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SCVOLA 
Catholica Morale 


IN TREPARTI PRINCIPALI, 
E Dialoghi trenta diuifa, 


Come appare nelle (eguenti pagine. 


COMPOSTA NVOVAMENTE DAL M.R.P. 
Don Martino ALFONSO Viualdo Spagnuolo, 


Auttore del Candelabrum Aureum Ecclefix San&a Dei s 
I.C. edel Sacro, e Celeberrimo Collegio Theologo di 
Bologna, Maeftro e Dottore, e Canonico del 
SANTISS. SA LVATORE. 
OPERA INSIGNE, E DIGNISS!IMA D'ESSER 
letta da sutri;pereioc he è vtiliffima per Ve feoni, & altri Prelati, 
Religiofi.e Religiofe Ecclefiaffici,e Secolari d'ogni Îfato; come 
fi vede nell'Epiftola,omer Prologo al pio Lettore. 
Con indice Alfabetico delle due Parti ai principio, & altro della 
Terza parte al fin. » \} 


CON PRIVILEGIO. n 








In Venetia. Appreffi GiorzioVarifeo. M.D, CIT. 
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Gli Eccellenti en dell lituftriffitonfeglio è di X.in 
frafcricci, hayuta fe Il Sig.Reformatori del Studio di Pa 
doua perrclazion dellirre a ch deputati,cioè del R.P.Inqui . 
fitor,del Circ:& tedelifsimo Secrétàrio det Senato Lorenzo 
Mafa,& di D.Baldo Antonio Penna D.Léttor publico, che 
nella Scuola Catolica Morale di D. Martido Alfonfo Viual- 
de,non ujè cofa contra lè leggi;& è degnadi ftampa,cocedo 
no licentia,che pofsi effer: Sacoipena in queta città. 
Data die 6. Iuîlij 1598. > 
D.Francefco Malipiero.] 


D. Theadoro Balbi, l'é da (td Conf. di X. 
D.Almoro Zane. 


Julius riolu$ Ducalis Notsius 


gr: oe 220% dulits Lauredanus offici) 
° = =2-4+-on:Blafp.Coad. 


Nso D. Ambr Virondus sti Lrt logorii Bonci: 
Collegi) Mi avan om Cd po ri Regularium 


Sandi. Saluatoris snc E o fucito, concedimus 
tiampeR. Pa D. “Marti ipa volti 
dar La: Suola | Ca police Moral, A horas. 

Ex commifsipneRt, P.Magilti fi att: ego D. Magilfri faggi PalatijzgEgo D. Dio- 
(dio = = 


pyfms Ripa Brixinsus Cîn. atoris, & Sa- 


cx Theologie ledtor perpetuus, perle pre G; logo: 
sptantigicuto dele. Epi pito 














likitidé auttonta bonesim 
Chriftianos:quamobrem adi fed traCtatus gr vini 
videtur,qui typis mandetur. Et prafertim quia que in eo con 
tinenturiudicio quadam meo non parum urilitatis allatura 
lune Pralatis,viris religiolis, vniueriog; clero, ac Vo ;om- 
nibus fidelivus ad vitia a fugienda, facramenta adminiftrada, 
morely; coponendos. Ea pp hanc approbatione manu mea 
{cri pli,atg; (ubicripfi,figillog; meo muniui. Datum Rome in 
noflio Momiafterio S.Petriad Vincula.Dic 18.Mai). 1595. - 
‘ Ego idem Don Dicnyfius quifupra. 
Impnmawr Fr. D Ioannes Salagofa Magifer È Socius 
R.P.Mbagifivi Sacri Palassjo 





ALL'ALLVSTRE 


SIG. STEFAN O 
CENTVRIONE * 


Gemtiimrono GE NOVESE, 
® faro pesa fe 2,00 ‘offrtandifi. | 


Al Mactto D.Martino Afonfo Viualdo. S. D.- i 


fn 


Nar ENDO. iptefò (von 

= Il felice perme, per molti, e gite. 

ffisfimi rifpetti, Ils? Sic). 

comeVi Sofi trona. in queftia. 

YI Regia (infine Città di 
ANg] Napoli ; e ritromandofi: alia. 
«Stampa va mio libro,intirolz-. 

. =. «doragronenolmente;SCY O Led, 
CATOLICA MORALE, fatto. apoffa-intim= 
gua volgare,accioche ogni vno lo poffaleggerese gode-. 

re: nelqual fi trona fcritto vn Capitolo, ower Dialo- 

go della vita , mirabile attioni ye fanto modo di pro- 

cedere gowernar le fre pecorelle, déllabuona, e felice 

memoria del molto Illuffre je Remerend:(f; Monficnor 

Gio.Battiffa Centurione efcowo ( digniffimo certo di 

A j Maggior 





‘ maggior Dignità) della nobilifitma; ricchifime > deno- 
tifsima, & ameniffima Città di Sanona, Fratello car- 
nale diV.S. & effendo io (fato all'hora Coadiutore 
(in quelle cofe,che dito al ftoloco)c& affettionatifsimor 

Frnitore fico,come lei sà, Cr inquelterapo ha 'weduto, 
Cin effo Dialogo ogn'un'vederà , he penfato con que 
ite pochevwichefar cofa grate & il debito mio in de- 
dlicar è V.S.questo Dialogo, 6 Capitolo ; (quantunque 
sHitta l'Opera’ fia sndriZZatà, e dedicata alla PRRIS> 
SIMA VERGINE MARIA SIGNORA NOSTRA) 
aceiò come in vero, e limpidi(fimo (pecchio di Santità, 

pofa rifeukrdar le fue attioni je quantol'effer fuo di 
Geutilbuomo fecolare comporta imitar vna cofî fanta 
vitdcrari effempt se lodar il Sig.Iddio, che fî degsò 
dar à V.S.per Fratello in queffo Mondovn Prelato 
degno (come fi dirà) d'effer tenute , è chiamato Spec- 
chiode Prelati . Supplico dunque V.S. accessi questo 

picciol dono mio in feeno dell'amore, rifpetto,e riueren 

‘ Ra,che fempre portai, e porto a tutti due , > alle faa 

Illuftriffamichia,con animo: promtifitmo di (ernirla in 

maggior cofe è conche fine li baccio le mani, e di cuore 

mai raccomando. Dal noffro Monafferio di S. Annill 

Mazgior di Napoli,a dî 3.Gennare 160%. ce ù 


ì 


é 
ce A VT O R-E- aa 
AL PIO LETTORE. 
g OPO hauerio fpermaggior. 
i oloria,&honordi Dio;falu 
tedell’anime,e cofufionede 
gliheretici, &altrinemici 
di Chrifto)fatto;e mandato 
alla ftampa gli anni paffati 
l’opere mie Latine, che tu: 
debbi fapere,cioè il Cande* 
labrum Aureum E. S. Dei; Zelus Chrifti contra 
ludxos: Bellum Legale inter leges;& confuetudi 
nes: elaefplicatione delle tre Bolle di Sixvo V. 
contra Clericosmalepromotos: Cétra procuran 
resabortum : & contra non portantes habitt , & 
tonfuràm:mi parue imitar molti litteratif.huomìî.. 
nitanto antichi,quanto moderni,iqualidopò ha 
mer fatte le fue opere Latine,n'hîno voluto far ati 
co if volgare percommunevtilità.E cofi ho volu 
to fare quefti 30.Dialoghi,& vn'altro vitimo,che 
contiene vn mirabil trattato del S. Sacraméto;ini 
lingua volgare femplice,e fenza circunloquij; ac+ 
ciò ogni forte di perfone poffi cauar ilfrutto, che 
defidero.E per darti ad intender quel concetto ; 
che neho ; e tu-hai da hauer di quefta opera, eroi 
quafi rifoluto ‘di non dirti altro,che(al contra di 
colui che dice:guftate,e.videte,) leggere,e guftare 
soia ” a 4 te: 





te:Ma accioche tu cominci con più gufto,e mag- 
gior allegrezza a leggerla :, Sappi che upuerai in: 
quefti Dialoghi mirabil dottrina per ogni petfo*- 
na-eper Confefforijepenitenti, quafi infiniti cali. 
di confcienza rifoluti: Molte autorità della Sacra. 
Scrittura dichiarate:Molte;e belle fentenze:Mol 
te .cautele,e diabolici,& human: lacci da fuggire: 
Moltibei documenti, e marauigliofi effempi} . E. 
cofi per trouarfi in detti Dialoghi dottrina,& am: 
maeftramenti per ogn’vno;ho meflo quefto no- 
me di SCVOLA CATOLICA MORALE, che 
vuol dire, vniuerfale.--Ho finto di haùer fatti: 
quefti Dialogi con vn Curato nouello,nelli gior. 
ni Canicolàri,ouer Sol Leone,come Bartolomeo: 
Briffenfe fece le queftioni Dominicali, e venerca-, 
li:& Gio.Andrea famofo Dottore le fueMercuria: 
li in Bolo3na,e molti altri;Leggeli ( di grptia )al-, 
legramente,chè ti certifico,&afficuro, che troue- 
rai più degne cofe!, allegrezza , e contentezza di 
quel che ti sò dire.E fe trouerai qualche cofî due 
volte toccata,o defcritta,n6 è fatto fenza caufa:e 
fe qualche cofa cheti pia,che n6 può ftare: corre- 
gela,che ogni cofa quì fcritta, e me fteflo fotto- 
metto alla correttione di S.Chiefa Romana, {ccò 
do il c.Hxc eft fides.24.q.1.&allatua; edi ciafcu. 
no,che con animo fincero lo giudicarà - come io 
loho fcritto,e con quefto,alvero mi rimetto, & 
alle tue orationi molto mi raccomando, , Vale. 


"SI 


RC LIACI IO NTIINTI), 


ELENCO, O SOMMARIO 
«DELLE COSE CONTENVTE ‘ 
in ciafcun Dialogo + 


ATI MAD TATE NAT LAI TNT LT ENTE 


Nella Prima Parte fonoventidoi. 


EL Proemio, Si efplicala intentione del- 
l'Autore, e fi fcufa di non parlar perfetra=- 
mente la lingua Tofca; e rende conto per- 
che fcriue volgare, hauendo fatte tutte le 

Y fueoperelatine.&c. 2 die 

Kg. 1 9In quefto primo Dialogo; fiaffegnano 
. certi beicompagniad yn O nouello, 

con cinque notabili documenti come fi debba gouerna 
re,e render buon effempio,con molte notabili fentenze. 

2 Tratta del modo,eloco d’afcoltar le confeflioni tantedi 

° Frati,Preti,&caltrisquanto didonne, putti.&c.Predica- 
tore come predicarà. Sacerdote come fi deue prezzar di 

. farFofficiofuo, Etaltri ottimi auuertimenti. . 

3 < Comeilconfeffore afcoltarà le confefhoni delle donne, 
e li dà alcune regole importantifiime.È fi mofìta quan, 
to é pericolofo ftaraffai con le donne nel confellionario; 
e.narra le caufe, ecautele. Tratta come ogni donna ha 
obligo di (pediriî, &c. 14 o | | 

4 SRiprende gli Eccleliaftici,che non fanno quel che hanno 
obligo:$1 infegnano certi auuertimenti per trattare con 
donne fpirituali. Si moftra non potergli fidar fecreto.Si 
ragiona, e riproua il voler donniciuole attender a riue- 

. dauoni&co. 1g 


‘ » va 
è . 





a 4 In 


% Sin. fitrattala: mirabil'dottrina del Gerfone per co 

..* nofcerle vere, e falfe riuelationi.E quandoè lecito fco- 

;  pririfecretifpirituali.11 gran frutto di pigliar confeglio. 

E degl’ignoranti»che nonlo pigliano; con molte belle! 

Mori deg a 
6 € Sitratta comela verità è amara. Della patienza.Se vno 

fipuò fpreggiar per humiltà.cofeffore 10 può far confrut 

to. Siaccennacome il:confeffore, Predicatore, e lettori 

nonfi affaticano indarno. Vnbel effempio di vn De- 

monio. 2 $ i 


ra * 


7 € Penfardì hauet da render contofà tremare. Morte a chi 
amara. Regola perfar bene. Modo d’imparar dicendo 
l’officio. Verità Eerno delle reuelationi.Regole per cono 
fcer Angelobuonho,o cattiuo.Riprenfione per i Prelati, 

. chefopportano ignoranti.con molte altre cofe degne di 
* ‘cOnfiderarione. .32. e, to 
8 € Studiarco.uiène per vincer molti nemici.Ch'è meglio 
°%  trattar con morti checon viui. &c.Tratta della perfet= 
-. tionedella Religione. Della abnegatione della volontà. 
Della ybidienzia, e fua eccellenza. Della ficurtà del Reli 
giofo.Della vbidienza de gli animali. Superior come fi 
v‘portaràcOgliinferiori.Superiore perche vbidito,A mor 
‘ —Spiritualedi donne quanto pericolofo; con vnà dottri- 
*—’—nmeabile del Gerfone cofa molto notabile. FIT 
$ € Trarta il modo, che feruarà vn cofeffore in confeffar vna 
nouella Spofa, & inftruirlacome fideue portar nello 
ftato matrimoniale per tutta fa fua vita; e dell’obligho 
di render il debito,con molti cafi degni di confideratio 
ne.àc. 40 O nì c 
ro @Conticne alcune fantiffime regole per confeffar,e gouer 
| mardonne fpirituali, nella confeflione.e di molte quali- 
«© tà, epericoh di donne; eda fuggire le lor famigliarità cò 
. moltieffempiy di quantoè pericolofa. —$6 

"11 ‘@Contienetre modi, cive vule, € più vtile, & vrililimò . 

| — dioperar confrutto. Mododi gouernar perfone fpiri- 
tuali nel farpenîtetize. con dodeci regole, Punti tte do- 
ucè tutta la perfertione Chrifti:irra. - sy | 

Efplica 


‘ ‘rx @Efplicadodeci vetità mirabili,con molti effempij.No 
ta la vera perfettione di vn Religiofo.Mortificationi co 
‘mes’intendinoyMezzi, chepiglia itdemonio per impe 
‘ dirci ilfarberieMolte cautele dafuggite. 5 < 
23 Tratta dell’obligo , &officio delle perfone publiche, 
|. Papa,Vefcotri. Mette alcuni effempij di perfone publi- 
che, Cardinali, Curati, Signori &c. che viuono bene. 
Poi,comeconuienea ciafcuneviuerconforme alla Di- 
... gnità,eftato fuo.&c. ife 
14 € Si defcriue la efemplar vita, Conuerfàtione,coftumi,c 
‘ &5F° mortedi Mon ignore GIO.BATTISTA CENTY- 
:: «RIONE VESCOVO DI SAVONA: Il qual Dia 
logo 14. èvn trattato particolarea & vno Specchio di 
qualfi voglia forte di Prelati. Contiene molte cofe no- 
- tabilil 30 © —- | Po. 
15 @Il modo del ben oprarcon frutto. Significationi del- 
»«POrojArgento.&c. Vulità del penso Danni, 
». & înconuenienti del pigliar elemofina t confefiori, 
e della tor auaritia.Santitiumi cfempiy circa queto fog- 
getto. > | 
16: € Ranco la nobiltà, e lertere,della Città di Siena. ‘Frat 
*» ‘ta alcune regole da viuer,e conuerfar politicamente:Ri 
prende i confeffori che dan del Tu, a 1 penitenti, e que- 
fto con 8.ragioni. Della carità, c prudenza del confetfo- 
re verfo il penitente, Con due maffime contrarie belle. 
 1&molrealtiecole. 44 ES de 
17 € Tratta det rifpondera Dio quando chiama, Di quanti 
modichiami Dio.Auuertimenti alcuni per confeffori. 
Del pericolo del portar, e donar fiori, cofì vn ‘caforaro, 
.. e notabile. ‘90 - (Pd 
18 € Modidinerfi fli far Orarione. Da ordine di far Orario 
ni giacolatorie. Fratta le fpecie della falfa fieurtà cpia im 
ponantilima. JI. LE pa ai 
.19 € Poneimodo di’curar l’Anima; e com'è ricolofa la 
tarda;o ferotina conuerfione, Afsegna ta difterenza della 
Speranza buona,e della cattiua,e peffima.Si defcriue vn 
». . bello, breue,ecompendiofo Ordine di conieffarfi 100 
"o 


PI 


o! rJeperfone fpiritaali, exche tommunicano frequentes 
GL IDEM. pd no - 
20 € L'rattain penerale il modo di confeffar Monache. Del- 
le difunioni del mondo. Della battaglia fpirituale.Caure 
2 Aleperconfeffar.Monache. Capi principali nequali de+ 
=. uen effer interrogate le Monache. Del modo di. dir il 
Diuin officio, equando farà peccato mortale .Mododi. 
-.._Inrenderli precetti de Superiori, e Bolle. Della vbidi- 
enza.Etalla fine; mirabil dottrina del voto della pouer 
ci noe. 7) "E 5 
21 € Inquefto Dialogo.Si trovano efplicate le 16. Condirig 
sii ii della: confeflionequanto al cofefiore, e penitente più 
copiofa,e curiofamente,chealtroue, con molti documé 
«ti mirabiliscome fi vederà. ; siqi 00 
22 @Ragiona delle caufe perche io permette 1 cattivi tri- 
-*! bolarifaoi ferui.-In:quefto Dialogo fi troua vn belliffis 
.i ano, efacilifiimo 'mododi far vna confeflione d’Anno, 
i e ggnerale,con-tuttele fucqualità, Uche gionarà grande 
> menteatutti. /33. 


‘Elenco, o Sominario della Seconda 
e a I 


23 € Quefto Dialogo Comincia trattando della vera;e falfa 
i fimplicità con bei effempij. Poi Comincia a trattar del 
Santiffimo Sacramento, quanto fia eccellente.e qual fia 
« più dggnotrài Sette Sacramenti. . 14 
24 € Riprende, edichiara il giudicio temerario con molte 
.  Sacrefentenze;e detti di Santi,e di dottori, anco volga- 
«Xj. Poi tratta de nomi-del Santiflimo Sacramento. Se 
vna Meffa del Santo, giouta tanto a i.morti come la pro 
v—_pria.Perchefù inftituiro il Santifimo Sacramento, 150 

25 CRaccontavna tirania di vn Medico.Quanti Sacramen 
tu fononeceffari), ecome fi intenda vna cofa effer necef- 
faria.Si dichiara,che cofa vuol dirc,intre,velin voto. Co 

me 


me obligano:quattrotofe im re,vel invoto,cioè Batteli- 
mo, Confellione, voti, e reftitizione. Come fi; faluano 
i Carechumeni, Bambini. &c. E come reftituira yn la- 


.dro fecreto, o quando publieamente è giuftiriato: 1957 


26: €Tratra conbelle ragioni come fi fà da: Contecratione 
del Corpo; e Sanguedi Chrifto.E s'è vno, o due Sacra- 
menti. Extrema vnétio vnum Sacramentum tavrem. 

27 @Infesnacomela volontà di Dio,è cibo: -Poi tratta deila 

:.,0 Euchariftia, com'è detta. Pane viuo, chefcefe dal L'iclo. 
Tratta della materia quanto al corpo di Ciiifto nel- 
l’hoftia; e queftioni notabili fopra la farina per far lc 

ia hoflie.cy fg ih CERIZIISI hi sissi 

23: (Racconta alcuni; peccati de:Giurifti, e Giudici. Scanda 
lode Religiofi. Poi, vfquead finem fi.trovano molte bei 
lifime,e neceffarij{sime queftioni del Santifsimo sacra 
mento. (731 

29 € Dicequal'èla maggior felicità di quefto mondo:ltem, 
moftra a chi tocca adminiftvar Ja Sacra communioni. 
Notanli due cafi nequali può il Diacono miniîtrarla. 


Sommario della Tetz.a Parte. 


165 


30 CQuefto Dialogo 30. Tratta dell'obligho, che ciafcun . 


Curato,& altri Sacerdoti, &: Ecclefiaftici, hanno di ce- 
lebrar, o communicarti & ancoi Secolati communi- 
carfi:e fotto che pena, e quando faranno obligati di pre- 
cetto Diuino, equando de lute Canonico.&c. { gr; 


Della Commu. fatta per deuotione. 


31 CErvirimo.Quefto Dialogo, è va mirabil trattato dello. 
frequenza della communione.Nel quale fi trattano mel 
te coie Importantifsime. cioè: Prima fi fcriuono 12.cau 
fe che poffon ‘indurre alla frequente commumione. |: 
nella quinta fi prouacon 12.teftimonij afitichi; cp! 

20 CLE ci; 


= è 


con molti Santi, e Dottori; Poi nella r7.caufa propone 
quartcro belle Queftioni; alle quali fi rilbonde longamé 
te.Si tratta d'anunali che hanno imaitati gli huomini, 
eccome dobbiamo ignicarî buoni, mafsime nella freq. 
aste ganz » e quelli Santi 2 ftari di tutte le tre 

i, E poi feguita, etratta della preparatione neceffa- 
nin volontaria perferta:e cli alia perfettifsima.Et 
vitimamente l'Autore determina achifi debba concea 
dere commumicaregnidi,E poiafsigna 12-2uuertimen 
tiper adminiftvat bencla Communione.& vziiz pe 
quelli che fi communicano: E nel fine fimette vna Li- 
tania del Santifsimo Sacraméto. E poi vna mirabil’Af 
tifona, verfi,& Oratione fara da Pio. V.E con quefto 
finifce: . 4 gr sa 





INDICE ‘. 


Fescrpdea SSRIDELERILAPUADAD 
CERI CC VAEBIIPRIEADERIEIARÌ 
CID CADEIDLADERD CADERE 


INDICE” GorIosIssIo 


Di tutto ciò; che fi contiene nella Prima, Pra 
Seconda Parte di quefto libro, penore.. 


dine alfabetico. » a prush 
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etInterlocutoti; Maeftro, e Curato nouello. 





n I rallegro per mille volte, Reuerédo x 

8 Meflerdella prouifionefattaui del- — 

> lavoftra Chiefa: Diovogliachein ) 

fg tal modo vi portiate ,che, come 

5), Chrifto per natura dice. Joan.c.10. 

Ego fum paftor bonus : cofi arco 

dl voll poftate dire pet participatio 
ne,come fpero,e fenza dubbio,credo farete. : 

C. Ringratio V. Paternità molto R. Padre Maeftro £ 
per il fauore. Ci che farà, farà a gloria di Djo; Cà 
feririo fuo:ma l’effereio buon paftore come debbo, 
voglio che dipenda,e mi venghi dalla mano di Dio 

rincipalmente,à quo(come dice S.Giacomo. ca.1.) 
na cunéta procedunt;e per l’aiuto di V.Paternità. 

M. Veramenteda Dio no vimancarà fufficiente al 
to;e poi,in quel poco,che io potrò feruire,voi fapete 
beneche mi feteamico caro,eché non vi poffo man 
care;come vederete, 

E vero,mà hon yorrei effer faftidiofoà chi è tanto —. 
occupato,e debbo,e defidero feruire, 

M. Comefaftidiofo? Nonmi farà faftidio ilfar tutto 3 
ciò che micomadarete, poiche fapete bene che l'ani 
mo mio,e patural'inclinatione è di giouarea tutti, 
etiam che fia col mio proprio fidore,e fangué,& al- 
l’hora faràben fparfo,quando io feruendoui, etutto * 
il mondo,mi confummarò,come fa la candela che; 

e O brufciando 







Trima Parte. Proemio. 2 
brufciando fe fteffa illumina, e dà luce all’altri ; que 
‘to é il debito mio, e di qual fi voglia Dottore e Mae- 
ftro. E, ditemi,quandoio hauerò fatto quefto, che 
hauerò fatto, confiderandomi, e paragonandomi 
con Chrifto Saluatore fantiffimo noftro , il quale 
fciefe in verra a farfilucerna e cadela,e brufciarfi nel 
fuo Diuin’amore per illuminarci, ammaeftrarci, è 
infegnarci la ftrada, e via della beata patria noftra? 
Quefta confideratione è ftata fempre la mia confola- 
tione in quato nella Spagna,e quà in Italia in la Cit- 
tà di Saona; Bologna, e Siena mi fon faticato per far 
bene a tutti in generale , &a ciafcun’ in particola- 4 Premie 
“re, etiam che moltevolte non fon ftatoricambia- | elle fa- 
to, equefto è il vero premio delle fatighe pigliare per righe per 
Chrifto, non effer ringratiate in quefto mondo. Chriffo, 
C La cortefia, gentilezza, & amoreuolezza di V. GL. 
P. è tanta, e tanto conofciuta per tutto, che farebbe 
bencieco; chinon la conofcefie, e più mille voltein 
grato chi nonla ringratiaffe , gia che non d’opera, 
poi che fi sà che Y.P.,non pretende premiodelle fue 
attioni,ma fibene di parola, come il douer ; ela ra 
gion vuole. Io fo direquefto di me che non mi 5: Pis be- 
fmentigarò maidel beneficio da lei riceuuto , per- /fia che 
che mi par, che è piubeftia che huomo chi nonti- “meme 
conofce il bene cheli vien fatto,e dico dipiucheil. gras, 
fentirmi tato obligato mi fa tacere, e da yn’altro can cu 
to la fua benignità mi sforza a pigliar ardire di chie 
derui vna cofa, che molto mi fa debifogno, e molto 
defidero,e più ringratiarò, i dl 
M.. Non dubitate,dire purallegramente fenza tante 6» 
cortefie, e:cerimonie che parlando allaItaliapami , z “ai 
farete piu piacer; perche io fon amico delli buo-.. A gare 
mini che trattano realmente, e non con mille cauil, î 
lationiyegeftiefteriori, e poi col cuore vivogliono 
fucchiar il fangwe; Dite dunque fenza rifpetto,e ve-. 
derete che mitrouarete adeflo , e fempre pronto al... 
yoftro vule, dc a darvi ogni Kun: di fodisfattione,, 
ne A 2 


\ 
- 


con 
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con grandeamoreuolezza. oa RE 


Sneramè C.. Parlarò perobedienza. L’anno paffatohauendo :7 


ri due), 
due ale 
del cura 
so, 


a 


ZE 


vditoda V.R.la materia de penitentiain S.Giorgio . 
di Siena, per hauerd’andare al concorfo j come an- 
dai,e (gloriticato fia Dio)mi fucceffe beric, e felicemé 
te,mi fouenne quefto penfiero ; Che il Sacramento 
della penitenza, e quello della facrariflima Euchari- 
ftia fano quafi.due ale,co le quali habbia in. Curato 
ha da volare per ben’effettitareit fio officio,con frut - 
ro,& veliti propria,e delle fue pecorelle, *.- : 


M,  Senzadubbiohanete raggione,& hauete ben be- 


“neconfiderato, perche quefti fono i più frequentati 
inciafcuna Parochia comefivede. .. - ... 


Teorica, C, : Vorrei dunqueda'ViiR. poichemi ha inf nato $ 


epratick” 


è meglio. 


il modo diintenderla teorica della materia della pe 
nitenza,fi contentaffe darmi qualcheammaeftramé .- 
ro; alcuni dogimenti circa la pratica, e metterlo: 

in effecutione, & anco-qualche; cofa icirca la Sacra 
Communione, . © 


M. :Giuftaè voftra petitiones ma bifogna‘efplicati 


più,che non sò come lo vogliate, 


03 »eC. Vorrei non folo per me, ma anco perammaettra-:g 


“i î 


Candela 


bri Au 
ve fam 


pai L) Ta 


mento dell'anime dattemi in cura: oltre che: V. P. 
lunghiffimamente dì ciaftun Sacramento in parti- . 
colare nelfuo dottiffimo, efamofifliimo:Libro: Can»: 
delabrum Aureym-Ecclefie Santa Dei; ftampato:. 
già vndeci volte in ottoanni) hiauerne invaire: 
qualche ordine;comeio,& egli ci dobbiam’portare; 
io intorno alla adminiftrationedi detto Sacraméto' 
della penitenza,& qualche dichiaratione circa ilfan : * 
‘ tiffimo Sacramentodella Euchariftia, maffime in»; . 
tornoalla frequenza, percheogni dì fento diverfe pre? - 
diche intorno a queftofogetto; el’amime come fideb: 
bano accoftar all’vno,& altro Sacraméto,e poiquel' 
che V.$.vorrà dirmi, io CRON 
M.. Certoche vicontentarei volentieri: ma citrouoro ‘ 
ducimpedimenti,l'vno l’eferio$ pagriuolo, S ron: 
file ada n CIIGI: 


“fo 


C. CAlprimoimpedimeto dico, che voi partiate ben” !! A 


i 
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«efferrcofì pritico nella lingua Italiana:l'altro,Sapete 
«che io. hoftàparo tutte le mieoperein Latino, e par 


rebbe adeflo nowità a tutti quelli chele hanno vifte, 
e maflime a chi mi ha fentito dire, che non votreifi 


Non fà, 
bene in 
volgarla 
T heolo= 


militrattati volgari,come anco Dominico Sotagau-> £'4» , 


tore famofo in.4.Sentenriarum.dift,15.Q.1, gt. 2.c0Ì. 
13.riprende tacitamente il Nauarto, per hauer com- 
pofto il fuo Manuale primo in lingua Caftigliana,. 


afatto lalingua Italiana; dimodoitale che ciafcuno 
fi puo contentare , & anco fono moltiItaliani,che 


- non parlano cofibene la Tofcalingua come voi. Al 


fecondo dico, che la charità che v’ha fattofare l’altre 
opere;vifaraanco farquefta volentieri, .. . ]} 
fpofta che farò quel tatoche il. Signore m’infpirarà, 
hauendo fatto, (come conuiene in qualunque. co- 


. fa) vn poco di oratione prima. E credo che poi 


di molti penfieri, & hauerlo confiderato bene,farò 
queftosche in carta non vi darò cofa alcuna, mapra- 
ticando con voi quefti benedetti giotni caniculati, 
ò Solleone,faremo vna come Scuola tuttidues do 
mandandomi voi,e rifpondendouni io;ecofi trattare 
modi diuerfe cole vtiti, e neceffaricalle propofie uo- 
ftre,&c anco diremo molte cofe toccanti ciafcun fta- 
t0,€ cofì paffaremo il tempo, poiche non fi può ben” 


 ftudiare,e parlando ciafcun di vn pezzo, faremo co- 


fache vi farà gratiflima ,,goderem' ilfrefco di quefta 


« nofira cafa,e fchivaremo il caldo, e forfequalchegl- 


tro male,come fi fà guardandofi dal Sole in tal tem- 


; po. Mavivoglio prima certificare, & aflicurare d’v+13 
.«nayerità,cioè,che fe io non parlarò cofi bene Tofca 


no come vol;ne anco Voi parlarete cofi bene Cafti- 


‘uiglianocome io, ne anco molti Spagnuoli,e Caftiglia 


nila parlanocofi polita, e terfa come io, che fonodi 
Toledo,doue fi parla tanto pfettamente,ch’è vna leg 


egc nella Spagna checomanda, che quando fidubi 
» è, 3 


tarà 


tiahà è 
L® rafi- 
rà ha faà 
to fcriue 
re, 


M. Veramentechefete terribile: vidò. per virimari-12 “if 


"ogni cofa 


Ll'oratio= 
ne. 


Intentio 
ne dello 
Autore 


Ria 

Lingua 
Caftiglia 
na, e fuo 
prinile- 
gio. 


*—— ScuolaCatolica Morale. © 
‘tarà della intellizéza, ò interpretatione di alcuna pa 
rola,fi debba ftarealla dichiaratione vfata in Tole- 
do: e cofi come io cedo'riella Tofca, bifogna ceder- 
di 'mivotnella mia. | 
;, "= C.: “Mi conteritodi tuttociò,ché volete voi, edi qualt4 
fivoglia modoche vogliate fatiarl’animo mio, miè 
- fauorefingolatiflfimo, come tifi è ftato ancora il ha- 
-Leggeim vermi fatto imparate quefta legge Spagnuola obiter, 
parata = fenza penifarniio. E;quantoal'ditmi quel che volete 
‘obiteri. —‘iivoce,accetto il partito;ma mi confoto con queftos 
‘che non mi potrete impedit il metterlo în carta a ca 
fa mia,poiclhiéil Signore mi ha fatto gfatia di in po- 
. odi rtiemoria: | n. 
Intitize) M. N on sò come la fafere, perché ho petifato trattar! s$ 
“dell'auseo 10 quettigiorificofe di molta importanza,cioè dirui: 
* 90, il modo per confeffar vio di pochi giothi, cioè per 
le petfone fpirititati: & il mododi confeffarfivno di 
anno,& pér far vita Confeflione generalejilche vi.fa 
ràavoi,& a loro cariffimo,& vtilitTimo,e cofi dubi- 
to chie voftta memotia non vîfetuirà per cofe sìlon- 
ghe,e proliffe. | O 
C. V.Paternità ptoùi,e vederà, ò (entirà comeli rife 
rirò di verbo ad verbum vna,due,tre,e più prediche 
chefarà. - » ! E, 
M. Quettaé gratia gratis data, l'io aciro, pétché fi-16 
dato io di voftra buorta memoria alli vitimi giorni 
Mems -- canicitlari,acciò fi reftî più nella memotia, vi dirò 
pia LA vm trattato,e difcorfo che'ho perifato della frequenza. 
della Sacra comimuriione;che credo che vi contenta 
È rà graridemente. 
C. T'amtopiù ubligo vi hatterò, & arico ciafcuno a 
Di farò parte;é di tutto hauerete il prerhio in Para- 
ifo. / 
M. Domare diique comiriciafento ir iotmirie Domi 
| ni,andatecon Dio, eviafpetto a queft'hora, € colî 
e ni dì non PIA Quel | 
»» Sontcorttento;a Dio.M.Quello vicompigni. |» 
I EA PARTE? 
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PARTE I. DIALOGO I 


Il primo giorno. dh 


SOMMARTO,. © 


t Parlar fecondò che Dio infpira d, a ta 
2 Animo del diuoto difcepolò quale. di 
.3 Ciafcuno guardi prima fe Reffo. 
—_ Etimologia di quefto nome cura, 
— Officio del buon Curato quale. 

4 Laverità infegna,e brufcia, -: 

$ Paîtor attenda a Se, & ‘alle pecorelle, 

6 eAfttendite vobis a chi è detto,ecome dre, i RO 
7 Perpetuo compagno del curato, quale ? D i n 
-8 L'Angelocuftode non mangia. | 
9 Confiderar la fua prefenza, buoniffimo. 

10 Orare, fempre è necefario ; è quanto gioua. 

: 1 Prowerbio Spagnuolo dichiarato . | 

12 /n'altrocompagno del Curato. 

13 Il Mangiadi Siena, che cofa fia ì 

14 Mirabile detto di Horatio gentile. 

15 Curato come andarà fuor la notte. ne 
16 Portàr reliquie deuotamente, beneg, >|»: 
17 «Autore diuoto della (oncettione purifima di Ma- 

ria Vergine. Sa 
Cutato fia diuoto,e ritirato. 
18 Pericoli occorfî a Curati la notte. 
19 (hi non ha fatto male, và ficura, 


: 30 grin; Inquifitori, Sc. ban hauuto male'per far 
ene; 


dll. 
Losi 


bd © 


A 4  Beatus 
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Bdatus qui perfecutionem patitur, ec. 
21€omes intendi: Pangtumcor meum. . «© © > 
24Sentehtia di $. chisf peri Prelati 000 
23e4Altra dellaccura del’anime,: 

2.4 Spiritus promptus, carò infirma. 
25 IlCuratoè degno d'aiuto. 
Come conferuarà caftità il Curato. 


in 26 Donne inferme come confefsaranno.. >» © -- 
27 Secolari s'edificano vedendo cs 
i C. e -4 Von giothoa V.S. Padre Maeftro. | «1 


) Ben venuto. RA 
Son venuto tardi? M.Meffernò:è buon" 
X hora, adeffo apunto fon fonato quat-. 
Sen 29 tordeci hore, & io ho fornito di dir: 
Parler Mella ,ccoficominciarò quefta mane adirui quel. 
fecondo che il Signore m'infpirarà fecondo che conuienea 
eb» Dio buon Sacerdote,e Curato. o O 
infpira. C. Son venuto quàpèr quefto , conanimo anc'io di° 
Anime farcontodi fentirper bocea di Chriftò noftro Signo! 
del diuo. re quellocheconuenghi. 
to difte- M{. Innanziatratrare dellecofe neceffarie all'altrui a- 
polo. nime,conuerrà notar voi certi averrimentiche toc-. 
Price ca voi,iquali credo vi faranno grati(limi, & viilili 
afcuno fe mi.Sarà dique il primo auuertimento per vol : che 
attentiflimamente confidetiate la etimologia del uo 






rel/o. » ° . a : 
sd her ftro officio, perciochie Curato,o cura, non vuol diral 
gia di eu trochecorvrens, cuore brufciaro, cioè che il cuore 
rato, del Curato deue efler fempre pieno di fuoco d’amo-, 


redi Dio,e del proffimo:e che cofi come ilfuoco con 
officiodi fuma, e brufcia ogni cofa: cofiil fuoco della catità, 
curate. = ezelofantodelCuratohadi fare due effetti che fà;l 

fuoco, cioè illuminare, òfar luce, e brufciare infegna 
La ueri. _.doalben fare,eriprendéndo il male. — “331 
rà ifegna ©». eis auvertimento primo comincia a farin me 
ebrufcia Quelli due effetti,cioè,che mi infegna, e poi cal 

Wale d la CIA: è 


du 


2 
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fcia-confiderando il fatto mio. Pao i 
M. Ilfecondo auuertimento è generale per voi che fe- 4 Paflor 
- tequì,e perturti quelli che hanno cuta , il quale rro- pic 54 
uarere.A@orum 20.che dice cofi. Attenditevobis,& alle 
‘vniuerfo gregi:quefte parole deben” efferui fempreal di n 
cuore,e ruminarle ben bene, e tenerle fempre come P 
fpecchio auantili occhi, e cofi vi afficuro che farete 
il debito voftro. 
C.  Parolefono quefte più dure chealtri tanti fallise 6 
ben bafteuole non folo a romperla refta mia, maan Arredi 
cotefta,e cuore di Vefcono, Arciuefcouo, e Papa, ai' ee sobi 
© quali roccano onninamente: Dio voglia,che colico- : a ehit9- 
me è fantiflimo aunertimento, cofì fia mefio in efle- chè 
cutione da noi:felici noi fe faremo al voftro modo, - 
M. Vidaròvn'altro,e terzo avvertimento, che gran- 7 
demente vigiouarà,& aiutarà a fatisfare al fecondo: 
cioè voglio che habbiate fempre didi, e di notte un 
perpetuo compagno,che viaiuti intuttii voftri bifo Perpetuo 
gni,ilquale vi farà cariflimo fubito. che hauerete pi. , pagno 
gliato la fuaamicitia,perche non mangia mag,ne DE —_ aygle ? 
ue:e cofi lo hauerete fempre difocupato al voftro fer‘ * ©. 
uitio,e comando. - È 
C. O Diobenedetto,chi ferà queftoche mi voglia co 8 r’angeto 
fiperpetuamente accompagnare,e che non mangi, —cuffode 
nebeua?non fo chi può effer altro che il mio Ange- non man 


lo cuftode. gia, tre. 
M. Nonéftato malo,imo fantiffimoilvoftro penfie 9 
. ro, percioche confiderando voi fempre la prefenza Confide - 
del voftro gloriofo Angiolo,procurarete far il bene,e pe i , 


fuggir dal male:macé tutto ciò è vnaltro1l mio pen- Sp 
fiero,c compagno che vi vodare, cioè quella fenten- ) ngio 
zadi S.Paolo.1:ad Theffal.f.Sineintermiftione ora- 10° sa nai 
te ad Roma.12. Orationi inftantes. Voglio dite, _sye necef 
che procuriate diandar fempre nella preséza di Dio,  /ario, & 
‘eche corriare fempre all’oratione, n sllaguale troua- ‘quando 
rete il remedio per i voftri mali,ede’ voftri peniten- . giona, 


-ti,la confolatione ne’ voftri faftidij:l'allegrezza ‘A è 
» a " "> cali e 
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le voftretribulationi,e finalmente il remedio, emes 
i dicamento per tutte le infirmità fpirituali. 
ds C. In queftouedoche mivolete bénic, poiche ral 
Prosuer- ” erp. “dp . I 
-bio fra fondaméro midate perla mia cura ; ne pure che 
guuolo di Penfo col diuin fauote obédinui,e ferutimene di cofi 
chiarato fanto configlio,e fanti flimo compagno : e vi voglio 
dire il mio penfieto,che fi può dir di voi quello che 
in Caftigliano vfate dire, cioè di tal mano tal dado, 
ò di tal mano tal dono;& io dico,di tal bocca tal con’ 
figlio,Dio velomeriti. | | Ì 
M. Poichéfete cofigrato;e pigliate voleritieri le mie 


i o Ti leo | là 
wa altro parole,tion voglio mancatdi darui vn° altro compa 
cipagno a lo di vno che io ho(comefapere)alla porta 
S card’ dellamiacamera,chemailafcia di gridarmi,piagne, 
0 è 


‘ doio,e mille volte confundendomi, 

C. Tuttelevoftre parole fono fentenze piene di para 

bole,che io non viintendo.Chi è quefto,che non mi 

| ricordo? | 

. Nonilointenderetecofi facilmentè,aricotche ve, ; 
chele lo dica:è vn Marigia come quel di Siena. C. Adeffo 
fi Mi 24° intendo manco . 
Dad M., Miintenderete pure;l’huomodi ferro che con yn 
Siena. martello di ferro batre le ore nel oriol di Siena, È 

I chiamato da tuttolo ftato il Marigia; e veramente 
bene,poiche mangia iltempo, ela vita delli huomi- 
ni: & inqueftovi voglio dire( acciò mi intendiate ) 
L’ ori = checonfideriatela voftra douerfi finire,& effer fotto: 
bnon c3- . pofta al tempo,come dice Pfalni. 38. Ecce menfura 

pagno. biles pofuifti dies meos:e cofi procuriare operare: Vr 
ri .xy C1AS morituruszecothedice Horatio.Omnemcrede 4 
no pube diem,tibi dilewiffe fipremum. 
cn veri, € Veramente pare che conofciatela mia ticpidezza, 
ida € freddezza in tutte le mie attioni; accetto cofi buort 
di conf.  Compagno:equato al mirabile derto del gentile Ho 
deratize. Yatio,tni pare che farà più gentile da luiil Chriftia- 
no chenorilo pigliarà, econfidetarà. 
M. Lavoftragran gentilezza misforza 4 nofi tacer 


va 
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«vin'altro quinto a i vi giouarà ap 
preffo Dio,il morido,e voi ffeffo. | Li 

€. .Notipuòftare fé nori che fia cola principaliffima, > 
ccofivelo chiédo: | | | 
M. Ilquirto dunquéatiuérrimento farà quiefto! cioèI 
la notte mai fiate trouato di fuor di cafa fenza vh' al- 
ttoficuriflirtio,fidéliffimo,& Honotafiffimo cornipa- darà fue 
grioi1ilgiiale in qual fi voglia afflittiohe,tribiilatione, rila mot 
_ebifogno;vi potrà aiutare,e liberare. Te a 
È. Defidero;grandettiente cortofcerlo pet fetiirlo , & 
‘ Obediriti: | , se 
M. Vivoglio dire qual è;chela riotte rifai fiate trova 
tofuota dicafafenza il fantillimo Sacramento; vue 
to l’oliofànto in mano: i | SE 
C. Adeffov’iritendo mico?ché vuol dit quefto? ognité 
volta che votrò andar fuota di cafa la notte :ho da 
portarquefti Sacrimeriti? porto béfie meco feinipre 
vn buoniffirtio reliquario, doùue dall'vna banda éin 


tagliato vi diucrilfimto Crotififf,ie dall'alerti la ima, Porte 
gine della purilfima;& imimaculata Cocettiotie del- si 4 DO 
apro a PEA IMQta- 
a Santiflima vetgine,mia Sigriora: inZte.bd 
, » 


M: Tuttoquefto mi piace grademété, patticolatmé- 14 né. 
té,che io forio didoto dellajpiutif.CGcettione,e cofilà =—Amrorà 
difendo; di parola,e hei inieilibti ld infegno £ ma dimoro di. 
quel che vi voglio dir € quefto(interidetelo bene,ete * 24 Coces 
nietelo 4 niente)che mai fiatevifto la riottefitor dica - tiche pre- 
fa,altro che i commitinicate, o vngetequalché am< #/fma. 

_ malato;oaltià fimil cofa: | | | Curato 

C. Queftaè vna cofa d’importanza, é deghi di grati modefto 
diflima c6fideratione,liquale giuftiffitmamente ciaf 
curo douerebbeofferuire: | | i ol 

M. Setutti haueffero hauutodiiefto rifgiiatdo, tion1$ , dr 4 

‘:fatebbòno 4ccaditte tatite infamies pericoli  &ualtre fa race 
Cofes Ciche altre cofe? i la nortte 
M. Che? chemiolte uolté, (oltre al trial efettipio dati da 
‘ darvri prece fuorala notre)fon ftati alcuni tanto fees . 
‘terati,che fifono voluti vendicate contro del Cura 
i to 


, 


--- 


e ritira» — 
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«tocon'baftonarlo,ferirlo,o tirargli qualche faffo, 0 
mil cofa. | 
C. Padre mio,chi non ha fatto male a veruno,mi pai» 
re che polli caminar ficuro per tutto, cofi di dìi,come 
. .. © tdinotte:maflimeche dice lo Spiritofanto. P.rotterh. 
28.Fugit impius,nemine perfequente, iuftusautem 
| ‘_quafi Leo confidens abfque terrore, I 
«Confefio M.. V'ingannate del certo, perche quandofuccedonozo 
ri, cura-  quefte cofealli Curari, Confeffori,e qualcheuolta al- 
ti,x& al-  .li Inquifitori,per il più aumengono per far bene,ò di > 
tri bano = parole,odiopere.Quanti fono ftati baftonati per le- 
hausto = mare ipeccati è Quanti per hauere adifato il Prelato 
male per. delliconcubinari,& vfurari? Quanti per hauer dato 
sar tene. notitia di giochi publici? e di non hauer fatisfatto al 
tri col precetto di conteffarfi,e communicatfi? Quan > 
ti Reuerendi Inquifitori in Italia fono ftati minac- 
‘ciati,tronandoli tuora di cafala notre afaril debito 
loro? Dio voleffe che voi fofti ranto zelante, che defi 
- Beatus 4 dcraftialtrotanto perla falure dell'anime: allhora fi 
perfecu- “pottebbe dire di voi: Beatus qui perfecutionem pati 
gioné pa _ TUE propriet iuftitiam, Matth.c. s- 
sunr. * Ci Con taleammaeftramento,etiandio che non foffezi 
‘altro ftimolo,io non poffo far altro che bene, e dire 
* Comes? - col:Pfal.£6.Paratum cor meum Deus, paratum cor 
: tende. pa» meumiilche s'intéde al mio parer, che ciafcuno dee 
saticor - effereapparecchiato al bene,e male,che li verrà dal- 
lamanodi Dio, .ilche mi pare colui che di tutto il 
cuore dirà con Dauwidde, Pfal.118.. Paratus fum, &c 
nonfum ntrbatussur cuftodiam mandata tua. | >» 
M. Mipiace fominamente voftra bonillima mente, 22 
e rifolutione,e però vi voglio aiutar con vn’altra bel 
. Mirabile ‘liflima fentenza,bonilfima peri Prelati,e Paftori,al- 
fentenza  - liquali dice S.Gio.Chrifoftomo cofì: O pus fufcepi- 
peri Pre fti,id confidera,perfice,labora,& te cerraminibus ex 
lati. pone. e a . 1 
C. Micabil fentenza , degna certo delgran bogca ‘ 
.. d’Oro:cofi conuiene veramentefare, per hauer da 
render 


. 


D 
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renderbuon conto, altrimenti Dio.ftà falminando = 
contro me,e gl'altri Paftori, ecuratiquella horribilez 3 ia 
fentenzadi Ezechiclo 33.Simedicentead impium, ; n presta 
impie, morte mopieris,non fueris locutus ur fecultor 762 ans- 
vdiatampius a via fua : ipfe impius in iniquitatefua + 7. 
, morietilr;fanguinem autemeius demanutua;requi, | 
+11 PEFINCICONNI DAL AVCINNGNO | SE 
M. Mipiaccaffai,che fapetesofibenetal fenrentia;la: 
quale viinfegna quel che. dowete fare: fac hoc. & ‘) 
viues. D 


C. Diomidiafortezza per effequirlo', che di partez4 Spus prò 
mia,etiam che fpititus-promptus fit, caro augenpip psus caro 
firma; maffime per cofa coli ande. © » Là snfirma . 

M. Poichefete capace diogni bene,masfime d’effer 
aiutato per confeguire i voftri buoni,e fanti difegni, 

e far frutto nell'anime * vi voglio anco dare un’ altrozs 


compagno,e con queftomandarui axcafa per hoggi vada: hl 
a confiderar quel che v’ho detto. snrO. 

€. A fuopiacere,mà mi rincrefgerà di lafciarla ftrace 
ca,cfaftidita. RIS TSE 

M. Minimequidem.Vdite: Procîùirite imoghittiodo 3 
farquefto che vi dirò;ciòè; conuiène per mantener= * 
ui cafto;è conferuarelà buonafamaacquiftata parti. È Cafirà 


colarmente per adeffo,che fete giovane, Curato no- © rel Cura 
uello,e non tantogonofeiuto, fchiyare accortisfimra= . ‘9 come 
mente,e con gran cautela, dinonintrare in cala de .S e02/ 
voftri parochiani,e masfime di quelle donne’, cheli 2. 
confeffanoda voi,o'dònine folpettofe, fe non foffè per © /#/4m8° 
manifefto bifogno loro;0 voftro- &allhora (érédete- © 
mi)accompagnateui con qualche galant'huomo; Prè — 
£e,o Secolare,offeruando ancora vna fantiflima) cati è 
che ndo rese chiamito emette desaeialte Die d 
TIVE LI OT EUTIBOP RIVEDERE DE ferme co 
me maflimé di poca età, o di non cofi buona fama, ces 
DOO PERDENTE ferrar l’vfcio, o potta, e di piu) fate, fefsaran- 
cheil voftro compagno,egli'altti di cafa vi vechino* È ‘no, 
fc fara poflibile ila vie VRRTRO Gi nirale ta. RE | 
n. Vera-. 


x 
n 


Scuola Catolica morale» 
C. Veramente P.Maeftro, quefto è vn miracolofa 
. * documento,e mirabile rimedio per cuitare mille in- 
conuenienti,e dar buon’odore di fe,e per guadagna-: 
reappreffo Dio, cli huomini,etiam caruiui, 
Peoolari M: Credetemi,chefi edificano affai i circéftanti, maf27 
sdificati. fime quando la donna (com’ho detto ) ammalata, e 
DA giouarte, e voi reftarere confolatisfimo nel Signore: 
rr adeffo yi accompagni: a Dio. 
C. Eglividiaognifelicità,cui paghi voftra fanta ca» 


rità.a riuederci domani, 


-* Giorno II, — 


SOMMARIO; 


‘a Solicito de imparar il (urato, 

3 Curato diligente inmedicare. 

3 eMetterineffecutione la dottrina. 

4 Ladottrina fi raccomanda alla memoria, penna, © 
- carta, 

5 «Molti dotti non fi fan confeRare. 

6 Molti dotti dicono,e non fanno. 

’ ‘Predicatore come dee predicare. 

$ ERempiadi un Predigatore. 
Non predicar ad aures,mà nel core 

% Felice chi piglia eRBempio in altri. i 
Huomini fecolari,e putti,doue fi confelfaranno, - ‘ 

10 Religiofo bifogna licentia per confeffar[t + E, 

31 Secolari fi fcandalizano,€c. 

12 Il Sacerdote non fi confeffi parato, 

BUI SGcerdote palato nonddaaiira, .. .. lis - 
SII ARR “ga Il 


vi 
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14 ?l Sacerdote parato non chiacchiari. | 

15 7l Sacerdote che non cura del fuo officio, &rc. 

16 Defetticommuni di Sacerdoti. 

17 Regola di grande frutto, &e. 

18 Ammonitioni perricenere Sacerdoti foreftierinel 

le Chicfe. 

19 Che qualità deue confiderar il Curato,nel Confelfo 

re,che wiene in Chiefa fua, | 

&- Dicafa> M. Chié là? C. Son io Padre 

= Maeftro. M. Comecofi a buon hora? 

C. A mepareuatardi, 0 procede dal 

gran defio che hodi fentire V.S. mol- 

toR.odelgrande bifognoche ne ho,o 
veramente credoche proceda dal grandisfimo amo 
re che vi porto. | | 

M. Vi ringratio di tanti fauori,e vi afsicuro,da buon 

‘ amico,che fe yoi faretetanro diligente in medicarle 
voftre pecorelle , quanto fere in cercar la medicina, 
fpero nel Signore fiate per effere buon paftore,& i0 
non mi haperò rotto]a tefta indarno, che farebbe 
gran vergogna, | 

C. Indarno? fpero anch’ionel Signore di farui hono 

‘© re,mettendoin effecurione lecofe dertemi hieti, & 
quefte da dirfì hoggi. 

M. Haueteconfideratequelle cofedi hieri,o fono ite 
a fpaffo? 

C. Iteafpaffo? non folole ho confiderate, ma‘anco 
meffe nelcuore,e mandatole alla memoria,penna,e 
carta,per effercayate da grande efperienza,e non tro 
uarfi cofi per rutto, sE 

M. Sitnomendomini benedif@tum, cui foli honor, 
& gloria. C.A men. | , 

M. Hieri vidisfi quattro paroline circa l’andar fuor. 
di cafa: adeffo vi voglio ragionare dello ftare nel Co 
fefsionario, | ia E 


; se ° Mi 






I s olicit tifa 
dine d’te 
parare. 


2 (Curato 
dilsgete 
m medi- 
CATE + 


° i 


Molti M.: Cofì farò,non habbiate paura; 


dlotti nd 
fi fancò 


fefsare. 


Dottbri 
che dico e 
no, e N08 
fanno, 


Predica - 
tore co 
me deca 
predica- 
re, Se 


E(fempit 


di un pre 
dicatore, 


dre 


Nos pre. 


dicar ad 
MUTES» 


C. 
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farete.gratia inftimirmi circa la Sacra communio- 


ne,masfime circa la frequenza , che lo defidero cal- . 


diffimamente, per molti,e degni pi 
a 


(Meffercaro)che molti fono dottiffimi, e valentitii- 
mi huomini, che fanno benifsimo la materia della 


itentia,ma però lontanifsimi di faperfi ben con > | 


effare,& vdirgl’altri: a iquali giuftamente accade 


. ev ego è ve EA 
C. Mi faràgratisfimo,&ancovtilifsimo , e dopò mi: 


ppiate dunque ; $ 


come adunlettore Theologoche vi leggierà acutif _ 


{o;S.Bonauentura,$.Antonino,& altri,però ditegli 
(digratia)chefacciamdi humiltà,patienza mortifi= 


catione , &c. O parimente come un predicatore, 


che non sà altro che parlare,ò ( come fi vfa hoggidi) 
fpargere flores ad auram: e dir mille fioretti , e grat- 
rar leorecchie,contro Ifaia . c. 9. che dice LOQVI- 
MINI AD COR IERVSALEM. e nonficura 
più che tanto di far quel che predica, ma più tofto at 
tendead haucrgran peri 


Caftello peramordi Dio, fenza hauer d'afpettare 


, li centinaia di fcudi perle prediche:di tuttiquefti bi - 


fogna hauer compasfione, però più cento mille vol= 
te di quello che non sà conteffare, perche fa malè per 
fe;& a gl’altri,comefi uede ogn’hora. 


LI 


Tutte quefte fono verità veriffime, e cofi non fuf= 8 


fero, però 10 voglio attendereal fatto mio, col fattor 
di Dio,e voftro, innanziche mi accadi quel tanto 


chead vn mioamico Predicator famofo, ilqualpre= — 
dicaua al modo detto,e Lo trouandofi al pato del- 
i 


la morte, diceua che non li premeua di tutta la. fua 


vita,cofa tanto, quanto l’hauer predicato ad auresy 
& non adcorda:e guari di quella malatia, efcam-.: « 


biò modadi predicare,e fa prediche mota+ 
ll con uno fpirito A poftolico in Bologna, -- ne 


& audientia,e procu- 
rar le prediche honorate, e Dio sàche farebbe fe la. 
obedierizalo mandaffe a predicat a qualche terra;ò” 


Felix si 


‘ fimamente quanto trattaho delle virtù San Thoma € 


è 
’. 


Parte I.Dialogo II. 

M. Felix quem faciunt(dice il prouerbio,e bene) alie- > —Felia 
na pericila caunam. Quando dunque uorrete metter 942% f@ 
ui a confeffare;ò il penitente è huomo,ò donna. S°è lino a 
huomo,ctiandio che fi può vdir.per tutto, tanto'in D 
camera voftra, d fua, quanto in Sacriftia , Coro, ò Huomini 
Chiefasnondimeno per più rifpetriè meglio fcoltar- — 2006 
lo i Chiefa,fe già no toffe qualche plonapatticolare». — confefa. 
Secondo'documentochevidohoggi, (e teneteloa ranno, 
mente che conuwiene,e non lo trouarete in autore al- . 
cuno)è dinon fcoltare confeffione di Prete, ò Frate E Preti, 

— Inpublico. .. <_ e Frati, 

C. i marauiglio adefio fentendoui dire il contrario 10 
diprima,mitarete fauore di dirme la caufa , perche 
qualche uolta utene ad vn Sacerdote vn altro nò co. x. 
noiciuto,ò vn Frate co licentia di fuo fuperiore , che Ye 
fenzaeffa, già fi sà cheniffunolo può affoluere. nò fi pd 

M. Domandatebene,&èvero,è conuiene coficome ‘°*//4- 

.—v'hodetto, perche accaderà bauer di ftare con effo 7 

lui nella confeffione vn pezzo e più d'vn pezzo,e larr Di 
sgente fi fcandalizza grandemente di vederftaretan —rg%clgrà 
— tolvn Prete in confeffarfi, e fubito figiudica, ofipuò //canda 


giudicare che habbi cofe d’ importanza, pero è più $ 

decente in Sacriftia, o altroue fecretamente. ap xi 
C. Siate mille volte benedetto , che cofidite'il vero; qs 

l'ho veduto ivancora alcune volte,&"inquietatomi a dad 


affai, vederlo ftare pertanto tempoa i piedi del Con 
feffore,hauendolrhieri fentito dirla meffa. 

M.. Perla Diogratianon vi dirò fe nòn quello che fa 
rà dottrina catolica;però auuertite, notatey e ponde- 
rate bene quefto che vidirò Non vi mettete maiatà 7 Sace 

1 confeflare Preresò Frate non conofciuto da voi, do+ dote fi r 
pò chefarà parato per dirla Meffa:perthecome hog fel lg 
gidifono tante fcommuniche,fofpenfoni, irregolari fire, > 
cà,Scaltre pene(praterca,que intrinfecuslatent)po- SL 
trebbeeffer chel’vno,eValtrovitrouafli talmenteia | 
uiluppati, che foffe b ifogno hauer con fcandalo dalp i 
fpogliarfipernon poter dit ci‘ A va) 


' 


- Hauete. 


k, 


< 
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C. Hauete tantaragione che farebbe più che pazzia 


2 Sacer 
dote pa 
rato, n0n 
eda con 
fesfioni,e 
perche. 


‘fi Sacer 
dote che 


diraltro,ò far contra cofi fantiffimo cofiglio, e auuer 
timento neceflarijffumo. 


M. *Nonmi voglio contentare di hauerui dato que-13 


fto fempliceconfiglio,però vilo voglio duplicare co 
raccomandarui vn altra cofa cofi importante come 
la paffata:cioè che ne anco voi vi mettiate a confel- 
farui mai dopò parato (etiam, che perla Diogratia 
sò cheattendete all'anima voftra) per due caufe: la 
prima perla caufa detta,e millealtri impedimenti, 
che giornalmente fogliono occorrere: la feconda per 
non contrafare al Miffale,che comanda, che prece- 
dala reconciliatione al pararfi, come vederete nella 
rubrica:& anco perche dopò parato il Sacerdote rap 
prefenta Chrifto:e non ftà bene che fi habbi da in- 
ginocchiare:ne anco cauarla beretta a veruno,come 
comanda il Miffale. 

Quefto modo di procedere mi piace fommamen- 
te,perche è ben differente da gl’altri,che non folamé 
te parandofi per la fanta Meffa,parlano,chiacchiara1 4 
no,ridono,gridano,e burlano, ma anco fanno delle 
altre cofe tanto infolenti,quafi come fe voleffeto rap 
prefentare incomedia:e cofi fan tanto conto delle ce 
rimonie fante,quanto fefoffero alla fua tauola : e co- 
me fe non foffe il Motu proprio di Pio V. al princi- 
pio del Miffale,doue, fub peccato mortali, ilquale fi- 
gnificano quelle parole:Sub indignationis noftre 
na: Vuole che non fi poflilenare , ne aggiugnere ol- 
tra che quello. 


M. Crediatemivna cofa,e non vi marauigliate di fen 


tirla,che,quanto a me, il Sacerdote che non fi prez-1 
za difareil filo officio come conuiene,& è tenuto:io 
l'ho per efpedito fe non ficonuerte, perche è fegno, 


, che non cura,nè apprezza Chrifto., e cofi cafcarà in 


millealtri inconucnienti,e graui errori, come fi ve- 
deogni dì? 


C. Evero,epiùche vero; che io, feben fon giano, 
| i O 


Prima par. Dialogo 11. 10 
ho vifto di molti mancamenti, cioè chi fi para fen» 
za lauarfi,come fileua dal letto:chi và all’altave fen-16 Def: ettà 
za manipuloperandare infretta:chifenzaoftia : chi 90, 
afpetta all'altare a trouarla Mefla, e fare afpettare,e do i SR 
mormorare il popolo; Chi diceta Meffa coluino di . 
tre,ò quattro giorni ftantio nell’ampollina ; e mille 
altri inconuenienti, periquali può veramente dire 
il Signore ; Propter vos blafphematur nomen meù 

. Intergentes.& è vero,e più che vero. | 

M. Dio voglia che come cofi veramente li fapete no-17 
tar nelli altri,cofi ancoli fapiate fchiuare in voi:per —Regnle 
il cheiovi voglio darea voi, &atiafcun chriftiano 4’ gran 
vna fantiflima regola da viuere perfettamente, cioè: frutto» 
Procurate di fugire quello che vidifpiace ne gl’altri?, 

e fare quel tanto di bene, che vicontenta, in efli. 

C. Lavoftra regola è cofi fanta,breue, e compendio- 

fa,che mi par fentirmi dire interiormente: Hoc fac, 

| & viues. e cofi propongo fare, altrimenti mi pare 
che quetta fentenza battarebbe a condannarmi in- 
nanzial tribunale di Chrifto noftro Signore. 

M. Pigliateanco quefto auuertimento, per non ve-18 Ammoni 
derin Chiefa voftrafimili imperfettioni, diffetti, € rioni per 
mancamenti:Sarete diligentillimo invedere, e con . ricenere 
fiderarelaqualitàdeiPreti,ò Frati, cheverranno a # prezif@ 
celebrare nella voftra Chiefa, e particolarmente qua — reffieri 
to al dir Meffa iforeftieri n6 ammettere veruno fen- 
za licenza del Superiore voftro,acciò non incorriate 
in qualche cenfura,ò pena, & anco quando hauerà 
la tal licenza, aprite ben li occhi n6 vi fia vofto qual- 
checalice, ò patena in Sacriftia ; dlafciarouiunodi - 
uao pigliato uno di rame: m'intendete ? fo 

C. V'intendocofibelmododi parlare: Dio voleffe 
che non foffe caufa d'intenderui. O fe vi dicelli quel 
che accadette con vn Prete, che adcffo paffeggia il 
collo rito per una Città ? 

.M. È quel che più importa,(e con quefto finirò) Non 19' Qualità 
*— lafciace maiconfeffare nifflun RISO Frate Do VO. del Con 
2 È 
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ftra Chiefa, fe né farà più che conofciuto da noi per 


fefsore? — huomoda bene, deuoto, & fpirituale, perche fono 
daftiaro — 21 mondoalcuni,quarentes qua fua funt, non qua 
i di Iefu Chrifti;& potius lupi rapaces , quam paftores. 


Vigila,vigila fuper gregem tuum. 
C. Viringratio mille uolte ditanta carità:e perche fa 
x . . . , » +8, 
ràhora a tuttidue di dir la'Meffa, mi partirò con uo 
ftra licentia. è Dio. 
M.E fo viaccompagni. 


DIALOGO III. 
Giorno III. 


SOMMEeARIO. 


x Tocca al Curato fepellir morti. 

2 L'amore fadir molte cofe. 

3 Confeftar donne gran faftidio. 

4 Opradimifericordiaconfigliar. 

5 «Monache faftidiofe. 

6 Carezze di monache, €50. 

7 Vogliono efter pagate. 

8 Confelffarle donne in publico. 

9 Ecclefiaftici fpettacoloa Dio,t6ce. ’ - 

10 Confeftari putti in publico. 

11 Figlie fpirituali non in cafa,t&c. 

12 Pericoli occorfi per quefto, 

13 LaChiefa curata ferrata doppo. 

14 Donna peggioche un ferpe. 

25 Nonconfeffar donniciuole doppo, e, 
; 16 Donne, fei hore col confefforeo. 

37 fl mondolonotabene, ca 

Si 18 Preti 
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18 Preti ignoranti fuggono i libri, €5c. 
19 Non venir di Chiefa troppo a buon'hora. 
20 La efperienza infegua. 
21 (autelaottima per i mariti, 
22 Santa cofa non dar occafione, 
° 23 Quanto vna più boneRa,cre, .. 
24 Chi non piglia il buonconfiglio, &re. 

Chi da configlio gode che fi faccia. 
25 Ventiquattro anni di confeffore. 

La carita fa parlare, \ 
26 Star pococonledonnenel confeffionario. ;. 
27 }l marito che fa quando nontroua,erc. GI 
28 Mormorationi,e querele di effi, af 
29 Per hauer pace col marito, 

30 Vedona gionane prefto torni in cafa. 
31 La attempata ha più bifogno. 

— Caufe vrgenti per fchiuar pericoli. 
32 Fffempio diuna Gentildonna. 
33 Obligo dellamadre di famiglia, 
34 Renderd il conto,e pagara la pena. | 
35 Comefi hauera daconfeffarevna vergines e 
3 6Mirabil dottrina del Vitoria, 
37 Confeffori cauano li feudi, €8c- 
38 Confefjori fuggono i pouerì, &rc. 
3 9.Buoni configli ramparli con oro. 
40 Donne mormorano dell’altre, rc. 

Confeffor infamato dalle donne. 

41 Figlie fpirituali chiamate dilette. 
42 Molte non communicano per li Confejfoti. 

— «Mormoratore mangia la carne altrui < 
43 Chi non vuol vdire ferrale orecdhie è 
“— 44 Santa cofa conofcer la verità, &re. 
D"3 Dono 


Mi 
Nea (Ria 


1° Scuola Catolica morale. 
Dono temporale quando manca, cre, 
Prouerbio Spagnuoto, &c. 
45 Officio delle donne findicare, &c. 
46 Fuggirla famigliarità delle donne. 
47 Cautela grandisfima;e notabile. 
48 Le donne coprono l'affettione . 
49 Imprudentethrato farebbe meglio &e. 
so Prudentia,e cohfiderattone, rc. 
si Nontutti uogliono pigliar tonfiglio.. 
$2 Le donne-rompon la tefta fenza frutto. 
Quanto più fe gli parla,manco &5c. 
53 Dio giudice giufto, & iudicabit abfcondita, 
54 Ufar delle cofe inquel mestiero, che&c. 
55 Huominiconfeffati in fretta, e le donne &c. 





Tocca al C+ Sf Vona fera aV.P.PadreMaeftro.M.Che 1 
curato fe vuol dire che mi hauete fatto afpet- 
pelir mor tar tanto tutto hoggi? C. Perdonatemi 
ti, (di gratia) che ho hauuto da fare in co- 


a fa del mio officio, che non fi poteua la « 
fciare per altrogiormo, il fepelire un morto. 

L’hoa caro che fiare folecito nel gouerno delleno 
ftreanime,e fenza quefto fete perdonato , c uoi anco 
perdonarete a 1 miei mancamenti, & Imperfettioni 
di tutte lecofe, particolarmente in quefto feruitio 
che mi hauete chiéfto , però mi rimetto in tutto,e p 
tuttoalla voftra carità, prudenza,e cortefia . 

C. Come mancameati ? tanto mancalli io in effequi 
re ivoftri fantiammaeftramenti , che farebbe bene 
per me,c peraltri. 

L'amore M. Sapiatechel’amorefa dire,e fare molte cofesche 2 
fa dire  fenzaeffo nonfidiriano, òfarebbono.Io ui uoglio 
molte co bene:ecofipario femplice, e confidentemente, col 
Se &ce. = defiderio digiouarui, > © 

ui V n V.S. 
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C. V.S.è patrona,e mi può liberamente comandare: 


fegua pure quel che mancò hieri,che afcoltarò tan- » 


ro,e più allegramente . | -d 
M. Fratellomio caro,auwertite,e notate bene quefto 
cheadeffo fentirere;Il maggiorfaftidio che hannoin 
quefto mondo iconfeffori, & hauerete voi.è con il 
confeffare le donne, perche foù donne;e quefto bafta 
per conofcete leloro imperfettioni, » sa) 
C. Viloconcedopiù che volonticri,eeredo più di ql 
lo che midirere; ma quefto èun parlaretroppo o- 
fcuro,e.non ui intendo, ditemi fimplicemente i pe- 
ricoli che intendete, ecome mi ho da gouernarecò 
effe in particolare,che mi farà fauore, e acquiftarete 
‘vn’opera di mifericordia,e non picciola. 
M. Horsù,vivoglio feruire.Notate dunque;che tutte 
le donne,che fono nella uoftra cura,ò fon maritate, 
vedoue,vergihi,ferue,o monache, è quefto il vero? ; 
€. Padre miosì,perche non è altra forte di donne al 
mondo.Ma vi prego vna cofa per l’amore di Dio, & 
il che mi portate; parlatemi di tutte le done del mo 
do, e non midite ne anco vna parola di monache, 
perche per me è una gente più odiofa, faftidiofa, im- 
portuna,e pericelofa che fi potli rrouare: - 
M. Miparcheuiingannate,che più prefto fano mil 
le carezze di zuccarini,confertioni, marzapani, & al 


tre cofe fimili,& anco fanno bei reliquiari, e mille al ' 


tre bellezze. ; | 

(C. - E vero,però farebbe meglio comprarlo dalle bot- 
teghe, e vi aflicuro che farebbe più buon. mercato, 
perche voglion’effer pagate, e più che ftrapagate, e 
non fi contentano mai. Però io non parlo di quefte 
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cofe,fe non del modo fuo di proceder nelle confeffio . 


ni, & altre cofe {pirituali. i 
M.. O queftat un'altra cola; quanto a quefto vi dirò, 
chenenlofapete bene; se vidirò delle fecolari, 
poi per fatui feruitio, fe verrà a propofito vi dirò due 
paroline,chevi giouaranno per quando vi occorrerà 
, B 4 con- 


cl Scuola (atolica morale, I 
confeffarmonache. . (farlo. 
C. L'accumo,eriàche credo che non mi metterò maia 
Cifefà M. La prima cofa,che conuieneal conteffbr di don- 8 
derdame  Dî* masfimea vol, che volete attendere all anima, > 
è publico fama, 87 honor uoftro,è che fempre vi mettiate afcol 
« tareinloco, o confeflionario publico in mezzo la 
Chiefa, enoninelli cantoni fecreti , perche come 
Ecclefia bendiceS.Paolo.1. Corin. 4. Spegtaculum fa&i fu- 9 
fici fper © mus Deo, Angelis, & hominibus:tenetela a mente, 
sacolo:» = perche'expertocrede magiftro. Quando voi penia- 
Dio: teche nonvi guardi veruno:fono fopra di voiquiti 
.. occhifonoin Chiefa,e maflime de maligni,e ciafaa 
, nogiudicralla peggio,ecomeli piace. E qito medefi 
Pattise —motarerecontutti i purti,e:gionanetti fofpettoti, per ro 
si confef cioche fono ftati Ecclefiaftici affai che('ingiuftamen * 
farli “in  *©Però)hanno perfo dall’honorloro per hauerlì me 
iblico,-  DAtiacontelfare nellecelle,o camere, penfando con 
fimplicità di far bene. | 
Ò dottrina marauigliofa , degna di confideratio- 
ne,poichefa gli huomini accorti, e prudenti per né 
trouarfi inuluppati . 
M.. Poicheviha piacciuto tanto quefta prima rego- 
Figliefti la,vi diròlafeconda,cioè :Mai,quantofi può vengari 
rietali donnacthe ficonfefii da voi incafa uoftra, fe non fof 
monta ce#° fe già perqualche grande bifogno fuo,0 voftro,& al 
Ss, de. l'hora honoratamente accompagnata,perche euita- 
rete mille chiacchiare, emormorationi, attefo che 
: ogn’vn vuol fapere a che viene,e perche? E Dio vo- 
leffe che fempre il mondo s' ingannaffe, e non giudi 
caffe il vero.Quefto vi dico per auifarui:molti,etian- 12 


C. 


Pericolî —. 


occorfi p dio di quelli che erano tenuti per fanti, lafciadofi gui: 
quefio è dare dalappetito,e fenfo, fono ftatiimmerfi in mille» 


miferie per hauerdato intrata a donne,e figlie fpiri- 
tuali in cafa fua fotto:coperta di vifitar la madre',, fo= 
rella;o parente,che ferue*al prete: io vi voglio dire al 
contra.di S.Pa0l0.2.Cor.x).egli dice: Audiui arcana 
Dei,q n6 licevhoi loqui: To dirò(comefì vederà il dì: 
ea SI del 
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del giuditio) Vidi arcana diaboli, que non licet ho- 
mini loqui. Attende tibi. 

, Mifantremare veramente quefte voftre parole,e 
veggo,e conofco che hauere più che {mille raggioni, 
eche quefta regola,emonitione non è manco degna 
diconiideratione dell’altra paffata . 

M. Hoacarochelemie parole penetrino il {uoftro13 r4 chie 
cuore,e che non fia parlarui a vorcomechi grida nel fatcura- 
deferto.Notate anco la terza,che non è catrina,o in- ra ferre 
utile.Teneteogni di,quanto farà posfibile ferratala ra doppo 
voftra Chiefa doppo difinare, dimodo che donna  ©e 
non vi pofli venire, maffime voftre penitenti, perche 

«qualche volta verrà qualcuna a tal'hora,che farebbe 


meglio incontrarui con vn ferpe folo,che con effla. 14 Faggio i 
bafta, e più milleuolte bafta confeffarii la mattina, tt 
un ferpe. 


c non venirfi le donnicimole versinelle, e vedone 

etiandic che fiano fante a chiacchiare doppo delina 

re col confeffore alconfeflionario, & anco, vn' altra 

volta altramontar del Sole,è vna gran difuergogna,1 $ Cèf.ffar 

è una remerità,è vna diabolica audatia, é vn fcanda de dozni» 

loattiuo,cheaciafcuno giuftamente pare male,é un. cimole do 

poco fpirito, manco prudenza, c grand’isnoraza del po define 

confefforeche lofa :evelo dicocofiun poco in cole re. 

ra,perche sò,e vifto qualche cola, & anco fcandaliza 

tomi più volte di veder venire fimili donniciuole tre 

uolte al dia trouar il lor poco accorto confeliore, € 

chiacchiarar le fei hore intiere,due alla mattina, due 

doppo definare, e duc alle 22. hore : & il peggio che16 Dorme6. 

ogn’vo lo uede,e nifimnoli dice cofauenina ; guara ere al 

tutti.Serrate,ferrate,dig; lav'ofira(Chiefa ordinaria» 45 cole 

méte, faluo la Quarefi.& altritépi di Giubileo,&c. /0re. 
C. Nonsòchediraltro fe non tacere, e confentire, 

poiche è uero,e uerità più chiara che il Sole ,' quefta 

che hauete Loan vna cofa , che non fe- 17 7} monde 

te foloin:notarlo, perche fono pareggiadi, chel'ho ‘© 20 nota. 

fentito trattar,e mormorare anco a un padre Giefùi- i 

ta grande predicatore, il qual diceua, ch'egli non fa» 

 peua, 


- 
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pena,edefideraua fapere, che cofa fà un confeffore 
con urn donniciuola ogni mattina un’hora nel con 
feffionario? Li 

M. Iohaureiacaro di hauer fentito quel Padre, per 
cheli haurci rifpofto quel tanto ch’intendo in que- 
fto cafo,e credo ficontentarebbe. , 

Cc . Fate(digratia)uoftro conto che fon ioquel Padre, 

e ditemelo a me,che ho più bifogno, eforfi, e fenza 
forì uiloringratiarò più da lui. 
7 Preti M. Micontento: Sapetechi ftà, eche fà ftar tanto nel 18 
ignor&ti — confeflionario conle donne? li Pretiignoranti, & il 
. fuggono i poco amor che portano a i libri, che s’vno foffe dot-. 
libriepe 10,0 portafseamoral ftudio, procurarebbe fpender 
rà, € —conledonnefolamente il rempo neceflario, de ilte- 
fto incamera con 1 Santi Dottori . 

C. Adeffodicoche hauete trouato il ponto,o il uivo, 
come fi dice delli ignoranti, che vogliono far del fan 
tone tutto il dì. Poffo'pigliare quefto uoftro dortisfi- 
mo documento,e regola, perche anco molti Religio 
fi, c Curati fpirituali ferrano le lor Chiefe doppo det 
te le meffe fin al giorno feguente. 

Nos ue M. Diteilvero,epoiche accettiate humilmente quefter 9 
nir trop —mieregole,vidirdancola quartasche non vi difpiace 
po abuò — rà fe voiattendete allo fpirito, perche e tanto,e più 
hora la importante chela terza,cioè,che la mattina non fia 
| 85896 tetroppoà buon hora in campagna, cioè nel cofeffio 
nario: lafciate prima venir tutta,o alcuna gente alla 
meffa, e poi quando farà hora, potrere uenir uoi, Li 
più giuftiye dignisfimi rifpetti, deiquali ogni di fare . 
te più capace. Son 
ta fpe. €. Veramentelatroppa efperienza ui ha infegnato ,20 
riéla in cheionon mifarei mataccorto di quefto, particolar 
fegna. mente adeffo al principio. 
M. Nò?A queftoimporta più auuertire tanto Losa ho 
Cantela NOT VOftro, quanto diquelle che fi confeffano da voi: 
prima perchefifonotrouat dei mariti honorati , è troppozI 
riti. zelanti,ò troppo inalitiofi (e qualche uolta ragione-. 
| | uolmen- 
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tto] So che la mattina fingeuano andatealtroue, 
efencandauano a farla fpia alla moglie , & al con- 
feffore,per uederla andare cofi è buon hora in Chie- 
fa:ma quando trouauan la verità fi quietauano. Con22 nate 
tutto ciò è fantisfima cofa leuat l’occafione pattico- 'aladotog 
larmente con i fecolati,che wolktieri la pigliano fen- occafiòe. 
za gli fia data: e quanto più una perfona è pura, ca- 
fta, & honefta, equanto la fia fama, e fantità è più 
grande,tanto più ha bifogno di quefto rifguardo,per23 Qusntò 

‘“ciochequanto più netto,bianco, e puro è vn panno, più uns 
tato più ci fta male,e fifcoprevna minima macchia. è honeffa 
Dio sa quel tanto che l’è interuenuto ad una perfo- — @e 
na A elizione di grande honore, e fama, perfimili 

_liindifcretioni, 

C. Elapuraverità quefta che hauetedetta, e fipuò 
dir di voi:nunquam fic locutus eft homo : configlio 
è quefto per tenerlo fempre à. mente, e cofi vederete 
che quanto a me,non preterirò un puntinodi tutto 
quello che cofi caritatiuamente mi infegnate, & ac« 
configliate. 

M. Lamigliorpatte fatà per voi che non hauerete24 c4; nen 
che render conto a Dio di nonJo hauerfatto. Io an* piglia il 
cohauerò confolatione,come anco la ho adeffodiue won con 
deril vofiro buon animo,zelo,e defiodiadminiftta glio ren 
re iuftè,diligenter,& fancte iluoftto officio, ilcheini . derà con 
muoue,accende,e incita a dini vn'altro amuertimé+ #0. 
to,c fanta regola più effentiala, e neceffaria di tutte,e Chi ad 
si che più ui conferuarà ilgratia del Signore , €25 / Hr 2 

egli huomini, laquale ui dirò doppò uenriquattro de che fi 


anni di efperienza , & hauer vdito molte querele di e 


confeffori fopra di ciò. . vitiquar 
C. Poiche mi fete ftato amoreuoliffimo padre fin "> cintel 
adeffo , non mi lafciate con quefto defio, loquatut s sa 


Dominus meus,& audict filius,& feruus tuus,prin 
cipalmente fpero che ta carità ui farà dirmi quelche 
dite efermi tanto neceffario. A 
M. Voftrahumiltà merita quefto & anco più. Proaa » 
rarcere 
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racetedunque(Fratellomio in Chrifto) quanto wi fa 26 
rà potibile,e la lor cofcienza fepporrarà,ftar quanto 
manco fi può con le donne nel confeffionario, e maf 
fime (eriam chelo hahbiam tocco di fopra) con quel 
leche fi. confeffano, e communicano fpeffo, e quefio 
pertante ragioni,che nomiolo a vosghe fererimorofo 
di Dio, ma anco agualfi voglia altro faran tremare, 
& attender al fatto fluo, evilediroconicagità , efemr 
plicità chriftiana, ecome amico, € La primajpes-le 
uar il fafudio,el’occafione di gridare n cafa.Perche 27 
fe la donna è maritata, quando il marito torna inica 
fa, enon trouaogni cola in ordine, non folo baftéma 
mia della donna,c del conteffore,ma anco il diabole 
li fuggerifce,e muoue a biaftemmare della confeflio- 
ne, ccommunionc; e non folamente porta vn’ auer- 
fione,equafi odio a 1 Sacramenti;ma anco fpeffe vol 
te è accaduto, (maffime doue sò io,e non vi lo voglio 
fpiegare per honorloro)andarfene i mariti a lamen 
tare,e giuftiilimamente al miogiuditio, con ivefco», g 
ui,diftarle lor donne, e mogli tutto il di. in Chiefa; 
lafciando andar in mal’hora il gounerno di cafa, e di- 
fturbando tutta la famiglia:e non è quefta querela fo 
lamentea ivefcoui,ma anco igentilhuomini,cittadi 
ni,e mercanti fi amentano,c mermorano fra fe ftef 
fisdicendoche non fanno che fare a tato ftar in Chie 
fa:& è grand’fcandalo. 

C. Noncaminano,del certo;fuor’di ftrada,hano trop 
paragione,cbifognarebbe metter qualche cGuenicm 
te rimedio. 

M. Tutriqueti& altri inconuenienti fi rimedianoz9 
mandadole via prefto,e facéda voi cofi;vileuarete di 
millefaftidy,&elle conrentaranno ilor mariti, & 
haueran:pace in cafa, e nonil.baftone, Sela donnazo 
poie vedoua , bifognache più prefto torni in cafa, 

rchehala cura vninerfaleatila cafa, e mallime fe; 

è giouane, quanto più prefto fi fpedirà nella confef- 

fione,e meffa,darà manco da dire; rititandofi quato.. 
prima 
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prima con Ja fia famiglia. Se épure attempata , &31 
ha figliuoli,o figliuole,tanto più le conuiene la breui 
tà,quanto più‘grande é la fita brigata:principalmen-. 
te fe ha figliuoii grandi da contentare, iqualimorto 
il padre uogliono effer ferwiti , e contentati come il 
lor padre. Quarido la donna ha marito; e ftà trop- 
poin Chiefa,tutrauia le figlie,e ferue, che reftano in 
cafa, hanno più paura, perche dicono, può venire il 
pattone,egridarci,o chiaparci nel mal fare;ma qua- 
dol pouera vedoua abandona la cafa;all’hora fcio 
gliela briglia allefiglie,e ferueche lafciò in cafa,per- 
che non han paura d’altro che di lei, e dilei fanno, 
che ftandofene dalla mattina fin al mezo giorno col 
benedetto ignorantone confeffore , poffono giocare 
al ficuroye fare ben bencallalibera il fatto fio . 

C. Queftoèvn punto digrandiffima confideratione, 
enon intefo,ne capito da tutte le donne ,° e perciò fi 
fanno molti mali. 


M. locapiùabene, & intedeua vna gentildonna Ve32 EG 


doua honoratiffima,che ho conotciuto io Spagna, 
laquale hauendo figli,e figlie grandi, fiaua tutta la fer 
timana in cafa,lauorando,e gouernando fantifsima 
mente la fia famiglia; e facea quefto mirabil difcor- 
fo corileftie parenti,& amiche:cioè: Lo non ho ob- 
ligo verunodi vdir la Meffa,fe non le Domeniche;e; 3 
feftecommidate:ma hoben obligo vedere ogni mo 
mento,che in cafa mia non fia fatto qualche pecca- 
to mottale, cotmeaccadefta feruitori,e figlie,ofante ‘ 
fehe,ofantefche con i figli,o chefiglie,e fantelchenò 
vadinoalla porta, o finiftre,e fi faccino rubbamiéti fo 
litijo altre fimil cofe.Che ve ne pare di quefta déna? 
C._ Che ? pudeflerefempio di molte altre,che cono 
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feoio,che fani*tutto al contra, però a colpa fua, che tî34 Renderà 


to:maggiore farà ilconto, e confeguentementela pe 

na. Diquiefta buona,& cofì honorata vedoua,fi può 

certamente dire quello,chedice lo Spirito fanto.Pro 

‘wer.3 1nMbulierena forte: quis inueniet? coftei uera- 
i mente 
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mente era tale , ecoficredohauerà hauuto:l pre 
mio. 

M. Hauetedettobene, e mi piace fommamente, 
che fiate amico della prudenza delfe vedoue; Senti- 
teadeffo quefto altro punto. Sela donna è verginel-3$ 
la, the altro voletefare,cheudirla,e prudentifitma,e 
cautifsimamente interrogarla , & in quattro parole 
indurla alla uirtà.Non la hauete da fare effer Mona 
ca, ofar feruare verginità violentamente. Lafciate | 
fare allo Spirito fanto la fua parte,o (per dir meglio) 

il tutto, mandatela all’oratione ; mandatela a i piedi 

di Chrifto à cauare aqua dalle fontane del Saluato- 
re, come dice Ifa.c.11.e nonli cauate uoil'anima,co 36 | 
me dice Vittoria nelia Summa Sacramentorum.n, | 
193. Suntenimaliqui confeffores, que facan elalma | 
alos penitentes; cofi lo dice in Spagnuolo, 

C, Contuttala fottilezza, e curiofità di quefto gran 
Dottore Vittoria nel fuo detto, ha detto il vero, ma37 
non già iltutto,perchegli mancò da dire altro tan- 
to, O più, cioè che col ftarfi tanto con le donne nel 
confesfionario,gli cauano di borfa i belli fcudi,& al 
tre cofe,come calici,turriboli, pianete, corporali ric- 
chi,e mille altre cofe fimili contra la volontà de’ lor 
mariti,non sò con che confcienza, e poi non manca 
mai in cafa gridi,contentioni, e diffenfioni frà loro, - 

& anco frà i bottegapti non mancano mormora- 
tioni, | 

M. Hauete detto più diquel che hauete faputo, & a - 
deffo faprete una particolarità d’importaza, che que 
fta è la caufa,perche alle ferue,e pouere donne niflu 3 & 
no le vorrebbe,e ciafcun confeffore procura fuggirle, 

e confeffare folamente le padrone, ele più ricche je - 
belle,ele pouere ferue nifluno le puol vdite, o afcol- 
tar vnaparola, Non vi ingannate voi come quetti, 
che fannocofi,perche più bifogno ha la ferua d’effer 
. infegnata come ha da effere cafta,& ubbidire, & na 
tubbare;che non la padrona come ha da comanda» 
Kia 
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re,ordinare la famiglia, e fimil cofe. . 
C. Ela pura,erealverità e vi dico certo che fubito39 > 
fubito,che farò in cafa voglio notare tutte quefte pa 340% id 
role,& auuertimenti,già che non fono ftampati con Sishfiam 
inchioftro d’oro come meritano» * pon deo: 
M. Diovimeritiil fauore, bafta cheuoili habbiate ° 
al cuore fenza altra ftampa;& in contracambio del 
voftro fautore, già che hauete intefo la prima cauia 
erla quale è bene fpedir le donne, e nontenerle le 
non intiere nel confesiionario , vidirò la feconda, 
«Etèquefta, perche quanto più ftarere con vna,tan-40 —Denne 
topiù han difgufto, malageuolezza,inuidia,erabb/2 mormora 
l'altre che ui afpettano, e fe non fono più che mori nodell’al. 
ficatemormorano, e manifeftano con parole la inui #1 che 
dia,& anco ve DE diranno in volto, eui faranuergo-  Péncere. 
nare, & arrofsire: & il peggio è,. che diun quarto 
Thor che voi ftarete si mn donna, doppo elle di- esi 
ranno che ftate due hore, e cofì viinfamano per dalla dI 
tutto.(E un altra cofa ancora di più confideratione; 41 pg, 
che quelle con lequali voi vi ftate manco,o poco, pu 
blicarannole altre ) elebattezaranno con nome di 
voftre dilette, & il malitiofo fecolare che fente dire Figlie fpi 
Qfte parole anco alle uoftre penitéti,le pipa inter © riruale 
preta comeuuole,e l’acconcia al filo modo,e le met-  chuama 
te cofi in bocca del Prelato, € del Popolo, re dilet 
C. Giesùbenedettoquantilacci,e pericolimi hauete ‘e 
fcoperto,che io non hauerei mai penfato ? Confeffo 
che vi ho grand’obligo. c. dosi 
M. Ancovnaltracaufa che vidirò e fara la terza,n042 - - 
è men degnadi confiderarione , cioè, che molte x; PA ca 
(forfe delle più meritcuoli) fe ne partiranno, com'ho no peri 
vifto io più volte,  fenza confefiarfi, ecommunicarfi confe. 
ftracche diafpettare duehore (come pare aloto) di ,, M ese 
fiar con vna cianciando, ridendo, & anco trattando 


ì ì i : x È n ratore _,> 
di cofe impertinenti, equel che è peggio , fi partono mézia la 
fatie di mangiarle voftrecarni, e delle uoftre dilette carne al 


mormorando in cambio di fauarfi del vero corpo, sr. 
a c fangue 
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e fangue di Chrifto. 
Non fete voi folo che ancol’ho vifto io più d’vna43 


Chi mon C. 

suol udi = volta,e fentitolodire più di quattro, & anco eglino 
re ferra credo hanno fentito il medefimo, & hannole orec- 
del 0fe6° © chie ottifrate, o chiufe,idi modo, che fi può dire de’ 
pena tali, nolueruntintelligere, ut bene agerent ,;0 (per 
Fuse dir meglio)aures habent,& non audient. 


M. Mipiaceaffatto,che etiamche fetejgiouane, fape-44 


Santa co DE 
fa con- = teconofcerlauerità : procurate di operare conforme 
feerlane  @eia,cheuigiouaraà,& aiutarà, e, perciò ui diro co- 
rità, & = meamicoaltra, e faràla quarta caufa, cioè, che 
epare fe “toma in danno,e preiuditio della cafa,e famiglia lo- 
condo ef ro,dellaquale uoglio che ui guardiate non hauer da 
fa. renderconto, cioé, che due, 0 tre hore che la donna 
Dano t# —fta ogni mattina in Chiefa,lafcia di lauorare quello 
porale» © che habifogno,e tuttele fue donne fi dan buon tem- 
quando po,lafciando chi il cucire,chi il filare, e dicendo co- 
è. Mefidicein Spagna(yda es mi madre puta fea quien 
luigi mas hilare)cioè ita è mia madre, putana fia chi più 
Bio Spag.  filarà;e cofiaccadeuna uolta fola douentare , ole fi» 


glie, e le ferue per laloro lunga afienza , eftare in 
Chiefa fenza mado . 


_C. Veramente N piene tanto l’occhiche!mi fa 


ftupite, marauigliar'aflai, e tremar, c più chetre» 
mare. i 


. M. Pian pianoPadre mio, raccomadateni al Signo4g, 


re, conun Deus in adiutorium meum intende , di 
tutto il cuore,che ui afficuro del certo, che tremare- 


Pie te piùquando vi uedrere con cinquanta Serpi,néche 
Rag donne attorno, e ciafcuna ui findicarà fino al mini- 
te, re, mo penfiero, eguara yoI, fea cafo riderete fenza ac- 
corgerui,ilche ancora fchiuarete, ne moftrarete più 
buon uolto ad una, che ad vn’altra. Per ilche dae 
Familia  S-Flieron.a quefto propofito parlando conunSacer 
rità del dOTE:Omnes foeminas aqualiter dilige,aut aquali-46 
le donne, = terignora. Percioche da tanta familiarità fi wienea 
fugieda. =generarc,e nafcere nell'anima della donna, e più del 


° la 
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la vetginella vna pia affettione, la quale pian piano: 
di pia douenta impia,pericolofa,evelenofa,jpartico-. 
? Jarmentea lei,percheeffendoella cofiinfiamata non 
ardirà mai dituelo, perchefà quefta confideratione, 
cioè:chefe fere huomo da bene, honefto,e fpirituale,. 
fubito che ve lo dirà la mandarete via, come è il do>> —Cuutela. 
uere,& obligo: & fe alcontra farete cattivo, è per[a47 gradi/à. 
fcoprendofi;e cofiviue una uita infernale, brufcian- 774, e no 
dofi tutta,e facendo mille chimere nella fua mente, sedile.‘ 
& anco mille confeffioni,e communioni in peccato: 
mortale. Notate,e ruminate bene quefto punto,che 
imporra affai, per effer quotidiano, & accader an- 
darfene giornalmente diquà, e di là a fcoprir il fuo 


LV. 


cuore in altre Chiefe, doue uoi non farete conofciu 48 Le don- 
to,e poi il diabolotende, & appareggia un peggior 1 Daf 


laccio,e pericolo,cioè che penfando l’altro Confeffo fattion 
reche fere voi, la caufa,& vedendo l’affettione, pro- ‘Gg. 9 
curarà con parole dolci, & amoreuoli di f: 0 » | 
l’affettione in lui,e tirarla a feftefio, e cofi aiutando 
ben bene il diauolo dal canto tuo, fiunt nowisfima il- 
lius mulieris peiora prioribus, perche eccoli perfi tut49 22 prad# 
‘ ti due,forfe per voftra troppa familiarità, & impru-. se Cura 
denza nel gouernar le anime, e farebbe meglio effer 2% /arek 
fato mefio a gouernar porci,chenon le anime, poi= © be. 
che nonlo fapete fare prudentemente, effendo cieco 
voi della affettione,o intereffo dirpbba, o honore, 
che pretendere,e penfando di ftare due hore ogni dì 
con ciafcuna dona penfando che li altri fiano ciechi 
come voi; e che niffluno ui guardi, e pouero di uoi, 

*’cheui guarda,nota, e findica rutto il mondo. 

C. O prudentia,e confideratione,quarito fete neceifaso Prudeni. 
rie? etiana che non foffe peraltro,che per queftope- sia,@ cà 
ricolocomuiene ftar alerta, enon:fidarfi nifuno del /derazio. 
fuoparer,ma cercare,epigliaruolentieri ilconfiglio, 2 necef 
particolarmente quando farà un par uoftro,chepro= /4ri6. 
cede cofì femplice, & amoreuolmente. 


“M. Nontuttifonocofidifpofticom È uo; perche fo= 
no 


- 


Nî tutti 
uogliono 
pigliare 
€ onfig li 0. 


Le donna 
rompono 
la tefla 


sé7a fra 


ro. 


“anto 


più fe i. 


parlama 


so, ‘ 
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noalcuni hoggidi al mondo,checon un pocodi gra 
matica che hanno male ftudiato, efar del fantitece 
tur,(come fi dice )X& andar col collo torto, penfanost 
di poter gouernar il mondo; coftoro non vogliono 
configlio(guai a loro)e cofiavoichelo pigliate humil 
mente vilo dolio amoroflima, e caritatiuamente, 
ecofi vidirò vn' altra, e farà la quinta caufa,che tor- 
fevipremeràaffai:cioè, fe voiincomiciate a dare o- 
recchie a rutto ciò che elle vorranno dire, vi rompe-$ 2 
rannola tefta fenza frutto vn giorno intiero, e quel- 
lo che è peggio,quanto più vi affaticarete, manco re 
ftarannocontente, e fatisfatte, talee la Joro natura, 
& inclinatione di parlare, ecofi doppo hauer fatto 
quello che fete obligato, mandatcle all'oratione a par 
lar con Chrifto Signore, e Redentore noftro, con la 
Madonna puriffima vergine, e con # Santi, & a pre- 
pararii per la communione, 

. Diovoleffeche queftiuoftri configli veniffero al. 
le orecchie di tutti i confeffori, che vi afficuro che fa 
rebbe grandifiimo guadagno il feguirli,quiete di co- 
fcientia, maggior honore,e riputarione. 


Dio gis M. A fua poftadi chi nona cofi , che Dioè vero gius3 


dice giu- 


fio rudi. 


cabit ab 
frondita, 


@e. 


V(ar fi 
dee delle 
cofe s ql 
meftier» 


.dice,e giudicarà abfcondita tenebrarum, & manife- 
ftabit confilia cordium,& tunc lauserit vnicuiquea 
Deo.Importa poco effer tenuto per Santo vn confel- 
fore, fe nel fuo fecreto fà cento mila peccati, e poi fe 
ne và all’inferno,delche Dioci guardi. Vna cofa vi di 
rò ancora (per finire)che fà male chi vfa vna cofa per 
altro fine di quello, per ilquale è fatta. La fanta Chie 
fa,che ha fatto pa dir mefla:la Pila del Batte 54 
fimo per battezare; il Coro p cantare : l'Organo per 
fonare:il Pulpito per predicare,e la cathedra per leg- 
Ai fatto fimilinente il Confeffionario per con- 
ffare,e non per predicare,o leggere, che quefto fa- 
rebbe vn peruertire l'ordine dellecofe. E già che fi 
vuole vn confeffore effercitare in farbene alli peni- 
tenti con buoni configli : vedendo, e cenfiderando 
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tutto il mondo,che con gli huomini,che fi confeffa- 


no da lut ita poco,e con fretta li afcolta due paroline, ss. 


e viafefendo;eglino più bifognofi di configli, & am- 
monitioni,e più capaci di pigliarli:farà venire il con 
feffore in qualche fofpetto, diportare qualche pia af- 
fettione alice donne* come anco fi fofpetta quando fi 
crede,o fi vede accarezzare i purti.E cò quefte fei cau 
fe,che vi ho detre,etiamche fiano più,vi voglio man 
dare a cafa,che ho da fare un feruitio. C. Placet,e mi 
parto pien di allegrezza,mi raccomando a V.S. 
M. Andarein pace. 


Li buo- 
mini con 
feffati in 
 fretta,le 
donne al 
CONI Aa 


DIALOGO IIIL 


Giorno IIII. 
SOMMARIO, 


E Studiarconuiene achi non sà. 

2 Molti perdono il tempo. 

3 Tempoè pretiofo,e non torna più. 

Non fi dee perdere. 

4 Tempoin che fi dee fpendere? 

S Autore (pende ben il tempo. 

6 Beneficy denceffer ringratiati. 

7 Mariapuriff.conceputa fenza orig. 
8 eA4ntore deuoto della Concettione. 
9 Secretononfidarlo a dunne. 

10 Confeglio mirabile per tutti. 

11 Dio prouede ai bifogni, 

12 Donne che parlano latino,&t. 
13 Bibia volgare non alle donne. 
‘24 Donne fi uogliono canonizare. 

CL 3 15 Cone 
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_., 25 Corfeffore chedirà delle riuelationi. 
i 16 Più creder a vn Religiofochea donne, 
17 Reuelationi odiofe amolti ferui di Dio, 
18 «Mano di Dio tion è abbreuiata. 
19 Giudicar di reuclationi non è de indotti. 
20/ncollegio di giouanette fi vuol fare, €c,. 
21 Relatione di efio,e del confeffore. 
22 Autore defidera feruire. 
23 Non fi creda ‘aogni fpirito. 
24 Diauolo fi trasfigura in Angelo di luce. 
Detto mirabile di S.Antonio eA4bbate. 
Da 25 Molti fono fiati ingannati dal demonio. 
26 Demonio ha parlato per imagini,. 
27 Profetie fante quanto certe? 
28 Cinque requifita per conofcer.€3c. 
29 Autore è amiciffimo della uerità. 
30 Se può far il demonio ciò che unole ? 
31 Poffanza del demoniosantica. 
32 Demonio che può far natural. &c. 
33 Niffuno è tentato più di quello. &c. 
34Mirabile deito di S.Agoftino. 
35 S.Antonio difidò i demonyj. 


Von giorno Signor mio: cofia buò x 
b) hora sù i libri ? è qual cofa di fret- 
Zad ta, lafciarda V.P. fe ficontenta,& 
2 ha da fare. i 

} Siate ben venuto, che non hoaltro - 
di fare, che ftudiar, perche cofifa 
bifogno a chi poco sà,come io,che 
non ho cominciato. > > | 
Molti pg C. Quefta da doucro, è vna buona baftonata per me 2. 
diilsipo particolarmente,eperaltri pari miei, che non faccia. 

sa iu. mo 


Gtudiarì C. 57 
copuiene 
a chi non 
sà. M. 






a to7, 
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mo altro che perder, ouero mal fpender iltempo iti 
mille impertinenze, e vane chiacchiare. 

M. Nonbifogna perderlo per effercofa preciofifima, 3 2! tempo 
Jaquale mai in ecernum fi può tornar aripigliare,o | 979%» 
aquiftare:il tempo è tanto preciofo,che di effo(come 1279” 
dice S. Bernardo) dipendela eternità. O mométum "428° 
aquoeeternitas?cioè la crernità di gloria, opena. & . 
vn'altro dice. Volat irrevocabile tempus:e meglio di . 
tutti lo accenn y'oachinus Forrins Ringilbertus di- | 
cens: Dolendum haltenus florem aratis finefru@u —xr3ff dee 
perijffe : perijffle remporanunquam redimra. per il 
checi predica il Divin Paolo ad Gal. 6. Dum!tem- 
pus habemus,operemur bonum. O quantotempo 4 \ 
perdonoalcuni che sd io, & altri lo pendono male Temto è 
potendo impiegarlo nello Studio delle Sacre letrere, che fidee 
S alcuni anco preti in imparate quel che non sino /Perdera 
(vergogna grande) cioè leggere, feriuere, cantare, sc 
officiare in coro, & altre cofe fimili conuenienti ad 
Ecclefiaftici. 

C. Iofoncerto, di due cofe veriffime, che V.S.mi le i 
concederà, e fono:quefte, che lei non vuole, neanco 
ha che render conto al Signore diquefto peccato di 5 r'autere 
perder il tempo,o fpenderlo male. fpende il 

M. Diavoglia,e voleffe che io non haueffialtri pec-  répo,@re» 
cati maggiori di che render conto,però bafta: Dio ci 
aiuti, emi perdoni.Amen.Or sù, fereinfaftidito pet ‘ 

hauer fentito hieri tante bagatelle, & impetfestioni 
di donniciuole ? 

C. Meffernò:più prefto ho ringratiato Dio, & ho 
grandiflimoobligo di ringratiarlo fempre per tanti 6 
beneficij fattimi, e particolarmente di hauertrouato 8 encfic@ 
chi mi illumini per né cafcare,innanzi fuffe bifogno done ef 
darmi la mano, 0 medicinarmi doppo caduto’, cofi fe ary 
come fù più particolare,e fingolariffimo priuilegio,e ni 
beneficio, quelche vsò il Signore conla puriffima 7 Maris 

Vergine fua futura madre,preferuadola del peccato —puriff sà 
originale, innanzi che fuffe imbratatta, &haueffle 24 oris. 


3 bifogno 


perdere » 
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bifogno di nettarla perla giuftificatione nel ventre, 
come vogliono alcuni, de i quali non voglio ef- 
fer io. 

M. Ilfimileche hauete detto mi contenta affa!, per- 
che è bonilfimo,& io lo tengo come voi dite,e pen- 
{o morire con quefta parola dolciffima in bocca, pu- 
riflima Conceptio tua, Dei genitrix Virgo,&c. e per $ 


Deuotid 

dell'au-  Patlarecome hauete parlato da huomo deuoro , e 
sore alla Îpirituale,il Signore,e la purifiima madre fua ui alu 
Concers, = teranno,&c anch'io con quello potro:& adeffo con 1 


i fesuenti ammacefiramenti. 
C. Fauor grande, habeo gratias. 

Secreto M. Ilprimo dunquedocumento hodierno, fia, che 9 
guado fi nonvifidiate dire il fegreto yoftroa donna,quantun 
fidarà a que vipaia prudente, fpirituale , e fauia, fe non foffe 
donna. quando voi hauefiiacaro di trouarlo doppo in inez 

zolapiazza. Cofi dicea Plutarcus in vita Catonis, 
quem refert,& fequitur Iaf.in l1.columna 4.in prin 
mirabile SIPIOtP-fiquis caution.& Marquardusde Suffanis.in!0 
configlio = *'2&.decelibatu. r.p. c.6. nu.6. Catonem pro tribus 
puutti. = TebUS per totam uitam peenitentiam egilffe;& quéli- 
bet fimiliseragere debere.Primo.Si quod arcanum 
mulieri credidifer.Secido.Si per aquam traieciffet, 
quò poterat per terram proficifci. Tertio. Sialiquos 
dies per incuriam fine fiudio rranfiffet. 
Dio pro: C. Mipare(Signor Dottore) che ogni giorno diuenti 
sedi al- no migliori 1 voftri documenti, & auuertimenti: 
bifagno. «—’Diosàchenchobifogno,e coficredo veramente che 
v’infpira a parlare colui ch'è fommo proueditore. 
M. Vidiròanco al nome fantiffimo' fuo,quefto che 
nò vi difpiacerà, cioè,che à qual fi voglia donna,che 
Dell az.  Vicitarà,oallegarà la S.Scittura,o altri Dottori,fe n6rz 
foffe con bifogno,e profonda viniltà,mandatela fubi 


ra 


ne € p x ’ . - \ 
parlano = to;lubitoà filare,e fategli una buona riprenfione, fa- 
darini, ©— Ceudoglidire la fua corona,e che non fia(come fi di- 
&e. ce)vacchigliera,e laili fare achihala cura. E perciò 


procurarete,quaro fipuò che nifsuna delle vofire pe 
— Nitenta 


Di 
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nitenti habbi la Bibbia in volgare, perche fe i Dottor3 De'laBi 
ri cafcano in errori leggcado la Latina;quanto più le ° asd 
donniciuole leggendola volgare ? non lopermet-  “929- 
tiate. ; 

C. Tuttiivoftri amuertimenti fono pieni di cautela, 
prudenza, e confideratione, e quefto di grandlima 
ragione. | 

M. Vnaltroviriccordarò , non tanto freguente,ma 
più pericolofo. 

C. Queftoancomi mancaua di vdire, Dio miliberi. 

Dite pure. 

M. Trouarete certa forte di donne, chefivoglionor 4 Donne fi 
canonizare per Sante, prima che la fan.a Chiefa le und 
canonizi,e (perdirla) vogliono andarfi in cielo ve- cigni 
ftice, e calzare, enon trattano di altro che di reucla- 3 
tioni,cftafi,e vifioni: Fuggitele, fuggitele, perche latet 
anguisfub herba.Sono molte uolte inuentioni di Sa 
tanafic,che.vuol’ingannarci. Quandoqualche don- 
na vidirà tal cofa, tatela tacere, c commandategli 
che mai più ui parli di fimil cofe. Perchefe il Signo1s Confe/fo 

‘ revuolfare qualche reuelatione, egli sà che ha il re che 
fuo Santiflimo vicario in Roma, everè fantifimo dirà del 
il noftro S. Clemente VII. tanti Santi Cardinali, e le rivela 
Spirituali Vefcoui:tanti ritirati,e fpogliati dal mon- 59%» 
do Frati Cappucini, Camaidolenfi, Certofini, Domi 
nicani, Francifcani, e molti altri Santi Sacerdoti,ai 16 Pis cre 
quali piu ragioneuolmente fi dee credere che il Si- —dera wn 
gnore mamifeftarebbe i fuoi fecreti, che ad unadon- —Religio/o 
na di poca capacità,prudenza,e ftabilità,come peril ehe È. 
più fono tutte. | 

C. Cormeumrepletum eft gaudio, di fentirui ragio 17 ì ed 
nare diquefte cofe tanto odiofe a molti feruidi Dio, sog 
Macon mtto ciò leggiamo moltercuelationi,evifo 4 a/c4- 
nifatte a Santa Brigida,Santa Catherina diSiena ye ni. érc. 

inolte altre donne,come ogn’un sà. nta NI è ab 

. M. Nonvidicoiochefia legata la mano del Signo+18 greuiaza 

re,peroche (euoi fapete diquefte Sante; haueretcan lama di 
| G 4 c0 Dio. 


— 
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co fentito dire di molte altre donne,che con le loro 
inuentioni, e diabolici inganni hanno fcandalizato 
Il mondo fotto fpecie di vifioni,e reuelationi, guar- 
dareui però non effer facile'a credere fimil cofe. 


Giudicar C-. COME dunquefarò io indotto, inefperto, e fenza19 


fpiriuo, fc mioccorreffe tal cofa, enon mi trouafii cò 


di renela i 
rioni nen PEriONaAdotta,e fpirituale,con la quale ne potetli fida 

è d'indor tamentetrattare?  * È 

ri. M. Iovidirò(burlandolodico)andatead vn colle-20 
Viacelle-  gietto di donniciuole, che fi fà adeffo ( non vi voglio 
#0 digio  ditdoue)lequali tutte fi vogliono fare illuminate , € 
sarsettefi . più iliuo matto confeffore che talconfente, & iui 
seno? far hiwevete rifolutione dei voftri dubij,che fono don- 
i. ne prudenti,matture,fperte,e fpiritualifimme di mol- 


ci anni,come trouarete , quandole vederete tutte di 
18.0 20.anni di età. 

Mi piace di fentirui ,almanco vna volta, parlar 
diburla, ch’è affai. ù 


M. Sapere quanto di burla velo dico, che micreppa 


* il cuoredivedervn tale conuenticolo, o collegietto 
Reldtite  didonniciuole di16.18.20,24.anni, & alcune rufti-21 
del colle»  checontadine,& il fino cOfeflore à quattro giorni che 
gietto, 0 fi communicanoogni di(chie colifanno, corra la vo+ 
consenti. Jontà di molti)fubito fono fante,e hanno delle renela 
colese del’ rioni; tanto che morte l’altro di vnà perfona , la cui 
confefo> = anima Dio sà douefi fia, & elle hanno detto al fuo 
ret. Confeffore di hauerla vifta;, e che gli haucua detto; 


a Dio figliuole:& quefto non è fa bula,che il medeti- 
mo Confeffore melo diffe:e Dio sà quel tanto che io 
fentiuo all’hora. 


_C. Deucefer certo,ben facile, e leggiero di ceruello, 


chi tali cofe credécofi facilmente, {pecialmente è tai 
forre di fantefche. 


Autore M-  Horsù,lafciandoandarle baie,vi voglio(come inza 


defidera 


tutto defidero) feruire anco in quefto voftro dubbio, 


perquando uroccorrefie . E però ui proporrò prima È -. 
due conclufioni di fede, e poi ui dirò refolutiue- quel 
tanto 


ferusre. 


i 
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tanto, chedice il gran Gerfone intal cafo. La prima 


verità è quelta moftrataci da S.Giouanni prima 


cpift.c.4. vbi ficait: Charisfimi nolite omni fpititniz3 


credere, fed probate fpiritus fiex Deofint &c. Con- 
| fiderate bene e paroleche dice.Prima, Non credia- 
te ado:zni fpirito; e poi dice : Ma prouate fevien da 
Dio.Ethauete da notare,ancorche S.Gio.mettevna 


regola generale per cognofcerli,con tutto ciò S.Pa0-. 


lociaccennalacagione,e mette la feconda verità di- 


Non cre 


dere ogni 
Jpirito . 


cendo 2. ad Corint. c.11. Quòd Satanastranffiguratz4 7) diaues 


fe in Angelum lucis, come trouarete in mille luoghi 
del Maleus Maleficarum, e nei libro Speculum pe- 
regrinarum quaftionum. Decade. 3.masfime.c.2.e fi 
manitelta chiaramente quefta verità in quello che 
Santa Chiefa ci narra di $. Antonio Abbate, nella 
lertione di fua fefta alli 17.di Gennaio,in queltomo 
+ do: Nec verò frequens de Satana triumphus fecu- 
rum reddebar Antonium, qui diaboli innumerabi- 


lo fi tràf 
figura, 
&c. 


% 


Detto dì° 


S. Anto- 
nio mira 
bili. 


les artes nocendi nouerar. Quefta è adunque la ca-25 afolti (a 


gione,perla quale non fi può dar fede cofi ISO a 
ciafcuno ipirito , perche nonfapiamo chi fe fia,e per 


altra parre leggiamo molti huomini, e donne fpiri-. 


tualie:lerttari miferamente ingannati, & hauer ha- 

utito mala forre per giufto giudicio di Dio, quer per 

qualche peccato fegreto. | 
C. Adungue è folito il Demonio ingannati fotto al 
, truicingic? 


M. Coiì nonfoffe, ma trouarete nelle hiftorie di San26 2! 


ti hauere il demonio parlato per il Santo Crocefif- 
fo,per la Madonna, perli Angioli,e mille altre fue 
inuentioni. 

C. Che differentia adunque è, di quando parlauano 
li Proferi,e quando altri? — - 


M. Vnacertisfima, come dice Hedtor Pinto in Da-2 


nielem.c.9.ucrf, Quem videram: che i Santi Profeti 

perla illuminatione dello Spirito fanto cognofeeua- 

no quelle fue reuclationi, cuifioni eler da parte di 
Da I Dioi 





nio ha 
parlato » 
Ue. 


7 Pellaòr 


reXZa del 
le Sante 


profetie + 


Cinque 

requifita 
per cono 
fier lere 
melatiot . 


Lal 


Autore 

amici]. 
della ue 
rità. 


Se può 
far sl de 
MOMO » 


Ge. 


Polfan%a 
dr de- 
monio an 
PICA è 


Jl deme- i 


mo come 
Anz. cha 


pue. Ei 
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Dio:e cofi non poteuano efler ingannati: mali altri 
huomini si.E perchiarci di quefta verità dice il Ger- 
fone.1.p.tradtatu de diftinîtione verarum vifionum 

a falfis.(& refert Hector Pintus.lupra.) Quod adhoc 

vt verumnumifma Diuine reuelationis a falfo dena28 
rio illufionis diabolica fecerni pollitsguinque requi 
runtur,mimirum HVMiLITAS, PATIENTIA, 
VERITAS, PRVDENTIA, CARITAS. ‘ 

C. Queftecinque cofeche ioctedo perla Dio gratia, | 
che fitrouano in vol, visforzaranno a fopportarmi, 
& afcoltarmiuna replica che mi occorfa dopo che 
vi ho fentito parlare. 0) 

M. Viriagratio,vnavi concedo, e quattro delidero, 29 
cioè la verità vi concedo che vila ho detto, e dirò 
fempre a tutti, per effer grandiflima amica mia ; le 
altre quattro Dio cile conceda, Dite voftra replica. 


C. . Perdonatemi cheimpedifco il vo ftro parlare: Il30 


Demonio, dunque può fare tutto ciò che vuole, & 
ingannare, & aifligere, e fimil cole? 

M. Orsù,poichevi holafciato replicare come haue * 
te voluto, virifponderò adeffoà queita obietione, 

e domanc( fe Dio vorrà) vi efplicaro le cingue condi 
tioni dil Gerfone, che vi faranno care. 

C. . Senza dubio mi farino, perche farò conto che fon 
voftre, dite come volete,che mi contento di quello 
volete voi. | i 

M. Doucte fapere, che anticamente, auanti la venu-31 

ta di Chrifto al mondo,il Demonio haucua gridif- 

fima poffanza, & autorità,di tentare più terribilmen 
te, di nuocere, affligere,e fimil cofe,come fi vede:pe- 

10 doppola vita, morte,e paffione di Chrifto fù vin- 

to, legato, e fminuito, e non ha tanta poffanza come 

prima,in modo tale, che etiamdio, ch'egli per effer 

Angelo,potrebbe in vnoiftante paffare, e muouere 

vna Citra,e Regno intierodiquà inlà; e molte altrez 2 
, cofefimili;non può però fareaigro, che quello, che 
gli vien comandato, o permefio da Dio #e cofi il Si- 
| gnore 
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gniore non permette che veruno fia tentato più di 
quello che leconuiene per l’anima fua , come egre- ,... 
giamente dicé S.Paolo.1.Corin.7.Fidelis Deus, quiz 3 {N ife 
non patierurvos rentari vltra id quod poteftis: è fe- vedi dl 
delifiimo il Signore che non patirà habbiate più ten 5 &re. 
tatione di quello che potrefte fopportare. E queto 
che vi ho dettolo diimoftra mirabilmente S. Agofti. 
dicendo : Diabolus efttanquam canis innixus cate-34  Mirabil 
nis,latrare poteft, mordere non potelt, nifivolétem. —derso di 
Il diadolo(dice)è come un gran cane legato con cate —s.Agoft. 
naaduna colonna:può ben’abbaiate,però non mor, 
dere ie non quello, ilquale fi metterà nella fua boc- 
ca. 

C. Tutto mi piace afai, ma quefta ultima fententia 
mi diletta grandiillimamente ; è degna veramente di 
coli gran Santo, | 

M. Anco,perla Dio gratia,fimanifefta la poca pofsa 
za di Demonio nel vederche $. Antonio Abbate 
parlando con una terribil caterua di demoni, gli di- - 
ceu; O miferabili in quefto fi vedequanto fereda3zs piega di” 
poco, poi che tutti quanti non potete nulla contro | 5 naro. 
vin vermicello che fon io:e molrealtre cofe fitmili del: njoa; do 

° Jaimbccillità de i demoni.Vide Specu. peregrinari —zz0nì. 
queftion. Decade. 3.0.8. 

C. Parlate cofe ditanta confolatione, che non fola- 

mente lo, maanco tutti coloro, che faranno parre- 

cipi de i voftri fanti configli vibaueran obligo. Do- 

minus retriduar pro me, e con quefto uilafciarò in 

pace. 

M. Dioviaccompagni,a rivederci con fanità doma- : 
nea fentire quella importante dottrina del Gerfo» 
ne. 


ei ' | io ASSE A- 
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AX HVIC DOMIMI Meffer 

i Yag Cariflimo:fete in cafa? 

| O Iddio benedettoche vuol dire ? 
4 Vndehocmihivtveniat dominus 
meus Magifter ad me, fenza meri 
tar tal fauore? 

Vi par affaicheio fia venuto vna 





M. 
| volta a trouarui 
nuto nella noftra a viGtatmi ? | 
C._ Mipar pur troppo,e poco;troppo per me che non 
fum dignus vt intres fub te&um meum,e poco,con 
fiderandola grandiflima cortefia,e gentilezza di V. 
S.& l’animo di far fempre bene. 
M. Hisreli&tis:parliamodi quel tanto che conuiene: 
Son uenuto quà per falutarui,e per diruiquella mi- 


rabile dottrina, etanto a i Confeffori neceffaria del 


- gran Gerfone promeffaui hieri. 
C. Veramenteil Sighore mi ha prouifto di voftra ve 
nuta, perche ogn’hora mi pareva un’ annofin venir 


ua trouare, perche io fon vn poco feropolofo, incre 
dulo, e paurofodi fimil cofe. 


ominciamo dunque, per leuarui di faftidio, & 


cemandio che il Gerfone fcriue Latino, io vi lo rifel- 
uerà 


in cafa voftra di quante uoi fete ue- 


I Humiltà 
di Mae=. 
> firose Di 
fespolo . 


2 Saper le 
riuelatio 
nei tre. 
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te. Cariflimo:fete in cafa? 

Sy O Iddio benedettoche vuoldire ? 

“4% Vundehocmihivtveniat dominus 
meus Magifter ad me, fenza meti 
tar tal fauore? 

Vi par affaicheio fia venuto vna 
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‘olta a trouarui 


i Humiltà 
di Mae-- 
- firose Di 
fespolo . 


in cafavoftra di quante uoi fete ue- 


nuto nella noftra a vifitarmi ?” 


C._Miparpurtroppo,e poco;troppo per me che non 
fum dignus vt intres fub tetum meum,e poco,con 
fiderandola grandiflima cortefia,e gentilezza di V. 
$.& l'animo di far fempre bene. i 

M. Hisrelictis:parliamo di quel tanto che conuiene: 
Son uenuto quà per falutarui,e per diruiquella mi- 
rabile dottrina, etanto a i Confeffori neceffaria del 

. gran Gerfone promeffaui hieri. 

C. Veramenteil Sighore mi ha prouifto di voftra ve 
nuta, perche ogn’hora mi pareua un’ anno fin venir 
ua trouare, perche io fon vn poco feropolofo, .incre 
dulo, e paurofo di fimil cofe. | 

> M. Cominciamo dunque, per leuatui di faftidio, & 

criandio che il Gerfone fcriue Latino, io vilo rifel- 
uerà 


xi 


2 Saper le 
riuelatio 
nei tte. 


L'opere 
di Gerfo 
merare, 


e. 
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uerò in volgare per maggior intelligétia, e fatisfattio 
nevoftra, & acciò lo posfiate dic aivoftriamici,e 


3 


peritenti, perche il Gerfon’é libro raro,e non fitro- . 


ua; e vi dirò anco qualche cofetta nella lingua Lati- 
naiper efplicar meglio il fuo,"c mio concetto 


C. Mi parbene certo, perche fono alcuni tanto incre 


duli, oftinati, & amici del fuo parer che a pena vo- 
glion creder il Credo. 


Theolote M. 1llprimo fondamento (fapiate) del Gerfon è que- 


per cono 
Ster rene 


lationi, 
Qualità 


Hel Theo 


logo, 


PaZzia 
gindicar 
Subito la 
rismelatio 
pr, 


Giuffa- 
mento fî 
dee teme 
Te, 


M. 


fto;che colui che vuole metterfi a conofcere,e diftin- 
guere reuclationi, bifognache fia Theologo : e dice 
cofi;Primum wexaminator huius moneta fpiritua- 
lis deb:reffe Theologus,arte pariter vfuque peritus, 
non quales fùntqui femper adifcentes,nunguam ad 
‘fcientiam veritatis perueniunt,quales garrulofi, ver- 
bofi,proterui,contentiofi, moribus denique pellimis 
dediti,& plus ad erulas,vanague guftu difcernendu, 


quam aus firos dijudicandum induftriji; & feduli, 


4. 


quibusomnis fermo de religione fabula eft, fine o-. 


nus,&rc.che ve ne pare di quefto fondamento;e pri- 
ma claufula? | 


C, - Ch'é chiarifima,e piena di parole degne di gran 
diflima confolationei, Iequaliio poiruminarò ben. 


bene frà tnè fteffo, percheadeffo ho conofciuto qua- 
to fiano pazzi,imprudéti,e vani alcuni fecolari mon 
‘dani, & anco Preti, c Frati che fubito,fubito, alla pri 
mafantafia chegli paffa perla rtefta a qual fi vogli 


‘ donniciuola, fiaf gionane, vedoua ,0 maritata:ecco» 


la canonizata per fanta,e piena di riuelationi , € poi 
fonofcoperte mille illufioni, ecento mila fortidia- 
bominationi dialcune, Dialcune ho faputo 10, e- 
tam che fon giouane, che mi hanno fatto flupire,& 
FT tremare,confiderando , che fon huomo,e fra- 
gule. 

Non habbiate paura,ne ui pigliate faftidio ‘che 
fpero nel Signore,che con quefto effamine che fegui 


ra non tremarete più (Dice dunqueil Gerfone;che 
L , 


que- 
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quefta moneta d’oro delle reuelationi,e vifioni,deut 7 Cingne 
ciiereffaminata in cinque cofe, e qualità , cioè nel pe qualità. 
fo,nell’ageuolezza,neila duratione,nella figura,enel: delta re. 
colore.E quefto, fecondo cinque virtù, dellequali fi. selatio.. 
prendel’argumento della legitima', e neramonera: 29°, fa 
{pirituale, Percioche la humiltà dona il pefo:la difere pt; 
uione,la ageuolezza:ta patientia,la duratione:la veri 
tà,la figura:la charità dona il colore. | 
€. Veramente è vna bella comparatione, 


e ben'a pro 
pofito. Dite più oltre. N | ia 
M. Quanto alla prima conditione (dice egli.) Seco-. 


nofcerai qualcuno che per fuperbia,curiotità,evana 8 Chideff=. 
laude,c profontione difantità, è defiderofo d’hauer dera re- 
riuelationi infolite,o fi giudichi degno d’effe, o fidi- — nelatidt, 
letti,e compiacia di dirle:: sà che coftui menta effere 
ingannato:e però non farai conto verunodi quel 
| tanto che dirà hauer hauutoin reuclatione, pei che 
li manca il pefo della humiltà. Quefto dice Cerlon, 
c poi proua con molte autorità come quefto primo 


fegno fi trouò nella annétiatione di Noftra Donna; i 
& in molti-altri Santi. 


C. Giuftimente è nomato ilgran Cancellier Gerfo- 9 Proprio 
ne, perche dice grandemente bene, & la intendeco dell 4u- 
me deue efter intefa, petche è comune, e proprio de. mile na- 
iveri humili nafconderfi,& coprire al mondo quan feonderfi 
to hanrio di buono, come fi è veduto in molti Salle iu. 
titantodel vecchio, quanto del nuouo teftamento» 


E particolarmente quando haueuano qualchegra- 
tia particolare dal Signore a pena ardiuano dirlo al 
intimo confeflore, 


fe non con grande rimore e tre- I Sético 

more, & anco fcongiurandoliall’hora, che finalla 229/99 hi 
morte non doueffe dire cofa alcuna. Però con tutto orga 
ciò mi foniene un dubio,& è quefto:Come può ftare È i 
che S.Paolo allegra,e publicamente fi gloriaua delle" 
fue riuelationi,& anco fi legge dialtri Santi? 

M. Mipiaceilvoftrodifcorio » & anco il propofto 


dubbio. Alqualeui uogliorifpondere col medefimo 
G erfone; 


a 


come ri- 
melò i mi 
Pers 


S Ber. co 
me copri 
ua,e fi lo 
dana, 
e. 


giudicar 
li. altri 
difficili. 


Giuditto 
fi dee lac 
fesare 4 
Dio. 
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+ Gerfone, ilqual dice cofi: Sadti Dodtores,inret quosso 


Chryfoftamusfub hac refpondent fententia : Aliud 
eft (inquiunt) exquadam neceflitate , vel habendi 
confili, velad vulitatem audientium fecretas gra- 


tias fuas,autuirtutes fuas prodere , ;fcu-manifeftare: 


aliud fine quauis fua,aut aliorum vtilitate talia per 
inanem gloriam uentlare. Vnde Maria virgo, que 


conferuabar omnia verba hac conferens in corderI 


fuo, poftmodum A poftolis,prafertim Luce facra my 
fteria fibi foli credita differuit, non ad iattantiam, 

wia non tantum tardaffet, cum uitium omne pra- 
ceps fit, fed ad Ecclefia Religionifque ‘edificatione. 
Quin etiam deuotus Bernardus,qui rotiens iufbr ut 
homo vitutes fuas plus abfcondat, eriam familiarili 


mis,& deuotiliimis,quaàm alij witia fua occultare fa- 


tagunt:pluties de fuis donis,& gratijs per cotempia- 


tionem adeptispalam, nedum loqui;fed fcriberenoI 2 


effe fuperbiam arbitratus eft.Quo padto ficì Quonia 
hocagere compellebat non vanitas, fedcaritas, & 
iam in humilitatis terra radicem virtutis,ne ia&an= 
tig aura velleretur,altè demiferat. Hacille. Che ue 
ne pare di quefto cofì bello, prudente,e fauio ragio- 


namento? 


quel tanto che più volte ho fatto io, e forfifan’altri, 
cioè quando alcuna perfona racconta di hauer qual- 
chegratia,o virtù:giudicare che il dica per vanità, e 
può effer hauerlo detto con grandiflima vmilrà di 
cuore,e poi con zelo del bene del proflimo . Miferi 
noi,quanto fiamo leggieri, e pronti a cenfurare i fat 


ti altrui? 


fcorfo di hoggi, e iù l'auuenire lafciate giudicar'a 
chi tocca, cioèa Dio, qui ferutat renes,& corda:& 


adeffo,per finire quefto primo fegno della humiltà, | 


vidirò vn’infighedocumento dell’infigne Gregorio 
Santo Papayne i Dialoghi:cioè chela humiltà vera 
sa i i "n i non 


si 


C., Beniflimocerto;& adeffo,adeffo mi fon accorto dit 3 


M. Almeno hauetecauato quefto fruttodi quefto di-14 
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non è pertinace,ma fi vbidiente cò paura,e treniore, 
comelui riferifcedi vncerto Libertino Monacho, 
il quale pregato, e fcogiurato non voleua refufcitare 
©: vnfanciullo;morto. Edice S.Gregorio che non farebI$ A 


beil fuo petto, e cuore di virtù, fenonfufle vnitoc6 write € 
lacarità ; per che non fatà giudicato humile colui idien: 


che (otto zelo di humiltà manca di vbidire al Supe #4 &c: 
riorechecomanda cofa d’importariza e molte altre | 
cofe dice di quefto primo fegno della vmiltà. vi 
piace? | x va 

C. Aqualfi voglia perfona piacerà , & a me più di 
quel che vi sò dire. | 

M. 1lSecondo fegno adunque,è ageuolezza,e difcre 
tione,cioè,vna gran prontezza per creder al confe- 
glio del confeffore,oconfigliere,la quale è figlia della 
humiltà. Se tu(:dic’egli ) vedrai alcuno,come Zacha!9 Regola. 


‘© ria,& Elifabetta)caminare cò femplice cuore, perla 2. della 
viaRegia dellicommandamenti di Dio, echenon 2’9*%. 
è amico di caminare per cofe grandi,e fopra le fue © #i/re- 


forze,ma che fi contenta con certa, c ficura regola 5794-46» 


diviuereconfotmea i Santi Padri,e procura di non 
trapaffare, etranfgredire i cofini, & ammaeftraméti | 
datigli da efti,:Di coftui non fi può credere facilmen!7 cy; pi- 
te che fatà ingannato dalle illufioni diaboliche;per glia com 
che piglia confeglio,& ilmoderamine,e mezo della —/eglio f 
difcrevuone. bet, ,  affcura, 
Sonoal:incontro molti altri amiciffimidi guidarfi 
per il proprio parer, c caminano: per mille fue in- 
suentioni; a i qualli guida vna pericolofiflima guida, 
© più veramente li coftrigni lalor propria opinione.) 6... 
| e parer, s’affligonno con ecselui digiuni, flanga- 8 3 
molevigilieo veglie; turbano e debilitano il ceruel- Dig, la 
Jo con: immoderate, e fuperflue lachryme , e tra da chefaa 
quefte cofe non vogliono crederea veruno, ne pi- “Noce 
gliar confeglio di veruno per viuer"e portarfi più “i 
,  remperatamente: ne anco vogliono vdire, & afcol- 
"i garei Dottori diSantalegge, e i se non fi a 
no ‘ 
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nodi configliarfi;; più prefto penfandofi effer qual 
cofa, non fannoconto, eburlano. Quefto dice Ger- 
Caf fon.vi pareche dicail vero, e parli accortamente? 
- parla fi C. Gesù benedetto,non folo mi merauiglio di quant 9 
puenalifo = TOVETA & accortamente, ma mi fà flupire quanto 
fimamd- chiara, minuta, e fpiritualilimamente arla quefto 
sei benedetto , Spiritualifiimo, e Sapientiflimo Dotto- 
re;pare certo, ch'egli hauefle anco vifto molte cofe 
fimili, eccefli e capricci propri} ,che:io ho fentito 
dire di molti, i quali fono perfi perquefto vitio della 
oftinatione e propria prefontione. , 

M. Hauete finqui fentito poco; vditeancora quel 
che feguita nel medefimo loco : e velo diro in La- 
tino com'egli lo dice , acciò voi & altri voftri amici 
fcropolofi fappiate quel che hauere è fare, & infegna 
re. Qua inre(ait) Saluberrimum eft Sapientis con- 

Grande  filium , ne homofit fapiens in oculis fuis ,& ne.in-20 
‘cofe dep MiNALUE prudentie proprie, fed agaromnia cum con- 
chipigia filio,ineternum non pernitebit. Nec fufficitquoti- 
confeguo —‘Qianisinterrogationibus fatigare prudentes, fed fi- 
ecomev. des, & obedientia praftetur neceffe eft. Alioquin 
Nera, . ftuituserit homo huiufmodi (prout'loquitur Sa- 

piens AERSSI recipit verba prudentie feu confili), 
nifi ca dixerit q verfantur in corde fuo.Eft fanè do- 
‘num non mediocre Spirits Sand hoc donum 
confili], quo, fcilicet dari poflit, vel haberi,velcredi 
:re€tè confilium. Vuoldire (fe nonlo hauete ben 
‘capito ) Nella qual cofa , falutifero confeglio è di 
Sauij chel'’huomonon fia prudente ne’fuoi occhi,e 
i non fi confidi nella propria prudenza; ma facci tut 
Cafegliar  *€ lecofe conconfiglio;e mai fene pentirà. Ne baftaz1 
fiogni di ©gnidi romper la tefta, e tribular’i prudenti con 
è Sante. -dimande; mat neceffaria lafidanza& vbidienza. 

._ . «Perche altrimenti,è ignorante e pazzo colui, ilqua 
le non accetta e piglia e paroledella prudentia, eco 
feglio. Percioche è vn gran dono dello Spirito fan- - 
to quefto dono delconfeglio, col quale fi può dare, © 

e pigliare 
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e pigliare, ò credere il retto confeglio . 2 
C. Secondoquel comune prouerbio: nemo dat quod 
.non habet;mi pare cerramente,che coftui parli acon 
fegliato dallo Spiritofanto, poiche tutte le fue paro-22 Gerfn 
le, & ammaeftramenti fono fanniftimi confegli.Mi- par pie 
fero colui ilquate non fe ne femirà :di tal dottrina: de Spiri 
Io,per me, fon rifoluto di nonfar cofa mai fenzaal- —sofanso. 
trui parer, perche mi par’'vnacofa ficuriflima , e di 
;  grandiflima confolatione,e checiafcuno, particolar- 
mente li ignoranti,e pocoefperti , come fon'io, han' 
obligo di tare:efra ranto che V. S. fidegnarà, mi fa- 
. rà grandiffimo fauore effer dalei in tutt11 mici bifo- 
gni aconfigliato , infegnato, & ammonito. 
M. lIononvimancarò mai, comenon manco di fer 
uire amoreuolmente a chi mi comanda. Però vi23  x1;,45;2 
dico, che vi confermarete più quando fentirete le fententia 
feguenti parole di S. Giouanni Climaco; il quale ‘4622 buo 
nel libro! de gradibus pertingendi ad Deum, dice . y30 arro» 
cofi :.-Homoarrogans, & fe pfum ducem fui con- . gante, 
ftituens, non'indiget demone tentante, quia factus 
eftipte demon. cioè chel'huomoarrogante, e ch'è 
guidaditefteffo; nonha bifogno di demonio ten- 
tatore, perche ‘egli è donentato demonio a fe fteffo. 
(Che dire -diquelto? qd tibi videtur domine curate? 
C. Mi parche quefta fola fentenza di quefto bene- 
detto Santo fia bafteuole per fat rremar, econfun-%4 , pos 
‘dere non folamente li ignorantie prefuntuofi, ma 7, pas 
anco più prudenti e dorci, fe ben fi confidera. ra.el 
M. *Queftoèilmale, che idotti, prudenti,e letrera- lignorane 
.  titremano.&:hanno paura d::non far cofa fenza —s5,76, 
confiderarione,econfeglio;& i miferabili,e più che ” 
ignoranti indotti fidandofi di fe ftefli penfano di... 
non hauer bifogno. Etanco; qualche volta, fenza D ignora 
vergogna, esfacciatamente vorranno ammaeitra- — 7; voglio 
re, ecalpeftare lihumili, emodeftidotti, è fi penfa-25 no caspe- 
no bauerli vinti con la fila immodeftia; e pocofpi- — fiar idee. 
rito;& éècrefciuto tanto quefto ardimento c pazzia, si. 
2 che 
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che anco i fecolari,che a pena fanno che.voglia dire: 
‘Egoamo Deum, lavogliano pigliare e difputare . 
con valent'huomini, e Dottori,de iquali,(petfarui 
riclere ) vi dirò vna fentenza in lingua Caftigliana, 
che non vi difpiacerà , & è chiara ralmente,che 
ciafcuno la intenderà. i 


El ciego defea. ver, 


Bella sé =. Oyr defeaelque es fordo, 26 
rentia | Enflaquezer el que es gordo, 

Cafigia .- . Yelquees flaco engordefcer. 

na del È | ) 

ignordte. Solo el necio es(amiver) 


enquien remedio no cabe, 
por. que penfando que fabe 
no procura de faber. 


.« €. In quel poco che io intendo mi par belliflima 
fentenza, ma per poterla capite, & intenderla bene 
hauereia-caro ; fe fuffe poflibile che voila dicefli in 
volgare , perche dirla cofi, farà come( perdonemi 

Inaduer fuaaffentia )inaduertiramente ha fatto 1 Philippo, 
rentadi Diaz nelle fue prediche,che hà meffo le .colone, e 
F. Phi. carteintiereinlingua Caftigliana, fenza poi dirlo in 
tippo Larinoacciòfi poteffe intendere. 


Di&Xmel M,. Hareteragione, clui torto certamente, non 
lepredi- —puònegare, ma forfilo fece con vmiltà penfando 
pe chelefue prediche non haueffero di caminare fuor 
della Spagna, come anco mi accadette a me quan» . 
Autore: Sofi ftampòla prima volta il Candelabrum Aug 
lo efetu- scumin Bolognal'anno. 1588. e poi ( agloria di 
fap hu. Dio) èftatocofi portato per tutto il mondo , che 
miltà.: ‘inottoanni (comefapete) è ftampato vndecivol- 
. .. te. La fentenza,, dunque Caftigliana,, per farui 
- +." femuitio , dice cofi. tradotta goffa:, e groflamente, 
al mio modo, ce "i 
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Il cieco difia vedere. © i». r 
»:Vdir'difia, chié fordo, 
 -Smagrir colui, ch'è graffo, 

e.ingraffar colui ch'è magro. 


Soloilpazzoè(almio parer). è» 
in cui rimedio non capia 
erche penfando che fapia 
: Non procura di faper.- 
Eccola qui, come hofaputo, perdonate , ma credo,9 
la ìntendiate;& anco quell’autorità mirabile di AL- 
uaro Pelagio nel fuo dottifiimo libro de Plan&u 
Ecclefie cap.20. Nulla maior fuperbia, quam pro- 
priam ignorantiam non confiteri. cioè che non è 
maggior fuperbo di quello che non conofce la fua . 
ignorantia. | i | 
C. S'iLtendebenifimo, & è belliffima fentenza, e 
galante rima; ocanzone, e fbril detto, come fono —Dersi 
folitida effer tuttii Caftigliani; nella quallinguafi » Spagnoli 
trouano bei concetti in poche parole. fostiti. 
M. Quefto bafti per correger lì indifcreti , & igno- 
ranti. c fe volete veder quanti mali, danni,e Incom- 
modi fiano feguiti per ignoranti, vedere il Gerfone 
di fopra, deue doppò hauer detto molte cole dice 
cofi: Miferabifes exitus illorum, quibus hac virtus 
defuit,memorantur ; perche(dic'egli) ad vn me- ‘ 
deffimo pericolo e precipitio conducono la troppo ‘è 
aftinentia, c la crapulofa voracità fenza difcretione.30 agg}; è 
Etancoè men remediabile l’ecceffo nel'aftinentia, denni fi 
perche conduce molte infirmità incurabili perla le-. - guiriper 
fione del ceruello , e la perturbatione della mente. | le paXZie 
laonde anuiene, che pera pazzia , furia, & altre‘ de igno- 
pafhoni melancoliche , di tal modofi attaccano, & "| renti. | 
intimamente affligono al ceruello le fantafmati, o 
. fantafie,che paiono efletetteriormente vere quelle ? ‘ 
‘cofeche hanno nella fantafia;& imaginarione,edi ..: 
. I: | D 3° quifto 
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eno metti, molti etfempi che porete veder, &an= 
ama iocon Dio ch'è hora, e farò afpettato in cafa.. 
a Dio. C. Acompagnarò! V. S. fe fi contenta, poi 
che milafcia con vn poco di ceruello, per conofcer 1 
poi ceruelli delle donniciuole. M. Minime, a 
Dio, a Dio, fin domane che diremo ( fe Dio votrà ) 

li altri tre fegni. 


DIALOGO VI. 
Giorno VI. 


SOMMEeARTO. 


Li 
‘1 Chrifto perche venne al mondo? 
2 Verità des'efferdefiderata Sempre. 
Gio. Gerfone infegnala verità. &c. 
3 TVeritaa chiè amarae brutta. 
-4 Stultoruminfinitus eft numerus. 
S Patienzia fegno delle vere reuelationi, 
6 Oftinatione fi copre fotto la patienza. 
Superbia occulta fotto vefte vile. rc. 
7 S. Hilarione come portanail cilicio, 
8 Simplicità antica perfa adeffo. 
9 Ben fare, fi piglia a mala parte. 
. nOMormoratori fono come to pi. &c.. 
.. 11 Differenza del Solitario a noi altri. 
12 Effempio della vanagloria &ambittone. 
‘°° 13 Molti lodano fe fteffi. 
< 14 Dubbiocirca la bumiltà nel refpondere. 
Delli Predicatori e Lettori. 
15 Spirituale come. rifponderà. | 
16 i vedi vi Spreggiarenel RETE) ; 
17 Chrifto 
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17 Chrifto defidera i noftri peccati, e come, 

1$ Modo di cauar î peccati al penitente. 

19 Penitentefconfolato, come fi confola. 

20 Parole fante bocconi d'oro. 

21 Confeffori renderanno il conto. rc. 

22 Conto firendia Dio delle predicbeelettioni,e con- 
fegli vditi. 

23 Predicatori, Lettori , e Confeffori banno il gui- 
derdone, ettam che non fi facia. Te. 

E'tote fafores verbi. s’efplica. 

24 Giorni paffano fenza auuederfi. 

25 Effempio di vn demonio che fcriuena. 

26 Demonio nota ogni coja contro noi. 

27 Sofpirar auanti difinare di Iob, 

28 Allegrezza di veder pentito vno. 


| s# Aluus fis mi Pater. M. Ben venuto, 
(NA, Dio vogliache mi falui, poi ch'egli è 
venuto di Ciel’in terra à farfe huomo 

faluarci,e pquefto mi hà fatto Chri 

Jano,edatomitau mezzi, e rimedi). 

C. Laudatofia Dio, fubito, fubito vitirate allo Spi- 
rito, non volendo dire ne anco vna parolina otiofa 
fenza frutto. | 

M. Nonvoleteche vidicala verità, della quale trat- 
ta ilquarto fegno che vi dirò domane è Credo pur 
chewi piaccia fentirla, come fempre. 

C. Lavoglio? lavogliofemprevdire , non folamen> 
te perfalute dell'anima mia, ma anco per infegnar= 
laai miei fuditi,quando occorrerà, & haueran'bifo- 
gno, e perche importa affai vdirla da chi sà cofi atta 
mente infegnarla comeil gran Gerfon; che di voi 
non voglio diraltro. 


Viringravio perda tacita, si per il voftre 


4 buon 


2 
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buon difio di faper la verità, per quando farà bifo- 
gno, perche fete vna rara auis in tercis. 


C. Non sò che vi vogliate fegnificar' per quefto fe 


non v’efplicate. 


sg M. Che? Cheil voler fentit Ja verità è rara cofa, 


perche conefco'ioalcuni più bifognofi di voidi fa- 


peradeflo adeffò; per falure delle lor anime e delle - 


altre perfone con chi pratticano, e non la vogliono 
guftare,ranto è amara alli lor gufti, e tanto brutta 
nelli lor occhi, « 


C. Brutta? comebrutta:? è più brutta affai l igno- 


ranza, e fi troua per rutro. 


M. Acolpa fuadechilavuolin cafa, maffime ac- 
compagnati con fuberbia; Attendiamo Noi al fat- 


to noftro, poiche cofi Stulrorum infinitus ef nume- 
rus,che farebbe mai finirla il cominciar ia trattare 
della ignoranza d'ogni ftato , maflime di alcuni 
grammaticoni,che vogliono farfi dotti. Il terzo fe- 
gno dunque, (come diceuo hieri) per diftinguere 
Je vere e falfe vifioni e riuelationi, è la patienza, 
quando talmente dura che fà fopportare le tribula- 
tioni &c afflittioni allegramente. Taende. fe alcuno 
dil manifeftare quelle cofe che li fono reuelate, 
noncaua, o vuol cauare altro che abiettibne , irri- 
fione, & obrobrio; piùfacilmente fi li può dare fe- 
de, che quando fuffequalche fofpitione di vanaglo- 
ria; G propria ftimatione. Quefto fegno però è fal- 


- lacifiamo, fe non.èben efaminato, e ponderato in- 


fieme con altre. circoftanze: percioche ( dice Ger- 
fon) la oftinarione ancora fi copre più volte fotto 
embra, ecappa di:patienza; e fi trrouano alcuni glo- 
riarfi nelia:pazza.fopportatione: délle contumelie: 
del ifteffo modo che. le medefime' brutezze dellè 
vefti, e del cilicio.fogliono alle volte generare vn 
mordacillimo.vermedi fuperbia. "al 

» Chrifto benedetto, checofa è quefta? hò. letrtoio 


nella vita di S«Elilarione, nel. Breyiario ko mano 2: 7 


- ” T A di21. 
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‘ dì 21. Ottobrio, quefte parole: Necvero faccum, 
‘ quo femel amiftus eft, vnquam aut lauit, aut mu- 
tauit, cum-fiuperuacaneum effe dicerer, munditias 
‘in cilicio querere: come può ftare che nel cilicio 
fi nafconda fuperbia? 

M. Lodoanco fralealtre virtù,la voftra buona me- 
moria, dire ibvero che cofilo hò letto.'Però auertite, 

e confiderate bene (fratel mio charo)ch’è differenza 8 
‘grandifiima di quel tempo à quefto; doue all’hora fi 

viueua con grandiffima fimplicità più cento mille —Simzplicà 
volte che adeffo, ch’ è già tutta perfa dital modo, #4 asti. 
‘vi meterete far oratione.) eleemofina, confeflione, 4 pe7/4 
ocommunione, e fi penfarà qualche maligno,che 8°. 

lo fate per vanità, oaltri rifpetti mondani- 

C. © genimina viperarum;è poflibile'P. Maeftro, 9 Ben fare 
che fi troui tal canaglia al mondo, che piglianoà f piglia 
mala parte il ben far altrui? 4. mala 

M. .Evero purtroppo, cofi non fuffe ; ma tanti‘ma-10 24750. 
ligni, maledici, e mormoratori, €, come topiim-  Merzo- 


mondi roditori della fama, e vita altrui fi trouan fagiia 
‘hoggi per tutto, che non cétenti di voler macchiare  ”° 0226 


‘1Superiori, giudici, Monaci, & altri religiofi, ma «Soppi» 
anco non fi vergognano metter le lor {porche lin- 
gue nei Santillimi Sacramenti (comeal fine di que- 
fti raggionamenti fi dirà.) Etè ancora vn’altra dif- 
ferenza di S. Hilarione a ireligiofidi adeffo,ch’eglir1 Difzren 
ftaua là Solitario, enon viera a chi voleffe compia- - sia del 
cer,0 da chi effer lodato, ma quà nel mondo bifo- —Solirarie 

» gnacongrancautela, e anco non baftarà. | 0 . —@ 

C. E*'più chiaro ch'il Sole, ecerrifiimo, che bifogna 
fia femplice.cautelofo ciafcun’che in quefti mifera- 

‘bili tempi vuol attendere alla perfettione. 

M. O Dio benedetto, afpettare vn poco, e fentitete 
vnbellifimo effempio, che mi è venuto alla mente Efempio 
in cofirmatione di ciò che hòderto di S. Hilarione. Fe in 
Silegge nelle vite d'i Santi Padri; ch'era vn Mona-12 nagloria. 
con vna Citrà, ilquale:non mangiava ogri ina e. 

G 
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che cinque fighi fecchi. Accadette c'hebbebifogno 
di ritirarfes e rigornar all’Eremo; nel'quale non li 
baftauano neancotrenta fighi.laondeegli,e gli altri 
Padri vénero in cognivione che quella fama della 
Città cioé ( © il Padre tale nò mangiaaltro che cin- 
quefighi aldi)liaiuraua à matenerti,e gouernarfi, il - 
che non potea là nella folitudine., doue non era chi 
.  lolodaffle;che dite voi? | 
Molti fi C. Dico ch'è vn effempio degniffimo di perpetua; ; 
lodano memoria, c di raccontarlo ad alcuni fanti di noftro 
fe Pei. tempo,che non fan’algro che fotto fpecie, e coperta 
di humiltà lodarfi, o dara opera, o femplicemente 
fenza accorgerfì. | 
M. Hauetetoccato vn punto, edubio morale,e non 
intefo , ilquall’hò fentito io difputare, e ventilare 
fra grauiffimi Dottori & infieme huomiui Spiri- 
Dibbio = tualinella Città di Toledo mia Patria, cioe. Qual!4 
circa la_ COla-fia-più perfetta ad vn feruo di Dio, oquandogli 
hamiltà = Vieaderto davnaltro: pregate per me; re{pondere 
femplicemente, farò, mi piace, 0 volontieri; 0 vero 
dire: Iofono vngran peccatore, raccommanda- 
DeiPre  teuiadvnaltro,o fimilcofe? O fimilmente,quan- 
dicatori do vnopredica, ofà qualchelettione, o raggiona- 
e Lezori. mento fpitituale , 0 anamonitione publica dir :vera 
Ge. «mente quefto vito fi troua in me, & io fonvn mi- 
fero,c trifto.&c. 
| C.  Sotil dubio;delcerto,elotoccaiio, enonlo inten 
at. dquo: e che fuzifpolie?. 
gina M. Fù rifpofto,: e vi rifpondo 103 Dicaui chi vuoler j 
riffende quel:che vorrà, e for, non intenderà, che io fenti di . 
rat cre. 1e:Sogindicoper più perferto, e ficutoadeffoà no» 
ftri rempiandaree rifpondete alla femplice: percio- 
che inquel voler fpreggiar fe fteffa publicamente,è ‘ 
vn non sò cheyScapparenza di vanità, e corperta, 
| __ fottile e nafcofta fuperbia volédo:moftrarfi humile, 
.. £&. Etiam ch'iofiagoffo,e poco fperto in quefte. co» . 
fe fpizivali; particolarmente co ngilkinipatache | 
rei 


C. 
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farei del medefimo parer, e cofi rifponderei a chi me 
lo diceffe ; .Ma ditemi vna cofa;. Sipotrebbe qual 
che volta con frutto? i 


M. Mefferlì;enon con poco; maffime quando io 


vidirò. C. Mi farà canffimo.. 
M.. Nel Confeffionario quandofarete:folo col peni- 


tente,all’hora fi può vn' Confeffore fpregiare &cau- 


uilire per due effetti. Primo, per indur'alpenirerite!0 Confeffa 


vergognofo a manifeftar i fuol peccati., all’hora po- 
trà ben dir'il Confeffore fpiritual’e feruo di Diocen 
fpirito feruente: Fratel mio mio caro,:voi fere in 


anzi Chrifto,che non defidera altro ch’i vofttipec-17 


cati per brufciarli nel fuoco del fuo Diuin’amorg 
e fere ancoinnizia me che fuordi effer fuo niini- 


ftro, fon'il più trifto, miferabile peccaroreche hiuo» 


mofia al mondo ; chefe fuffe lecito vi difei 10 pr 
imaimiei peccati,e trouarefte che i voftri fon'nien> 
te in comparatione de 1 miei. | 


tabilisfima confolatione bafteuole per couertit qual 
fi voglia cuor di faffo a dir’allegramente tuttii fuoi 
ccati, fenza lafciarcofa per vergogna: Dite,digtà 
tia, il fecondo cafo quando fi potrà fare con fritto. 
M. Poi che voi non vi fete accorto vi lo dirò. Quando 
ilprudente Spirituale, e fauio confeffore confidera- 


rì,e vedera qualehe mifero penitéte afflitto; fconfo-19 


lato, e tribulato per la grauezza dei fuoi peccati,li 
potrà amoreuol'e}liumilmente dire: Fratello io 


confolateui,e (perate nel Signore: To fon ftato pes- 


gio, cento mille-volte di voi, & il Signore per la fua 


fantisfimarmifericordia mi hà datto vira, èlafciato-- 
mi venire a far penitentia, e hauer dolore deimiei 
? ‘peccati, ràlmerite che patirei prima mille motti, 


ch’offenderto;il' medefimofarà con vorno dubitare. 
C. Padre Maeftro mio Chariflimo, non sò che dir 


.* altro, fe nonchetutte,quefte parole voftte fono'al- 


Bellifima confideratione cerrifsimamente;emi-18 


re fi può 
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“per pigliarle e faper cauar frutte, come credo lo ca- 
suarà ciafcuno che ficonfeffarà da tanto chariteuo- 
le padre. 
M. Nel giudiciodi Dio particolare, e getierale ren-21 
derete il c6t9 voi e tutti quei che non fene feruiran- 
-no di quefto mio modo fuane di proceder,& anco 
di quefto rompimento di tefta fatto per l’amor di 
‘ Dio, e falute dell'anime e con quefta ammonitione 
finirò il terzo fegno. We 
C. Finiteloquando vi piace $ che non fi. finirà cofi 
prefto lo fcropolo che mi ‘hauere meffo in dirmi,. 
che nel giudicio di Dio hò da render conto di quel 
tanto che me dite ; non sò che farmi per meter- 
lo in effecutione. | 
M. Checofa,idunquepenfauate? Penfate voi chè2: 


Conto f quando vn predicatore predica ; ovn lettore legge, 
Dio del. © vn Confeffor, confeffa;o vn vero amico vi dice 
le predi- qualche buon efempio, o v'acconfeglia quel che vi 
chesletto  cOmUiene, che tutti fiaffatighino in vano, e fenza 
gi,e con-  frntto? Mefferno; perche etiamdioche non faccia 
fegli vdi frutto alcunon’iafcoltatori ; nondimeno hauendo- 
ti lo fatto per l’amordi Dio, eglino haveranno il gui-2 3 
Predica- —dardone,e premio delle fue fatighe,e li auditori, o 
sori. ©. afcoltatori renderino ftretto conte dinon hauere 
Si #5 pigliatoil configlio di S. Giacomo c.1. E ftote fadto- 
pia - ©. resverbi,&n6auditores, tantum fallentes vosmer- 
Eflores iPpfoss&c. eneanco mancheranno teftimoni oltra 
faBtores la propria confcienza, percinche ciafcun di noi hà 
verbise due diligentifsimi efuegliatifsimi notari , teftimo- 
folica. ni accufatora, cioè l'Angelo buono :Cuftode, e 
| l'Angelo. cattiuo, pefsimo , e proditore., come di- 
.__tò altrodiì. ! a 
Giorni * Secondo quefta verità, padre mig, che cofi la cre24 
paffano do, bifogna ftar in ceruello,e confiderare come fi 
(aa ale, . Vine, e pafanoi giorni fenza auuederfì, ; <. -. 
suderfi. M. Cof conpiene, e più mille volre di quelche vi 


* A 
» 
Pat 


parola otio- 


< e penfate, perche noranofin'alla minima 
sa a, come 
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fa comè fi vède:in vn effempio che fentirete. 

C. Mifarà particolarfauore l'hauer qualche efficace 
ricordo. dite pure. 

M.. Era giù.anticamente inowna:Chiefa Catedrale 
vno fpititualiftimo, deuotifsinao,e mortificacifsimo 
Sacerdote,che attendeuaa l’anima fua. 

C. O Padre Maeftro ( perdonatemi quefta paren- 
tefis di gratia ) e quanti pochi fitrouan’hoggidi che 
habbino quefiequalità e fpirito? Dio ci rimedi). 

M. Alcuni fi trouano: Coftui ora tinto modefto, 
che mai niffuno l’hauea veduto ridere. Auuenne2zs E/empie 


3I 


(e) 


poi, chevn giorno doppò il vefpro fi meffero molti di unde 
altri Preti (Come vfano ancora hoggi dì )a mormo- — #20259» 
rare e ridere,e Dio voleffeche non pafaffero più ol- che fcrie 
tre; è quel fanto Sacerdote ali’improuifta cfendo ! #444- 
ritirato Im'oratione, gife tanto,etanto fortemente, : 
che ammirati-tutti di cofi infolita nouità, lo pregor 
nodiceffe la caufa di quello fuo ecceffo, Et egli ri- ., 
fpofe: Sapiatecheil Signore hà voluto che io ve- 

effe vn’demonio che fetiucua in vna pelle grande - demonio 


di carta pecora tutte le voftre parole, e fatti;e man-" 


nota 0- 


candolicarta volfe ftriacciare eo'i deriti, ecofirom= * gne cofa 


pendofe la carta , fi diede vna gran botta nel intro 


con la tefta, il che vedendo .io, rifi cofì gagliarda;e +» 
forremente. I preti, vdito quefto;reftotrno confufi,e «s 


diaccordo d’emendarfi; facciam cofi noi,e farà ben 
per noi,che haueremo paura di tal ‘notaro, tefilmo- 


” 


definiare ch'è ora, 
C. Andarò, però partirò mal contento,e pien di me- 


A 


nio & accufatore: e con quello andate con Dioà e 


cotro not 


i | +‘ A cui Sofpivar 
lanconia, talmente che fi porrà verificare in merque?? sh 


QqUANIEÌ 


fanto derto di Ioppe. cap. s.. Antequam comedam i gefnar: 


fufpiro. perche cotì fufpirarò io confiderandol’efler 45 706. 

mio. — “er RE II ti Alegrat 
M. Miconfolo di voftra difconfolatione, confidera-, g 74 di ue 
. telobene,e più gagliardamente fofpirate, epoigo- der peri 

derete: e però vi dirò iocon San Paolo.2. Corint.7: some. 


| Nunc 


Scuola catolita morale. * 
Nunc gaudeo : non quia contriftati eftis , fed quia 
contriftati eftis ad peznitentiam. &c. cofì dico io 
di voi. . 
Ci Orfi,mi racomando alle voftre fante orationi. 


DIALOGO VIL 
Giorno VII. 


SOMMARIO, 


1 Chriftorefcufcitato vifitò fuoi afflitti. © 

= Penfar d'hauer da render coyto fa tremare. 

3 Mortis memoria quibus dulcis, € amara, 

4 Richezze nonattaccate al cuore. 
eMorte è il ponte e mezzo della gloria; 

% (hi defidera far bene lo cerca, 

6 Regola Diuina per far.bene. 

7 Pfalmi fono letti con quefta attentione. 

8 Officio Diuinocome fi dira con frutto, 

9 Verità è il feno delle reuelationi. 

10 Moneta fi conofce perla figura. 

1 1 Reuelationi fono apparenti. &c. 

12 Obligo ali dotti che hanno ferita. 

* Glortarfiin Diofi può. &c, | 

| 13 Angelo,0 Profeta bono che vi dirà? 


_: 14 Angelo, 0 Profeta buono come fplicarà la mente . 


«dello Spiritofantòì - I 
15 Angelibuonie cattiuiche comandano? 
 a6 Angelo fe comandarà contralalegge.&c. 
| 17Heretici fonòfalfi Profeti. MESSE 
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18 Predicatore quando fara falfo profeta. 
19 Rouina di molte anime è ftata‘ittioricar la facra 
ferittura. - | I 
20 Predicatore che per timore , &rc.non dice la ueri- 
ta,ì falfo Profeta. Le 
21 La uerità fipuò qualche uoltataceme,€5c. 
2. Predicatori qualche uolta foandalizano . 
23 Lettori comedenen leggere dottrina commune. 
24 Confeffore comefi' portard'giudicando &c. 
25 ConfeRtore deue efter fanorenole, ere. 
(onfeffore quando Profeta falfo è 
26 (onfeffore che infegna falfa dottrina;€8c, 
27 Confeffore che induceffea male nella 68c. 
28 Molte cofenon fi trouanoferitte. 
29 Religiofo neromon mangia, ne fa altra cofafenza 
‘l'ubidienza. | 
3 0.Trattar d'ubidienza, cofafoaue, &c. 


M.miggeo ERI partifti fconfolato,& afflitto;il 1 Chrifto 
«di checonfiderando io , cofì come Chri> rifufcira 
e -ftoSignornoftro poi di rifufcitato , fas s0vifità. 





y bitovifitòifiloi afflitti, io parimente, 
CESSA fatto il giorno; ho voluto veniniia c6 
‘folare,por'chetànta Pepi prendefti folamente della 
‘confideratione de i due voîtri norari;.Ma ditemi pri 
“ma fe Pveitto vi fpaventa,che farà quando fivedrà? 
Ringratiò V.P.ditanta carità ,amoretiolezza, e 2 Pen/ar fo 
cortefia mami dica(la prego)chi faràtanto animo = lamere sl 
fo,& ardito;che non habbia pattta di confiderate cò covo fe 
fe tanto infolite,etanto minute? timer. 
Come imidifpiàce voftta paura’; mi piace nondi- orders 
meno voftra richefta: Sapete chi? vilo dirò: colti memoria 
‘nel quale non fi può adimpirela mirabile fententià cui ams 
dello Spitito-Santo Ecclefialtici. ‘41. ‘che ‘dice: ra. 
O Mors, 


Scuola Catolìica Morale. > 


O Mors, quam: amara cft memoria tua homini 
pacem habentiin fubftanti)s fuis.&c. Chevuol di- , 
re più fpiegatamente: O morte, quanto è amara la 
tua memoria per quelli che hanno meffo tutto il {uo 
3 cuore nelle richezze, pompe, vanità di guefto mon- 
do, e per quellt che vinono tanto finenticati della 
Rich: morte, quantofe non haueffero mara morire:e per- : 
ze no at cio dice Dio per Dawide Pfal.61.Diuitiafiaffuant, 4 
taccate — nolitecor apponere: però a i feruidi Dio, e dolcifsi- 
el cuore. ma non folamentela memotia, ma anco la fteffa 
s' 5 vi è morte percioche confiderano,efanno che la morte è 
p deto °ilmezzo, &il ponte, per ilquale l’huomo paffa | 
a °° dalla valledellelagrime,c mifericalfanto monte di 
Sai Sion : dalla soma pouertà; alla fomma richezza;dal - 
la fomma fconfolatione,& afflittione di fpirito , alla 
fornmaallegrezza , e.celefti gaudij;e rifolutamente _ 
daleffer fchiauo, e foggetto alla carne, mifera,é terri- — 
bil nemica noftra, ad effer figliuolo di Dio pergra- 
Che def. tia,$ heredecel Ciclo. NERI Ì 
derafar ©, Rifolutamente dico anc'io, che voglio pétl’auue- £ 
bene nire viuere d’un altro modo:per non hauer paura:e 
éerca., _ però vorrei V.P.fi degnaffe darmein breue qualche ; 
. °° documentoche mi giouaffe,e ftimulaffe al far bene, 
R egole. perche non hò altro ch'vn’Anima,ela uoglio falua- 
per far Fe,percheperfalei,e perfotutto. ...i Li 
See. M: Mi par che fiate vn poco tocco dallo Spiritofan- 6 
Ère. to, ilquale fà dire tali, e fi mirabili parole: e perciò 
vi darò vna breuiflima regola nelle parole,però com 
pendiofiffima quanto alla fignificatione:: & è rale 
. chela potrete fempre hauer nella memoria per fer- - 
uituene come di parole dallo Spirito fanto detteper 
ME Dauide nel Pfalmo 30. che dice : Declina a malo, 
co le: & facbonum. ! ui 
perc “ C.. Bellilimacerto,edegna regola ditenerlaa men- 7 
to. te,c io anco fon degno di effer tenuto per vn goffo && 
‘è. ® indeuoto poiche tante voltelahò Lai mifono  - 
© paflato feriza notatla,e confideratla.. si A 
Lei | hai 
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‘belle fententie,che ui feruiranno in mille bifogni. 


ficata,che paregiuftamente,che fia uera,di modo ta 
le,che fe.non fuffe per la gran pràttica,& intelligen 
za,favebbe fenza dubio giudicata; c riputata vera,€ 


M. Fate voi, comefdio, e co impararete infinite 


C. DPitecome,chelo ho acaro. è Officio di 
M. Vidirò, Bifognaconfiderarechenel facro Pfalte 8 29. co- 
— riofitruoua quali compilarotutto ilteftamento vec ye ff da 
chio:e cofi quando io dico lehore Diuine, le dico dire con 
con vna poca di atrentione,e fubito che m'inconto frutto. | 
co una bella fentéza, lafegno con la penna,e inchio, 
firo;ecofi quando vn'altra volta arriuo aquel paf- 
fo,quellalinea mifà fermare, e confiderare quel che 
prima hauea fignato, e cofi firefanella memoria. , — 
C. O inuentione mirabile, facile, per l’auuenire vo 
glio che fi truoui il mio brewiario rutto lineato , co- 
me deeeifer il voftro. Verità È 
M. Giìchefeteun poco confolato, fappiate che il 9; = 
quarto fegno che mette Gerfon' et (a1t) veritas, que pipes 
datconfigurationem , & infcriprionem legitimamie— uegasiz, 
Veramente parlacome huomo{perto dicendo che val; 
à vna verità, perla quale fi da la figura , e foprafcri» 
tione alle monete : e cofi diceua Chrifto Saluatore 
noftro:Matth.32.a i Giudei:Cuius eft imago hec & 
fuprafcriptio? Di modo tale, che perla figura fi cor 
nofcela moneta. La pietra di paragone è la verità, . ) 
doue fi vede fela moneta della vifione,o riuglatione!® Moneta 
è vera, 0 falfa,è la Sacrà Scrittura.E perche qualche fi comefie 
uolta fitntova vna monetatanto ben coperta,e falf p -. dat 


perfetta: cofi.nelle riuelationi, fi tronanoalcunetaniz Resela- 


to apparenti,che fe non.fufferoben bene effaminate 
da huomini dottiflimi,e fpiritualifiimi,e ben confi+ 
derate,e ruminate,fariano giùdicate per uere, effen- 
dofalfe.Quefto dice Gerfona voi,ea tutti,acciò fap 
piamo fuggire il falfo,e pigliare creder il vero. 


C. Siamocertoin grand'obligo-a quefto benedetta 


Dortore,chel’ha fritto, & anco.a uoi , chel'hauete 
i | E Couifto, © 


È — 


rioni ap- 
parenti Ù 
* 


LÀ 


—_ 
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vifto,e ftudiato per darcilo mafticato,e digerito. 


Nea “ M. Eben vero,chefeunohaueffe un pozzo,e uolef-12 

tor Ò ar Li . 

; i; ponte fe bere, fe non ui fofie inftruméto con che cauarl’ac-. 
1a: ebbe mal:cofi 10 {( taimolatrame 

no fritto QUA:n0N berebbe mai:cofi io fon minimo infirume 


to, ma dirò con.S.Paolo.1.Cor.1g.Gratia Dei fum 
id quod fum: perche come anc'egli dice. 1. Cor. 10. 
Qui gloriatursin Dominoglorietur, e colì bifogna' 
glozianii chi fi vuol gloriare:e di quefto modo, e per 
Cloriarfi 11 medefimo,& ineffo Signore vi dirò adeffo quar- 
in Dio fi troconditioni pofte dal Gerfon per veder la verità di 
duò » quefta figura della riuelatione s'è da Dio,o non:0 da 
vero Angiolo,otalfo,oda vero Profeta,o falfo. - 
C. Credo delcerto, che habbiate trouato la ftrada co. 
la quale io poffa hauer confolatione,e reftar cò ficur= 
sa Cà per paifar per quefto mondo | ML 
Profer a MM. Coli fpero nel Signore che reftarere ; e cofi dicor 3 
buone, > bela prima condiuone farà quefta:Niflun Angelo, 
er. È QOProftetabuono,efanto,v'annonciarà cofa,la quale 
veramente non habbia a fuccedere , e verificarie in 
quello fenfo, nel quale lo Spiritofanto ; oil Profe- 
ta intendeua. Ma ildemoninal contra inganna, & è 
ingannato. E quefta condicione fi rrmoua Deure.18, 
C. . Mirabilconditione veramente: itarò afooltare , € 
,, doppouidomandarò. | NL 
Angelo.» M., Lafecondaconditione. Sequellochelo Spirito, 4 
come par —Angelico,o Profeta prediffe hauer da effere, non de- 
laràSer — nè efser adempito nel modo che fuona:.all'hora li fa 
rà chiarito più perlo Spirito fanto,fela profetia farà 
‘adempita con conditione, o miftica, o letreralmen- - 
: resdiquefta forte fù fatto in Jona, & Ifaia;altrimenti 
È doucuan’effer lapidato fecondo il Deuteron..ca. 18. 
‘“Angeli Laterza conditione;li Avgeii fanti,e Profetidi Dio1s 
buon:, e maidicono,o comandano cofa contra la fanra;e fin 
cattisi y  cefa fede: ocontra ibuoni coftumi : Il demonio al 
che co0- contra,&Antichrifto : percioche tuttii fuoi fegnifo 
madano. — nofegni bugiardi, com’ égli,& inducanoa crederla 
bugia. Quefia condivone fi troya nel RERERACA 3 
PASFE SET \ de 


| 
Ì 
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La quarta conditione fia:Quandola riuelatione An16 A neo 
gelica,o Protetica, farà contra i buoni coftumi(fe già icona 
non folecommandamento, ec difpenfarione divina fas contr 


fopra di cid)déue effere accompagnata di fali circon * ‘7; regge, 
ftanze,econditioni,che in nifun modofi poladu- —&, 
bitare dieffa:percioche conuiene che-tanto chiara ©" 
mente fi conofca la riuelationceffer da parte di Dio, © 
quanto fi sà chiaramente qual cofa effer contorme 
alle facre ferittute,o alla ragione. Quefto vi dice Get 
fon:dite voi ciò volete. g-*! | 

C. Vnacofa peradeffo, mi fa difficoltà,cioè:voi haue ‘) 
tedetro,che fi trouano Angeli, e Profeti falG. Deli 
Angeli ve lo concedo, come vojbenisfimo hauete 
prouaro di fopra,con l’auttorità diS,Paolo:ma vor- 
reigrandemente fapere,chi fieno i talfi Profeti per 
guardarmi. | 

M, Hauwete dubitato bene, enon mi difpiace uoftra 17 . 
interrogatione, percheè fondata in ragione : e cofi 
breuemente(lafciandouia voi fteffo lalertione di $. 
Giuda Apoftolonella fua Epiftola ) vi dirò quelche 
intendo intorno alla richiefta propoftami di vol. - 
Prima.Falfo profetafi dirà hoggidiqual fivoglia Lu —Ymeretici 
therano,o.Heretico,che vuol viuere contrala vera, —/ano falff 
e Catholica Religione Chriftiana approbata dalla ‘profes. | 
S. Catholica Romana Chiefa noftra Madre vofà; 

redica , infegna , o acconfegliacontro i fùoi Sacri, : 
©eCICTI, © ! — i PI 

C. Padre Maeftro,'guefto è chiariflimo, tanto ch' io 
con ftimarmi vnigoffo, & ignorante mi baftarebbe . 
l'animo di defenderlo,. SE ERIIRAL ATI FIMCOI OO 

M. Viétredo(col diuinfauore). Falfo Profetta farà 18 


anco(al mio giudicio) qual fivoglia predicatore Ca- Ling 
tholico;che pervenira dire quelche: li torna a con» | 4 farà 
tofecondo il fuo capriccio,tronca, fpezza,e: dichiara {1% pre 


| la Sacra fcrittura al fuo modo: &callevolteapponen ‘35264, 
*  doalloSpiritofanto,efanti Profetiquelche mai heb 
bero alla mente, E fd 
Lita E 2 Mi 


o, Scuola Catolica M orale. © 

Rosina. €. Mi piace ancora, & hauete ben confiderata talé19 

demelte = falfità, cpiù,che falfità, perche quefta è ftata la roui- 

anime. nadi molte anime. 

Pregica- M. Falfo & infedel Profeta giudicarò anc'io quelzo 

sore che predicatore,che per timore, ovami rifpetti non di- 

perfimo- cela verità, ne riprende1 viti] come conuiene.& hà 

re. Ge. obligo, fecondo $. Paolo 2.ad l'imot.c.4iche: Tefti= 

falfo. ficorcoram Deo, & Chrifto Iesù. &c. Pradica ver- 
bum, infta opportune: importune : argue, obfecra, 


Increpa inomni patentia.&@ 00 
CC. Hauerte fondato cofi bene la voftra fentenza, che. 
tutto il mondovela concederà come anc'iol’appro- 
: bo, evi prego mi diciate perche hauete detto , che 
lifciano di dirla verità per vani rifpetti? 
verità M.; Scecofì fofle facile rifponderatutti liargomentizi 
guado fl diS.I homafo, mi fares5be caro; Lo vi lo dichiarirò: 
può ta“ Perche‘alle volte, per giufti rifpetti fi può tacere, 
cerco. ( però negare néla verità ) afpettando:più commo- 
dirà, e miglior opportunità per far frutto. ‘ 
C.- Parliate certo , accorta, e prudentemente, perche 
accade più volte,che vn giouane pocò prattico,man 


Nar” 


\ i €ofpirituale, troppo audace, ecianciero predica-22 
Predica- ; . x 2 qa_ è e » 
tore fog: tore fcandalizarà più in.vna rsa dira ardita+ 
i "ammo con tutte le fue 


dalita.» mente, ch'edificarà in tutto] 
prediche,& infalatine di fiori metiall’aria. 
Mi: Nonsòchivifà anco a uorparlare.cofi ardita- 
mente, e fegno, che douete hauer fentito 11 mede- 
fimo ch'io, poi che fere del mio parere. 4 
Ci. . Son, efarò fempre,. , De | 
M. Queftotutto, chev'hò detto deli Predicatori fi 
Lettore. * può anco verificare ne ilettori;.mafsime di Sacra23 
come leg *heofogit morale,cioè di cafi di confcienza: quan- 
gerà. * do perattacarfial fuocapriccio;e parer proprio, vor= 
tannolafciare'la ftrada makftra , via reggia; e com- 
mune opinione , mafsime fenza vrgentifsima ra- 
| _{gione,o probabilifsima contraria opinione, .. . 
C. Dominemivt video (ignofce quaefo) incidifti in 
CE Ne | foucam - 


Ca 


- 
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foucam quam fecifti. Sere cafcato nel laccio che voi . n 
tendeite, comevi hò fentito io dire leggendo. | 
M. Abfit; Quel;chehò detto, vi dirò di nuouo a voi 
Sca tutti, cioè, che qualche volta in giudicando fi 
può accomodar’vn Confeffore cò vn'altra opinionez4* 
di quella che fi accommodarebbe in coniulendo;co- 
me( verbi grata ) chi midomandafle coniglio: fe fi porta- 
vn beneficiato il cui beneficio è tenue , e picciolo, È vin gin 
obligatoal’'oflicio Diuino: Rifponderò, di inperthe — gicando 
cofitiene la commun’'opinione dei Dottori: Male & co- 
coftui non fi configliaffe meco, ma ficonfefla e mi  /ulendo. 
dicefle che non hà detto l’officio per non arriuaril 
fuo beneficio è feudi orto , come vuole il Dominico 
‘ Soto, & alcunialtri, ch'egli tiene quefta opinione: . 
non ardirei a condénarlo a peccato mort. in giudi- 
cando. | | 
C. Quefta è vna buoniffima diftintione , la qualezs 
grandiflimamente mi piace per effer fauoreuole co- Confeffo 
me conuiene, che fia la qualità del Confeffore. re fi rag 
M. Tornandoal noftro propofito, che diremo, dei "9 
Confeffori ? Il Confeffor ancora, che nel giulicar Confeffo 
delle anime, noù fà il debito fuo dicendoal peniten- .,, guan-. 
tequel tanto , che li conuien per l’anima fug; fallo. 20 profe». 
profcta,e feruo farà giudicato, perche non fà quel me r4 /2//0. 
ftiero al quale è ftaro mandato, percioche fenza ri- 
fperto veruno douerebbe giudicare fenza mouerfì 
peralcuno de i ritperti che ci propone $, Gregorio, 
nel cap. Quatuor modis.1 1.0.3. 
C. O'comefivede chiarmente, che V. S. parla co- 
me maettro fperto nell’arté? 
M. Ancovidiròdi più, che falfo profeta è fimilmen-26 Confefe 
te il Confefforech'infegna falfa,o cattiua la dottrina, recbe in 
e più falfo colui,che non sà infegnar veruna pernon Signa fat 
ftudiar, o hauer fiudiaro, & hauer ardiredi metterli /# dotrrs. 
a fare quel che non fà,neé fufficiente per fare. na. e 
C. Hoime,Padre Maeftro,e quanti (perinoftri pec- 
cati)fi trouan hoggid: nella Chiefa di Dio inuiluppa 
3 ti in 


Confeffo-_ 
re come 
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ti in quefta forte difaliltà,e non fe ne curano, 
Cafe M. E vn'altra cosa più degna di compaflione, che 12 
chesadu prelati li fopportano. Falfo,e più, che fallo farebbe 7 
cele a. SPP ;. rental pai ni 
il Confeffore,ch’in quello Sacro tribunale mefcolaf- 
e. ° fe cofe indecenti, & impertinenti. E falfiffimo,e per 
nivofifiumo fighuolo del diabolo farebbechi haucife 
ardire( quod abfita carholicis ) d’indura peccato di 
vendetta, rubbamenti,amazzamenti,luflurie,o altri 
fimili a perfona veruna nella Sacra Coniethone, il 
qual cato farebbe horrendo Sacrilegio ye nella Spa- 
gna écalodel Sanroofficio. 
C.- Vi vogliodirvna cola ( perdonatemi, che lo dico 
fenza adulatione,o finttione alcuna } che fauus diftil- 
Molte) Janslabiatua pche gite cofe fon di nume d'efler fa 3g 


Fas ea pute, predicare, pratticate,c raccomadare alla memo: 
- . ,® [N ‘3 » . Ù x 

. pian ria, perche non fi trouano sù i libri: Voglio poi ch' è 
* hora,efeteftraco, in fcambio di tanto fauore, che ci 


mettiam’a definar poi, che V.S. fi trotta qui. 
Religiolo M. Neguaquam domine mi,, vi ringrauo cento.g 
nà faccia _ Mille volte, ma non pollo. i 
cofa fen C.  Perche,digratia, ch’impedimento è per né farlo? 
Za licea» M. Poichelo volete fapere vilo dirò: per duecaufe, 
sa. l’vna perchenon hò prefo licentia dal mio Superio 
re: Pultra È, perche quefto vifitarui non farà quefta 
volta fola,e cofì vn'alera volta fi petrà far con licéza. 
C. Comeconlicenza? Dio benedetto, mi fate ftupi- 
re di fentirui dir due cofe,la vna ch'vn par vofiro 
habbia bifogno di domandarlicenza. la feconda che 
fia neceflaria licentia per mangiare? 
M. Hotsù, quefta materia è longa, foaue, e gultofa, j0 


came andarò adetio acafa, e domane ( col dimnin tauore ) 
dieci a quando farete là, cominciaremo noftro raggiona- 
fa fisaue, MENTO di quefta obedienza :c poi vi dirò il quinto 
ere. fegno , e vitimo, che vi farà tremare, come è giufto 


facci a tutti. | i | 
C.: Nonvoglio contradir V. S. poi che lemi infegna ‘ 
ad vbidire: fon voitro. M. A Dio, a Dio. 
voga e a DIA- 
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DIALOGO VIII 
Giorno VIII. 


SOMMARIO: 


1 Studiar,ebuono per molti rifpetti. 
a Tonorantia grande nemico nojtro. 
3 Otiograndifimonemico noftro. 
4 Occupato efter fempre, buono, € perche. 
$ Meglio tiattar con i morti che con i viut. 
Libri fono huomini morti che dan buoni. €. 
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Siudier C- VON giornoaV. S.Padre Maeftro: 

per più 5) Che vuol dire, che fempre hò da tro . 

caufe. uartti sù ilibri, e maffime adeffo cofì a 

Igneran: i A buon hora? 

tra nemi M. << Siate ben venito: Non vi marauiglia- 

co. teper auefto, perche lofò per molti, e vari) rifpetti, 
degni di che li fapiate anco voi. C. Digratia, mi fa - 
raiauore. i 


M. Il!primo rifpetto, perche mi trouate frequente- 
mente sù i libri,e per viticervn terribilitimo memi 
co ché habbianio,che è la ighoranna mia; 

C. Lafciam andar(di gratia ) quette cofe; chie quefto 
Otiegià © nemico non ca cafa voftra. | i 
seat Ag M. IlSccondorifpetto è per fuggir l’otio,ch” è vn cat 
Far fem tiuiffimo compagno,nemico capitale d'anima , cor- |. 
pre qual . PO; honore, € facoltà. ©. Concedo totum. 
cofa per Mi. literzo rifpetto è per pigliar il confeglio de i San-. 
effer oc = ti, mafsime del gran Gierolamo, che dice che fi fac- 
cuparei = Cia femprequal cofa,acciò il diauolo ci EFoui fempre 

O..4 
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occupati, percae l’huomo occupato non attende cos - 


fialle fuggcitioni. È La 
C. Mirabil rimedio veraniente,e credo che giona af* 
faia tutti, particolarmente a melaconici,e fcropoloils 
per viuer più quiecamente, CE 
M. Ilcuarto( lafciando altri ) è petche è meglio, più 
ficura, & honorata cola trattar conimorti che cen 
1 viul. | 
C. Che cofa volete dirin quefto ; hon v'intendo: 
M. Che? Ch'è meglio trattar con i libri, che fonoli 
autori e Dottori motti, che conli huomina viui,per= 
che li motti vidaran buoni confegliy & amacitra: 
. menti con iimpliostà; ftaza anibitione, cmulanone; 
& invidia. Et fe vi parrà chequalche morto né: parli 
berte, li potrete corregere ie feve dotto, vemendaria 


ftampa sc difcorrerto: ma fe vi metterete a parlai 


) 


con i viui,e voler corregger cò carita,ja morenolezza; 


e femplicità gnal cofa, che giudicarete, che non puo 
ftare, eriameio ch'egli fia vno; che ne anco fapia la 
Grammatica, e vo! habbiate ftudiato tutto San 
Thomaf5,e tutto il relto Canottico, ardirà sfacciata 
mente a gridarespigliarla cò voi, & anco; (che il peg 
gio) che gridando immodeftamente penfarà, c pu- 
blicarà d'hauerla tinta, e uedentlo uoftra modella 
in rifpondergli, fene burlarase darà la baldi | 
C. O pazzia pazza, e fuergogna fuergognata, è pof- 
fibile,che tal gente fitroua al mondo,eche non fia 
riprefa, c caftigatazalmen dipatola? | | 
M. Diouoleffe,che cofì fuffe;ne fi trouaffe, Che peri- 
fate uo mi babbia fatto a me lafciaril concorio di 
Sctiole , e Corte, pet uenira ftare douce mi rrouo;'f 
non il defiderar carità, femplicità, & amoreuolezza; 
e wiuer In fraternità, doue al marico io pon defideto 
altro, che far ben,e fernitio a tutti. | 
C._ Hauete fatto bona elettione, petclie quiai fi voglia 
Congregatione hì molte commiodità, e niafsime la 


Relizione den ordinata, poi ch'è il più perfetto fato. 8 10, 
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Scuola Catolica Morale. 

M.La fanta femplicità,vbidienza,e abnegatione è quel 
la che fà ai Religiofinon contiderarla perfona che 
comanda, regge,ceduerna, ma confiderare ch'il ca- 

Religio- poè Chriîto, a chi fi vbidifce in quel Superiore, 9 
li cone CUS che i Sudiri fofflero più nobili, Santi,e littera- 
confide- ©: perche( non oîtante, chevno fi pl fottoporre 
raiSupe Ad vnminorfuo, come è chiaro,e la fperienza ci in- 
riore. fegna ) gia quel Superiore non hà da effer giudicato, 
oconfideraro huomo, fe non Chrifto, o almeno), il 
Santo Fondatore dela Religione: e quefta è vna fan 

Religiefo = tiflima confideratione periReligiofi, e Religiofe, 

come vbî — maffimequando farano tentati, dicendo: Come hò 

dira, io d'vbidir vno ch'è di manco età, manca profeilio= 
ne, manco lettere, nobiltà, & altre vircà di me? 

C. Hauetemeffò in compagnia vna cofa!, che credo 
fia comune fra turri i Regolari, ecofi defidero la ri- 
fpofta di bocca vofira , per amor di Dio. 

Religiofo M-- Perilmedeiimo Signore vi rifponderò,e ( col diro 

audri la © iN fauore) talmente fpiegardil mio concetto, che 

profelfi confolarò i ‘udditi,e li inanimirò a vincer quefta ten 
*—— tatione, &infieme infieme farò anco feruigio a i Su- 

. periori. E dirò cofi: Chi è patrone d’vna cofa, pvò 
vfar dieffa, & adoprarla comegli piace. Il Religio 
foinnanzialla profeilione era parrone non folo della 
robba,e di fe fteffo, ma anco di guidarfe per la pro- 
pria volontà done volewa , e coficaminaua,opraua, 

e viueua come huomolibero, fenza bnglia, e con-, 
formeal fuo arbitrio: e col medefimo arbitrio, e li- 
béra volontà (cambiò, commutrò, e donò la fua pro-11 


” È A * ». ” Di ° i 
103 pria-perquella di Chino. E come Chrifto Salua- 

et Reli- tor noftro non è adefTo vifibile in terra, che li poi 
giofo.ett. 


dir al Refigiofo: Quefta è la mia volontà,chieti dò, 
e dono perla tua: lasciò detto per fua bocca, che chi 
farà quel ranto,che comandarà vno, che raprefenta- 
rà la fua propria pertona, farà la fua volontà , come 
cilo moftra per San Luca cap.10.dicendo: Qui vos 
audit, meaudit, &c. Laqual auttorità RO i 
Ot- 
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‘Dottoti dei Superiori. Laonde feguita primo, ché 
il Religiofo ion può giù adoprar]a volontà che ha- 
uca prima, perche già non è iua, comefi dice, bene: n }irià - 
Religiotus nòn Habet velle , nec nolle. 12 pa ga 
C. E'vero,cheiolohò fentitopiù volte. v Sai 
M. Secondo feguita : che il Superiore può vfat, &13 77, 
adoprar quella volontà come li piace, in cofe giufte; Superior 
honefie, perche è fua datagli a nome di Chritio. ceme può 
C. Quefivèe va mododi parlare, nontantoconofciti- — v/ar del- 
to,c ruminaro da ifecolari mondani,ne anco troppo — 4 @c 
confideraro, € firmato da i medelimi Religioni, fgco= 
docie fi vede nel lor imodo di procedere, e amuna- 
re diqua inla. i 
M.  Nenvi ingannate, del certo, Cariflimo Meet... 
in dirquello,che dire de i medefimi regolari: Pio vor4 Reliiohi 
leffe, che fotie coli mafticato, e praticato trà loto co- P dal 
mie couuiene, & ordittano le ler Regole, c conftitu=. fia 
tioni, altro farebbe delcerto il fto modo di viuere  g9,6c, 
iù perietta la modeflia, caftirà ; filentio, poucrtà; 
umiltà, diuorione«& vbidienza di guelch'e: parti‘ 
colarmente fe contideraffero la ficurta ecerteza delli 
‘vbidientia , della quale vi dirò vnaeccellentia,cioè, 
che fe vn Crocififfo,& vt Superiore d’vna Religione 


comandatiero ad vn Retigioto cofe different l'vnats Fccellen 
da l'altra, hà obligo quel Religiofo di vbidir più pre- dra si 
Al 


fto al Prelato, ch'al Crocitifio s perche il Crocitiffo, 

pudeffer, che non fiail vero Chrifto i ela parola del 

Santo Vangelo, che dice Luce. 10. Qui vos audit 

(parlando de i Superiori) me audit non può man- 
— care,ne anco può efler falinficata. 

C. Ogranparola, degna da efter ffatnipita cofì lette= 
re,c catarteri d'oro ne ilorcuori. Veramente, etiam..16 Sieu#rà 
dio,che parrà vna parola fandalofa a li ignoranti,è —del Rel 
ueriffima. O gran ficuità delugro Religiofo? giofo. 

M. Afpertateun poco;cheuilatioglio confirmat, &  * 

apoggiar un poco , per più ficurezza di unoftra cOn» 
fcienza.: Comune opinione, e ulo è di tusta la Seng 


f 


. Scuola (atolica Morale. 
Sato dee —Chiefa,che nifuno è tenuto, nè adorato ‘per fanto,17 
fer si ne alcuu miracolo, o reuelatione renuta per uera in 
la Chie. = 3 tanto che per tale fia approvata da i Superiori; Ye 
fa, bre dere dunque,come fi deue ubidir prima al Superiò- 
dii re. I 
C. Hoime Padre Maeftro, come rifponderà V. S.'a 
quella auttorità de Actibus Apoft.c s-che dice: Qbe 
dire oportet Deo, porius quam hominibus ? 
M. Garbata replica, mi contentate del certo,e mi cò 
tento di rifponderui, etiam chela rifpofta è chiara: 
Chriffo  &èquefta,cheil Superiore non vicomanda comes8 
riserito © buomo,neilReligiofo ha da tenere, riucrire, & 
nel Safe vbidirecome huomo,ma comea Chrifto, perche al 
more ere. rrimente farebbegrand’inconuenientia vederiRe-. 
ligiofi vecchi,Sacerdoti honorati, Maeftri principa - 
li, eletterati, inginocchiarfi a chieder licentiaa vn 
Superiore giouane pervfcir di cafa, o farqual fiuo- 
gl’altra cofa che vogiiono fare. 
C. Rettoconfufo,fatisfatto; e confolato di bauerui 
fentito far cofì bel difcorfo . 

M..  Voifeteconfufo,econfolato,'& io confufilimo,e . 
vbidien = fconfolatiflimo,per vedere,e confiderare cheli ani-52 
3 delli maliirragioncuolifano vergogna alli Religiofi nel 
animali —Yaubidienzadeilor Superiori. Confiderate (di gra- 
fauergo — tia,eui farà fupire) la vbidiéza d'un miglione d’api 
ti al fuo Capitano, o Re, oucr Guida: e delle Grue al 

fuo,e mille altri cefempi, comefi dice nel c. In apib. 
(7.qQ.1.Hlquale è un mirabile refto, degno di leggerlo 
tu volte. ' 

C. L’holetto una,c con hauerlo letto non con quel- 

la confideratione,e fpirito,che conuiene,mi ha fatto 
ftupire,e faruna rifolutione d'animo d’vbidire tor- 
nandolo alegger hauendoui fentito, foche mitarà 
lagner, etremare. | 
ET) e, i NPho detto della granfede, e ficurtà del fuddito ‘ 
pate i verfo il Superiore;adeffo ui uoglio direun efflempiozo 
Judditi. :toccanteaiSupcriori, ilqualeci lafciò {critto ansa 
ie ta excel 
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eccellentilimo Dottore Andreas Alciatus nellibro 
dellifuoi Emblemi.la 4.in ordine. Douc dice ch’vn 
Afinaio portaua d’vna Città ad vn’altra vna figura, 
| 0Anconadi vn Chrifto,o della purisfima Vergine, 
cquefto fopra vn Afino per la ftrada.Auuenne, chez1 Zmagine 
tuxti quelli che s'incontrauano‘con dettaimagine fi Santa fi 
inginocchiauano adorandola, com'è il debito Cat- dee a40- 
. tolico,contra i pesfimi Lutherani.Detto Afino pen- "4" 
fando che a lui foffe fatta coral riuerenza,s'infuper- 
biua,8: alteraua. Ilche vedendol’Afinaia locomin- 
ciò a battere gagliardamente,divendo:Non tibi,fed 
teligioni:non fifa la riverenza a te,ma alla imagine 
che porti. Cofì(a propofito) il Superiore non ha da 
penfar,che per eifer huomo è vbidito, ma febene p 
che rapprefenta Chrifto: perche s’altro penfaffe feliz 3 /uperiore 
potrebbe dire : Simia fimiaerit, &fi aurea infignia —ubiditop 
gefter:e con quefto,e voftralicentia paffarò alquins che rap- 
to fegno,checi manca perfinirli. prefenta 

C. Voifetepatrone, &auoitocca commandare, io C4rife.' 
fon edificatisfimo d’hauer fentiro quefto poco della 
vbidientia. 

M. Ilquinto adung; fegno per conofcerla vera,o fal13 . C4jzà 
fa moneta della vitione,o riuelatione, è la carità , 0 fegno pi el 
ditin'amore. Delqualefcriuerò quafi di verboad — 13 euela 
verbumf(come fi dice)o parola per parola, traducen= sione.» 

‘do,acciò pofliare fapere quel tanto che il gran Dot- 
tore Gerfone dice in quefto cafo . 

C. L'’hoacaro,e cariflimo,accioche niffuno ignoran 
te(comefi trouano alcuni,e proterui ) pofli dire che 
parlo fecondo il mio capriccio,quando riferirò quel 
che V.S.midirà. A 

M. Nonmidifpiace voftra preuentione, porticolar-24 Molti 
mente conofcendo voi la ignorantia,oftinatione, 8 peccatori 
hipocrifia d’alcuni diquefto tépo , iqualinelfecreto — fanno 
fuo fanno mille peccati, e poi fivogliono far adorar —/anti ap- 
per Santi,con i qualicivederemo nel giudicio diui- pre/e, il 
no.Il Gerfon duunque dice cofi:Quefto fegno, DE mondo. 

cofi 


è 


Amor in 
difcreto 


fidonne. 


Amor fpi 
ritua'e) 
pericolofo 


Diabola 
vi/chie. 


Gerfon 
Seopre> 
grolti lag 
ridi pers 
fone [puri 
ua. . 


. 


A 
“a: 
3% 
- 


Moti i 
id) 


- 
5 


Scuola Catolica morale. 

cofi chiaramente è fempre vero; e fufficiente, per i} 
fotiftico,.& immafcarato colore indorato, deluano, 
o carnale amore.Perches'è veduto, fperimentato, e 
rrouato, trouarfe alcune donpicciole, le quali indi % 
feretamente amanano Dio, & altrihuomini Santi, 

iittrofto con vitiofa, che con fincera, vera, efanta 
carita,e dilettione, Laonde ne cano non effer iicura 
la habiratione,conuerfatione,e familiarità digual fi 
voglia fante donne,e religiofillimi huomini. È per- 
che cofi? Perche può efferche l'amore cominei,e na 
fca da fpirito; e vehementemente s'ha da temere, 
che pian piano non fi confumi, e'gnafti cò lacarne ; 
Non mancharà(dice Gierolamo)il vifchio del diauoz6 
lo:percioche la libidine d ma leméti giferro, e fpez 
za leforze,c(come dice Virgilio) la femina vededo, 


- eguardandobrufcia, E pero ferite una certa deuota 


C. 


? r 


dona,che haueua per più fo/petrofo l’amore etiadio 
citcale cofe diuine,e perfone sora fantità, che 
ei Quelta tuto dice Gerfone prudentifli. > 
mo, ' 
Quefto epiteto di prudentiffimo, cheli hauete da 
tomi piace,e diletta grandeméte, poi che è ftara vna2z7 
altifima,e grandiflima prudentia hauer faputo co. 
nofcer il modo di proteder di quefti confefforucci- 
grammaticoni, con le tue affettionate , (non voglio 
dir più)illuminate,& attaccate donniciuole;e troua 
to una prudentiflima,efauia donna, che cofì alta,e 
fanta :fententia habbifaputo dire: E potfibile, che 
donna habbia faputo inuentary e dire cofialto cocer 
to,e prudentiflimo detto ? 


M. Meffer fisc perquefto a pofta ho detro mero gfto fin 


td 
t 


qui,in volgare,accioche fe fcriuerete qual cofa, ciaf= > 
cunolo poffa leggere poiche tocca tito ahuomini, 
quarto a déne.. Però pquanrotoccaa noi, voi ponete 
Jeggere,e notare nel medefimo Gerfone alcuni docu28 
«mentiiche mette indatino, degni di grandiliima cò 
fideratione, douetacconta molri,c notabiliffimi else - 

pij 


- 
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pij,c perdicioni di perfone,che fi penfauano effer pie 

ni d'amordi Dio, e poi fon ftate trouate piene di ien 

fualità,amor proprio, & altrui,vanità,e carnalità. Le 

getelo voi,che iovelo mandarò,che non ue lo pofflo | 

dir tutto a mente. ia Maeftr 
C. Cofifarò,eringratio Iddio per tàtamifericordia 329 } 3. 

e beneficio fattomi di ch'io habbia hauuto perfona, pu 


A 1 méto del 
che con tanta fimplicità,ameorcuolezza, e carita mi 5 ima 
habbi detto quel che miconmiene fuggire, e V.S. fanto. 


ringratio anco grandiffimamente, perche fatto in- 
tromento dello Spirito fanto, mihauete daro tanti 
‘bei documenti , particolarmente per quefti cinque 
del Gerfone, per faperconofcer il'vero,efalfo:e con30 Ger/on in 
quefto vogliovandara dir Meffa,e poi notar qualche —/gna co» 
cofetta di quefto;che pergratia di Dio hobuona me n0/ 7 ue 
moria. \ au è: ro,e faljo 
M. Lodato Dio, adopratela ‘vn pocoin ricordami * 
a preghar per me, edi reuederci, che non vi difpia 
cerà fentir'altre cofette inanzich’atriuàmo a tratra- 
re diquel Mare magno del Santiffimo Sacramento 
della Euchariftia , e vi vogliodire chetrouarete co- 
pioGiflimamente trattata quefta materia della rivela 
tione nel Bar.Medina.fopra la 3.p.di $.Tho. q.25» 
ar.3.deuc vederete cofe belle. .. - | 
€. Vbidiròin tutto, A Dio. 
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SOMMARIO. 
t Benfi può far ogni tempo: , 
2 Oprar con fauttoimporia, 0... vg 
3 Matrimonio ba per fineil generare, 


— 


4 Donna 


Scuola catolica morale. 
4 Donna fpirituale (2 per Munaca Ge. 
S Padrerouina delle figlie molte uolte. 
6 Padre molte uolte carnefice alle figlie. 
7 Confeffor d'una nouclla fpofa confideri. 
8 Confeforcome domandara alla:fpofa. 
9 ‘Domanda qual dene effer. 
10 Spofa deue confentir interiormente, &c. 
11 Spofa fe non confent) interiormente che? 
32 Spofa di futuro non può vfar cone. 
Spofade futura quando pecca mortalmente,0 nà. 
13 Infegnar è opera di mifericordia. 
14 Spofi de futura che non poffon fare. 
15 Spofi quando peccano mortalmentetoccandofi . 
r6 Metterfia pericolo di pollutione è mortale. 
17 Spofi che poffono fare fenza peccato mortale, 
18 SpoJe che cautela ufaranna per non peccar Ue, 
19 Spofi non foli, per molti pericoli . 
20 Confumar matrimanio auanti le benedittioni. 
21 eHCoglie fi fadelmarito peril matrimonio . 
22 e Matrimonio non fi confumi contra probibitione, 
23 Cafi riferuati di Vefcoui,come Ec. 
24 Huomo ubidiente non teme, 
25 Spofi quando poffon farfi reliziofi, hi |. 
26 Spofi hanuo due mefi per non confumar il matri- 
monto,e perebe. 
27 Fanciulle adeffofhergognate,& ce 
28 Vino fi da in Italia etiamai bambini, 
| 29 Veîti pompofe d'fralia fan danno ere. 
30 Spofe Senefi quanto pompofe,e uane,& 
Gentildonne paiono donne gentili. 
31 Donne Spagnuole non beuono uino,&c. 
Patti in prgn beuano uino,e perciò sr | 
32 Lu 
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‘è Lufturia d’Italia biaftemata da £2c. a 
33 Spofa.confemato il matrimonioè legata , 
34 Devito matrimoniale quando lecito? n 
35 Sodomia con la moglie, grauiffimo peccato. 
36 Ef'empiomirabile di una meretrice , 
37 Meretrice infegna molte, non cafcare, &e. 
38 Vfo del matrimonio in altro modo, €8c. 
39 Religiofo tratta mal uolentieri di lufturia. 
40 Confeftor non fopporti ufar d'altro modo. 
41 Confefor domandato,fe è mortale ufave,che &8c. 
42 Debito matrimo. quando è granida €5c. 
q3 Marito fe fi può ritirar di confumarl’atto per‘ 
—_— monhauerfigli. ce. 
44 Errore notabile circa il debito, &e. 
45 Obliuione di correttori di libri. 
46 Scarfela dormiua quando errò. Gc. 
47Meffa fra la fettimana,s’è obligo. 
Error notabile del vdir meffa. 
48 Predicatore, &c.în pericolo. 
49 Toccamenti &c. quando mortali. 
50 Cafo ditoccamenti pericolofo, enon intefo. 
S1 Debito matrim.non fi rendi con danno, &c. 
5» Debito matrim.non fi rendi in publico. 
53 &Sempio di modeStia matrimoniale. | 
54 &Scmpio rariffimo dimodeftia facerdotale. 
55 CatonCenforino efempio d'honeSta . 
46 Padre fia cafto,e cauto innanzi le figlie. © 
57 Debito matrimoniale non fi rende in loco facre’, 
58 Marito ritirato in Chiefa, non può ufars &e. 
‘ 59.Attocarnal.in che luoce non è facrilegio è 
. 60 V far matrimonio intempo di parto. 
- 64 Mogliecome fara nel tempo delmefe. >: 
F Moglie 


TA Scuola (‘atolica morale. 
621Moglie renda debito nel mefe,fe non 8c. 
63 Maritati come acquiftaranno gratia, €$c. 
64 Meritar fi può in ogni cofa. 

65 Debitomatrim.è virtà di GiuStitia. 
66 Debito matrim non per fenfualità. 
67 Vfar matrimo.per fenfualità non è mortale. 







Ogni t#- C ageg VONAferaaV.P. Padre Mae, 
po fi può n) ftro, e la prego mi perdoni, che 
far bene /227  nonhòpatutouenire quefta mat- 
K =» tina,permille embarazzi occorfi 

M in Chicefa. 


qual fi voglia hora, è huona per far 
bene: particolarmente fere degno di perdono, per- 
che credo,che non haurete fpefo la mattina indar- 
no,com” hò fatto io, & altri pari mici, ma più tofto 

- credo c’habbiate fpefo ben'il tempo,e con frutto, 


C. O Padremio;fe V. S. diceffe iluero,come penfa 


Qprar cd dirlo: Quadio all’effer ftato occupato, fon ftato del 
frattoim certo: màl’oprarcon frutto, e Spirito è quel ch'im- 
porta . porta, che fenza quefto ciafcuno lauora,e s’affatica. 
M. Horsù,che cofa hauete hauuto , qualche morto, 
o'bambino da battezzare? 

C. Signorno: più prefto hg trattato con uiui,che uo- 

gliono far uiui auanti, che moiano. 
‘ M. Che mododi parlar è quefto , nonui’intendo, fe 
non efplicarete più il uoftto enigma, econcetto, 
Fine det C. Nonètroppoofcuro: hò hauuto un fponfalitio, 


matrim. @perdirmeglionozze,equefto è quello, che uoleuo 


generare dire, che yogliono far uiui cioé figliuoli, 


to dl 


Sete perdonato, e fiate ben uenuto: -. 


L 


3non proli facci, fenza inuidia, mi piace; Dioli . 


Dina fpi | benedica: Maditemiun poco s'è confeffata dauoi 
rituale» _laf la? 


più emo €. Padresì, enon con pocafatisfattione,e confolatio 4 


paca ese. ne mia, per ch'è unafigliola tanto ben’ alleuata;& 
bia è inftrutta 


| 


, | Parte prima. Dialogo IN, 4. 
inftrutta nellecofe dideuotione, lettione fpirituale, dr” 
& altiefferciti) fpirituali, ch'è (comediceil Bologne- . , 
feun gran peccà, maritarla; per ch’ era più per. Mo- 
naca che nd pet maritata, e per farfi monaca hauea 
imparato. | 
M. Chi dunque l’ha impedito quefto fuo fanto pen 
fiero, e uocatione? | 
C. Chi? ilmifero,auaro, vano, e carnalazzo del pa- 5 Padre ro 
dre,che peraquiftar un poco di più credito,l’hauo- mina del 
luta daread vngenero ch'è più ricco,e più nobile di > la figlia 
lui,e per non perder quefta mondana forte, e ventu= molteval 
ra ( comediceil mondo) hà quafi sforzata quefta po-.#4- 
‘vera, ediuota fanciulla a faral fuo modo, elei pia- 
gne, e domanda mifericordia, perche non è, ne 
mai tale la fua inclinatione ; ma fi benedi effer ver- 
ine. i 4 
M. O Padrenon padre, ma fi nemicodi Dio,e car- 6 end 
nefice della pouera verginella : meritaua coftui ( del rmolte i 
certo )efferimpiccato , per hauer tolta vna fpofa al hi Bui" 
Signore, e Saluatore noftro:Non dubitate, lui lo par figlio 
garà. E dal canto voftro aduertite per l’auuenire, * 
pr perhauer da confeffar vna nouella fpofa bi» 
ognagrandifsima confideratione, e prudentia, pet- 
:‘ che{comedice vn autore) quod femel eft imbuta re- 
cens feruabitodorem tefta diu. cofi veramentealli | 
fanti coftumi che s’affuefarà la donna maritata al 7 Cò#/e/2r 
principio,cofi procederà per tutto il tempo della fua ra ne- 
vita,e queto s'è ueduto, è prouaro infinite uolte per xella /pe 
l’efperienza. o | fa,conuie 
C. È vero,c concedo tuttociò che lei mi dice,e però. -. nere. 
poiche fiamo intrati in quefto ragionamento, mifa 8 coye fi 
retefauore fingolare di darmi qualche ammaettra- portarà 
mento,acciò per l auuènire fappia come midebba.  j; confef- 
portare nel confeffar,& inccala ar vnanouella fpa fra Se. 
fa a gloria di Dio,e falute fua, © di A 
M. Larichiefta égiufta,modefta,efanta,eperò noui:. i 
‘la pofsonegare,e mi cotento!poi che lo domidate cò sia 
E, | ‘a fanto 


Doman- 


da qual 
dene ef 


fer. 
Spofa de 


ue conse 
tir, inte- 
viovméte 

e. 


Che ri- 
medio fe 
non con 
fanti. 


Spofa de 
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Spofa di 
futuro 
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Scuola catolica morale . - 
fanto defio,e zelo di fapere, come conuienedoman-.9 
dar,e non per vana curiofità,o per rentare, come fan. 
no alcuni Bacchighieretti,che fanno poco, o nulla. 
C.. llzelo folo mi muoue. ° 
M. Primadungquefarere quefto. Innanzia doman- 
darla, oc inftruicla per lauuenire,ta interrogarete perio. 
il paffaro. È la prima domanda, che li farete farà ; 
Se quando lifù chiefto il confenfo di pigliarlo per 
marito,confenu liberamente di pigliarlo?(il iotdeli 
moalui verfolei)Se dirà di si:bene,ma fe diceffe di 
nò:allhora bifognerà rimediarlo,che cofenta di nuo 
uo, perche altrimenti il matrimonio in foro cofcien 
tia farebbe nullo; Poi la domandarete: Innanzi lari 
celebratione del matrimonio in prefenza del Preto, 
ceteitimoni,ouer (come fi dicein Tofcana) auanti a 
daruil’anello, hauete fitto col vofiro fpofo qualche 
cofache non conuéga? Se dirà d'hauer vfaro col ma- 
rito,o fpofo innanzi ; la riprenderete dandoli ad in- 
tendere(ecofi farete alle voftre figlie fpiritualiyquan 
do vorran fpofarfi difuturo)che peccò mortalmente. 
confentendo con chi non era anco fuo fpofo icome 
non è (in alla celebratione del Sacramento. 
Hohauuto a cariffimo hauerui fentito quefto , (il 
che ctedo veriflimo)perche i giorni paffati ho fenti- 12 
to dire a certi preti ignoranti, come fon'io, che non 
‘ era peccato mortale. E perciò mi farére fauore di dir — 
mi in quattro parole quel rantoche fi può,jeche n6 
fare frà li {pofi di futuro, cioè innanzi al dar dell’a- 
neilo per mano del Prete? | 
M. Andarannopiùdi quattro parole(come voi dite) 
+ ma con tutto ciò fon prontoa feruirui, perche farà 
ben per voi,e molti altri, & anco per me. 
C. Pernoiconcedo, mapertici io nonsò chealtro, 
‘ cheromperuilatefta,come fateogni dìmeco,per vo 
ftra grande amoreuolezza,e cortefia. 
on fapeteche?lo sò ben’io,che guadagnerò vnr3 | 
opera di mifericordia,qualè infegnar a ia; a 


_—————m—mrP__. =» 


C, 


) 


Parte I.Dialogo IX. 43 
&avoi,calialtrifarò bene, che per l'auuenire fa+ 
‘ prete quel ranto,che conuiene in fimil cafo. 
C. Etutrovero,e lo accetto. | s : 
/M. Rifolutamente dunque direte a tutti quelli, chet4 poli hg | 
dubitano,quefta conclufione , cioè, chela copula, o fr Li 
litoccamenti dishonefti , eriamdiodi fola la, mano polls fa- 
d’vn altro nelle parti baffe,e vergognofe , è peccato Ta 
mortale, quantunque non vifoffe pericolo veruno 
di pollutione,o (come dice il volgo)da corromperfe. 
Quefta è la prima conclufione commune dei Dot- 
COLI. \ 

Lafeconda. Toccarle mammelle, bafciarfi, &15 Toccerfî 
abbracciarfi, con defideriodi veniralla copula al. — /i fpofi 
hora, fefoffe commodità diluoco,o temposè pecca- 2% ando 
to mortale, perche defidera quel che allhora nò può > #29” 
fenza peccato: ma fe conditionalmente defideraffe, 
cioé fe fosfe fatto il matrimonio, farei quefto:allhora 
non è peccato mortale, perche fatto il matrimonio 
può hauer copula. 

— Laterza. Qualfivoglia toccamento,abbraccia-16 pericoli 
mento,o bafcio,etiamdio lecito,è peccato mortale, > 4: poll. 
quando è il pericelo.di pollutione in alcun dilo- © mors. _ 
ro. 

. La quarta conclufionedunque fari quefta: Chei7 spoff che 
folamente è lecitofrà talifpofi di futuro innanzial- cofe peffo 
l’anello,il bafciarG,& abbracciarfi,lecita,femplice,e nofare. 
caritativamente: equefta è la vera rifolutione fe» 
condoi Sacri Canoni,e Dottori, Theologi, e Ca- ele; 
nonifti. 

C. San&e Deus,mi fà ftupire quanto raccolta, minu 
ta,e dottamentelo hawuete rifoluto, fenza dubbio, mi 
parechequalfiuoglia fanciulla lo capirà bene, quae. .. 
n ei iclo dirò,0 forfi glielo darò feritto a leggere. 


re. 


. Poi chefete(a gloria di Dio)alquantofatisfatto 18 Ceurele 
igliate anco cura diauwuertire alle tali fanciulle,che glefpofe 
tiggano quanto potranno di non trouarfi fole col. È 
{uo fpofoinnanziall’anello. Prima per non merterfi 


F 3 a peri- 


Scuolà Catolica Morale. 
a pericolo di peccare:e fec6dariamente per vn'alttà 
cofa,che fe voilaindowinarete, vi voglio dire una 
Meffa. 
C.. Accettolibenter, masfime ch'io n6 ho da perder 
cofa ueruna;lafciatemi penfir vn poco: Non mi fo- 
uiene che vogliate dire,vila do uinta. 


Pericolo M. Haueteragione di darmela uinta , perche è co-19 
ditronar fa più d’ifperienza, che di fcienza: Notate,che fo- 


fi foli li 


Soof. 


noftatialcuni,che con mano,o carnalmente hanno 

toccato e fire future fpofe,e fubito meffogli nella fan 

tafia il diabolo,che non è vergine,fi fono pentiti, e 

— fuggiti vlafciando la pouera fanciulla fuerginata, o 

‘non: ma fibene fempreinfamata. Che ve ne parc? 
hauete intefo Il pericolo, & infieme i danni? 

C. Oime, quefta è vnacautcla degna da eflèr feritta 
con lettere d'oro,e mi marauiglio quanto poco è in- 
tefa,ccontiderata masfime da li lor padri. 

Me Horsù baftara,e mi contento, chre la fcriuiate ca 
inchioftro,notatela bene, & infegitatela a tutte, che 
farete fertitioa Dio,c benaloro. i 

C.  V.S.vederà per l’auuenire l’effetto, che fpero nel 
Signore dt canar frutto. | 

M. Adeffoui dirò queltanto, che hauete di doman-20 


Còfumat © «tare poîquando trouarere,che non ha fatto peccato 
il matrix siéruno innanzial matrimonio celebrato con le dé 
inn&ile bite folénità del Sacro Concilio di Trento cioè, che 
beneditf. | s'ha confumato il matrimonio innanzi alle benedit 


re. 


tioninozziali,ha farto males& indecenremente;ma 
con tutto ciò non hanno peccato mortalmente, per 
chegià era ito marito,e Fei fita moglie doppo efferfi 
contratto 11 matrimonio, e fatto al Sacramento. E 


Per il Sa quefta è la vera;e commune opinionc,(ancorche al-2 f 


tra. del 
miatri. fi 


cuni habbino voluto che fia peccato mortale ) cofì 
lo trouarete rifolto nel noftro Candelabrum Aureie 


fa la mo _ 1.par.tit.De Sacramento Matrimoni).nu.254. 


glie 


del C:. Miparfecondoil mio povero giudicio,che ragio 


marito = neuolmente fi dee tenere non cfier peccato morea= 


* y 
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le, parlando communemente fenza difpreggio , 0 {622 | Copulà 
già non fofle qualche particolare prohibitione inal- — edtr3per 
cuna Diocefi,come accade trouarfi. tirolar p 

M. Notate Meffer caro,cheio ui parlo,etratto di quel 2ibisicei 

__ S'vfa per tutto;e non dellé particolari conftitutioni, i 

+. evarie tiferuationi de i Reuerendisfimi Vefcoui;23 Cafi Mo 
che alcune volte fono tanto;e tanto ftrauaganti,ch'è Lotte. di 
vna grandisfima confufione, e pericolo dell'anime, —è56 mo- 
egrandisfimo difturbo,faftidio,& inuiluppo, perle — 40, > 
lor Signorie Reuerendisfime,&anco peri fuol vica 
rij,e miuittri. 

C. Apoftafuafacciano pure,e patifcano, ch'io cò vbi44 Vbidizte 
direnon hoaltro che fire , comel'hofatto fempre, nòseme. 
che mi è venutocafo riferuato. | 


IM. Lafciamoandarquefto. Trattando poi,quando il, y e ; 
ofgua 


matrimonio non foffe anco confumato per la copu- RNA 
la:allhora potrete darli ad intendere, cheancorche 4° 9970 


il matrimonio fia fatto,e vero Sacramento : nondi- f ve reli 
meno auanti la confumaticne della copula, potrebs 849°» 
be(fe il Signore la infpiraffe,o alui)ritirarfi a più per 
fettione,e cambiando parer farfi religiofa profeffa: è 
perciò niffun diloroha obligo di render il debito, e 
confumar detto matrimonio fin a tanto, che faran er 
paffati due mefi:comelotrouarete nel Ex publico:26 ’ Matri. 
con molti altri.de conuerfione coniug. e diS. Tho+ ) guado fl 
mafo,& altri lo proua il Soto. in 4.diftin.32:q.1,att: — confuza, 
3.e Noi nel noftro Candelabrum Aureum. fup.nu. @e 
:° 255.Mami pare fenvirui dire: Quiseft hic,& lauda © | 
bimus cum. 
C.' Hoafcoltatoattentamente,emi piacei ma chefa- - _...,,. 
| rebbe fe voi fapesfiquel che paffa hoggidì al m6do? 27 Pacialle 
Veramente è venuto a ranta miferia,e tanta malitia fi mute _ 
il mondo,che non è arriuata la fanciulla a età d’otto pr . 
anni quando ha già tanto penfiero del maritaggio, <* - 
quanto fe foffe di vent’anrii,ecomincia a far l'amore; 
come fe foffe grande. : 
» M. Locredo,elosò,tantoe piùche voi - Sapete qual | 
| 4 È 


Vino fi 
dà i Ita- 


lia fin a i 
bambini, 


Vefi pia 
pofe dell 
Italia fà 
danno. 


Spofe Se 
mefi pom 
pofe fre. 
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| èlacaufa,o cagione? nonla fapete,vila dirò: la mifé28 


ra,peflifera,e carnalazza vfanza d’Italia, che a pena 
li figli,e figlie fon nati,e già fon imbriaghi col vino, 
che voialtri vfatea dargli, anco mefcolato col latte, . 
contra tutto buon ordine di viuere, econtra la San 
tiftima virtù della caftità.E l’altra caufa è fa grandifliz9 
ma vanità,e pompofità delle vefti. Perche, comela 
tenera fanciullina vede,econfiderala pouera madre 
tanto vana, rizzata, e fatta retedi Satanaffo con le 
fue pompe;agitara dalla natural inclinatione, & aiu 
tata dal mal cifempio,fubito appetifce marito ; per 
poter andar,veftire,e faraltro tanto, come vede far 
alla madre.Particolarmente quando cofifidera quel 
la grandiflima vanità,rotzina d’anime, robbe, e facol 
rà, non vfat4 altroue,che in Siena,di menar le Spo-3è 
fea paffeggiar perla città,con tanto,e tal lafciuo ap 

ararodelle gentildone,che (etiadio che dicano,che 
le menano 4 far oratione al Duomo)non fetue d'al- 
tro,che di mandiranime in cafa del Diauole, e fcu- 
diin cafa dello Speriale . Piaceffe a Dio,che alman- 
coquefte mie parole foffero caula di qualche rifor- 
ma,che io farei contento,che dijdonne gentili,come 
appaiono nelli fuoi att è diuentaffero gentildonne 
modefte,e perfette. 


C.. Voidite l’Euangelio inquanto al vino, ele pom- 


se delrefto;maditemi di gratia, non s’vfanoque- 
fte cofe nella Spagna ? 


M. Cheditenella Spagna? Abfit. Sarebbe una don3 £ 


na renuta quiafi da mal fare, fe beueffe vino, come 


paio neifa Spagna, per il più le donne non 


quafi(a modo di dire)che fia vino, fin a tanto, 
ché fon maritate:& ancoalihota, fe non è per bifo=. - 


* © gno,lobewono mal volontieri; e fempre temperatif 


fimo con Facqua:emolte non lo faggiano mai; e cofi 
ancora è il medefimo de i fanciulli, percheéaffai if 
fuoco «el proprio fangue. 


dec Ci. O benedetta,e fanta vfanza:quefta credo ueramé + 


Te, 


4 


L 





| Prima parte. Dialood IX. = 45 

.’te,che fia vna delle caufe, perle quali non fi fentino 
tante mifetie di carne nella Spagna quante d'alcune 
altre Regioni delmondo. se | 

M. Nonvivoglio rifpondeté;rie dirui altro in quetto3t .},ste 
particolare,he mandarui a leggere Aluarum Pela= —jesg1 
gium.in traét.de Planctu Ecclefia.lib.2.cap:2. lege> —né.zina 
telo (fe lo Hiauete;che'è libto ràro;fe non iovi lo pres #4 /uffs- 
ftarò)e vederete quel tanto;che dice queftò valentifli. ria d'ira 
mo Dottore,in queftocafo: | | Ita. 

C. Accettovolontieriil fauore,e lo tinigiatio per mil 
le volte di tanta benignità, che non fi vuole conten- 
tare d'infegnarmi, ma anco vuicle atcomitiedarmi 
de’ libri. | 


M.: Via, paffiamo innanzi alnoftto ragionamento ,3 3 | da ba, DS 
‘Pàffati dungne due mefi, o già confumato il matri- pei i ; ; 
monio:ammonirete la fpofa , chè fappiadi effer già para.erc: 


talmente obligata al debito del matrimonio altuo 
marito,che ogni volta,che lecitamente gli farà chie- 
fto con inftantia,o opportunità, ha obligo da rendet 
lo fofto pena di peccato mortale: "di 
C. Haucte dettoutnia patola tanto genieralé , é pièna34 | \debire 
d'emphati, in dire;lecitamernve:che mi fate pregat  «snarremz. 
ui vouliare fplicare quando farà lecita,6 illecitamen — ,guAdo de 
techiefto il debito; aciò poffiatn’conofceré quando ste . 
farà mortale peccato; 0 quando nò, per peter patla ci 
re diltinramente di queftocafo. e 
s Nonbhabbiate pauradi fallar itiquefto cafo;per 
7 chefperonel Sighorechereffarete fenza dubio al 
“+ cuno voi, echilovdirà da voi,coti quefte regole: | *. 
Prima Regola; o ConclafioheiChieder jo render il3j }i.} /e- 
i c. | a a 97 d4at,49 
debitò del Matrîmofito contra nattita, cioè fodo= i raziée 
imiticamernte, non folattierite È hoirendo peccato pete cen 
îl fatto $ ma anco folo il défiderio: Credo io chedi 4a. smeglie 
quefto niffun Carholico dubitatà, mallime doue fo- . . 
fio ftatt viftreffer brufciati mariti perciò, comefu 
wnol'anno iggr.a Bologria: perche chi affermatfe 
citet lecito p eifer fua moglie, farebbe heretico prat- 
€103 
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cioè perciò brufciato. Ho faputo io d'vna meretrice36 


mquefto mondo,che mai volfe confentire tal mali- 
gnità,etiam effendoli meffo in manofo;ticiente nu- 


mero di fcudi,da vn Gentilhuomo, ilche veduto da . 


lui,mife mano ad vn pugnale, minacciarido fcannar 
la pouera donna:elia pero conftante,e forte diife vo» 
ler morir prima,che confentir tal cofa :ilche veden 
do egli fe n’andò confufo; & auunergognato : elei fi 
confefsò da me lodando il Signore, e s'emendò per 
l’auuenire. 


voglia gran donna,guanto più d’vna tale;& è vn mi 
rabilauuertimento,& auifo grande, per quante don 


ne fono al mondo, cofi maritate,quanto folute, fe ac+ è 


cadeffe effer fimilmentetentata da qualche huomo 
infernale,perche fe vna meretrice volfe prima mori 
te,che confentirtalvitio horrendo:quanto più con- 
ftante deue efier qual fi voglia altra donna,congion= 
ta nel fanto matrimonio, fe di tal vitio foffe richie- 
fta ? 


M. Nonbifognadiraltro, voi hauete detto quelche . 
fi puòdire, ecofividirò la Seconda Regola, civè,;$ 


Vfacil matrimonio di qual fi voglia altro imodo,che 
il naturale, eriamdio nel vafo naturale; con pericvlo 


probabile,o verifimile d’haueiti a impedire la gene 


ratione, per nori eiter ritenuto il feme dentroal valo, 
o perfpargerlo fuore,fempre è peccato mortale:e per 
niffuna caufa lo deue confentir nifiun di loro, 


C. Soncertillimo(P.Maeftro)d’vna eofa,che ragionazg 


te,e trattate quefto cafo mal volontieri, maline mm 
volgare,doue non è quella modeitiat honeftà,che 


nel latino: Ma con tutto ciò, perche deridero inteder 


bene,e faper acconfegliar quefta regola:mi perdona 
rere,che voglio domandarui, che peccato farebbe 
quando la,moglie ciò confentiffe fenza ral pericolo, 
e fenza bifogno,ma folo perche il marito vuole, ela 
prega folo fcambiar modo? | 

Quefto 


C. Conftanza veramente fu quefta, degna di qual fi3} | 
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M: Queftoè vn negotio molto intricato, & inui+ 
luppato, nelquale bifogna procedercon grandifli- Confn0b 
mo rifguardo,e cautela. E perciò, vi do prima,che, Li pg 5 
. woinondobbiate mai fopportarlo, più prefto gridar sa: 
lo; abominarlo, e ripenderlo quanto faprete, e Dio 
vidarà ad intender,e dirgli com'è riprefo,e riproba- 
total vfo, da tutti i Santi, e Dottori per grauiflimo 
cato, . | | 
C. V.S.mi perdoni ch'hoggidi non bafta dirlo cof4t 
- mente; perche fono alcuni, & alcune curio 
i, oferopolofiche voglion’ fapere s'è mortale;o ve 
niale? | uti e i 
M. Achivorràfapet quefto, tifpondetegli,ch'è trop Confe. cò 
pocuriofa,e poco humile, e manco madefta ; che fi -2° rifpò - 


contenti con faper efferriprelo da tutti i fanti: e prati 
che, s'è peccato morrate,onon, che vilafcila cura a. jjaso: > 


voi. E voi potrete veder quefta rifotutione nel Na 
uarro; e molti altri Dottori, che srouarete allegati i 
nel noftro Candelabrum.1.p.tvit De Matrimonio.n.. 
261. 
C. Beniflimo; mache potrò io rifpondere fe ilpeniga Debito 
rente midiceffe,chevfa di quel modo perefferla dom —masr. ef 
| natroppo grauida, 0 sli lecito rifpetto . Sendo la 
M. CaroMeffer, inqueftocafo, come nonè regola —40n4g74 
che non habbi la fua eccettione, cofiin quefta , tro- . Hida ete. 
uandofigiufta caufa fi potrebbe fopportare fenza 
peccato mortale, fra tanto che dura detta giufta cat 
fa, e non più. | | 
€. Sonbenbé fatisfatto,e c6folato di còtal rifpofta,e lisina 
aa fas so... Marito 
pia moderatione.Ma mi fauiene vn altrodubio;che4 3 rig” 
(con fopportatione)dirò,; perche intendo efler degho pi o al 
da effer fapuro & intefo, maflime adeffoch'vn Aut. iro con 
tore moderno volgare non rette loquitur ( al mio Siria 
giudicio,fe non m’inganno) Il cafo èquefto: Se farà“ &e 
tecito ad vn. marito quando vfa it marrimonfo, e. < 
vuole.confummart atto della feminanione ,.ritirar 
fi all'hora , e fpargeril feme fuori del valo, per notf 
Palle mgrax per 


* 


io. _ 
Ritiri M. Benedetto Diojanco voilo hauete notato;lAut44 
circa il tOre(fe nonm' inganno fanza dirui altro) è lo Scar 
debito. = fella; nella. 1.p.nella parola Debito matrimoniale. 
‘nu.12.del fuo Giardino de Sommifti, doue falcon 
fopportatione , e defiderio che ho dell’ Anime)due 
. errori.Il primo che impone ali'Armilla tutto l’oppo 
fito di quello che dice, come fi può vedere. Il Secon 
do, che concede, che come fufie fatto perquello fine 
di non poter gouernar tantifigli, farebbe lecito il 
ritirarfi.lo mi merauiglio affaittimo di huomo,che4$ 
tal cofa ha meflo in ftampa. 
Scarfela C. ITocontuttalamia ignoranza , e poche lettere fi146 
glassa bito,che l'ho letto miparuc, och'eglidormiffe, o 
fa i non s’accorgefie. 
dari ligi» M. ©Oime,fe voi hauefli lerto ‘affai di detto libro47 
ormesenti  Paurefte notato, che nonè quefto folo errore, e che 
non è dg Nonélibroper ignoranti(com'egli dice nel prologo 
precetto, Chelofece per Pretiignoranti)imafi bene perefler  - 
| letto con gran diligenza, & accortezza de i Dotti. 
Perchevidirò io d’vn’ altro intolerabil’errore -( la- 
fciando altri)che mette nella parola: Vdir Meffa.nu. 
Error civ 11.dicendo,chequalfi voglia fecolare,che per negli 
ca l'udir.  gentialafcia d'vdirla Mefla igiornidi lauorare del- 
sua . aSettimana,pecca mortalmente. , 


Predica- 
rore,:Lef 
sore,ochi 


f empa , 
Ere. 


Scuola catolica morale. 
ingrauidar la moglie pereffer pouero, e non poter: : 
gouernar, o alimentartanti figliuoli;Quefto è il du 


C. Midatela bara? E pollibile,che tal cofa dica?non 
sò come crederlo. i ! 

M, Iovidirò,comeandandoa vederlo, poiche v'ho48 
allegato ilnumero 11.etrouarete fe ui dico iluero, 
o il falfo,ecofi mi darete fede altra uolta. 

C. Vicredod’auanzo, & adeffo mi confermo più in 
vna mia(& anco commune di tutti i confiderati huo 
mini)opinione,cioè,che qual fi uoglia , che mette in 
ftampa,o legge publicamente, o predica, ha dibifo- 
gno confiderar bene,c più che bene il fatto pr po- 

o erar 


- 
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- derarquelle parole,che han da venire alleorecchie, » 7 
" & occhidi tutto i] mondo, na 
M. Sebenfapeftiquantoimporta vi ftupirefte,ma la 
fciamo andar quefto,e torniamoa feguitar noftrere49 
gole. Auuertirete anco a ivoftri penitenti d'yn pec 
catocommune,e mal intefo,e farà la Terza Regola, ... 3 
cicè,che qual fivogliatoccamento dishenefto, o ba —Tocamt 
fciamento in qual fi voglia parte del corpo, fattoco si, &c. 
‘ pollutione,o pericolo di cafcarin effa,fuora del valo —guando 
naturale,è peccato mortale,etiamdio frà i maritati, —pecunor. 
quando fono efperti da foler cafcare;e perciò conuie 
ne grandiflimamente aftenerfì da tali toccamenti,. . 
fe non quando vorran venire all'atto perfettramen-. 
te. | 
C. Queftosi, è cafo ben pericolofo, vfato,e poco in- — SIN - 
tefo,e credo che fi facci poco conto,maffime quando i 
il penitente,& il confeffore corron al paro nella igno 5, 5 
ranza. | i 
M. Perqueftov’ho auuertito,acciò non cafchiate an 
co voi dentro, come lialtri. 
C. Noncafcaròcol diuinoaiuto,& il fauore;che voi 
mi fate ogni momento, 
M. Notarannoancoivoftripenitentiil Quarto do-s1 _ 4 
‘cumento,cioè,che in modo alcunola donna è obli.  Deb.ma 
gata al debito del matrimonio, con notabil danno, . ‘712 non. 
o nocumento d’alcun di loro:come perinfirmità de ‘° 44ne, 
Dorata Francefe, oaltroqual fi voglia conta- 
iofo. ta 
C. Quefto è vero,e cofacommune,e credo lo fappian 
tutte le donne. 
M. La Quinta Regoladunque farà quefta: che quadog2 
il marito foffe tanto carnale,e sfacciatazzo(come fo Deb. ma 
noftati alcuni)chejchiedeffe il debito allaconfortei® srimnon 
refenza altrui,o publicamente,non ha obligo di v- —#pwblice 
uno in tofto modeftamente riprenderto . | 
C. Queftafarebbe delcerto vnagran vergogna, ben: 
gontraria di vna , che fentì dir d'un huomo pier 
a, p 


$ 
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efempio palcittadino di Toledo,che hauendouna belliffima 53 

dimode-  moglie,vsò cofihonefta, e caftamente il matrimo-'° 

fia ma- — nio,chemai in 20. anni li vidde ne anche un piede 
rum. ©» fcoperto,equefto mi fu già detto da unò confeffore 
di detto cittadino, huomo di fede degno. 

M. Mipiace grandemente,che habbiate faputo vna 
cofa cofi rara,e notabile di perlona della mia città- 
Bf rarif lo ancovi dirò vn'altra cofa rara, e di grandiflimo 4 
fino di eflempio(già che hauere nominatoil piede):d’vn Sa- 
modeftia Pientisfimo Dottore della medefima città di Toledo 

Sacerd. dettoil Dottore Gieronimo Corrafco , cathedratico 

«| —_’’»’’dellaprimacathredra di Sacra T heologia di quella 
vriuerfità:del quale doppo morto,prefente io, fi pu- 
blicò effer vergine, jlche facilifimamente fi può cre- 
dere,poi che era ranto modefto, ritirato,e puro facet 

‘dote; che fi verificò che un fuo feruitore, e cubicula- 
rio in 18.annidi continuo feruitio, non hauer potu- 
to vederliua piede fcalzo,cofi era medefto. 

C. ‘Padre mio carisfimo tutto quefto ftà bene , e fono 
rariffimi effempij per i Preti,e Maritati,ma per que- 
flidue effempi) di modeftia fono cento mila d'im- 
modeftia,e filergogna,e mifera libertà,te non è tanto 
da marauigliarci di quefti efempij de Chriftiani ca 

E/?:fin-  tholici:quelche mi fà ftupir a me è quel inaudito fat 

pendo di tò,che fece Catone Cenforinogentile in Roma anti 

Catone  camente,quello fi è raro. 

Ciforine® M.-. Diteallegramente,che fece,che lo fentirò uolon- 

tieri,e vi ringratiarò. | 
Marito C.:. Credoche V.S.lofappia, che perquefte raceuo :j6 
cafto , € ma contuttociò;Si dice,che Marco Catone Cenfo 
peo. giò pie del Senato Romano Manlio Senatore, 
” rche hauea baciata la propria moglie in prefenza 
fe fallo. Hella so lo riferite i ‘T'atcazaonaliai vol.2. 
a Hb.33.fac-460. Ò 
M auete ragione, e ve la do vinta, che veramente 

‘ @confufione periChriftiani maritati, ec quella del 

buon Dottore grandiflima per me.E poi che "Re mi 


- 
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hauete detto vna cofa cofì rara: vi voglio darela Se-5y 


fta Regola d’infegnar alle voftre figlie fpirituali,eioè 


chefi guardinodi mai render il debito al marito in 


Chiefa,ò altro qual fi voglia loco facro,perche fareb 
be peccato mortale, fecondo la più vera,commune, 
e pia opinione del Soto, Couarruuias Nauarro, & al 
tri, ifoluta da Noi nel detto Candelabrum Aureum. 
1.par.tit.de Matrimonio.n.262. 


, 


6 
Dib ma 
trim n3%6 
in Chie- 
fa, e. 


C. Che farebbe dunque,feun pouero marito fi tro-58 Mmyrito 


uaffe in Chiefa ritirato perlungo tempo, per debiti, 
o peraffedio,o altra cofa fimile, e chiedeffe il debito 
alla moglie, non potrà rendere per quel pericolo ? 
M. Mifler nò,eriamdio chejfofie per longo tempo, 
non fi può fare fenza peccato mortale in loco facro: 
a bifogna auuertir una cofa, perconfolatiene de i 
tali,e perlcuar feropoli,& infegnarui la verità , che 
vfaril matrimonio nelle camere fopra la Chiefa , o 
contingue con la Chiefa,o nel campanile,non fareb 
* © be peccato mortale,perche etiamdio che fi paffaffe 
perluoco facro,perandar,o falirla sù;n0 però è luo= 
co facrojcome ne anco facrilegio di qual fi voglia 
Religiofo, o ReJigiofa , chefaceffe qualche peccato 
nella fua cella,fuori,o dentro del dormitorio. | 
C. VoftraParternitàbarifoluto tanti dubij neceffa- 
rij,e frequenti,in quefta rifolutione , che procurarò 
‘quanto potrò tenerli a mente per feruirmene.. 


M. Vivogliòfar vn piacer particolare, (e farà la Setéo 


tima Regola)in quefta matena di maritate, etia che . 
. non lotrattarei cofi alla libera con altro, cioè, che ‘ 


effendo,come fono molti pareri diuerfi, vi dirò il 
mio circa l’vfo del matrimonio nel tempo del par- 
to, odella folita purgatione del mefe. Aunertirete 
‘dunquealle voftre penitenti, (e quefto con honefta,e 
con grandisfima cautela,e modefte parole) che etiaà- 
dio che alcuni Dottori dicano effer peccato;mortalc; 
nondimeno,fi può tener per più vera opinione , che 


e # 


non 


‘effenda importunata la donna dal fuo marito , per” 


ritirato $ 
chiefa nè 
può ufar 
de... 


Attocar 
9 


nale in> 
che luoco 
Filachie 
fas non è 


facrileg:0 


7 
Vfo del 


matr. i 
tempo di 
partoete. 
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non difguftarlo,o dargli occafione di cafcar in qual: 
che peccato mortale,può vfarG il matrimonio fenza 
peccato mortale Leggerere il Nauarro ne. Manuale, 
c.16. nu,32,c latillimamente il Candelavrum.iupra 
NUM. 259. 
C. Mifidoaffai di voftra femplice parola fenza veder 
altro libro. 
M. Contuttociò che v'ho detto,vivoglio dar vu'al- 
£ tra, Ottaua Regola, c modeltisfmo auerrimento6I 
Moglie bi le voftrefiglie ipiriruali modeite, e cafe, e che 
come fi aueran acaro da efter auertite, perche è giufto lo 
portarà)  fapvino,cicè,chequado la moglie è pregata dal ma- 
eff#to rt rito neltempo del mefca renderil debito, non bifo» 
chia. © gnavifponderli;hola purgarione!, o fon occupata , 0 
melmefe: non fon netta, ofimil cofa, perche forf farebbe qual 
che horrore al marito, e cagione forfe di non ricer» 
carla più, ne attenderal debito matrimoniale, ma 
andarfenea cercarfuordigafala perditione dell'ani | 
, = mafua,cotpo,cfacoltà. Alihora dunque conuiene$3 
Moglie s° ga | 
venda il che la donna, fenza diraltro, fi fcufi con buone, e 
db.tonet fOAuI parole, dicendo; no mi fentobene, o mi fa 
meje, fe mallatefta, o fon ftracca, 0 fimil cofa, p prudente 
né porrà cautela. Però fe con tutto ciò il marito la importuna 
fenfarlo. xà,contentilo, fenza dirli cofa ueruna , con quella 
decentia,pyrità, e nettezza, che li farà polibile, 
C. Queftecofefono(veramente)imparare più prefto 
da fpitito,prudenza,& efperienza che da libri : per- 
che nifsuno parla cofj diftintamente , i 
M, Voidite il vero , perche eniam che alcunilibri 
‘ — rrattanodi quefto punto, niffuno però lo tratta cofi 
minuyta,accorra,e chiaraméte:con tutto ciò peroche 
v’ho detto, mi manca anco da dirui il meglio,e più 
‘importante,e che credo hauerete a caro fentire,e fa- 
re. 
c. Qi fi voglia cofa voftrami è chariffima, quanto 
più quefta. 


M, Fin adeffo v’ho detto( perla Dio gratia)il modo 
SO | di 


- 
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di cuitar peccato nell'vfar il Matrimonio; adeffo bi-63 Marita- 
fogna dirui'il modo che hauete d' infegnarallivo- . gi come 
ftri penitenti per meritar,& acquiftargratia, merito, | 409#fa 
e gloria ineflo vfo. E perciò auertirere à qual fi vo 747° gr4 
glia donna maritata, che quando farà richiefta dal. "4 nel 
marito, fenza diraltro , procuri leuare la mente., e uf. de. 
cuore à Dio, dicendo interiormente: Signore per 
- voltro amore vbidirò. Perche s’in ogni cofa fi può64; merizsr 
meritare pigliando il conféglio del diuin Paolo,che, fi può în 
dice.i.Corint.c.16:O mnia veftra in charitate fiant; ogni cofa 
quanto meglio fi dee fare vna cofa doue interuiene. ‘ 
la viceò della Giuftitia qual'è, rendere a ciafcuno 
quel ch’ è fino; e la virtù della Santa vbidienza la 
quale deue la moglie tener al marito? E per maggior 
cOfolatione, & vtilità noftra nell’operare con fiutto,6;3 Debito 
& acquifto fpirituale dice il medefimo S.Paolo. i, matrim. 
Corin.io. alfine: Siue manducatis, Guebibitis, vel @Mirtà di 
aliudquidfacitisjomnia in gloriam Deifacite-Ecco  £#/ 
uello ch’hauete d’acconfegliar,accioche inogni co 
a acquiftino metito,e gratia... | de 
C. Santiffimo,perfettiflimo,e fruttirofifimo documen * 
to è quefto,chemi haucteinfegnato: Ma rifponde 
temi(digratia) ad vn dubio,che hauerò caro fapere; 
& è quefto: che peccato farebbe s'il marito,ola mo- 
glie vfaffero il matrimonio ,jnon peraltro fine,che .. 
perla fenfualità, e dilerto carnale? | 
M. Virifponderò breuemente dué cofe per confola- 
tione voftra, & ammaeftramento loro;la prima é66 
che itali vfando cofiil matrimonio , dicreaturera- Deb. del 
gioneuole, orationali , fifanno fimjli alianimali © tris 
brutti, che non hanrioaltrointento, che la fénfua- 
lità, ettamdio, chela natura procuri il fuo fine del 
la generatione: Ja feconda è, che quefta domanda67 V/arma 
voftra farà occafione di non lafciarui cafcare nella |... 
ignoranza d'alcuniconfeffori, i quali hanno giudi: © /anfuali. 
cato (come sò io)che foffe peccato. mortale, ilche'  ‘néè pes. 
non e vero, neé altro, chepeccato veniale . dica“: guer. 


Scuola Catolica Morale. 
Chi vuole. È 
©. Viringratio, fon fatisfattifimo. M. Che cofa farà 
‘ ladonna quando farà richiefta innanzi , 0 doppo la 
comunione, nel fuo luoco lodirò : Andate adefflo 
a cena, ch'è hora: e fon ftracco,che ho parlato trop- 
po,pereffer quefta materia più che neceflaria,e peri- 
colofa. 
+ >» €, Benedicite,chehauete più che ragione. M.DDo-. 
minus nos benedicat. i 


DIALOGO X. 
Giorno X. 


SOMMEeA RIO. 


t Donne imprudenti in far penitentia. 
2 Autor defidera afcolianti per dire, &c, 
3 Pochi fi fanno gouernare nello fpir. | 
4 «Arciuefcouo di S.Giacomo lodato . 
5 (onfeffar donna fpirituale, difficile, 
6 Confeffioni di donne, feropoletti, &c. 
Donne alcune figlie del diauolo, & Ena. 
8. Impertinentie di donne . 
Donna diabolica facea cafcare, &ce 
‘: 10.Maddalena della Croce,chi era? 
‘11 Donne alcune diaboli incarnati, 
12 (onfeffar donne breyemente. 
13 ConfejJor pratichî poco con donna. 
14C onfeffionario com'è meglio? 
15 Memoria dell'autore per un confeglio. 
x 36Confelfore non moftriamore alle figlie, |... 


Partel.Dialigo x.» © so 
17Faminanefcit-teneremodum. bas 
18 eMonafterio brufciato in Toledo, €6c. 
19 Securitas falfa maior tentatio. 

20 Rimedij peri vity,e perlaffuria. 

21 Fugite fornicationenz, TC. 

22 Effempiorari/fimo di fuggir familiarità . 
23 Mundus pofitus in maligno. | © 
24 Piaghe di Chrifto ficuriffimo rimedio. 
25 Sicuralauia mezza fenza eftremi. 

26 Religiofo eStremato,notato,cT odiato, 

27 Donatiui da figlie fpirituali. 

28 Sententia di S.Gieron.de li donatiui. 
29 Confeffor deue eRer come balia.&rc. 

30 Confeffor facci abfentia,e mandi, €6c. 

31 Confeffor acquifta bonore in quefto. 
32 Donne alcune mat ferme, 

33 Donne dicono, quanto dice il (onfefore. 
34Prouerbio Spagnuelo bello,c&rc. 

Donne inftabili come Luna. 
35 Donne:noglion Confeffore chiacchiarone. 
36 Lingue di donne peggiori, che Scorp.e&re. 
37 Donna adirata è fuor di fe,enon guarda €5c. 
38 Donne pigliano mendetta in fe. &c. 


C. 
ftroscredo che farò donérar mat 
to V.S,in fentirme;come ho yi- 
ftoadeffovn'amico, e copagno 
mio. vfcir.mezzo imbalordito 
del confeffionario di gridar con 
una impertinente donna, tanto 
I amica del fuo parer (fecodo, che 
mi dice,cheionon sò chi fia) che vuo] per puro a» 

dass G 2 mazzar © 
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Scuola Catolica Morale. - 
mazzatfi con digiuni eftrauaganti,& altre fimili co 
fe,andarfene coli uiua , ueftita, e calzata In para- 
difo. - 

M. Siate ben venuto ancorche fenza detto voftro 
compagno,o amico: mifarebbe certo caro, che non 
folo lui,ma anco tutti i voftri amici fuffero prefenti 
ad afcoltare quel tato,che vi dirò fopra tal {oggetto , 
ma già,che non fi può, voi potrete fargli parte, & al 

le fimili donne, che recapitaran da voi per confeflar 
fi,o confegliarfi. 


C. L'accettopfauotefingolare, pche veramente;fono 


giorni affai,che io defideraua fapere come fi deue go 
uernare quefta forte di donne, che vogliono atten- 
der a quetti fimili efferciti]. x 

M. Evnfantisfimodefiderio, perche pochile fanno 
gouernare,e manc'io, macol diuin fauore vi dirò 
quel ranto,che con la lunga efperienza ho impara- 
to,e da huomini efpertisiumi, e fpiritualisfimi fen 
tito. | 

C. Lodato-Dio, che poffo defiderar più che voftra 
fcientia,& efperientia? dite pur allegramente, che il 
Signor vi darà,che dirmi, & ammaeftrarmi. 

M. La primacofa,che vi dirò è vna fententia dell’Il 4 
luftrisfimo,& Reueren.Arciuefcouo di S.Giacomo 
di Galitia,Don Alfonfo Velazquez, huomoliteratif{ 
fimo,eSatiff. già morto,ilqualecome fignor,& ami 
co mio predicò alla mia prima meffa, nella Chicfa 
di S.Andrea di Toledo.Coftui diceua,che uorrebbe 

‘ confeffar prima vn'Affaffino, ch'una di quefte don- 
ne, che dite fpirituali,.percioche (diceua lui)vn'afaf 
fino fi sà,e vuol conofcere, & accufare,e dirà chiara 
mente:ho amazzato quattro,o fei huomini;hofatto 
tanti adulterij, o rubbato mille fcudi, fono quattro 
anni, che non ho vdito meffa;e fei, che non mi fon 
confeffato. &c.Mà vna di queftedonne,(fenon è più 
che buona,e prudente)nonfarà altro, che fcufarfe,e 
dirà q@atro,o fei paroline piene di fcropoletti,che ne 

EA e voi 


4 


e 


M. 
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voil'intenderete : perche lei né fi vuol lafciar inten» ‘ 


dere,nc parlar chiaro; neleianco s’ intende poiche 
non vuol'effer intefa , ecofi viromperà la refta due 
horeal di,con mille impertinentie . 

C.. Pouerome;che farò io; chi ho ftadiato cofi poco, 
come voi fapete,& efperienza non ho veruna,quan 


“ dovnatale mi verrà innanzi, fe qlfamofiffimo huo | 


mo tremaua; E voi, chedite di quefte tali. 


tofto al diabolo perche (fenza pregiuditio delle buo 
ne, eche fono verefpirituali) fono molte, che più 
prefto fono figliuole del diauolo, e d'Eua,che nò de 
1 fuoi padri,perche non fan altro, che defiderar, € 
bramar efler tenute, c giudicate fante, & efier ado- 
rate,e reuerite,e perquefto fine fingono mille illufio 
ni, eftafi, reuclationi, e poid'hauer riceuuto il San- 
timo Sacramento fi lafciano cafcare come ador 
mentate, emille altre impertinenze, che vi potrei 
dire:ma non vi dirò altro, fe non che later anguis 
fub herba, & in cibo abfconditur hamus ; guardate 
ui,efugite dalle ralisperche vi dirò vna cofa verifi 
mafnon mentior, Deus fcit) che ho faputo d’ vna 
donna,che fotto coperta di Santità,e delle fue inuen 
tieni hanea fatto propofito di far cafcar miferamen 
te al fuo modo, e dishonetfto capriccio a quanti Con 
feffori,tanto frati,quanto Preti s'accoftaua,con farli 
andara viiitarlain cafa fua.& l’vitimo con chi fù 
chiapata,e icoperta, fi melfo in galera je vile po 
co, € lei fe ne fuggì. Che ve ne pare? Haucte fentito 


dire(forfi) diquelia Maddalena della Croce diSpa-10. 


gna,che era tenuta cofi per fanta , che quando nac- 
que il Re Filippo,la Imperacrice fua madre ii man- 
dò afar benedire i panni, e poi hebbe cattiuiflimo 
fine pereffer tutto finto? e mille altri. 


C. Miparecerto,chefimili donneerano diaboli iny 


carnati, farebbe bene metcer nella Litania,a talibus 
mulieribus libera nos Domine. Ion 
I 


3 


Che? Che vorrci fefuffepotlibile , confeffar più 
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Donne al 
cune fichi 
nole del 
diauolo,e 


, di Eua. 
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I 
- bol. icare 


Imperti » 
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Dònadia 
boliza fa 
cca cafca 
retnitiy 


&c. 


Madda= 
lena del è 
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chi era a 
@e. 


Dòne al 
cone dia 


Daft. 


Rimedij 
per i ui- 
rj,e per 
la luffu= 
ria . 


Fugite 
fornica- 
rione. 


E(fem.ra 
risfi. da 
faggio fa 
miliari 
sà, tre. 


Mundus 
pofitus im 
maligno. 


Scuola Catolicamorale. | 
lo,che hauendo(notare ben quefto)dato, 8 acconfè- 
gliato rimedio per molti vitij,comedice della Super 
bia.Roman.11. Nolialtumfapere,fed time. e della 
Ira:ad Coloffen.3.Nolitead iracundiam prouocare. 

& alibi. Nolite dare locum ira.e della gola,e crapo- 
la.ad Ephef.s.Nolite inebriativino,in quo eft luxu- 
tia:e cofidell’altri vitij:poi volendo dar rimedio alla 
‘mifera,e fortisfima fornicatione, non ci da altro ri- 
medio,che fuggire,dicendo.1. Cor.6. Fugite forni-23 
cationé. Fate voi cofi, e vedrete come la vincerete. 

C. Grandiffimamente refto confolatos& ammaeftra 
to di cotefto Santo Maeftro, e di quefto voftro mirà 
bil,e dortisfimoconcetto,dite oltre. 

M. L'altro Maeftro, chevi darò non farà Apoftolo, | 
ma vn fantisfimo, e perfettisfimo Religicio, noti 
mi ricordo bene fe chiamafi Dosfitheo, del quale 
feriue Marco Marulo,nel libro delli effempi) : Ché 
effendo arrivata in quel monafierio vna gran Signo22 

. fra moffadallafamadi fua gran Santità per vederlo, 
e confultarlo, venuta di lontan pacfe per communi- 
carle la fua confcienza,maila volfe afcoltare, ne ve- 
der: ilche confiderandolei lo mandòa pregare,che 
almanco fi lafciaffe veder da lei:& allhora diffe egli: 

‘diteli,che domattina quando paffarò a dir la Meffa 
mi potrà vederc:ella poi fi miffe nel luoco, pet ilqua 
le douea paffare,& al paffare li diffe:Seruo di Dio ri 
cordati di me:&-egli diffe:la prima cofa,che pregarò 
al Signore Iddio fàrà,che mai mi ricordi di te.Che 
dite di quefto maeftro, Padre Curato? 

C. Che?checi bifogna andarai bofchi, e cauerne 
fotto terra,poi che Taiado è cofi maligno,pieno di?3 
lacci,& pofitus in maligno . ; 

.M. Benequidem:macontutto ciò non farete quie- - 
ro,ne ficuro,percioche anco là fi truouano animali, 
& altre cofe,che ui attormentaranno, io vi ditò do- 
ue potrete fuggire più ficuramente. 

C. Ditedigratia; chelo hauetò a perenne sfimo 

i Quo 
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fadote, e pregarò per voi. | 
M. Non peonatemaidi trouaraltro refugio più fi» 
curo in tutto il mondo,chele facratisfirne caverne, 24 Piaghe 
egrotre delle piaghe del sitisfimo Saluatore noftro, «i Chri. 
come fi dice.Cantic.2.In foraminibus petra , in ca- fto fur 
uerna macetrie,e poi l’interior cafa di uoitra confcié : na a 
za,e là farete nitirato,e più ficuro. | pai se 
C. Diovelomeriti, che quafi mi hauete fatto tor- 
nardi morte a wita;fo voglio metter quefttpunti, de . 
ammaeftramenti in carta: per ferninmene al fuo tem 
po,e poter moftrarlo a qualcie amico: | 
M. Scmprecrempodi farbene,e uiuer con difereriois  Sizura 
ne,e proceder perla una media; quia medium tenue © Va ‘ws 
re Beati & il Philofofo dice:Ne quid nimisit& gin media sé 
medio confittit virtus ,cuando extrema funtwitiofai ‘Za e/re 
equefto vi feruirà per tutto ciò, che urho detto,e #8 | 
perciò cne poi man’amano fentirete . uri 
C. E buonisfima,e perfertisfima regola non effervnoz6 Religiofo 
eftremato,mafsime Religiofo nelle fue attioni, per 7224 
che fubito è notato,e poi odiato. = arr 
ò i , codia 
M. Nonlofapeteancobenecomelosdio,elofanno 
tuttiguei,che peralcuntempo fonofiati in Congre è * * 
gatione, Sed his relidtis. Norarcancola Quarta Re-27 4 
gola,che non è di poca fmportanza& è quefta: Pro —donatini 
curar quanto prudentemente conuerrà non pigliar —04anari 
denari,ne donatiui dalle voftre figlie fpiritnali che . de figlie 
frequentanoi Sacramenti, e quefto perpiù honefte  /piritua. 
cauie. La prima, perfuggivla nora,emormoratio= ib a 
ni delli huomini, che non lo mettino. alla mi- 
glior parte, nelo pigliano cofifincera, e puramen 
te,com'è dato & accetato.la feconda perche qualche 
volta lareranguis fub herba, cioè dentroavnabors 
fa, fazzoletto , guanti , o cofafimile è nafcofto vn da 
demonio, vuero fpirito di concupifcenza,che inte» sinrsria 
riormente và brufciando, e però dicena S. Gierola»28 4; Giero. 
mo,quem refert, & fequitur S.A nroninus.4.pitit.4i —de/li do- 
c«6.$.2.in fine :Crebra munufcula, & veftesoriapa —mazigi. 
| plicatus 
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Scuola (atolica Morale. 
licatas, ac deguftatos cibos , blandafque, ac dulces 
tico fan&us amor non haber. Intendetelo,e rumi . 
natelo ben bene, che fpero nel Signore,chevi gio- 
uarà. 

C. Non folamentelo ruminarò per me,mà anco per29 
i miei amici,e figli fpirituali a guifa di donna graui 
da,o che dàil pettoal bambino,che non folo man 
gia per fe,ma anco per il fisluolino. 

M. Micontenta del certo;la comparatione detta:& 
in contracambio vi dirò io,che peraffegwire quefto 
fanto fpiccamenro,vi giouarà molto vn'altra quin 
ta regoletta, oammonitione vtile,che vi diro,cioè:30 
No permettiate mai,che le voftre figliuole fpirituali 
fienotanto attaccate, edipendenti da voi,che non fi 
‘habbino da confeffare da altro:più rofio è buonilli 
morifpetto ,e fpitituale confeglio,che vadino qual- 
che volta,che farete occupato a riconciliarfi dajvn'al 
tro,& anco farà fantiffima,e perfetriflima cofa com- 
mandarglielo qualche volta:e di più, farà mirabilif 
fima cautela mancar voi qualche giorno acciò elle 
poffino andare da vn altro huomo, da bene però 

C. V'ho fentito attentamente tutto quefto ragio- 
namento, ma vorrei fapere di che frutto farà, 02 
che giouarà quefta mia affentia, & andata loroa 
confeffarfi da altro? più prefto mipar pericolofa. 

M. Domandare fauiamente: però vilo dirò alla li-31 
bera. Prima giouarà all’honor voftro,che non fi 
potrà dirdi voi quello,che ho fentito dire d’vn’altro 
beftiale, & ignorantiflimo, cioè, che diceua alle fue 
figlie fpirituali,ch’era peccato mortale andar a con 
feffarti da altrozil che è falfisfimo,come egli l’intéde 
ua.Secondo,acciocheguando alcuna vi lafciarà del 
tutto, (11 che fanno fpeffoalcune inquiete , che mai;2 
trouano luoco doue fermarfi,come la colomba ma- 
data da Noè) non vi fia nuouo, e non habbiate qual 
che ramarico nel cuore,e moftriate fuori qualche fe 
gno d’affertione. Terzo,aceiò ch’elle anco non hab- 

bino 
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binò da effere tanto bambine fempre', che nionfi fap 
< pino mouerfenzala mano del padre: 6 ( per dirla 
chiara)accioche voi fiare fempre accorto nel trattar 
€ parlar con loro, con quefto profuppofto, che han 
di darconto del fatto voftro ad'osn’uno, come fano | 
alcune,che accettatan volentieri 1 voftriconfegli cit33 Donnedi 
ca il cilicio,difciplina,e cofe fimili, epois'andaram- cono sur 
no alamentatdi vol,e lauidar fefteffe con altricon- 0 quaro 
feffori,e amiche fue. : e paffa col 
C. Grandisfima(fenzadubio, cche mifà ftupire)è —Confefo. 
vofira fperienza, poiche ranto minutamente fapere 
riferire, & acconfegliare ogni puntino. DE 
M. Nonvi marawghate,mefiermio caro, perché di 
ciamo in Spagna vn verisfimo, ebuonisfimo pro- 
uerbio:cioè, No ay metor curulanoque el bien acù- 
€hillado, che vuoldire alla Italiana :chenon è mi» . 
glior chirugico,che glio,che pati affai farite:Ha acca 
duto a me(com'alli altri)hauerfigliole fpivituali, che. > 
{o penfauo,che mai, etiamdio,che le hauefià, manda 
te via,s’haueffero è partire,.e poi al voltariolàtefta, 
voltarfilaluna,& infieme ilor cetuellicon picciotà;. Dione is 
onulla occafione pattirfi, c non tornar più. ffabili co 
C. ODiobenedetto;adefio conofeo' più perfettamen Ne Lana 
ce hauer detto benitlimocolui, che diffe:varium,éc . » 
mutabile genusfemiper famina. mi ricotdarò ben 
bene di quefto documento,che importa affai. | 
M. Sapete quato?che quado(com’è accaduto molte wol3 £ Bedi. one 
te)li parrà a qualcuna di non tfouar in voi quel gu-* confef. 
ffo,o modo di chiacchiatamenti,ch’ella vuole, vap® Lbiache 
porrà al fuo modo,e capriccio,quelche vorrà se pere sone. 
trouare grata andienza, tc amoreuolezza in altro, di., 
ràdi vorqueltanto , che forfe mai ui pafsò per la, 
mente: > o "II iii 
€. Mifateftupire veramente fenterido fimili cofe,e36 Lingua 
creder, che fitrowino alcune lingue di donne peg- di donna 
giori , che ifcorpioni,© più maligne del diatiolo.’ |’ @e. 
M. Peggiorianicoletrouare’e, che lo fieffo:infeino,. 
La malsime 


34 Brouer- 
bio Spag. 
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maffime s'è adirata, non rifguarda honore di Dio, - 
Don.adi neilproprio,e pciò diceualo Spirito fanto Eccl. 25.37 
rasa etc. ÎNonetftira cia iram mulieris , di tal modo(accio 
ci accoftiam’alla fefta regola)che la rabbia,colera,& 

. °°; Indignationech'hanno nel cuore la vogliono vindi38 
Donne pi carcin fefteffe conledifcipline, filétij,e digiuni im- 
glian ## —modetati) come hauete fentito dire al voftro com- 
sue no,& io v’ho promeffo chiarire . ° 
fedi Cc. “afpettauo,e mi pareua,che ii foffejfuggito della 

mente, oche voi non volefti intrar’ in quefta mate- . 

ria pereffer faftidito. 

M. uaquam, più ica potrete voi adeflo fug- 
irea definare, ché è hora, e domane volentierivi 
eruirò,e vederete,che mi ricordarò beniflimo, co- 
mne fempre fò,cielle voftre cofe. 
C. Nonveoglio diraltro , che pregaril Signore, che 
retribuat pro me,e voi a darmi licenza . 
M. Andatcin pace. 


DIALOGO XI. 
| Giorno XI. 
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gliare allo fpirituale,e cauar frutto. 





M 


buon guadagno a V,$.P.Mactftro,'{co - 


C. Oime,ancodelle bagatelle, e paroline di niente 


volete cauar fpirito ? 
Frutto M. Fratellocaro,hxc cft gratia,come dice S.Pietro. 
pnò ca. 1.Epift,c.2.Quefta è la gratia, per amor di Dio do 


sardi 0-  mentarvo'huomo ape, che fappia cauar mele dolce. 


gui colt delliminimi,&ancoamari, e brufchi fiori. 
ce C. Mifero me;chefarà di me, che fon come itRagno, 


2 


Ragnocs —chedalifimui,edolci fiori fò ,ecauo veleno, e non. . 


«a, 08 foaltro,che daruifaftidio, e quefta mane. fon venu. 


de i fiori. to quà a farui far penitenza innanzi,che mi trattate 
dieffa? "ir | I 
oprar fi M. Nonfoiolecofe per penitenza, mafi bene ( etia 
dee per chefredamente) per puro amore di Dio, falute dell’ 
lamordi = anime,e perfarui feruitio come debbo. | 
Dio. C. Viringratio;maditemi vn poco,la penitenza an 
co non ffà peramor di Dio. 
M. Diovelo perdoni,che m’hauete meffo in vn’in- 
trigo,ma con tutto ciò mi piace, che farà buonifli- 
-. ... mofondamento perquel che vi dirò. Donere(dun- 
Fs91.65# cue)fapere,che parlando chiaramente (lafciando al 
Ten:!tont ®>_% . ; . ‘ “o” 
tri rifpetti)vna perfona di qual fi voglia conditione 


d'opra i : 
PAT chefia,fimetteafar bene, per vnodi tre rifpetti,. 


fre. . è + . » 
si Prima,0 per fuoi peccati. O fecondo, per imitare 


Chrifto Saluatore moftro. O veramente fenz’altro , 
puramente per l'amor di Dio. 


C. Hointefo il tutto,ma che volete dire,tutti quelti 


rifperti fono buoni. 


Oprar ? M. * Afcoltate vn poro,che vederete quanta differétia: 


s/uoi per fia dall'vno,al’altro.Nel primo modo: digiunare v- 
cati,bene na perfona,batterfì con difciplina , orare, o veftiràà 
Sea di 


» 
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dicilicio per far penitenza, e fatisfare per i fuoi pec 
cati,é pen fatto. 

C. Ilmedefimodirà vn bambino, chi volete, che vi 
contradica? | 

M. Adagio,efentirete:Secondo.Far tutto ciò P imi- 7 Oprar ». 
tar Chrifto Saluatore noftro,che digiunò, fuflagel-. jmitare 
lato,orò,&c. per mc, fenza rifpetto a i miei peccati, —Chriffo è 
è meglio,e più perfetto fineidal primo: Mafar qual miglio. © 
fi voglia cofa delle fudetre, puramente per l’amor di 

. Dio,fenza rifpetto ad altro fine,o intereffe, quefto è | 
il perferriflimo fine,e fantisfima inttentione. cr _ 

C. Adeffoconofco,che fon vn goffo,ignorante,&vn.8 Far bene. 
ftiuale: Dio habbi mifericordia di me, che fin qui /zs f-_ 
ho fatto ogni cofa alla balorda,fenza confiderareil © de. 
fine,neindrizzare l’intétione. Però ditemi(di gratia 

erl'amordi Dio) e bifogno in ciafcuna cofa leuar 
a mente a Dio,& offerirli quefta intentione? SRI 
M. Buoniflima,eprudentisfima richiefta(del certo) 9 E/ercitio 
| eneceffaria da fapere per voi, e perivoftri penitéti,. del Chri 
Sapiate dunque, ch'è fantisfima cofa,'che ciafcun fiano la 
Chriftiano ogni mattina (e noratelo bene) leuatofi 22491224 
dalletto renda gratie a Dio di tutte le gratie,ebene- 
fici] riceuuti da lui,matfime d’hauerlo liberato, e cò 
feruato quella notte ; e ciò fatto: {econdariamente lo 
preghilo vaglia fauorir, & aiutar in quel giorno, € 
articolarmente conferuarlo fenza peccato morta» 
e.Poi dirà cofi : Signore vi fupplico mi concediatero Grasic» 
gratia,accioche tuttii miei penfieri,parole,Sc.ope-. comeren 
rediquefto giorno in particolare, e di tuttala mia. derà 2 
uita fieno fatte perl’amore di voftra Divina Bontà C2riff.le 
puramente,ecofi ve l’offero. E poi fe in ciafcunat- 94/524. 
to, che farà nel giorno rinouarà quell’intentione fa- 
rà meglio, e farà di maggior merito, però quan-. - 
do ciò non facefie, nondimeno,fin a tanto, chemu- 
tarà intentione: tutto è fatto per quella intentione,© —agodo di 
buon propofito della mattina.Il medefimo potràfarrI oprar eg 
ogni fera,domarìdando perdono de i peccati del gior { fruste. 
, si no, 
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no, cpoidi tutta la vita in gencrale. i 
C. Adeffodico,chemi marauiglio come non douen 
tiare fanto con quefto modo di viuere, e pratica di 
cofi tanto fpirituali efferciti). 
Alcuni M. Etil male è(fratelio mio Caro) che non ho altro1z: 


Ano Lin © chelingua, fenza mani, e cofi non lofò, però fpero. 
gussent | nel Signore dicauar qualche frutto di quefta fatica, . 
I, e benedetta prattica;maffime col voftro aiuto, 


C. *Ditemi(perl'amor di Dio, chegrandemente lo 
defidero fapere)qual’è la intentione di quefti huomi 3 


Perfone i È 

6 leg ni,e donne,che non fan altro, che ammazzati, efte. 
penstente. .. . è raga Dagro 

con cche PMarhi,&c indebolirfi, di modo tale,che con i fuoi di- 

fine,e che uni, vigilie, Ciliciy,difcipline, orationi;e fimili co- 

fano,ete,  fe,non folamente metteno fotto fopra lelor cafe,ma 


anco dan’occafione di mormorara tutti, & anco ven 
gonoa cafcar,e metterii al letto,e far patir la familia? 
M. Ofratelmio caro , mi difpiace dieffer arriua= 
toa tempo, e termine dihauer da parlar di ciò,per 


Trattar: effer(comefentirete)cofa pericolofittima per due ri-14 
in pabli- . fsetti.l'yno perche i tiepidi,efreddi,e poco defiderofi 
ca A di non farfimili penitenze,e macerationi , non pigli 
mesi» — noardiredidire , dil P. Maettrotale dice quefto.Il 
DONEE: Secondopertrion dar occafione ad alcuni difar più 

del debito.Con tutto ciò, racomandandomi a Dio, 8 

aiutato col fuo diuin fauore vi rifponderò prima al- 

la voftra vtile, e curiofa richiefta: e poi dirò qualche 
giùdteav “ cofa appreffo.Prima vi dico,che qual fi voglia perfo1 g 
d'ogni u-:  ma,cheattende a fimili cofe fi può creder,e penfar 
moscheo-  chelofacci perl’amordiDio,e falute dell'anima fua; 
pra per perche, come dicono ilurifti: Quiliber prefumi- 
Die. * turbonus,donec probetur contrariumicioè, ogn’vn 


è renuto buono, fin che fi vede altro. i 


C.. Viloconcedo, e mi fatisfa la regola allegatami da 


ilurifti :' ma perche fo quel, chefitroua per tutto, 
vi domando s'hauete intefo qualche volta,che fi tra 


.m il contrario? 


va . Mi. Ma farete ridere.Non-vi ricordate, che dice $. 


Matthe, 
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Mattheo.c.6. 4 hipocrite exterminant facies fuas 1 
vtapparcane homin!bus igiunantes: cofi fono tro- — Lprano,e 
nare molte perfone,maffime donniciuole, hauer fat » “li f 
to cofeecceihue per diuerfifiimi caprici), mallimery se, 
percffertenute per quelle che non fono, cioè perfan —Desnici 
te.E crediaremivnacofa,che fe non foffe pernonin sole fa 
faftidirui,vi potrei dire d’inuentioni,& abominatio —z0 eccef 
nidihuomini,e donne,che vifarciftupiresconfide- | per ce 
rarlo bene,e tremarecon tutto il corpo: però bafta —pricsie. 
quel che fapete voi di perfone publiche , equel che 
per l’auuenire faprete. ! 

C. Micontentocon quel chevolete voi, e mi rimet- 
to in tutto al voftro parere. Louie 
M. Queftofondamentovoglioche fapiate, cioè che18 ,;vnj a 
quefie cofe,e quelle delle riuclationi fonole più tre-. morrife 
mende;e pericolofe: Già vi diffi di vn foggetro:Sen- pericolo. 
tirete hora de l’altro dodeci conciuiioni, o verità ve. fe, 
riffime. 

La Prima, Chela mortificarione interiore deller9 Mortif 
paflioni,è più perfetta,c più neceffaria, chel’efterio- carione # 
re,perchepoco giouarebbe efler ftaro vno Capucci — seriore. 
no0,0 Romito,ignudo,e fcalzo nell’efteriore, s'inte- #54 per 
riormente fofie vn Lucifero, 0 Satanafo fuper-  /#/4 
bo,&c.. | 

La Seconda; Che non perefferuna perfona più2zo Me: 

| mortificata, e mal trattata nell’efteriore da vn'altra, ate LL. 
per qito è più fanta;perche altrimenti bifognarebbe ifce n. 
dire,che 5.Gio.Bartifta foffe più fanto, che Chritto, gior fan: 
(quod abfit)poiche S.Giouanniera veftito, ecibato ‘rirà. 
tanto afpgamente ; e Chrifto mangiaua d'ogni cofa 
datagli, . Nn . | 

La Terza è, Chè il Diauolo tenta brauifima, car. A 
gagliardilliimaméte, & incita a far troppo bene, e sroppo be 
procurarouinare le perfone fpirituali con indifcre- pe 
to zelo,acciòlafcino poidifarbene. - Lafciar 

La Quarta: Chefono ftrate parecchie perfoneta 23 effercity 
li, allequaliè ftato bifogno laiciar cà ita fpirituale Spir.@re. 

s per. 


6 Hipocrs 
fi come 
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perquefti eccefli,& imprudenze. 


Medio- La Quinta: Che come l’ecceflo è cattiuo, cofilaz; 
erità fà rnediocrità di dette tofe è fantilfima, e gioua all’in- 
dat teriore morrificatione delle paflioni mirabilmen- 
Portenn La Sefta: Chele forze naturali delli huomini, c24, 
siche più  donneanziche,eranoaffai più gagliarde, forti, e ro- 
gagliar-  bufte,che non fono adeffo, come fi vede. 
de. La Setcima:Chetantoallhora , come adeffo tutti. s 
Soggetti ifoggetti non fonocguali. 
dinerfi. a Ottaua : Che molte cofe hannofatto antica-26 
Cofe del ’’—menteli huomini fpirituali,e fanti, che adeffo non 
li Santi farebbeaccettato,e lodato come allhora. 
cos 5 La Nona: Chequal fi voglia donna ha poco cer-27 
di ;. tello,& è inconftantiflima. 
uo La Decima: Che vna perfona publica non è libe28 
Perfona = Yacome vnaparticolare, — - si 
publica. La Vndecima : Chevale più vn' attoferuentifli-29 
A:tod'6a  mod'amordi Dio,che moltialtri fatti rimeffa,fred- 
mor di @da,etiepidamente. 

Dio fer- La Duodecima:Che i Confeffori feropolofi , e ti+ 
sente. —midi,fannofcropolofii penitenti. | i 
A e C. Iefu,Icfu, quanto minuta, & abbondantemente 


Perfettio 
ne Chri= 


volete cibarmi dicofe fpirituali, però datemi il frut- 
to,che ho di cauar di ciò che hauete prudente, e fa- 
uiamente detto,acciò io facci un poco di ricordo. 


M. Nonvelo poffo negare, che voi parlate da buo 


no,e deuoto Sacerdote,& infieme defiderofo di far 
frutto,e benea voi,& agli altri. 

Notate dunque prima, che tutta là perfettione; e 
del Chriftiano confifte in tre punti. Primo in non 


friana in ' = offendere,Secondo, in nonfardifpiacere, Terzo, in 


- tra pri. 


f 


procurar far piacere a Dio. 


C. Benequidem,epiù quando vichiarirete. 


Pec.mor M. Ladichiaratione è quefta.Primo. L'huomo per3zx ‘ 


ra. off 
di Die , 


qual fi voglia peccato mortale di penfiero, parole, & 
opere offende Dio, dal cui peccato mertaletalmen- 
dan n PERO 


Parte I. Dialogo XI. 58 , 
te fi deeguatdare,che voglia più prefto morir mille. Merre 
volte,che ofendere Dio, come dice il c. Sacris.de È frana 
ijsquetvi, metusvè caufa. | ji . I, ui 
Secondo. L’huomo perqual fivoglia peccato ve-32 Pec. ve- 
niale fa difpiacerea Dio,equanto più graue è il pec piste di- 
* cato, tanto piùli difpiace:e perciò ilbuon Chri- (piace 4 
ftiano ha di guardarfi di non far difpiacere al SI- Dio &e. 
gnore, e Creatore del Cielo, e della terra, come non 
vorrebbe farle ad.vn caritlimo amico. I i 
Terzo. L’huomo per qual fi voglia buon propofiz 3 Ogni ce 
to,fanta parola,ouero pia,ebuon'opera compiaceal / Sme 
Signoresperche come fono fatte incarità,egratia di 444 4 
Dio,li fono gratisfime,e piacenoli. s%. 
C. Grancofaé(certo)lacarità, poiche tutte le opere 
fà grate a Dio.Ditemi dique, in ogni cofa può vno 
merirar,e cauar frutto? ma 
M. Mefferfi:Sapere quanto? Che del medefimo pec34 D4/pec. 
cato mortale può acquiftar vngrandifiimoteforo di 12974: 
gratia : percioche ogni volta, che fe ne pentiràvno — P#9 £8° 
nuouamente de i foi peccati già conteilau; di nuo- uar frut 
uo merita più per ciafcun atto, che fa di pentirfi per sd 
l’amor di Dio,come dicono i Sacri Theologi, però » 
bifogna oprar nò fredda,o tiepida,ma fi calda,efer- —E/empio 
uentemente.E dique va peccato mortale, comevn3j del hece. 
ezzodiferro;che vno haueffe in cafalua, cheha- avortale. 
ueffe quefta virtù di conuertir in Oro quantoli vien 
roccato,cofi il peccato mortale, eviam che per tutto 
ciò che ha il m6do nòfi dee fare;fatto però per la no 
ftra fragilità, hà quefta virtù, che quante uolte ui di- 
fpiacerà hayerlo commeffo per l’amordi Dio, ha- 
uete vna nuoua gioia di gratia,alla quale doppo cor 
rifponderà la gloria. 
C. Mirabil confeglio,egrandiflima confolatione per36 5.,mprra 
. ipeccatori.lo vi vogliofa gloria di Dio)dir vna veri dan 
| 1à,prima Checominciatea efplicarmi ledodeci pro- chele. 
ofte ; cioè,che hoimpatrato più fpirito, è dottrina > 
in quetti pochi giorni,che vengo da voi,che in mol 
Sa 2 tianni 


A bocca 
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x anniàdietro legendo da per me, e fentendo da- 
altri. 

M. Mifatetroppofauore penfando hauerlo impara. 
to da me,ev’ingannate, perche non fon io,ma fl be- 
ne lo Spirito fanto,che ha voluto feruirfi di me co- 

Dio ms.  MCe!INftrumento per manifeftarui la fua Diuina vo-3y 

nifeftala lontà,e bontà,comeanco fi ferwi già dell’afina di Ba 

fun nol  ia;epoianco di Caipha: e però e fua di» 

sà,criam =ina Maeftà:e procurate metter in eflecutione tutto 
ciò,che vi ho detto innome fuo,altrimenti al réder 
delconto vi afperto:e con quefto nò voglio dir altro 
adeffo,che la Santa Meffa,che non ho detto; Doma 
ne vi dirò alcune paroline fopra la 12.verità. Anda» 
teui con Dio. 

C. IofperonelSignore renderli buon conto perbéa- 
tà fua,& oration voftra. à Dio. 

M, Egliviaccompagni. 


DIALOGO XII. 
Giorno XII. 


SOMMAadRIO. ba 


t Horiol faricordare moltecofe. » 
a Voluntas apud Dcum pro facto,&t, 
3 Religiofo contento col fuo ftato,e&rc. 
4 Religiofo conche fpirito a menfa. 
>. 5 Bonum,<& iocundum,quomodo. 
, 6 Religioftdeueneffervmti, cre. 
| Difcordia lontani daReligiofi. 
8 Relig. (pirituale piagni.&re. 
9 Mortificationi interiori come €$%>» 
We ga it «= “é Teco 


—-_ ————  $"t ai 
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re Secolari non fanno che fiamortific.&re. 
11 Mortificatione interiore che cofa. 
2.2 Huomo ha fpirito,e carne contraria. 
. a3 Vita hominis militia fuper terram. 
1q4eMortificationi pofte in pratica, &rc. 
15 Carità del Maeftroedifica &c. 
16 Efamine,&5 effempio mirabile dela uitareligiofa, 

e perfetta. 
17 Reliztofo profeffo dinenta più libero. 
18 eMortificationi efferiori &c. 
19 Mortific.efteriori cambiarfi in carità, 
20eAufterità efteriori non fono d'effentia re. 
21 Molti patifcono fopportando fe fte[F più. 
22 Far bene alnemico per Dio, gran merito. 
23 «Merito amar il nemico, perche ri pugna. 
24 Precetto di amar il nemico, €8c. 
25 Caftigarlapuzzolente carne, come. 
26 Demonio procura inganna» chi fà bene. 
27 Arme Chriftiane contra il nemico,che? 
28 Mezzi coi quali il diauolo procura, €5c. 
29 Ira molte uolteè zelo del bene, &rc. 
30-Demonto diffimula atempo per far più male, © 
31 Cautela diabol.la ficurtà falfa. 
3 2_Efsempio per fuggi la famigliarità di donne. 
33 Rimedio per Confefsori,parlar poco. era. 
34.Occafioni di cafcar tagliarle.€5c. 

Efsempij rari per la occafione.. 

35. Salamandra chi ftà nella occafione,&c. 
36 Fuoco fà uno di treeffetti. €5c. 
37 (onfideratione,<» aftutia del diauolo. 
38 Inuidta del diauolo per far cafcare. 
39 Indifcrete aufterità vengono dal demo &rc. 

| I 3 Molti 
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40 Molti moitificano l’efteriore lafciando &6. 
41 Danni feguiti a donne per imprudenza. 
42 Efsempio d'una imprudente Vergine. 
43 Penitenti guidati da matti Confefsori. 
44 Proceffione di battuti di Spagna. 
45 Difciplina pazza di una maritata, 
46 Rimedio per donne pazze. 
‘47 Donna mefsaa pericolo &rc. | 
48 Penitenti gonernati da buomo dotto &$c. 


C = = AV O NA dies domine mi:chefà 
a e | V.S. de piedi fopra quella ban- 

| ca è 
Siate il ben venuto : - Vi dirò, ftò 













AI 
Hovriol M Ai 


7 epso / 4 
\ i Day gouernando quefto mio compa 
a ricor fi o wp D - i 
fa ali Di \d I 3 || gno Miffer Horiol,che ha fona- 
came co EOOSSEEZIZA] to adeffò adeffo dodeci hore,e 
fe; mi ha fatto ricordar un concet= 


to,cioè che fon dodeci hore,e fon hoggi dodeci gior 


ni,che trattiamo infieme di quefte cofette,e che hab 
biamo da parlarhoggi di quelle dodeci verità di hie 
ri mattina. 
C. Io sòchemanca per farun quaternario perfetto; 
cheio vi hauefli mandato dodeci galline una per 
ciafcun giorno, poichele hauete meritate bene , € 
rotreui la tefta con effo meco tanto.caritativamen> 
te 
Volizras M- Tovitingratio della buona volontà,e voglio imi 
apud De tarinquefto ancoil Signore Iddio, apud quem uo- 
um pro  lutasprofaétoreputaturtamin bono, quam in ma. 
fado. lo,c tenete a mente quefto per quel che poi vi dirò, 

évoglio che fapiate,che ftò tanto contento,e fatisfar 
| Autore tOCONla mia ordinaria piaranza,quanto voi co qua 
conrento  tegalline hauete,eche il Re Catholico Philippo cò: 
col fuo, = turtala menfaregia,e forfe più, cu 


. 


p.* 
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C. E poffibile, checofi vi contentate di viuer parca, 
c moderatamente. ‘ 

M. Poffibilisfimo delcerto, perciochecomela Reli 


ioneda il vitto ordinario a ciafcuno per l'amordi 4 g eligiofa 


io,come a vn pouero:cofi ciafcun buon Religiofo 


come 
quando è chiamato atauola(perfaril debito fuo) fa 423 po 
conto,ch'è chiamato da Chriflo,che lovuolecibare —di/pare. 
fpiritualmente con la lettione, e corporalmente col 
cibo materiale:ecofi fi contenta di quel che li vien 
dato dalla mano di Dio. 

C. Hohauutograndisfimaallegrezza diquefto, edi 2Bené,& 
rò con Dauid, Pfal.13 2. Ecce quam bonum, & qui iscundz 
locunduîm,habitarefratres in unum. babitare 

M. ,O fratellomiocarò, non importa habitarinun © 


mredefimo conuento , mangiar in un medefimo re- 


fettorio , cantar in un medefimo Coro, quefto nen è 
troppa felicità ; la vera, e perferta felicità della Reli- 
gione,t habitare,& effertutti vniti in vn medefimo 


iù rale Re'ie. co 
vinculo di carità, & amore, defiderio, e fpirito che ‘e pini 

uandoquefto manca nelle congregationi , manca effer vni 
ii tutto,quia non funt congregati in nomine Chri-' si, 


fti,vbi non viget,non eft,nec reperitur {piritus Chri 
fti,atque ideo in medio corum non efi,quia quidam 
funt Pauli, quidam Apollo: i quali fi può dire cò 


Paolo. 1.Corin.t, Nonne Chriftus diuifus ct?equel 7 


LI 


î 


lo: Audio fciffuras inter vos efie,& ex parte credo; & Di far 
anco quei commun prouerbio : Cécordia parue res @e, 
crefcunt,difcordia maxime dilabuntur. 
C. i È vero,e più che vero quanto hauete detto, e cofi 3 
dicono molti buoni,fpirituali, & efpetti religiofijai © Relig fi 
quali ho vifto piagner quefto. I «Pit. pie 
M. Horfudunque poiche ho detto il vero, voglio &Me 


trattarui un poco delle dodeci verità di hieri mat- 
tina. 


C.. Siate benedetto, mi farà caro: ! 

M. Laprimaera: chela mottificatione interiore, 
Scc. Quanto a quefta vi dirò, raga può fallire, 
| 4 lo, 


* 


Morrift. 
mrersori 
Sc. co- 
vt, 


Scolari. 
nò /anno 
che fis 
mort'fic. 


Mortifi, 


mieriore 


che. 


Huomo 
ha fpiri- 
to, CAV 
ne. 


Pira bi. 


mista 


Mortifi- 
ratsone 

pofte in 
pra:ticà 
2 foi ef- 
fenpj i. 
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«&vincannar:,comeil’ ho unifto io,e l’altra ndPercio- 
> > 


che s'vyno è mortificato interiormente, fenza dubio 9 
farà anco efteriormente, perche dalla interior cogni- 
tione,humiità,difpreggio, mortiticatione,& abnega 
tione nafce l’efteriore,ma non fempre al contra, dal- 

la efteriorela interiore:ancorche qualche volta aiu- 
ss cita efteriore a quella interiore, comeogni un 
uede i 


C. Voihauete parlato con perfona, che intende po-19 


co quefti termini di morriticatione, e cofì vorrei, fe 
‘non vi foffe difrommodo,fapere che cofa è la morti 
ficatione inreriore,per imparar qualche cofa? 

» Nonfoloferuiràa voi, ma fantiffima cofa per ixy 
penitenti.Mortificarfi dunque interiormente (in v- 
na parola\è andar vno facendo contra fe fteffo in gr 
gni cofa. 


C. Comeèqueftodi farcontra fe fteo , che non lo 


capifco bene. | 

.  Vidirò:Ciafcundi noi, ( comediceS. Paolo ady£ 
Galatas.capi.g.)ha fpirito,c carne: frà i quali è fem» 
pre una perpetua guerra , edura battaglia, dimo» 
do rale,che fi adempie quella fentenza di Iob.7.Mi-1g 
litia eit uita hominis fuper terram. Quefta dunque 
farà mortificatione interiore, quandolo fpirito farà 
femprefuperiore alla fenfualità:come (verbi gratia ) 
perquetti pochi efempi) cauarere dell'aleri, V n'huo 
mo vidice,che fereun villano. La vbftra fenfualità, 
brama,egrida,e fi brufcia dérro p rifpodergli:il race 


. re,elafciar paffar séza rifpofta,èla mortificatione di 


quell’appetito. Similmente farete voi in camera, fen 
virete paffar perla ftrada qualche mifera vanità di 
{pofa,mafcara , o cofafimile; l'appetito fenfuale ui 
firaccia;e defidera afiai andatalla fineftra perueder 
la:malo fpirito fi sforza a ftara feder,fenza facciarfà - 
alla fineftra:vincerquel defiderio; è mortificatione . 
Sarete a tauola:mangiaril neceffario conviene : ma 


lafciar altre delicarezze di fale,mofiarda,& nat fim 
mi 


————k="=% > =smoti n __ 1 1 —— ————_ 
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milicofe,è mortificatione. Vi metterete a difputar,o 
tratrar cofe d'importanza:e qualche imperunente, 
& ignorante fenza faper anco leggere fi metterà fen 
za vergogna,e rifperto a dir anco contra San Tho- 
i e perl’amordi Dio,é finifiima mor 

‘ tificarione; E chiamato vn Religiofo dalla ubidien 
za:il fenfo repugna, malo fpirito domina; e lo fa la+ 
fciarogni cofa,& ubidire ; & molte altre fimil cofe, 
come dire, non leuar gli occhi,non guardaril piat 
to delcompagno a tauola ; non poliri: mettero nel 
più baffo luoco : tacer quando uien occafione da dir 
ilfuo parere : far del ignorante per mourtificar- 
fi, &c. 

C. Omnirabile,fottile,& vtiledottrina? beato chila 
© offerua confrutto. i 
M. Invna parola vi voglio dire tutta la perfettione:g Carità 


della vbidienza, e moruficatione d'vn Religiofo, e del Mae 
ferfiui giotarà qualche cofa . f - sdifé 


C. Etiamchenonfoffe altro, che vederla caritàvo- 
ftra, mi gioua affai. | | 
M. Notate bene:Anticamentevn'huomofi volfe fat 
Meonaco:l'Abbare(perammaeftiarlo; e dirgli quel 
cheliconueniua)gli mifie in una cella, doue era,una 
tefta di morto,elicommandòin queito modo : Fa . 
quante carezze potrai aquefta tefta, dagli della fi-16, E/ami» 
ciali tegliinnanzi, ctagliogni forte nesmra 
i riuerentia,&c.Fatto che fiyalla feragli domandò 6: ce/- 
l’Abbate:ben,come và? gli haifattocarezze, & ho» ‘e sera 
noratala? l’huomo rifpoie, ho fatto quantò mi tùco — perferze 
mandato. Diffe l'Abbate:cheti ha detto queftateftar #9 4494 
+ F'alrro dice, niente. Il giorno feguente li commandò dino : 
fimilmente,che la vituperaffe,la gettaiîe per terra, e 
gli defli delli fchiafii. La fera poi venne l’Abbate , € 
gli domandò:Come ti fei porrato*hai fatro tutto ciò 
che ti commandai? che ti ha rifpofto? L'husmori* 
fpofe, hofarto il tutto,però:con tutto ciò non lia det= 
ronulla.Allhoradifit l’Abbate; figliuolo miotato, 
tutto 


Relig.pro 
feffo di- 


uita più 
libero . 


Morrifi. 
efteriore, 


Mortifi. 
efteriori 


cabiarfi 


sm opere 


di cari- 
tà. 
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sàhefflerio 
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Sa. dre. 
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tutto ciò,che ho fatto, è fatto per darti ad intendete 
guel che conuiene:fe tu dunque vuoi effer Monaco, . 
ti fa bifogno effer tanto mortificato,che tu non fac-. 
ci conto di honore,o dishonore.Che dite voidi que 
fio bell’effempio Curato miocaro? . 

C. O Padre, Padre: Quanto al contrario fi procede 17 
hoggidial mondo,etiamdio frà i Religiofi, Iquali fu 
bito che fono profefli par che habbino piùlibertà,&c 
anco più ardire,che mai. i 

M. Lafciamoandarquefio,attendiamo2 noi,ciafcu 
no renderà conto ftretto di tutto, comelo hino re- 
fo quelli, che adeffo fi trouano più che mal conten- 
ti per non hauer fatto il debito fuo. 

+  Lafeconda mortificatione efteriore non è altro ,1$ 
che caftigar fe fteffo,& affligerfì con cilitio,digiuni, 
orationi,difcipline,vigilice,veftiv male,dormirin ter 
ra,0 foprailletto veftito, & altre fimili maceratio- 
ni,lequali, quando fon fatte imprudentemente,e fen 
za difcreticne,o confeglio diprudente Confeffore, 
quanto fiano nociue, vedrete, & intenderete p quel- 
loche poi fentirete. | 

C. Padre mio Macftro, quefte viuande, e frutti non 
fon buone per cafa mia, perche fon troppo fenfitiuo, 
delicato, & anco non troppo fano. ' 

M. Nonvidia quefto faftidio alcuno,chequefte cc 1% 

fe fi potran cambiar in opere di carità, & amor di 
Dio,come fentirete,o pigliarfi tanto mifuratamen- 
- te,che poffa giouar,e non far male, come accade ne 
i medicamenti dove entra qualche fpecie di veleno, 
com'è l’oppio.$cc. dI 
2 E cefila feconda verità dunquefarà, che °nonzo 
per effer vna perfona più auftera nell’efteriore , che 
vn’altra,feguita che fia più fanta. Per ilche vi sò di- 
re,che può effer,che guadagni, & acquilti più fpiri- 
to vna perfona fenza quefte cofe,che vn’altra con ef 
fe.Perche fi trouerà vna perfona, (verbi gratia ) che 
farà volentieri tutre quefte cofe fenza pauir quafi nié 
te, 
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te,perche è di buona cépleilione. È trouarere de gli 
altri ,'che hanno più da far in gouernar, fopportar ,21 

‘ compatirfi,& hauer da far con fe fteffi, che mille di por ca 
fcipline,& altri tanti ciliti] al giorno:e coftoro meri de per 
tano con la uolontà appredo Dio, laqual è di faral- ’ 
tro tanzto:cpoi hanno il merito,e premio di foppor- 
tar fe fteffi perl’amor di Dio. E per confolation uo+ 
ftra(oltra l’effempio della vecchia del teftamento Sa 
cro, che offeri quei pochi quattrini) vi voglio dire 
un mio penfiero,pigliatelo, qual è. | | 

Ditemi:chi meritarà più vito che batte,e baltoria,22 Far bene 
& afflige vnfuo nemico,per Pamordi Diojovn'al | 4 nei 
tro ch’ad vn altro nemico; che lo perfeguita,enolo 92 Die 
lafcia viuere,ne far bene, ne goder il fuo in pace,per PSP#®. 
l’amot ifteffo di Dio,lo cib, da letto, vefte,e fa delle 
altre carezze? — | | 
C. Oime,Quefta è vna domanda, chebifogharias 
che .io haue.u più fpirito, lettere, & efperienza per 
rifponderui, perche mai holetto tal concetto, ma cò 
tutto ciò, per nonlafciar di vbidirui, dirò rozzamen 
tequeltanto ; che mi parrà, con volira fopportauio 
ne però. . | 
M. Diteallegramentequel tanto,che il Signor vini 
fpira,che lo hauerdacaro, | 
C. Secondo il mio poueroseruelid,direi,che meri ta23 Amaral 
iù chi accarezza l’inimico, che chioccide il iuo ne "ia:core 


Alcuni 


mico.Perche la natura ifteffa inclina nofolo glihuo  ? nigi 
mini,ma anco le beftie a far male, e vendicaricon - MOT 


tro l’inimico.Ma far bene, & accarezzar, e deliderar 
ogni forte di bene a chi defidera hauer del mio fane 
gue,ammazzarmi,e mandarmi all’inferno,quefto è 

iù ardito,dtiro,e repugnante a crafcuno: tanto che 
tuo ftatialcuni,che hanno ucluto dire, che quan= 
do Chrifto Saluator noftro Lucm.c.G.diffe: Diligitor4 Précerso 
inimicos veftros,& bencfacite ijs,qui oderunt uos: —damar 
haueffe commandato cofa impoitibilesma quelto è — Maetrico 
error,che nen è fe non perfettone, è: 

: 9 
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Caffigar M. Ho hauuto acaro di fentir voftra fentenza,& an2g 
la pufzo = co grandiflima confolatione', che habbiate fapu- 
lente car tocofìibene citarla Sacra fcrittura:Ma awuertite be‘ 
ne. ne,che conuieneaffai confiderar,chequefto non ve 

lo ho derto,per farui rimcfo,e negligente nella ma- 

ceratione,e moruficarione Santa della puzzolente, 

e mifera carne?ma l’ho detto cofi per voi,che fere de. 
bole,e per conforto di molti che han da far più in fo. 
portar fe ftelfi che a mille nemici. 

C. Cofilopiglio,loringratio,e per fauor riconofcose: 
loinfegnarò , non folamentea i amici, ma anco à 
chioccorrerà: A deffo,fe vi piace, mi potrete dire l’al- 
tra terza verità, che feguita. 

Dem.g- M. Viladitò, cprima vi dico,che Dio voleffeche c026 
cura se fifuffegran bugia, com’èla verità ch’il demonio 
gasnarà — procura inganare brauiffimamente in quefte afprez 
chi fabe = ‘7e.Il demonio(fapiate ) porta send invidia 
8 =‘ achifabene-perduerifpetti.Il primo,perlagratia, 

‘cheacquifta dal confeffare,difciplinarfi, communi» 
carfi,&c-La feconda caufa,o rifpetto è perilmal grà 
disfimo,che fa al demonic con quefte cofe , perche 
con quefti, e fimilefferciti) fi fortifica il Chriftiano 
a vincerlo,e romperlilatefta, e mandarlo a mal 

ora. 

Arme: C. Senza dubioalcuno credo che procurarì impe-2$ 
Ckrifa — dir,jetorl’arme Chriftiane; masfitne l’oratione,co- 
sese. = munione,& altre fimili arme. 
| «_M. Sapetequanto fi sforza ad impedirlo, che procu 

racon mille mezzi, emille modi leuarci dal bene. 

Merzi  Prima,perfefteffo inducendofial mal fare con mil-28 
cò liqua | fuggeftioni,e gagliardisfime tentationi. Secondoy 
Li il dee petvn miniftrofuo, cioè mal compagno noftro, 
ene. Ger. checiconfegliamale.Tetzo, per vn indeuoto confef 

«— fore,chenonvi vuol darlicentia di far bene. Quar- 
to, per vn poco fpiritual, “imprudente, e poco amico, 
e defiderofo della perfetione Predicatore,che fi met 
tea predicare contra la perfettione,come dirò, ua 
o 
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dojtrattarò del Santisfimo Sacramento. Quinto,ber 
faruileggerin qualche libro di Autore poco affettio 
nato allo fpirito, Sefto,p metterui nella confcienza 
mille fcropoletti,& impertinentie, che qualche uol 
ta è più impertinentia afcoltarli,che voi ditli, 
C. Iefu,Iefu,chenouità è quefta ? par che intrate in29 ry4mrols 
s colera con Confeffori, Predicatori,e diauoli. | Be wolte 
Non è colera;ma zelo del bene,come vi dirò qua,  è%el # 
do v’efporrò qualche cofa del Santisfimo Sacra- &ene. 
mento. 
C. Perdonatemi,chel’hochiamato colera con fem 
plicità,non con malitia , che perla Dio gratia fono 
molti giorni,che sò il uoftro modo di procedere. 
M. Sete più che perdonate, & adeffofarete auifato : © 
diquefta diabolica;e fottil cautela,che sétirete.Qua- 
dol diauolo non può impedir il far, & oprar bene, 
che penfateche fà ? fapéte che? procura indur, & 
incitar li Chriftiani,e masfime fpirituali, a far trop 


pobene. . 
C. HoimeDioschemidite?e posfibile,cheil diauo» 
uoloincita a far troppo bene? ‘ bat. 
Mi. Mefferfi:Mabifogna auuettire,che fotto il bene, 30 Diauole 
procura il malcsegran male,comeui diroinnanzi, — 4/fim- 
chearriuiamo al noftro propofito. Poco importa ‘4 £ pi# 
al demonio;che voi fiate cafto dieci,o dodeci anni, 46. 
e trattiate con molto fpirito , e familiarità le voftre 
figlie fpirituali , e poi quando uiltroua ficuro sjeben > 
fidato della voftra;e fua fantità, allhora difpara tur» 
tal'artiglieria di diabolica malignità,che hauca ar-31 ‘Causslo 
mata con la falfa ficurtà,efà perderinun puntotut-  giebolic: 
tociò,che fi è guadagnato. 1 eftiset Deus(evelodi corra da 
coyaccioche il giorno del giuditic,voi, e tuttinonvi ficarrà. 
lamentate di me,che non velo ditli)& non métiors 
Che ficonfefsò generalmente da me in quefto mon 
qdo,vna vergine di cinquant'anni, che per la falfa fî> 
curtà,etroppo vifite d'vnReligiofo,doppo molti an 
nidi vifita;e famigliarità fincera, il diauolo difparò 


l’aru- 
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di Fartiglieria fua,e fece in un punto il tiro e fatto, che 
per e.» molti annia dietro hauea machinato, e coff trouan3 2 

f*8£71% © dofi una uolta foli;alla prima minima parolina,che 

mighiari pafsò frà loro, inun momento douentò cieca della 

x 3 

cita mente, eturbata,e perfe il uo teloro,che cinquanta 

| anni puramente hauea conferuato,e dia pochi mefi 
Rimedio = Morfe, Dio sà con quanta difconfolatione , Parlatez 3 

per Caf dunque poco,evifitate manco. O quafiti ha ingan 

nato,8? inganna il diauolo fotto fpecie di bene. 

C. Patron mio caro,non sò chediraltro,ne rifpoder 
ui, fe non confeffaralla libera, che bifogna uno effer. » 

Angiolo per poter niuerin quefto mondaccio, e con 

. tutto ciò,farà da tare non fi può. 

Oecafisi M. Sipuò,e potrà bene, chi procurerà di legar ogniz4 


So forte di occafione,etiamdio la minima:come potre- 
8463478 te imparare da quefto mirabil efempio,chevi dirò. 


Anticamentecommandaua Dio, che i Nazzareni 
non beueffero uino:e perleuaruia l’occafione,com- 
mandò anco;che non pigliaffero in bocca il granel- 
lo,che è dentro all’vua, acciò non veniffero per quel 
2%) ra lo a odorar,o guftar il vino, e dimano in mano nò 
vi perle . venifferoadceiderarse beuer il vino. Vedere quanto 
eccafiemi lontana occafione uoleua Dio fotte tolta; leuata , & 
impedita. Il medelimo volfe darti adintendere lo 
Spirito fanto quando Canticor.2 dice:Capite nobis 
vulpes paruulas: ilche s'intende perl'occafioni. - 
C. MirabilisGmi effempii, è perfartremarti Santi,3£ 


osgpri quanto più me:e perciò v Î dico,che mi par che fieno 
fia nella © < Salamandre molti che sò, che ftanonell’occafione , 
occafione | ,° fuoco del pericolose penfan non brufciarfi. 

- La M. Guaialoro: perche veramente chi s'accofta al 
io di fuoco(vna di tre)o fi brufcia,o fi rifcalda, o di lonta»36 
re efee DO li tocca il fplendor;e famo. Ma lafciamo andar, 

si fa. ©Pasiamoaldifegno noftro,c propofito diprima. 


‘Il demonio induce facilisfimaméte a ogni cofa, che 

.da feè buona,come cilirio,difciplina, digiuni, &cc. e 

do procura iniîtanysfinia, e gagliardisfimamente cò 
SEIN quetta 
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uefta confideratione;che il mifero fa,cioè : Se que- 

o Religiofo (verbi gratia) camina cofiprudente , €37 Confide 
temperatamente, potrà(fecondo la fina natura,com- prato 
plestione & effer fuo,viuere,ecampare.20.030.anni ig del 
neiquali confeffando gente affai,predicando,leggen diavolo, 

do,fcriuendo;0 col fuo buon effempio,e modo di.vi- 
uerconuertendo molti alla penitenza) far molto be- 
neà'fe fteffo,e douentar ricco de beni fpirituali,& 
anco far benea molti, & ame molto male,rompen- 
domila tefta con i fuoi efferciti) fpirituali,& io farò 
vinto,rowinato,& annichilato:è megliotentarlo,838 Invidia 
indurlo à far troppa penitenza,leche debilitato ven. 4e/ dia< 
ghia mancar,e metterfi al letto, e non faccia piùbe- 0% per 
ne,e ne anco polli goderfi,ne giouar alli altri; quefto far caf 
è il penfiero diabolico,il qual pigliando il pouero ‘9 
Religiofo,o Religiofa, & ammaettrato di ralconfe- 
glio,e documento,viene ad ammazzarfi,e ftenuarfi, 
e mancarin tutto per non hauer fatto( come dice 5.39 Indifore 
Paolo abRom.c.11. Rationabile obfequium veltri) se sufte 
le cofe prudente;tem perata,e fauiamen te, rità nen 
€. Ogni momento più refto ftupito, & ancoftordito gono dal 
confiderandolecaullationi del diauolo,e la ignora —emonie 
tia mia, e d'altri di quefte cofe fpirituali. 
M. Sebenfapetti,direfte d’altromodo.O quantofo 
no ftatiimprudenti,in rouinarl’huomo efteriore,la4o Molti 
fciandoviue lelor pasfioni, o(per dit meglio ) han —morrifie. 
uafto la figura di Dio con imprudentifsimi cilitij, d’efferio 
orrendifsimedifcipline,longhifsime vigilie,&c.8 re, eso 
hannolafciati in piedeintieri,& intatti li idoliinte © 
riori,e difordinati affetti? O mifero me, quante don 
niciuole cafcano in quefto baratro per non faper, o 
non voler effer gouernate da chi sà :dellequali ti paò 
ben verificare quello di S.Matth.c.15.Si cecus ceco 
ducatum praftet,ambo in foucam cadunt. i 
C. Adeffo,adeffo conofco un poco più,che etiamdio 
che fia pericolotisfima cofa qual fi voglia gouerno, 
ocura digouernar donne; cento mille volte più lo 
ce 
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dee effer gouernare,e reggere una donna fpirituale. 


Dini ff M. lovi vogliofarridere un poco con vn cafo, che4i 


guiti A 
donne 
sanprua. 
xa. i 


efpap. di 


una 13 - 


prudete. 


Peirsti 
quidati 

da mate 
te Conf. 


viditò se (lalciando da una banda, che molte fo- 
no morte per indifcretione di confeffori, altre fat- 
tofi impotenti a generare, e concipere, altre hanno 

artoritole creature morte anzi tempo, & al tempo, 
Ro alette che fon impazzite per fimili imprudentie 4 
& indifcretioni ) vi voglio dire due cofe (fra l'altre) 
accadutemi di due chefi confeffauan dame.La pri 
ma.vna vergine ferua di Dio, d'anni 28.in circa,vi» 


“ueuaordinariflimamente, communicandofi {pe{{0,4è 


& attendendoalla lettione fpirituale, Cilicio,oratio 
ne.etc: Accadé,che vn giorno,treuandofi con fuo pa 
dire, madre;e parenti in villa alla riuiera d’vn fiume: 
ella (ene andò pianin,pianin, fenza effer veduta ad 
vn bofchetto vicino, & iui fi difciplinò con vna di- 
fciplina di tre rofere d’argéto che in facoccia hauca; 
fra tanto che diffe quindeci volte il Miferere mei 
Deus, con la quale difciplina coftei ficauò tanto 
fangue balorda, pazza, & imprudentemente, che 
i ftette due annial letto fenza poter mouerfi ne 
andar a Meffa, confeffarfi.eto. È di più, quando file 
uò reftò con vna fontanella di fangue sù il capo, & 
impofibilitata di non fav altro bene in vita fua,che 
la Do siinica vdir la Meffa, e communicare. Che 
ve ne pare; ho ragionedi dirui ciò che vi ho detto. 
» Hauete pur troppa, e vidola parola che voglio4z 
dir quefto efsempio a tuttele done fpirituali che co 


‘nofteròd,accio figuardino di non far fimili pazzie, 


c‘particolarmente lo uoglio auuertire ad un confe- 
fore imprudente, come foi io,che non fà altro che 
effercatnefice de ifuoi penitétitanto huomini,quan 
to donne. 


M. -Afpettate purun poco, che anco non ui ho fatto 


ridere, come difli. Era già una donniciuola marita 

ta,enon troppo uecchia che n6 paffaua di 34.anni,34 

‘coftei,ilgiouedìfanto la notte,quando alcuni anni 
adietro 


“ 
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| adietro;(ifaceuano quelle folenniffime proeeMioni» Proceffo 


\ 


di batrenti,b difciplinanti nella Spagna (adoflo i fà | Ani di bat 
a hora nonpericolofa)che qualche uolta paffa'ciafecu! suri di 
na di milie,e due milla; fenza dir cofa veruna-fi ve- . 1 Spagna. 
ftivna tonica,o cappa, efenza efferconofciutàs.gon.ì * 


‘ vna'difciplina con rofette d'argento(comela fon tut3g. Dife@li 
te)finbarte-tanto gagliardameptg,cheli vfei gra 2° na paze 
rità tHanette:s tornata tn'cafà/dila a rré sogtar v div. 


iorni { doppo ché gigio/hauga.hauuro notitia, del 
atro)cominciò a intatti i ceruelto;& fartanti ge 

fti,& atri, quanto fe haueffe mille diauoli adoffo,co 

mela madre e tutti fi penfanano . Mandaron per 

me, acciòlà fcongiurasfi. lo disfimulai quanto fu 
posfibile,& gli difsi.mm Euagelio, € poi distiallama , 
dre:(come io fapeua ilfatro)quefto non è fpiritoma * : 
ligno,ma piùtofto debolezza diteftà di bauer digiù © 
natola Quatiragefima: Setratela in vna camera se 36 Rimedio 

fatela ftare in letto per quindedi giorni, e dategli un #»- per déne 

paro di cappotit;bitarà bené.Fù fatto cofijetoridin < pes» 

ceruello,ma non tnaitanto come prima .jChedire è 

voi? è benda ridere?'eccoguùì ikumerito di sph infe- .. 


? 


leoti a ei diferetuioncò. « 


| Donna 

C. E benbellacerto,c daridere,emeritaua colei.da37 mella 4 
douero;che il marito li di ciplinaffe ben bene le fpal-. pericolo, 
levn'altra uolta con un baftonè, per fatto cofi pèrico * _&e. 
lofo d'anima, honor,ecorpo. Lo o lil 


M, Inquefto,cheui ho dertofin quì, trouarere ; che : 


’ 


P +9 “ te., ba vi LL lered} VIgli RÈ Di TM t°-, 
C. V.S.hatropporagione per lira alare per. 
mC che 


hotoccatele noue verità delle dodeci:fe: ben lo nota» 

rete.E rifolutamente il penitente, che vuole attende. 

rea vitafpirituale, efigouerna per fuo ceruello, er- 

rà, & errarà, eforlifi perderà, Bifogna dunque go». noi 

uernarfi col piudiclo del Padre fpitituale dotto ,'e38 P emititi 

prudenre. "Lafciaremo ‘diutnque le'alere tre verirà* a 

pe dorttàne , perche ho fentito fonar il fegno del-. pa : privo 
a dira à sthe ni rocca € mi noglio preparar une ppi 

re. 

ì 


4 
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che deue effer ftracca d'hauerragionato tanto, ©‘. 
ARA per farui feruitio, Andatecon. 
a pr af2r | 
C. Memento mei, 
M.. Faciamlibenter, 


DIALOGO KIIL: 
a Giorno XLI. 
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= OGLIO queftamattina,chetro 2 Salure- 
gi uoV.S.cofi ben'accompagnata fa. rione del 
#4 lutarla al modo, che miha detto de Sewo- 
ve che in Salamanca. i Bidelli lalu- 4 di Sé 
“24 -tanoli Caredraticidicendo:Bona = famanca 
d& *ua2, dies fit vobis preltantiffime Do» 
Etot, cum veftra venerabili ComititàCraffina die 
habebitis feftum S.N.ideo not intrabitis in ordi- . 
? natiuîni propter honoremtanti fefti.Mami par che * Ausere 
uefto,craftinia die'maiarriua incafa di V.Paterni 2 .n9 44 
tà, perche riot fi lafcia maidi laiorate, comelo ho - feffa. 
vifto,e lo poffò affermare. AC 
M: Viho obligoperilfauor fattomi in prefenza di 3 f Li ” 
< quefti Reuerendi, che fon venuti a vifitarmi:màal ». afpettar 
la parola del Craftina diesvi rifpoderòcomea figlio pe fe 
(pirituale, & amico, & anco, peri circonftanti: Sese. 
su I 2 non 
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che non vorrei, checome haucteilcrasifibbect, fo ;: 


haueflial cuore perl’oprar bene,e far frutto, che fa- 
rebbe una cattiva cofa. 


o ei ADI bid Gail di o I - 
C. Nonv’intendo,parlatechiarò,e virifponderò:0- ‘4 


gni martifi® mi ‘date a'far collatione qualche boc- -- 
concino fpirirtiale, &àdeffò volete fare il mette < © 
mo,ma bifogna efplicarui perme,, e pertutti quelti > - 
Reuerendi. , i: n So NI, 


+ x . 
Pa SCR PR] 


‘ M. Mifarò ben inpendere fe voi.mi vorrete intende « 


Huomt= 
ni tifi» 
di nei be 
ne fin $ 
al corno 
tre. 
Crascra 
firmando 
uenset 
Mors » 
ere. 
Silentio 


unto 


Lub 


t 
r dv 


wu MÌ  Pailteòpiù innanzi con'effo voi , poiche eglino 


re, e dica coR(qI ti habetaures audiendi, audiat. )Li, , 
buomi:ni Bi asnbi feddi,e tardi neltar bene, fono af f 
fomigliati al nero Coruo,che nòn sà cantat, nè fat | 
altro verfo,che'dite,cras:& alla Ranocchia,chequa 

fi dice,c fà loliftefto verfo,dicéendo, eoax > e perciò fi' È 
dice vn commun prouerbio de itali,cioè: Crascrà- 6 
ftinando,venier mors,& nefcis quando,Cofiaccade: : 


che la morte chiappa fprouifti moltifidati del cras. ; 
del corua. | 


C. Poichequefti Reuerendi vogliongoprar, & infe._ 


gnarci il filéhtio;@vozliono tacere, ditò io per tutti, 7 
che è bonittimo ricordo pertuttiquanti huomini di 
quali vaglia ftato,econditione {chefia-almondo. - 
‘vogliono Hara fentite, e petciò wi narrarò vna mi- 
racolofitlima, e notabilillima conuerfione di vn fa- 


mofo Dottore; io voleffe, che foffe imitato da — 
AU DI 7 1Bt s e Fa. Ì 9 


C. . Dite il fauo voftro,e fo,allegramiente,che il Si- 


- gnor ci aiutarà ad imitatli, 


| C8ngrfio M.. Sinarrainanlibro famolo, dz antico, detto Spe- $ 


53 pe duna. 
dostore A 


su Spiro 
, fanto.in 
‘ per 4 Al 
pecegto= 
reni 


: culum exemplorum, (non,mai da me aleroue vedu 

; to,che nella libraria della Infigne Vriuerfità, ema- 
dremia Salamanca) che fùgià ya. Dottore valent 

. huomo,chetrouandofi vna volta. ftudiando sù ili-? 

: bxi nel ivo fldio,in quel che leggeva fù cofi mirabil 9 

». mente illuminato,e fpinto dallo Spirito fanto fopra 

: Ja vanità,e breuità di quella paifera, esporta) vira : 


i è ‘ 


... . PrimdParte:Dialogo XIIN" — — 67° 
‘thepigliòla peste ferifie le fegueriti'parole,e mi- 
rabil verfo: cioè; LD O A» 


 LINQVO, COAX, RANIS, Pafoni 
+, CRAS, CORVIS, VANAQVE VANIS.10 2,77 4a 
‘cioè, lafcio il'coax alle Ranocchic,il'crastii Corui,e? ;nizare. 


Je vanitàà ivanize fubito fe ne partì, & andò a unà 
Religione,e viffe,e morfe fantainente. L'ho detto a _ 


C-: Parole fono, yeramente, degne d'eterna memo. 


Tiatecofi con voftra buona licenza; léwoglioferite “ii 


re nel mio Studio, per imitarlo: - 


‘’ tutri,qui poreft capere,capiat. i 0 00». » 


M.  Scriuetele nel cuore, che impotta piùs e paf-1! Scrivere 
fiam'innanzialla prattica noftra di hieri,eperòvidi mel eno. 
rò adeffola 10. verità, cioè della perfona publia. | rate. 


‘Perfona publica, dunque, fipigliain più,modi,civè, 
1l Papacirca tuttala Chriftianità, vn Re,o Princi- 


pe nel fuo ftato , vnvefcouo netla fua Diocefi vnr, ps dt È 
.Goucrnatore nel ‘filo gouernodi qualche Città,o publ ca 
altri fimili, i quali più ftrerramente, e particolarme | quale . 


‘te foto dette perfone publiche. Secondo, vn.Parro 
‘chiano anco, yn confeflore, Predicatote, Lettore, c 
quali voglia Superiore di Religione tal quarde 
pende il gouernar molti , è detto più largamente 
rfona publica. Terzo; e larghifimamente, vn 
adre di familia è detto anco perfona publica. 
«C. Bella diuifion delcerto,ma vorrei fapereà che pro _ 
pofito fàtta? | 


+ Ga 


Pa 


M. Micontentodi nonlafciatui con quefto dubio;er 3° Perfode 
però vi rifpondo:che ciafcuna perfona publica(par- © publiche 
“ticolarmente del primo,e fecondo grado)in molte .:4 c64% 
cofe ha più carico, chei particolari, & in molte al-  £914 60 


‘tre,è più priuilegiata;cheli fudditi, e perfone parti- 
colati:di quefto modo: Al Santisfimo-Signore no- 
ftrò Clemente VIII: tocca,econwiene vigilarfopra 


tutto il mondo, masfime il Chriftianefimo , comer4 Papa ch 


‘Padre,e Paftore vbiuetfile ; e-colofitia dellà Santa» 25%;r0 
Fede Cartolica;ecorreggersemédate,c riprobare gli 43? 
I 3 heretic:; 


n: Scuola Catolica Morale... 
-heretici:(delquale fi può dir quello di Ezech. 1 Fili 
| hominis Speculatorem dedi re domui Ifracl. ) e fat 
cento mille altre cofe,che farebbe lungo raccontar- 
le,lequali ferivono i Dottori. - <. , 
€. Veramenteche ho confidetato mille volte la grà 
fatica, che ha un Sommo Pontefice, e che mi ma 
Tauiglio come campa otto dì. | a 
‘daftori N Il medefimoin fuo mogo porete confiderat di1g 
firi che "VD Veftouo,perche anch'egli ha un gràdisfimo ob- . 
ebligo. "ligodiferzartitto ciò che dice S. Paolo, dando re- ‘ 
ola di viuera vn Vefcotio.1.ad Thimot.ca:3.doue 
dice: O porter E pifcopum irreprebenfibilem ele, 
con tuttel’altre qualità iui diftele. Ha obligo anco di 
. vigilar fopra la falute delle fue pecorelle, quafi ratio 
nem pro eis redditurus.Ha obligo (comeanco voi, 
etutti i beneficiari) dara poùeri tutto ciò che auan- 
Vefienir = zano,delle entrate del patrimonio di Chrifto: fecon 
è bene = docheligaméte feriue il Dottor Nauar. nelifuo le 
fiati g — bro,de redditib. Ecclefiafticìs,doue ciafcuno lo può16 
€#c4 PS vederlungaméte prouato.HaobligoPapa, Velcoui, 
#Pere e Cutati,(comeanco voi,notatelo behe)metter,e po 
beneficia = terla uita propria corporale pla fpirituale delle lor 
si atten- = pecorelle,come lo trouarete dichiarato iS. Gio.c.6. 
don ui. * Hoime,mihauete rrapaffato il cuore con quefta 17 
mere go» Vvoftra fentenza,laguale nori sò come fi feria, pet- 
der. «che ciafcun attende a viuer,e godere. n 
Chrifto M, V‘ingantiate, che non è mia fentenza, ma fi be-18 
| fece © nedet SommoPaftorde i Paftori, ilquale adempì > 
cimàdà. con l’operasquel che comandò con la bocca, & a ql 
che dite,ché ciafcun paftore attende 4 uiuer, cgo- 
der,vi rifpondo perciò effer tanta la perditione del- 
l'anime , eche non è anco venuto il tempo del ré- 
ftrettoconto, doue ciafcun tremarà dî paura. 
» Pregate(digratia)il Signore,ch'io poffa renderlo 
: come conmiene., ° 
. Velo prometto, efrà tanto vi dirò vn'altra cofa 


«he affai mi preme, cioè; Che hanno obligo ( pa 
N Vai 


» 


+ 


SÙ 


Î. Par. Dialogo XItL. 68 


‘dico piangendo col Concil:Trident.Sef2j. cò 173 


di riformatione)anco i Reuerendisfimi Vefcoui c@-19 Vekons 


C. Ditemivnacofa: Perche hauete detto : come,e 


quando dirla conuiene? 


vn Predicatore,o publico Letrore,d S crittote,etiam 
che fia vero, fi ha da dire, perche molte uolte farà 
molto.male;in dirla verità, roccarido quel ché hon 
conuiene, e non feguirà alcun bene, e però bifo. na 
parlar péfata ;confiderata, eprudentemente,erumi 


, nan& anco communicar,e con ferir conaltri ami. 
ci quel che dice,acciò non fia poi calunniatoda ma« 


ligni,ch'hanno ilgufto contaminato,e guafto. 
4 OQ Padie 


feruar la fua autorità conformeal Concilio, &noù 44 obliz0 
awilire la lordignità,ch’è ina grandisfima infamia, conferua 
vergogna,e vituperio veder ; come hoggidi {ivede re asteté 
al mondo,i Prencipi di Santa Chiefa,cioè Vefconi, *& 
& Arciuefeoui effer tome fachini de i Signori rem- 
poreli: eftarcomeminimi lor Seruitori sberretati Vele fa 
nella fua prefenza,indegni,& indegnisfimi di cotal20 sale fà 
dignità 1comeancotali Signori fon indegni di no- se cos. 
me di zelanti del honor di Dio; e di Santa Chicfa, satin 
poi con quefto fùo mal comportamento fon occafio 
neche la dignità Ecclefiaftica vada perterra,eli he 
retici habbino caufa di thormorare.Superquo Re-21 xenirie 
uerendiffinos in nomine Chrifti,in Chrifto,epro «4 Epos. 
Chrifto moneo,atque arguo,'acfius ih dieiudicijar 
guiturus,fi predi&um Sacri Concili} Decretum né 
obferuanerint,quod verofque compishendit. 
C. O Padre Maeftro; véi predicare al deferto, eui 
rompete la tefta indarno, e fenza frutto, perchee- 
glinolosàno cofibene come voi, fe lo toglion'fare. rà 
M. Tantopeggio, è più colpeuoli faranno, & io fa-11 Hic o "hi 
ro,ctutti quelli clie hanno obligo di dirla verità fe obligatò 
non la diran come,e quando, & achidirla conuie- 4 dirle, 
ne,come fono i Predicatori, Lettori, Céfeffori,Scrit- , chi jo- 
tori, Confultori,& molti altrifimili. no. 


M. Quefto dubitate: Perche riontutto quello,che sà#5 Verità f 


dee dire 
pruditee 
MEENIE è 


a Scubla catolita morale... 


€: O Paltefe voi fapafli quel che è intertenuto ad 
**ad vn Lettore, &adun:altiro Predicatore, come lo 


£ 


fo io,vi ftupirefti confidetando il fatto. ..: 


Superio M. Losòanch'io,colpa fua,poiche fonoimpruden24 . 

‘ri obligo ‘tineldire.Ma torniamoal nofiro propofito:Harno 
di buon  «aNc0I1fuperiori Ecclefiaftici,e Secolari obligo di ré 
effempio. -der buon effempioa ghi altri;altrimenti fe faran cau 
:fa di fcandalo,mormorationi,&c.loro renderan cé 
i to al Sig.ditaldano feguito i Città, Chiefa,oaltroue. 

C.. Iononsòcome può rerider buon effempio; chi25 
,nòn attende ad altro,cheveftirbene,mangiar,e ber 
‘meglio; e ftarin riputatione, e farqualche altre co 

ife,che Dio fà, & ionon voglio dire. : ©’ I 

, M. Adeffo vidirò,che forfev’ingannatein quefto, int 
Perlona giudicarl’ interiore,e però bifogna fa fare, che ha 
publica = Vdepfona publica alcuni privilegi) piùche la priva 
ha preui  t2-Perciocheauna pfona publicà e Supiore laprin 
legij . cipalisfima cofa, chefi gli ha di domandar è, che 
non faccia peccati mortali yy ne confenta fiano fatti 

-da i fuoi fudditi;e che conferui in pace il filo ftato, 26 
Cura de .governo;efamiglia,efaccia clemofine &ve.E poili è 
i Superie:: Jecito,giufto,'e fanto trattar da fua perfona;cafa,e fa- 

ri. 


Alcuni M. Perche? Son contento;Perche fon mol 


‘miglia conforme al fitoftaro nell'efteriore;; percio» 
“che differentemente ha daeffer trattata, e mantenu 
tala Maeftà del noftro Signor Cleméte Papa VII: 
che un Vefcouo:.e diferentemente quella d'va Du 
ca,che quella d’ vn particolare, o gentilhuomo,; X 
hoggidìconuiene cofi per più rifpetti: . 


C.. Hointefobene mà hauete detto vna parola dub 


biofa,cioè;nell’ efteriore, la qual vorrei. faper per 
che habbiate cofi detta; Le 
cichenel27 


veftusdi l’efteriorevaw veftiti di fera, Veluto,& Oro confor 
fetasepor  : mcallelordignità, e fotto portano vilipanni, e bei 
tano cili- —cilicij; ecofi può farciafcundiloro. 

CIA, 


C. Otharomio P.Maeftro, quefta farebbe rara a- 


Wwis in terris, come fidice. SI 
“li V'ingan- 


wi Par. Dialogo XITT.....* 69 
‘ Ma V'ingatnatedel certo :' vdite: L'Hluftrifimo,e28 rondare 
I Reuerendisfimo Cardinale Don F. Francefco Xi- re dello 
menez di Cifneros Atciuefcono di Toledo, fimidato —Strdiedi 
redell’Infigne, e Secondo Studio di Alcala diHe- | -A/cala. 
mares di.Spagnadel O rdine di S. Francefco dioffer .... 
uantia,neltempo:primo delfuo gonerno fi porraua 
nella Sedia Arciuefcouale pofitiua,éc humilmente curdina 
come fratre, fenza panni,corami,orapeti perle mu#9 ), elem 
ra.llchevenutoa notitiadel Papa,gli fcrife unalet. . piares. 
tera commandandogli;che heli’efieriore tratrafle la 
fua perfona, e:cafa come A rgicucitouo di Toledo; Giafcuno 
e Cardinal di Santa Chiefase che nel Secrerofacel“ —meffacon 
fequelche Dioloinfpirafie ; ilchefubitotùfatro, é —forme.at 
eo feceappatrare honoratitiimamente ilfuo Pa /effato.. 
Azzo, € polritiratamente hauexvna:cameruccia --' 
con vn miferoletriciuolo doue dotmiuar . I 
C-  Quefto fu già anticamente P.Maceftro,ma adeffo 
fi ritrouano pochi che attédario a quefte cole, come: 
lo fapete voi bene. . È OD Pato E INCL LINA 
Mi. Parlate, perdonatemi come huomo fenza efpe-30 ._ 
riézase però fentireteadefio quel che vi dirò di due: 
Spagnuoli(lafciando altri molti)e farantre, e poidi .., ... 
tre altr Italiani, chefaran fei a gloria di Dio. Vn cu Curato 
rato,come voi(attendete)conobb'id in Spagna, che —e/empia. 
la notteeglicon vin feruitore portò molti mataràz« — re,@ cas 
zi (in Spagnol, Colchones}ne fefpalle per dara ipo riresole. 
ueriColturanco hauca una ben fornita caia , e poi 
: wna cameruceia fecresa ca vn letticiuolo diramide 
vitti.fopra ilqual dorma, c non folamente faccua 
quefto,ma anco effendo ben naro, ricco, e dotto ve 
fina ofitiuamente . Era deuotisfimo della purilli-3 1 Ca 
ma Vetgine; e Signora noftra, ecelebrana rutrele 4 if, 
fue fefte folennilimamente; & era (Dio voleffe che oo 5 Li 
cofì fuffero tutti, altrimenti il paghetanno)zelantif=  },es fold 
fimo di far,edir il Diuin' officio con lecommanda- | jsemente 
te cerimonie,e morfe fantamente. 0 Hib sbiscio de fefte 
Vn'alirofigliod’vn Duca di Spagna ho conofct' è @&i 0 
i to 


o 


» ScuoldTatolicà Morale, è 
Fig'iv dt: "to to,che-@Aetilo di anni 22.veftito de veluto, fécctì3% 
on Dura: do la fua qualità , vifitata frequentilimamente li 
comeni  Hofpedali, quando morfe futronato, che fotto la 
menri >» feta eraueftito dicilitio:Chedite di quefîo ? | , 

C. Dico, chehounagradiftima cofolatione, per la 
gloria di D.o,eperche fono tre ftaridegni di effer 
imitati, Koribclictia;C urato,e gionane. Lite adeilo 

n ‘ de i noftri Italiani qualche cola ; 
si dina M. Didtumiputa del vno conofejuto ; fenza dubio; 3 
le Horro, Per tutto il mondo,tioè l'Illuftrilinto, e Reuerédi(- 
meolods fimo Cardinale Carolo Borromeo Arciuefcouo di 
ro,excono:  Milano,verèlux mundi,& Sal terré, & Ciuitasfu 

fonte, : pra monteni pofita,comegiàgli diffe Chrifto Mar- 
È. the.cap.s. she dA | 

C. Ragioncuolmete parlate, poi cheli date gli titoli; 
che cofi ben li convengono, quanto ad vn altro di 
tutti i moftrirempi,come lo manifefta ben la fua vi 
ta fcritta da Monf.Vefcoue di Tortona. 

vidi. M. La feconda perfona è (per dir por ad longi della34 
ma mari © 11z2)vna maritata nebilitiima gionane, ch'anda- | 
rata fpi. A veflita conformeal fuo ftato, e volonta del mati 
sisuale,  tOsEficonfeffaua, ecommunicaua fpeffo,e fotto era 
comeni:  veftita di Cilicio. Coftei era Bolognefe; Mache vi 
vena ) potrei dir io di alcuni Gentilhuomini, e Gentildon 
e. ne Sane?è meglio lafciarlo al pio filentio, e deuorà 

confideratione, eveniradirui d'vn Reucrenditli- 


| \\- mo Vefcouo morto, mio Chariflimo Signore,e fi 
Autnre , 


hi glio Spirituale, netcui vefcouado (a gloria di Dio);s 
ue d- fon ftato io dueanni Lettore publico, Penitentiero 
Hari ‘maggiore, Efaminatore,e della fua pertona Cofeffo 


. re:Del quale per effer anima,e fattura dell’Iluftrif- 
fimo Borromeo dirò la vita, e morte, fecundum 
quod vidimus, & audittimus, & manus noftre con 
trectauere. 

C. Molto prometette in voler raccontarla vita di 
creatura dell’ Illuft. Borromeo. ka 
+ Saria honor di tutti due, poiche ambidtte fono 

| in 


Parte I. Dialogo XIII. de 
iti Patadifoy'& efferifpio delli altri Reuerendilim 


6 
Vefcoiti viui; Spititus fanéti adfit nobis cute 


tateimivoitonvn Amen MERE A 
C. Fiat,fiatsafcoktarò allegramente, malfii Dopo eflèr: 
figlio fpiritual voftro; . >: SY ATE 


M. Queftofarà domane, che hoggi; farebbe Oppo: 
C. Evero,a Dio. | 
M. Aridatein pace; i 


DIALOGO. XINI 


Giorno XI LL 


Dellavita , © morte di Monfig. Gio; Barcitta- 
Centurione Vefconodi: Sauona. >. 


Effempio, é Specchio » Vefeoui, > alri: 


-Prelati. LITE 


FU MMARTO, 


Obligo di bonorat d chi mi bonora, ©. °° - 
Autor come effercitò l'ifficio a Sauota. di: 
Vefconado di Sauona è pouér di 

Ingrati chi rion riugratianò: 

Qualità, patria fiudio; 46 di ria 
Spadaccihi non bené nelli Audi. 

Sperar fi dene nellamife:icor.di Dio, © 
Incegnoacutiff. re. dél Veftonò di Sduond: 
C onfi [fione generale accortamente fatta, sì 
40 Era pereffer Vefcouò quale. ©. 
157 Jatta in che fi dee effercitài ès 


PARA 


& cow O vv di Us li de 


f 


Howoy6) 
dal Mat 
fire lo- 
dar no 
difcepolo 


na Scuola Catolica morale, 
Di A efcovio fi dee confumar i infar.&rc. 
13 Vefconorinouò Vefcouato di Mariana. 
1gVefconado a chi,e comefi dee dare. 
15 Sauonadoue è,ela fua qualità: 
16 Greg.XIII.pregacolVefconado di Suona. 
379 Vefcouado di Sauo.accettato per ubidienza. 
18 Sententia mirabil di S. A goftino. : 
19 Exempluns meum do rugbis applicatur. 
20 GiotBattifla Centhrioné,guandò vene. &c. > 
21 ZioVefcouo del Autore mortoin Spagna. 
22 Nati fiamo tutti per morire. 
23 Donatiuo del Vefcouo alla S pofa fua è 
aqVefcoui.d'adeRonerfo'le fue Chiefe . 
25 Vefconi di Sauonaquattro uiut. CA 
26 Elemofinaordinaria del Vefc. di Sauo, 
a7Vefconi ricchi graricontoa Dio. ©. 
28 Tempo compartito ben fpefta. - 
29 Vefcouo di Sauo.vn’hora di oratione. 
30Vefcouo diceual’officio inginocchioni. 
34 Confeff.ereconcil. del Vefcouo di Sauo. 
32 Melfa diceuaogni dì il Vefco. di Sauo. 
33 «Mondo farebbe come Paradifo,fe &e. 
34 Mors €35 uita in manibus lingua . 
35 Morte,cuita delle membra, vien del. 
36 Vefcouo viuea conforme vuol Chrifto, 
37Vefe.dì Sauo.gran riuerentia al Confeff. | 
38 Vefcouo amato, é la fua conuerfatione. 
39 Neceffario a perfona publica. | 
40 Vefcono predicaua ogni Dominica, e feta» 
41 Predicar fi deue cofa di frutto. 
42Vefcouo di Sauo.più Angelo,che buomo. 
43 Confufione per li Prelati di adeffo. 
Di Vefcone 


Parte I. Dialogo XIITI. 71 
44 Welcouo con cilicio,difciplina, €8c. Rada 
45 De Prelato fpirituale ogni bene fi crede» 

46 Vefcouv di Sauona haucatre librarie, 


47 Auuertimento notabile peri Prelati, > 
48 Vefcouo faccia patto col vicario. up 0a 


49 Litiganti non deueno eRer grauati. 

so Camera,e cafa del Vefcouogual'erad > — >> 
S1Prelatthoggidi checamere hanno. 

5 2 Vefcoua di Sauona furget in'iudicio. 

53 Vefcouo di Sauona che letto hauiea . 

54 Prelati bannoletti indorati.c&rc. Da 
55 Prelati multi querunt que funt fua. 
$6Vefcouod: Sauonache tauola bauca. 
$7Vefcoui hanno oblizo farleggere atauola, 
S8Vefcouobonorauail fuo:Capellano a tauola 


59 Prelati alcuni trattano infamemente. &e © * 


60 Capellani di Prelati fatti Raferi. 
Gr Vefcoui come deuen trattar i Sacerdoti. 
62 Vefcoui perche non feruano i (oncilij . 


63 Vefcouo di Sauo,non alloggiò fua madre €$c. «=. 
64Vefcouonon fiana fola con fua madre. ped 
65 Vefcoui far banchetti a dame.€$c. mal faito, » 


66 Vefcouo' di Sauo.Zelante de’ fernitori. p° 
67 Veftoni,tr altrirenderanno conto a Dio, rc. A 
68 Vefcouo obligato portar rochetto. Pat 
69 Sacerdote bifogna che legga bene. # 
70 Vefcouo priuò fuo (apellano della MeRai «+: 
71 Vefcono infegnaua le cerimonie ai preti. 39 
72 Vefconogre.fan poco conto delle rubriche” * 


e 


73 Vefcouo fitrouana fempre a lettion di balli ©... 


74 Vefcono andaua ad aiutàr a ben morire. 
75 Vefconoimitatore di Chrifto, Mor: 
i Vefeowo 


p'* 


| Scuola catolica ‘marale».. 
Vefcono, edifpenfar con eo in'ventiotro mefi, che 
Slimancauano.Fatto Vefcouodi Mariananella Cor, 


Peferne fica,da Gregotio XII.di fanta memoria, fiportò di 
inrhaf.' tal mado;che confefandoegli ftedo,predicando,&cir, 
dame sf. attendendo alli altri minifteri) dibuono,e diligente è 
farcienro Paftore fe gli ruppe vna vena nel perto; e gittaua 

> n fangueafia. . <.' — . r 
Pefco. fi C+ Adeffo, Adeffo, mi par che voi dite bene,e che io 
dene con  comincioà fentir,evederla fua bontà &, Epifcopal; 
fumare, vita,poicheconfummauala fia fanità per infegnar, : 

ammaceftrar, egouernar fuo gregge, n% 

‘© .M.. Doppofaretepiù confolato, malfime quando fen,; 
Vefeo. di © rirere,che pro lai gouernato detto Gregge anni 
Maris:- dodeci,fenevennea Roma, erinonciò detro Vefco- 
sari vado in mandi Gregorio XIII.nel penultimo anno 
Per del fuo Pontificato,e fette cofì alquanti nefi: ilche fa, 

puto dal Borromeo gridò al Papa come voleffe, che 
ral huomo fteffefenza vefconado? ! 

Vefcona C, 0 SantoCardinale:O Santellimo zelo,e confide-; 
pa per? | ratione,comela intendeua bene, i Vefcouadi douerfì + 
fi deue dar,e pregara chili fugge;e riprende: grauillimamen 
dare. © tin eteronmmnonconcedergliachi perfas, 0 per 

- °°. _mefaslibrama, ecouefquiliti modi pretende, . 

sauoni Mi Non fete voiquel che parla, é lo dpiriro fanto, che; N 
dome fia ancoparlò pertutti i Santi Dottori,che dicono il me 
de della  ‘deimo.Era vacante allhora il Vefeouado di Sauona 
qualità = ‘30.miglia di Genvua, Vefcouado peuero, maaffai : 
fusa © = “Città bella, vicchifilma,e nobilitiima; Chiamatolo il 
“00 Papavngiorno,la prima parola che. gli die fù que 16 

| fix; Motgnore, voglio» che fate vefcouo di Sauona; 

Gregito = Scegli rifpofe: Beaci:{imo Padre, V, Santità mi per 

s.. ; ‘doni,perche io nritinuo mdegnodi effere, & anco 

be ona IMporente per cotal qilicio petle mie indipofitioni. 
a Vaglio(difle Gregorio)in ogni modo che fiate:e repli | 

< ? 7° candoegli, come prima,che non. era buono per ve- 

A asa ‘fcouo,e per quello hauca rindoiato quello di Maria- 

v. J 


nasil Papa fene paru corrocciaro,e lo lafciò con Da pa 
on Sii T01a 


Parte prima. Dialogo XIII. 7 d AD 
rola in bocca. Il giorno feguente,confiderando ilve- | 
fcouo efferi partito il Papa cofì mal contentò, 1017 Veftona, 


mandò a pregare,lo.voleffe afcoltare vna parola.vfti 40 aeree 
fubito il Papa, e fenza altro gli diffe, come prima, tare ‘pari 
fon rifoluto,e voglio inogni modo, che fiate vefco coat 


uodi Sauona: Et egli rifpofe arditamente;Sontrifò 
luto dinon èffere fenon per vbidientia: velo com 
mandiamo per obéedientia (foggiunfe il Papa)e vo- 
gliamo che fiate. Quefta fù la fua ' feconda cletuione, 
notatela bene. | 1 Si 
C. Miraculum magnum, fratfes Cariffimi(dice' Sh 18 sensària 
Auguftino) Deus altuseft, Gi erigiste: fugità tes bu mirabile 
milias re, defcendirad te; di qiièfto modo mi parche: 415.Age 
fi portò Gregorio. a chili btama, non glieloconce-.' fm. 
dé, perche s'innalza, et a chi fi fugge, efihumilia, 
glielo impone per vbidienza,per il chel'vno,el’al- è. 
? © tro porrarino direg tutto il mondo; Exemplum me-19 e 
um do vobis, vi:quemadmodum ego fecitita; ctvos near 
faciatis,cicè l’vnò fuggendo , e l’altro commandan- pride! * . 
do. | | cip = Riientnre 
M. Haueteapplicato tanto a'propofitol’auttoritàdi  . 
Chrifto, Signor noftrò, che ho gran confolatione.20 «Gis, Bat 
Venuto,dunque il buon veftono in Sauona il princi si. Cene. 
pio del anno 15 85. fù accertato,e riceuutocon gran- — quando 
diflima allegrezza,pompa,& accompagnamento di. enne 12 
tuttala Città,& ioera prefente; cheera reftaroama- £4404 
Jato à morte, venendo a Roma,& era conualefcena © |. 
‘te, eben'afflitto, e fconfolato, per hauér già hauuto 


‘nuova dellà ritorte d'vn'mio zio velcowo inSpagna, 21%" go 
& hauendo hauuto notitia di me il buon Monfg | o guest 
Centurione m’inuitòvn giorno a difnar, emi pre--- "I: 
gò volefli teftare con effo lui per aiutarlo. Io confì- fa 
derando effet morto il mio zio, feci conto che fuffe 
lui, ecofiteftai a Sauona peraiutarlo, efauoritlojin  . ..... 
cafa mia da perme,e non nel fuo fetuitio. MESI 
C. Miparchè v.s.ha hauuto vna gran diferatia,îh22 Natiper 
efferli morto chilo potea aiutar, imailinae artiuato —zorire . 


n 


Scuola Catolica morale. 
in Roma;però ad hoc nati fumus. 
O Metffer. mio caro fe ben AREA quanto danno 
ho patito, fia pur per l'’amordi Dio.lafciam'quefto. 


Subito che vifitò detto Monfignore la fua Santaz3 


Chiefa, e Charifiima Spofa, intrando a vifitar il 
Sagrario,Sacriftia,o Mafferia, vedendo come niffu- 
no dei fuoianteceffori hauca lafciato ornamento ve 
runo vefcouale,o Pontificale; col quale vn vefcouo 
poteffe celebrar di Pontificale, mando fubitoa cafa 
fua per tutto il fuo apparato Pontificale: bello e ric- 


. co, col Calice, Croce, Candelieri, piatto,& ampolli 


ne,c baccildi argento,etc.elo prefentò in donatiuo 
alla fua Spofa per tuttii fuoi fucceffori. 


. C. Senzadubio vò giudicando, che a.tal principio fe 


Elemofs- 
na ordi - 
DAFIA + 


Vefcono» 


Vefco. e 
Prelati 
richigrà 


# 


cmio. 


guirà buon mezzo, e più felice fine, percioche non 
fi erouan’ hogzidi Prelati, che facciano cotali genti- 


lezze, più préito( con fopportation de i buoni)li tro-24 


uanoalcuni,che fe la, Chiefa fpoff è ricca, la fpoglia 
no,e fe è poucra,l’abbandonano, e rinonciano!, co- 


megià fù quella di Sauona,che hauca allhora quat-2 


«tro: Vefcoui viui, tre chel'haucanorinontiata , & il 

buon Monfignor Centurione , chela godea;, come 
‘holetto, etriamdio che va jpoco copertamente nel 
-voftro Candelabrum. Aureum. 


M. Certochefeteterribile,& accorto, poffibile che 


-hauete intefo il mio concetto ? Dite il veroyche cofi 


.@.Succede fubito vnannodigrancareftia, & il bu626 | 


.nouello vefcouo facea cuocere ogni di una corba di 
pane , e la daua in pezzetti ai.pougri alla, porta di 
fua cafa. | : 


C. Queftaancoè ben buona,e bella del certo,per vn 
pouero Vefcono:lo per me non fo che fcufa hauera-27 


«noi ReuerendiTimi Prelati ricchilimi, maffime 
‘hoggidiì, checafcano i poueri morti di fame perle 


ftrade,fe vn pouero Monfignore Vefcouo cominciò | 
. afar cofidelfuo patrimonio fin a confumarlo ‘tut- 


to,come dite; guala loro, eguaia colui, che vi io, 
| che 


Prima par. Dialogo XITIT. 74 
che hoggidi fpende quattrocento fcudi l’anno in ot- 
to,0 dieci cagnolacci grandi come tanti afini, che 
non lafciano accoftar alla fua porta pouero, e firac- 
. cianol’altri.. | sO 
M. Afpettateun poco, che fentirete dell’altre cofe.8 
più notabili, più belle, e degnedi confideratione, e 


Compar 
tito 107% 


memoria.E per cominciaredal fio modo di wiuete pe è bea 
quanto all'anima; Sappiate che Lauea tanto mifura /pefo. 


to,e compartito il tempo , che nan perdeua cola ve- 
runa di effo, percheeglifi leuaua ogni mattina 229 
buon’hora,e faceua vn’hora d’oratione mentale cò 
vn’horiol d’arena,fenza mancar. 
C.  Contalprincipio,efondamento;che fi può fperar 
fenon buonedificio. 
paffegiando, e parlando, o ftando a federe, come fi 
fà, mainginocchioni, horfolo, horcol Capella- 
‘no, i. , 
€. Hoime,con quefte parole rompete la tefta a mol- 
ti,& a meil primo,chelo dico fedendo, fenza riue- 
«renza,attentone,o rifpetro. ' 
. Procuraredunguermparar da quefto Prelato. Fi 
‘mito ch'era l’officio, ogni mattina fi ricociliaua dal. . 
fuo Capellano,o dal Sacrifta del Duomo, o dal Cu-31 
‘raro;0.Archidiacono:(e poiogniSabbato mandaua 
per me,econ grandiffima humiltà,diuotione,e riue 
srentia,non:ivolendo mai inginocchiarfi fe prima io : 
non fedeua nella fedia del fuo fecrerooratorio)ti con ‘ 
feffaua di tutta da fertimana, e ftauamo doppo vna, 
«due, &.anco più hore trattando, econferendo di- 


merfe.cofe conuenienti a lui, &all'’anime. Poi tenezz: 


‘andana in Duomo, & ogni giorno infallibilmente 
.diccala fanta Meifa,con grandiflima riuerentia,de- 
-torione,& cdificatione di turta la città. 

C. Ofiacentomille volte benedetta (come credo33 
cch’'è)talanima? O Diobenederto chivedeffetal mo 
-do di viuerintutu i Vefcoui, Prelati, & altri Eccle= 

K 1 fiafuci? 


M. Poifinital’oratione diceva il Diuin’officio, non30 


Ve/coue 
un hor& 
io'atio 


ne.&e. 


Ofic.di . 
sno 12gi 
mocchio + 


ni.&e. 


‘Cofeffo- 


nd ME 
fe. Cin - 
bier:008 è 


&rc. 


-Meffa 
ogni -dò 
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Mido fà 
rebb.P Ci 


(À, Scubla catelica morale. 
€: O Padrefe voifapaffiquel che è intensenuto ad 
© «td vn Lettore, &adun:altro Predicatore, comelo 
fo io,vi ftupirefti confidetando il fatto... 
Superio. M. Losòanch'io,colpa fua,poiche fonoimpruden2z4 
‘ri ebligo ‘tineldire.Matorniamoal nofiro propofito:Harno 
di buon 20c0ifuperiori Ecclefiaftici,eSecolari obligo di ré 
effempio. -der buon efiempioa gh altrijaltrimenti fe faran cau 
| :fa difcandalo,mormorationi,&c-loro renderan cò 
to al Sig.ditaldano feguito i Città, Chiefa,oaltroue. 
C.. Iononsòcome può rerider buon effempio; chi2s 
«non attende ad altro,che.veftir bene, mangiar,e ber 
‘meglio; e ftarin riputatione, e farqualche altre co 
ife, che Dio fà, & ionon voglio dire. 
” M. Adeffo vidirò,che forfe v’ingannatein quefto,in 
‘giudicarl’ interiore,e però bifogna fapiate, che ha 


+ 


Perfona 1 a ere i 

publica vpapfona publica alcuni privilegi) piùche la priva 
ha priui  ta-Perciocheauna pfona public# eSupiore laprin 
legij . cipalisfima cofa, chefi gli ha di dommandar è, che 


non faccia peccati mortali y ne confenta fiano fatti 
-da i fuoi fudditijeche conferui in pace il fio ftato, e26 
Cura de .g0uerno,efamiglia,efaccia clemofine &e.E poili è 
sSuperie:: }ecito,giufto,'e tanto tratrar da fua perfona;cafa,e fa- 
to ‘miglia conforme al fuoftaro nell'efteriore, percio» 
-che differentemente ha daeffer trattata, e mantenu 
ta la Maeftà del noftro Signor Cleméte Papa VII: 
che un Vefcouo: e diferentemente quella d'va Du 
ca,che quella d’ vn particolare, o gentilhuomo, & 
hoggidìconuiene cofi per più rifpetti. | 
C. di ointefo bene ma haueté derto vna parola dub 
biofa,cioè;nell’ efteriore, la qual vorrei. faper per 
che habbiatecofi detta; a 
Alcuni M. Perche? Son contento; Perche fon molti che nel27 
vefttsdi Vl’efteriorevaw veftiti di fera, Veluto,& Oro confor 
fetasepor + mcallelordignità, e fotto portano vilipanni, e bea 
ranocili- —cilicij; ecofi può far ciafcundi loro + | 
60. C. OctharomioP.Maeftro, quefta farebbe rara a- 
uis in terris, come fidice. Mi. 
| / V'ingan- 


Do Par. Dialogo XITT....* 69 
+ Mi V'ingannatedel certo :' vdite: L'Hluftriffimo,e28 rondare 
Reuerendisfimo Cardinale Don F. Francefco Xi- re dello 
menez di Cifneros Atciuefcono di Toledo,furidarto —Stsdiedi 
redell’Itifigne, e Secondo Studio di Alcala diHe-  A/cala. 
mares di.Spagna del Ordine di S. Francefco di offer ... 
uantia,neltempo primo delfuo gonerno fi portaua 
nella Sedia Arciuefcouale pofitiua,&. humilmente — G,rdine 
come fratre, fenza panni,corami,orapeti perle mu?9 ,, effem- 
ra.lIchevenutoa notitia del Papa,gli feriffe unalet. - piane. 
tera commandandogli;che neli*fteriore trarraffe la: 
fuaperfona, e cafa come Argicucicouo di Toledo; —Gia/cuno 
e Cardinal di Santa Chiefase che mel Secretofacel“ —weffacon 
fequelche Dioloinfpiraffe ; ilchefubitofà farro, é —forme.at 
pr fece appatare honoratitimamente ilfuo Pa /effato. 
AZZo, € polritiratamente hauexvna:cameruccia . - 
con vn miferoletticiuolo doue dotmiuaz . i. 
C- Quettofirgià anticamente P.Maeftro,ma adeffo 
fi ritrouano pochi che attédario 4 quefte cole, come 
lotapete voi DEBCa 1." Plane 
Parlato, perdonatemi come huomo fenza efpe-30 


re 


- 


M. 
riézase però fentireteadeffo quel chevi dirò di due: .., 
Spagnuoli(lafciando altri molti)e farantre, e poi di... 
tre altr Italiani, chefaran feci a gloria di Dio. Vn cu Curato 


rato,come voi(artendete)conobb'iò in Spagna, che —e/empia. 
la notte eglicon vn feruitore portò molti mataràz= — rese eas 
zi (in Spagnol, Colchunes}ne felpalie per dara rpo  rrenole. 
ueriColtuianco banca una ben fornita cata , e poi 
‘© wna cameruceia fecresa co vn letticiuolo diramide 
vitti.fopra ilqual dormiua , c nonfolamente faceua 
uefto,ma anco effendo ben nato, ricco, e dotto ve- 
ftiua pofitivamente . Era deuotisfimo della purilhi-31 frate 
ma Vergine, eSignora noftra;s ecelebraua tutrele 4 dif, 
fue fefte folennilimamente; & era (Dio volefte che pre i ch 
cofi fuffero tutti,altrimenti il pagheranno)zelantil= %,ay fold 
fimo di far,e dir il Diuin'officio con lecominanda: jsemente 
te cerimonie,e morfe fantamente. i o... de feftei 
Vn'alirofigliod’yn Duca di $pagnaboconofcit © &i 
i to 
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G è ildè - 
ma mari 
rata fpi- 
rituale DI 
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Autnre , 
che effi- 
c11n$.- 
UORA. 


Cardina M Di&@um.!puta del vno conofe 
le BHorres 


. Ragioncuolmete parlate, poi cheli date glli titoli 


-» = ScuoldCatolicà Morale, < 


° to io,che &f@hd6 di anni 22.veftito de veluto, fécctt3% 


do Ta fua qualità , vifitata frequentilimamente li 
Hofpedali, quando morfe furronato, che fotto la 
feta era ueftito di cilitio:Chedite di cuefio.ì 


C. Dico, chehounagràditina cofolatione, per la 


gloria di D.o,eperche fono tre ftaridegni di effer 
Imitati, Areiticfcotto; Curato,e gionane. Dite adeifo 
de i noftri Italiani qualche cola». 

| juto; fenza dubio33 
per tutto il mondo,tioè l'Illuftrilinto, e Reuerédif(- 
fimo Cardinale Carolo Borromeo Arciuefcouo di 
Milano,verè lux mundi,& Sal terre, & Ciuitasfu 
pra monteni pofita,come giàgli diffe Chrifto Mar- 
CACLOIPifa e da | 

che cofì ben li contengono, quanto ad vn altrodi 
tutti i moftritempi,comelo manifefta ben la fua vi 
ta fcritta da Monf.Vefcouno di Tortona. . 


M. La feconda perfona è (per dir pai. ad longii della34 
> Terza)vna maritata nobiliffima giounane, ch'anda- | 


ua veftita conforme al fuo ftato, e volonta del mari 

to,e ficonfeffaua, ecommunicaua fpeffo,e fotto era 
veftita di Cilicio. Coftei era Bolognefe;Mache vi 
potrei dir io di alcuni Gentilhuomini, e Gentildon 
ne Sane? è meg'io lafciarlo alpiofilentio, e deuotà 
confideratione, eveniradirui d'vn Reuerenditli- 
mo Vefcouo morto, mio Chariflimo Signore,e fi 
glio Spirituale, nefcui vefcouado (a gloria di Dio);s 
fon ftato io dueanni Lettore publico, Penitentiero 
‘maggiore, Effaminatore,e della fua pertona Cotefflo 


 re:Del quale per effer anima,e fattura dell’Iluftrif- 


fimo Borromeo dirò la vita, e morte, fecundum 


quod vidimus, & audittimus, & manus noftre con 
tredctauere. 


C. Molto prometette in voler raccontarla vita di 


creatura dell' Illuft. Borromeo. | da 
+ Saria honor di tutti due, poiche ambidtie fono 
in 


Parte I. Dialogo XIII. dl 
iti Patadilo,' & effertipio delli altri Reuere iGmiz6 Monosi) 
Vefcoili viui; Spititus fanttiadfir nobis gratinati dal Mat 


tateinivoitonvn Amen +0! fire lo. 
C. Fiat,fiatsafcokarò allegramente, maffi im pe eflèri dar /no 
figlio fpiritual voftro;. . ©. 23° Aifespolo 


M. Queftofarà domane, che hoggi farebbe ruoppA 
C. Evero,aDio. 
M. Aridatein pace. 


DIALOGO XII, 
i Giorno XIIIL | 


Dellavita , e morte di Monfig, Gio. Bartità- 
Centurione Vefconodi Sauona. : 


Effempio, è Specchio di Vefioui; & alri 


_Prelati. a 


sv UMaRrTo. 


Obligo di bonoras d chi mi bonora, —. | © *- 
Autor come effercitò l'ifficio a Sauond. ‘233 
Vefconado di Sauona è pour d vii 
Ingrati chi rion ringratianò, 

Qualità spatria Rudio; €40 di ro 

Spadaccihi non bené nelli Audi. 

Pn fi dene nellamifesicor.di Dia, © 

Insegno acuti. e. del Veftono di Sauona; “°° 
C onf {ione generale accortamiente fatta, EL 
40 Eta per elfer Vefconòo quale. (te 
117 qa in che fi dee effercitài èL 


 covt Au luo lì 


t 


. Vefcolle * 


<< ScuolaCatolica morale, 

‘123 Vefconofi dee confumar in far. &rc. I 
13 Vefconorinouò Vefcovato di Mariana, 
14Vefcouadoachi,e come fi dee dare. 

15 Sauonadoue è,ela fua qualità?. 
16 Grég.XIII.pregacolVefconado di Sauona. 

37 Vefcouado di Sauo.accettato per ubidienza. 
18 Sententia mirabil di S. Agoffino. © ; 
19 Excmpluns meum douabis applicatue. |. 
20 GiotBattifla Centbrionésquandò vene. E'c. » 
21 Zio Vefcouo del Autore mortoin Spagna. 
22 Nati fiamo tutti per morire. 

23 Donatiuo del Vefcouo alla Spofa fua . 
aqUefcoui. d'adefomerfo le fue Chiefe . 

25 Vefconi di Sauonaquattro niut.. + 
26 Elemofinaordinaria del Vefc. di Sauo. 
ap Vefcout ricchi gràncohtoa Dio, > 

28 Tempo compartito ben fpefso. è 

29 Vefcouo di Sauo.vn hora di oratione. 

30 Vefcouo diceual’officio inginocchioni. 

31 Confeff.ereconcil. del Vefcouo di Sauo. 
32 eMelfa diceuaogni dì il Vefco. di Sauo. 
33 «Mondo farebbe come Paradifo,fe &e. 
34 Mors €3 uitain manibus lingua . 

35 Moste,c uita delle membra, vien del. 

36 Vefcouo viuea conforme vuol Chrifto. 
37 Vefe.di Sauo gran riuerentia al Confeffi | 
38 Vefcouo amato,é la fua conuerfattone. 

‘39 Neceffario a perfona publica. | 
4q0Vefcouo predicaua ogni Dominica, e felta + 
41 Predicar fi deue cofa.di frutto. n 
42 Vefcouo di Sauo.più Angelo,che buomo. 

43 Confufione per li Prelati di adeffo. i 
a Vefcone 


Parte I. Dialogo XIII. 71 


44 UWelcouo con cilicio,difciplina, €5c. 

45 De Prelato fpirituale ogni benefi crede a» 

4aGVefcouv di Sauona haucatre librarie. 

47 Auuertimento notabile peri Prelati, 

48 Vefcouo faccia patto col vicario. 

49 Litiganti non deueno eRer grauati. 

so Camera,e'cafa del Vefcouogual'erad >» — > 

S1Prelatthoggidì checamere hanno. 

S2 Vefcouo di Sauona furget inîudicio. 

53 Vefcouo di Sauona che letto hauea. 

54 Prelati hanno letti indorati.&re. Da 
55 Prelatimulti querunt que fune fua, 

$6Vefcouodi Sauonache tauola bauea. 

$7 Vefcoui hanno oblisofarleggere atauola; 

S8Vefcouobhonorauail fuo Capellano a tauola: 


59 Prelati alcuni trattano infamemente: &c. 4 


60 Capellani di Prelati fatti Raferi, 

Gr Vefconi come deuen trattar i Sacerdoti. 

62 Vefcoui perche non feruano i (oncilij. 

63 Vefcouo di Sauo,non alloggiò fua madre €86. 
64Vefcouonon flana fola con fua madre. 


65 Vefcoui far banchetti a dame.€$c. mal fatto, ‘8 


66 Vefcono'di Sauo.zelante de’ feruitori) | 


67Veftoni,&r altrirenderanno conto a Dio, e, * 


68 Vefcouo obligato portar rochetto. 

69 Sacerdote bifogna che legga bene. | 
70 Vefcouo priuò fuo (apellano della MeRai 
71 Vefcono infegnana le cerimonie a i preti. 

72 Vefcowo &c.fan poco conto delle rubriche 
73 Vefcouo fitrouaua fempre a lettion di cafi. 
74 Vefcono andaua ad aiutar a ben morire. 

75 Vefconoimitatore di Chrifto, - 


Vefeone 


re - te e 


in Seudola Catolita'‘ morale. 
m6 Vefecuo andò a-thrifmar due condennati a.merte, 
97 Condennaticonfeffatitc.dal Autore, © 


723 Vefcouo rinoncià,e firitiro; &c. ai 1 


79 Perfona publica deveeffergouernatar@$0w>+*.. 


go Obfequium fitrationabile.@pe; © |. 
Dbligodi M KE P_i E:R:ragion naturale, Diuina,Ca 
bonorar "BIST monicaze Ciuile,giudicarà ciafen 
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chi bone #7 fi no per honefto, giufto, e fanto. - 
ra. aj ché io. habbia .da honorare. in 
morte colui che volfe honorar 
vg 4 bea honorò if vita ton darmi 

ir zensien Li Officif fopra detti,iquali(teftis * 
aisi eit Deus, non'mentiot) io effercitai fenza ftipendîo 


cità li of veruno,altro , che p l'amor di Diose per la fia gén 


fs y ; tanto chemi ricor darò. 


C. AdagioP.Maettro,è poffibile,che in due anni di .. 
cofi tanta fatica non vi prefentò cofa veruna,per fe | 


gno de autore? 


Veftena M. Meffer caro , non mi pòffo lamentatdi Tui; pet. 


go di Sa chegrapoticro, eperò iomi ‘contentauo conda fila 


tilezag; e bontà , dellaguale dirò breuementequel - 


LS 


sona Pe- © buona volontà;e di più widico, che io viueuatanito . 


per allabibera non afperradocòfa veruna;che agni vol. » 
ta,chem'inuitaua a definar così clio lui, m'ippitaua . 

venti volte prima che jo gli volefi conceder vna; 
mf pòffb però ben lamentar d’alcuni Rewerendiffi- 

Ingrati Mi, &caltri perfonaggi ricchi, a i quali ho fatto fer- 


mon ris.  moreuolezza. ... » 
gratiana C. Per queltafi dice, che è cattiva cofa feruit a ingra 
Qualirà , ,ti-Diteadeflo, FARE vr 
è fiudio M.  Comincioal nome di Dio. Monfig.Gio.Batrifta 


di Mon.  Céturione Gentilhuomo'nobiliffimo Gencuefe ftu 
ft: Gio, didin Bologna, doue viffe da giouane par fuo,, con 
artifta quella libertà fpadacimeftafinfàme, & indegna d È: co: 


4 
fino chi. Vicij d'importanza,‘fenza hanermi moftrato vn' -- 


«| _._ ‘ParteI.Dialogo XIIII. — 72 
ficelebte ftudio, e di habito di fcholare) che anco a-° 
glello s’vfa diandat tueti i Secofari con lafpada a v- 
dirle letrioni.Cofà è publica,che non'è canton a Bo uri 
: Togna nel quale egli,& altri due MonfignoriRene- 6 Inf: a 
rendifsimi Velcoui;jadefto viui; alliiota non hauel> . di Fudie. 
fero fatto prowa delle {padeloro. . ..}. ; « done fa=> 
C. Checotadite? Sete inceruello? veramente V. SL: n0 /dad4 
‘ Comincialodarlo bene, e darci buon'effempio del + )cigi.-. 1 
erfilo buon Vefcouo,efiglio fpirityale.!. è » OS asta 
»' Son piùche in ceruello, perla Dio gratia, ma a- 7 Steràla 
fpettate un poco, che potens ef Deus: delapididus. nella sé 
2 : fufcitare filios'Abrahg;e Santo Agoftino dice: guòd.; //erscor - 
nullusdefperet,nifi qui fuerit plusmalusfigui Deus. di6 46 
bonut: &'inaltro luoco dice:gnod ranrum diabolij) Pif. 
& dammatotum defperanda cit correftion: Lion Str» 
CC; O confolatione mirabile peri pescatori, Diovi i 
confoli; cheglianto è me ho per grandifsimò frutto: 
della vita diral Vefcouo hauerui fentito:! parole cofi 
3; pienedi mifericordia,e bontà di Dio. | 
M. HorsùsHauendo come hquea detto Gio.Battifta 8 7ngigry 
buoniflimo;& acutillimo-ingeguo!, efelice memo»  acunjie 
‘ria i Dottotdinverogue inse, e ritornò a Genoua = rmeriori@ 
patria fia, doue ritornando va poco inceruello,.co» delV'éfe. 
»:minciòa pratticar con i Reuerendi. Padri Giefuitiy} | 45 5449 
melcui Oidine era già il P. Francefco Centurione 
fio fravelio,dacui ammonito è conuertirti à Dio ; e 
‘gitirarfidaivitij,fecevna confefllone generale tanto © |. ... 
‘accorta, contiderara; e penfatamente , che per farla 9 Confe/fo 
e. niidiffeegli hauerlecto tutto il Manuale di Nauar- ne gene- 
ro.Poi per mezzo di detro filo fratello (effendogiàp 79% 46 
moltotempo ridotto a vita Spirinzale)andò in feruj- 6071494 
tiodell’Illuftrifsimo Card.Borromeo. Hora doppò -*f fata, 
‘alcuniannidiferuità , edi efferordinato Sacerdo- ©" 
"te, &hauerlo effercitatofin allaetà d'annizz.emez efe ta 
zo,;mancandoli mefi 28. perarriuarca trent'anni dilo 56 stà 
eià neceffaria per il Vefcomo, come vuole ilca. Cum —dene h4 
incundtis;de eleGione: Dewo Cardinalelo fece far were. 
Vefcouoe : 
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ted 


* 


ta 


- 


. . 


n id 


4 * 


“’ candoegli, come prima,che non. era buono 


Scuola catolica ‘marale;. 
Vefcono, eidifpenfar con elfo in'ventiotto mefi, che 
Slimancayane..Farto Vefcouodi Mariana nella Cox, 


Vefeeno fica,da a ion XUI.di fanta memoria, fi portò di 
inch. * tal modo,che confelfandoggli ftedo,predicando,dci;, 
dame if... attendendo alli alti minifteri} di buono,e diligente è 
farcienre' Paftore fe gli ruppe vna vena nel perto; e gittaua 

s'e fanguesafiati > |. — . da, % 
Vefio. fi C+: Adeffo, Adeffo, mi par che voi dite bene,e che io 
dene com = comincioà fentir,evederla fua bontà èc, E pifcopal 
fiamare Vita, poiche confummauala fua fanità per infegnar,; È 

ammacftrar, egouernar fuo gregge,. nr 

“_— .0M.. Doppofaretepiù confolato, mallime quando fen, ; 
Vefto. di» tirete,che bla gouernato detto Gregge anni 
Maris:: dodeci,fenevennea Roma, erinonciò detro Vefco- 
sar mado in mandi Gregorio XIII.nel penultimo anno 
PResea del fuo Pontificato, ftetre cofì alquanti nefi: ilche fa, 

puto dal Borromeo gridò al Papa, come voleffe, che 
ral huomo fteffe fenza vefconado? i ;, 

Vefees& Cc. © Santo Cardinale:O Santellimo zelo,e confide-, 
do pay e ‘ ratione,comela inrendeua bene, i Vefcouadi douerfì + 
È pas dar,e pregara chili fugge;e riprende: graullmamen 
e A te,& in eternnim nov concedergli a ci perfas , 0 per 

. ‘©. nefaslibrama, ecou efquiliti modi pretende, , 

sauona M. Non fete voiquel che parla, é lo dpiniro fanto, che; f 
dome fia, anco parlò pertutti i Santi Dortori,che dicono il me 
de della detimo.Era vacante alihora il Vefeouado di Sauona 
gualità —‘30.miglia di Genvua, Vefcouado peuero, maaffai 
fue © = “Città bella, vicchifima,e nobilifiima; Chiamatolo il | 

0° Papavngiorao,la prima parola che. gli die fù que 16 
si fix: Motignore, vogliv che finte vefcouo di Sauona; 
Gregito =—&cegli rifpofe: Beaci fimo Padre, V, Santità mi per 
FIT. ‘doni, perche io nritivuo indegno di efere; & anco 
Ci impotente pet cotal’oiicio perle mie indifpofitioni. 


‘Vaglio(difle Gregorio)in ogni modo che fiate:e repli | 
rve- 
rfcouo,e per quello hauea rinéciaro quello di Maria- 

nazil Papa fene pari corrocciato,e lo lafciò con n pa 
go si {012 


Parte prima. Dialogo XIII. 7 È A 
rola in bocca. Il giorno feguente,confiderando ilve- 
fcouo efferti partito il Papa cof mal contentò, 1017 Veftona, 


mandò a pregare,lo.voleffe afcoltare vna parola.vfci 40 atret 
fubito il Papa, e fenza altro gli diffe, come prima; stà “perl 
fon rifolute,e voglio inogni modo, che fiate vefco ori 


uodi Sauona: Et egli rifpofe arditamente;Son tifò 
luto dinon effere fe non per vbidientia: velo com 
mandiamo per obedientia (foggiunfe il Papa)e vo- 
gliamo che fiate. Quefta fù la fua ‘feconda clettione, 
notatela bene. ì ui la 
€. Miraculum magnum, frattes Cariffimi(dice S 18 senzarie 
Auguftino) Deus altus'eft, fi crigiste: fugità test Da = murabile 
milias te, defcendirad re;di qiiéfto modo mi parche: 415.470 
fi portò Gregorio. a chi libtama, non glieloconce-.' fe. 
dé, ap s'innalza, et a chi li fugge, efibumilia, 
glielo impone per vbidienza,per il che l’vno,e l'al di 
?  troporranino direg tutto il mondo; Exemplum me-19 Sea n 
um do vobis, viquemadmodumego ficijita; etvos "PU È 
faciatis,cicè l’vnò fuggendo, e l’altro commandan- P Li | 
do. i ti Ri STI 
M. Haueteapplicato tanto a propofitol'auttorità di . 
Chrifto, Signor noftro, che ho gran contolatione. 20 Gis, Bat 
Venuto,dunque il buon veftouo in Sauona il princi — si Cee. 
pio del anno 15 85. fù accertato,e riceuutocon gran- —quande 
diflima allegrezza,pompa,& accompagnamento di. senne #2 
tuttala Città, & ioera prefentei cheera reftatroama- —£440n4. 
Jato à morte, venendo a Roma, & era conualefcena 
‘te, eben'afflitto, efconfolato, per hauergià hauuto  ,,. 
‘nuova dellà morte d'vn’mio zio velcouno inSpagna, 21 °° gt 
& hauendo hauuto notitia di me il buon Montr, | ca da 
Centurione m’inuitòvn giorno a difnar, e mi pre--? mer. 
gò volefli teftare con effo lui per aiutarlo. lo confì- dla 
derando effet morto il mio zio, feci conto che tuffe 
lui, ecofi reftai a Sauona peraiutarlo, efauorirlojin  . ... ., 
cala mia da perme,e non nel fuofetuitio. ama 
€. Miparche v.s.ha hauuto vnagran difgratia,în22 Narip 


efierli morto chilo potea aiutar, mailinac attivato — morire. 


n 


‘© M. O Metffer miocaro feben (a 


Donati 
model ve 
fono di 
Sauna 


fatto. 
Ge 


Scuola Catolica morale. 
in Roma;però ad hoc nati fumus. 
iquanto danno 
ho patito,fia pur per l’amordi Dio.lafciam'quetto. 
Subito che vifitò detto Monfignore la fila Santaz3 
Chiefa, e Chariflima Spofa, intrando a vifitar il 
Sagrario,Sacriftia,o Mafferia, vedendo come niffu- 
no de:ifuoianteceffori hauea lafciato ornamento ve 
runo vefcouale,o Pontificale; col quale vn vefcouo 
teffe celebrar di Pontificale; mando fubitoa cala 
ua per tutto il fuo apparato Pontificale: bello e ric- 
co, col Calice, Croce, Candelieri, piatto,& ampolli 
ne,c baccildi argento,etc.elo prefentòo in donatiuo 
alla fua Spofa per tuttii fuoifucceffori. 


. C. Senzadubio vògiudicando, che a.tal principio fe 


Vefioui 
quattro 


“suinî di ' 


Sauna. 


Elemofs- 
na ordi - 
DArIA . 

Vefcono» 


Vefto. e 
Prelati 
richigrà 


conto. 


oe 


C. 


guirà buon mezzo, e più felice fine, percioche non 

fi erouan” hoggidi Prelati, che facciano cotali genti- 
lezze, più prtito( con fopportation de i buoni)li tro-24 
uano alcuni,che fe la Chiela fpofA è ricca, la fpoglia 
no,e fe è pouera,l’abbandonano, erinonciano, co- 
megià fù quella di Sauona,che hauca allhora quat-25 
:tro: Vefcoui viui, tre chel'haucano.rinontiara , & il 
buon Monfignor Centurione , chela godea;, come 
‘holetto, etiamdio che: va jpoco copertamente nel 
-voftro Candelabrum, Aureum. 


M. Certochefeteterribile,S& accorto,è poffibile che 


-hauere intefo il mioconcetto ? Dite il veroyche cofì 
.e.Succefle fubito vn anno di grancareftia, & il bu026 
.nouello vefcouo facea cuocere ogni di una corba di 
pane seladaua in pezzettia.ipouerialla porta di | 
fua cafa. a | 
Quiefta anco è ben.buona,e bella del certo,per vn 
pouero Vefcouo:lo per me non fo che fcufa hauera-27 
«noi Reuerendilimi Prelavi ricchifimi , maffime 
‘hoggidi , che cafcano i poueri morti di fame perle — 
ftrade,fe vn pouero Monfignore Vefeouo cominciò | 


. afar cofidelfuo patrimonio fin a confumarlo *tut- 


to,come dire; guara loro, e guaia colui, che va 0, 
che 


Prima par.Didlogo XITIT. 74 
che hoggidi fpende quattrocento fcudi l'anno in ot- 
to,0 dieci cagnolacci grandi come tanti afini, che 
nonlafciano accoftar alla fua porta pouetro, e firac- 
. xcianol’altri.. , 
M. Afpettateun poco, che fentirete dell’altre cofe.8 
più notabili, più belle, e degnediconfideratione, e 


Compar 
toto 1618 


memoria. E per cominciaredal fuo modo di uiuete pe è be3 
quanto all'anima; Sappiate che Lauea tanto mifura /pef. 


to,e compartito il rempo , che nan perdeua cola ve- 
runa di effo, percheeglifi leuaua ogni mattina 229 
buon’hora,e faceua vn'hora d’oratione mentale cò 
vn'horiol d’'arena,fenza mancat. 
C. Contalprincipio,efondamento,che fi può fperar 
fenon buon.edificio. | 


M. Poifinital’oratione diceua il Diuin’officio, non30 


paffegiando,, e parlando, oftando a federe, come fi 
fà, mainginocchioni, horfolo, horcol Capella- 
O -.« SPO , 

€. Hoime,con quefte parole rompete la tefta a mol- 
ti,& a meilprimo,chelo dico fedendo, fenza riue- 
«renza,attenone,o rifpetro. 

M. Procurate dunque imparar da quefto Prelato. Fi 
mito ch'era -l’officio;, ogni mattina fi ricociliaua dal. . 
fuo Capellano,o dal Sacrifta del Duomo, o dal Cu-31 
‘rato;o Archidiacono:(e poiogniSabbato mandaua 
per me,econ grandiffima humiltà, diuorione,e riue 
srentia,non:ivolendo mai inginocchiarfi fe prima io : 
non fedeua nella fedia del fuo fecrero oratorio)ti con | 
fetfua di tutta la fertimana, e ftauamo doppo vna, 
due, &.anco piùhore trattando, econferendo di- 


auerfe.cofe conuenienti a lui, &all’anime. Poi fenezz. 


‘andana in Duomo, & ogni giorno infallibilmente 
.discala fanta: Metfa,con grandifluma riuerentia,de- 
-uorione,< cdificatione di tutta la città. | 
C. Ofiacentomille volte benedetta (come credo3z3 
:‘ch'è)talanima? 0 Diobenederto chi vedeffetal mo 
-dodi viuerin tutt i Vefcoui, Prelati, & altri Eccle» 
K 1 fiafuci? 


Ve/jcoue 
un hora 
dio atio 


ne.&c. 
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suino 12gi 
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ni. e. 


i C3feffo » 
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Scuola (‘atolica «Morale. 
fiaftici > farebbe del certo, il mondoun Paradifo. 
M. Hauere dettò vna chiariflima,e veriftima vetità:; 
Perche del medetiamo modo, che dice lo Spirito fan 
to Prouer.18.che Mors & vita in manibus lingua 
cofi veramente la morte, c uita delle membra contù 
fte nella wita, o morte del capo, che é il Superiore, 
‘Re, Principe, 0 Gouernatore, come fi vedechiaro 
Ecclefiaftici.c.10.Secumdum iudicem populi, fic & 
miniftri eius,& qualis Rector eft civitatis, tales & 
inhabitantes in ca. | 
C. Iovedo, chequefto benedetto Vefcouo procede-3€ 
ua nel modo che Chrifto ci comanda Matth. cap. 5. 
Sicluceazlux veftra coram hominibus, vt uideant 
opera veftra bona , & glorificent Patrem veftrum, 
>. &e. TANTA 
M. Midimenticauad’vna cofa mirabile, che ui uo- > 
leuo ditescinèé che portaua tanta riuerentia al fio 
Padre {pirituale, e daua cofì buon efflempio in ique- 
fto(come in tutro)che trouandofi a feder lui, mai la- 
fciaua ftar in piede il fuo Confeffore,etiamdio ftan- 
do in piede alcune volte,canonici,8 altri gentilhuo 
mini;& a me(mifero mè) diceua fempre V. Signo- 
ria,oReuerentia,& aglitaltri, voijcon vna fingolare 
particolarità , e particolarità fingolare , che fe 
nella confesione diceua: V.Paternità; per conofcer 
‘fi figliuolo. | | 
C. Nonpuòdelferche cotal benedetto Prelato:non 
foffe ben voluto da tutti. 1 
M. Benvoluto? eta tiucrito, ftimato ,&.adorato da 38 
tutti di forte,e modo tale, chequando paffaua per la 
ftrada,tutto il mondo s’inginocchiaua, percioche 
(oltra d’effer tenuto per fanto) dipoi di hauer fpefo 
-la mattina nella fua anima, dopò mezzo giorno da 
ua gratiflima,egionial audientia atutti quanti ueni- 
‘ vano a vifitarlo,ilchefagtano molti gentilhuomini 
perfentirlo trattare di molte cofe fpirimali , come 
-era f: mpre il fuo folito: e colfuo acutillimo inge- 
. | i gno 


” 


Parte ; È Dialogo XIITI, 75 


pno,egtan prattici procurawa contentar rutti. 


Tutte quefte fono qualità, e parti effentialif{ime,39 Nece/fa- 


ce neceffariffimeanciafcuna perfona publica,non fo . . sio a per 
lo Ecclefiaftica,ma anco Secolare. fina pu 


1, Chevidiròdelfuomodo dipredicare continua. &/ica. 


mentre? 


°, Comepredicare? vn huomo rotta la vena del 


M. Se predicaua?Domandatelo a tutta Sauona. Pre 


petto,e cofi occupato, & impedito in negoci) digo- 

uerno predicaua ?' 

dicaua ogni Dominica,& ogni fetta nella fua Chie-40 line 
fa con grandisf.moferuore, fpirito e frequenza.di na cgni 
Popolo;e molti giorni due volte,la mattina alla mef pomini. 
fa grande,& poial Vefpro, e predicaua bellisfime4i a, e/e- 

 cofe,frurruofe.e mirabili,c moraliconceto, percio- — fa. 
che era verfatifimonell’opere fpirituali di F. Evigi 


i vedica» 

di Granata. | A9 di 

C. Mifàftupirfentitui, che predicaua la mattina, e srusro fr 
poi al Vefpro, deue. 


M.  Vidiròiovn’altra cofa,che ho vifto, che vi farà 
ftupirpiù. l'ho viftoio cantar la Meffa Pontifica- 
le vna Pafqua,e predicar cofì parato nel pergamo, e 
poi cofiben ben fudato,fornirla meffa. 

C. Mi parchecoftui fofle più Angelo, che huomo;4a Verro 


confufion grande per me,e peraltri.cheneancodi ? 3 ora 
noi ftesfi habbiamo cura,quanto più de gli altri,con ai di 


tra quello Adtorum 20. Attendite vobis, & uniuer-43 1/3 
fogregi.&c. A | de bela 
M.  Dell’altre fue cofe fecrete,cicè difcipline, cilicij, 
È altrefimiliafperità, non vi voglio dircofa alcu-44 Veff.cen 
na,perche non fi può provare, masì, tuttociò che cilicio,di 

ho detto,e quelle altre,che fentirere. frplna, 

C. Qualfi voglia gran cofa,fenza dubio,fi può creder4s èe. 

‘di cofi gran Prelato, mami remetto a voi in tutto,e ra 


pertutto,come fempre. N ag or 
M + Natrarò dunque adeffo, con voftra buona licen- Lgs = 
na il fno modo di viuer, € ftare corporalmente,& ue. 


3 al 


‘ 


Scuola catolica morale 
altre cofe particolari, poiche habbiamo raggionato 
del mododi viuerquanto all’Anima,e fpitito. 
C. Hoimesche vuol dir,con voftra licentia;v.S.è pa 

Vele. ba trona lei. | 

mea tre M- Vidicodunque prima vra cofa fingolariffima,46 

librarie, = CiOCch'egli hauea tre librarie in cafa fua;vna gran- 

èe. de,c gencralillima perlui, & vn’altra per l’Audito- 

ì re,c laterza per il fuo vicario:Percioche(diceua egli) 
che voleual’Auditore, e vicario fuo trouaffero fem- 
pre in cafa fua libraria, tauola, e leto; perche (dice- 
ua)is 10 voglio far venir vn valent'huomo di Ro- 
ma,Napoli,o altroue, farebbetroppa fpefa hauer da 

di far venire piatono feifome dilibri. 

sini + C. Notabillittima aduertenza del certo, prouiden-47 

pretasi. 33 degna di confideratione per qual fi voglia Prela- 

___ ros& anco Principe fecolare. 
M. Che direte voi d’vn altra fantifsima attione,e 
preuentione fua,che vi dirò poi v'ha piacciuto que- 
frapaffata ? 

C. Che volete che dica io,fe voi prima Ja chiamate 
fantifsima? 

Vefeo.co M. . Bene quidem, mi hatete colto. Notate ch'accio48 

me col cheilvicario fuo procedeffe giufta,moderata,e retta 

Viearte» -rnente, e non procuraffe hauer più deli fuo, era d' 
accordocon effodi darli la fia tauola, & vn buonifli 
moftipendiodi 80. ocento Scudi perlui,e darli fer 
uwitore;e che ogni cofa che toccafie;dell’oiticio poco, 
oaffai,fiutfe per il velcouo. Che dite? 

Litigati C.  Cautela mirabil,e rimedio fantiffilmo acciò i liti-49 

on gra gant non fuffero grauati, & anco (com'’ altroue' è 

NALI. olito)fcorticati.Cofì, veramente; doueriano proue 

der tuttii Prelatis& altri Signori ch’hano giudica- 

tura, cfarebbe più ficurtà delle lor cOfcienze,c più . 

fatiffartiorie del popolo. | 

Vefe.che Me: Quanto poi alla fua petfotia, hauca viia mode-s0 

camera, Vatilsima ftantia, fenza cofa veruna nelle mura al 

elstio, troche al capo,.dil lertovn pocodi ii ' 
ne 


x 
& 


Prima parte. Dialogo XITITI. 76 
nel qual’eraattacato vn fantifsimo rocififfo. lar 
Pewuero me, eguaialoro, che conto renderans I Pa de 
i d dg i nggidi, 
a Dio1 Prelati,che sò io che hanno ledue,tre,qua “a 
tro,e piùfale, efaloni adornati cen tante colcature da, 
di veluto, rafo,e Damafco carmefsino, verde: &C.52 pe/to. di 
I. ‘Che? cnevidico, fenzadubio; che Monfignote — s;u, fw 
Centurione furget in iudiciocam illis; & condem- germi 
nabiteos.E poiche vi dirò del fuo letto? IH'etto flt0,53 dicio. 
(eriamdio che quelti del vicario; & Auditoreerano Lerro di. 
ben forniti di tere di padiglioni) non hauea altro —Vefeo.di 
che vna copetradi drappoverde, fenza' padiglione: Summa. + 


vn’altro fimil Prelato chetratti meglio i fuoiche — mate g 
fc fteffo,perche molti hoggidiquarunt qua fua funt. Sie fusti 
non qua Ielu Chrifti, quanto menoquel de ifuoi. © | » 


C. L'hauerò acaro peredificatione mià,e forfe confu 
fione per altri. Ta | 
M. Latauola diquefto buon Prelato era cofi mode:56 Vefto.re 
fta,parca;se moderata, che ‘non metteua altro, che 1290 7228 
quelloche il Concilio di Milano, (fotto il cui Arci-  819#4» 
uefconado è Sanona) comanda a ciafcun Veicouo, | 1 
prg notate,che mai mancaua la facra lettione 
della Bibbia, o altrolibro fpirituale, correggendo 
egliimancamenti dellettore,ilquale era (notate la 
bella trazza, & inuentione)vn chierico delSemina 
rio per fettimana, E a 
- K 4 Poiche 


DÒ. 
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Lettime C. Poichevoi cofi breuemente in rape parens? 


a tauola 
comada 
saaVeo 
feoni ete. 


Vefco. co 
me hono 
vana (mo 
capella- 
no ata- 


mola . 


Prela.al 


M. 


tefi hauete detto quel che io doucua dire, dirò (vla- 
mente vn'approbo,laudo,& defidero che ogni Pre- 
lato faceffe il fimile,poiche hanno il Statuto,e decre 
to di molti antichi Concili & hoggi nel Tridenti- 
no Seff.2.e cof) cuitaranno molte buffonerie,c noci- 
uemormorationi, come qualche volta ho fentito,e 
veduto. 

Raggioneuolmente vi fete edificato di quel che; g 
vi ho detto, e però fere degno,che vi dica il refto del 
la tauola, che vigiouarà & edificarà quanto al ferui 
tio,percioche folamente erano sberrettati due,o tre 
feruitori.Jl Maftro di cafa coperto , che miniftrana 
i cibi in tauola;& il Capellano coperto ftaua in pie- 
dial lato del buon vefcouo, fenza far altra fernitù, 
checgualche volta leuare vn piatto dinanzi', &in 
quefto fi moftraua ancola ftra religione, nobiltà,o 
modeftia, infieme col efflempio che rendeua di hu 


miltà. , 


C. Perche dite, che miconfolarò con quefto, dun- 


ue non lofan tutti glaltri vefcoui,e Prelati cò.i fuo? 
apellani? 


eunirvat M. Mefîer no;perche (hoime, e guai à loro)trouare-s 9 


sano in- 
fameme 
te iCa 
pellani. 


Capella 
midi Pre 


lati farti . 


Safari. 


Vefco.co 
me bon- 
no chli 
go di tra 
tar i Sa 
Kerio, , 


revefcoui, etiamdio che prima erano manco che i 
fuoi capellani, e doppo vefcoui, tanto conto fanno 
del Sacro Capellano, quanto del minimo ftaftiere,e 
cofi li fanno ftare sberrettati, e feruirà tauola,come 
il cuoco ifteffo. E di più, (infamia; e più che infamiaGo 


. di vefcouo,e = che andandoa cauallo,o in 


cocchio per le Corri,o Citta menano i capellani adie 
trotrà l’altri ftafheri, e feruitori. 


C. Parche intrarcin colera, col mal modo di proce 


der diquefti Prelati? 


M. Nonèém igha colera, è ben zelo di Dio, e delloG r 


ftaro Ecclefiaftico,e della offeruanza de i Sacti Con 
cilij, maffime del Cartaginenfe. 4. capitu. 34. -doue 


trouarete fritte quefte parole : Nec adeò arrogans 


Epifco- 


(n 


9 


»’ 


Parte I.Dialogo XIIIT. 


7 
È pifcopusfit, vt dùm fedet, ftare presbyteram pa» 


tiat'e Jo proua il tefto.in c.Epifcopus.9{.dift.& Ab- 

basinc.i.de exceffibus Prelat. qui addit,ab Epifco 

o Presbyteros, vt filios habendos , non vt vafal- 

. los.c.Efto fubditus.95.d. Templum omnium Iudi= 
cum.lib<2.C. 5 $-3.N.7» $ 

C. O Sante,emiracolofe parole, mirabilese Catolica62 
dottrina; nen mai da me fentita come adeffo,da voi 
efplicata:Ditemi(digratia perche 10 nonla poffoca 
pire) come yo con che ciera i vefcoui fanno tanto 
aperramente contro i Sacri Concili}? 

M- Non vi voglio rifponder è quefto dubbio, per' 63 
che farebbe non finirla mai: Ma del noftro buon 
Centurione vi contarò vna cofa toccante alla fua 
modeftia,honeftà,ecaftità, che vi farà ftupire, quan 
toera zelante quanto a fe,& alla fua famiglia, E pri- 
ma quantoa fe; venuto vna volta la fua madre, e fo 
rella maritata da Genoua a Sauonaa vifitarto , né 
volfe,che alloggiaffero nel {uo palazzo» ma in altro 
d’vn gentilbuomo:e di più ogni volta, che venîna-64 
noin Vefconado,voleua che alcuni honorati cano- 

“ nici, & io ci trouaflimo prefenti, 

C. Quettobalta d’auanzo per conofcet la fui mode-6; 
ftia,c puritàse per riprender molti Sacerdotize Prela 
ti,che tantoliberamente lafcian venirle dame, é gé 
tildonne in cafa , & anco confgrandisfima sfaccia- 
tezzase fcandaloli fanno banchetti , € pafti , quanto 
che eglino foffero fuoi tratelli fecolari,c Ron dico 

più. 

Mi Sentite quefto,che vi dirò con attentioné, che é 66 
degno di metterlo in hiftoria ad perpetuam rei me- 
moriam; Hauea vn gentil’huomo per Maceftro di. 
cafa,già erano quatordeci anni,il io occhio drittos 
e gouerno di tutta la cafa, huomo fanto da bene, 
quanto dit tì può. Hebbs notitia.il buon vefcouo, 
che per vna feneftra di adietro cafi, hauea folamen 
te fatto riverenza ad vna giovane, la quale era ad vn' 

altra 


Vefi.per 
che nos 
feruano 
s Concs- 
lj. 


V efe.non 
vuolle al 
logg'are 

/4a ma- 
dre, le 


Vefe non 
filo cus 


Sua 4° 


dre. 


Peli coni, 


e Prelatt 
far ban 
thetti i 


@e. 


Vefe Xe- 
lanre de 
Î fermito. 
ri. 
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altra fineftra; fubitolo licentiò," che non fupoffibile 

con preghieri di gentil'huomini, e miei, leuarlodi 

tal propofito, dicendo che in quello che cra fuo cha- 

pi voleua ammonir tutti li altri di cafa, efuor dica 

de ! i 
guperior C. Efsempio raro,digniffimodieffcr imitatoda tutti6y 
e Padre  queichehannofiglioli, efemiitori, der quali hanno 
rerds'è h rerider conto a Dio. | 
no cono M. Era tanto compofto,modefto,& effemplare an-68 


ee. co in cafa, che maifù vifto in cafa,ò fuor di cafa fen 
Vefeono «za rocchetto, come ficomanda nel c. clerici.2:de 
eb ‘g4t0) vita & honeft. cletic.e lo nota Aluarus Pelagiusin 
} ben lib.deplan@u Ecclcfiz.lib.2.c.20.verficulo 43. 
ft. @. Anco quettaiè vna gran decentia, &vna grandi( 
fima vergognadi alcuni che quafi in tuttg l’anno 
non conofcerere fefono Vefccui. 
Sacerdà M. Chevidirò del fanto zelo, e defiderio fuocirca69 
te legga illegger bene,& officiar de i Sacerdoti? In quefto 
bene. lo vederete:hauea in fio proprio capellano,& huo- 
mo da bene,e buon Sacerdote, e perche:non legge- 
Capella» vacofi fpeditamente,lo priuò di dir Meffa per quat 
me priva. tro mefi,fina tanto,chevenendo il Natale, perl’a-70 
te della = mor mio,efare a me fauore, gliela conceffe. 
esp ? Cc. Queftomi par chefù un poco troppo duro, ma 
&. fuozeloera fanto. \ 
3 =M. Saperequantodefidertauache i Preti celebraffe-71 
Vefto.in ro,diuota, fanta, e giuffamente : che egli medefimo 
fegnana ID perfona li nfegnaua in Duomo publicamente le 
le ceri. = Cerimoniedella Meffa con grande amoreuolezza : 
menieai € NONCcONntentoconefferegli il Maeftro, mi pregò. 
preti. inftantementeli fentiflia lui vna meffa, e gli notafli 


i ditetti:ilche(poi d’hauerfatto ogni forte di refiften 
za)feci perfarla fuaobedienza , & egli lo ringratiò 
aflai,con gran fommifsione, & bumiltà. 


Prelazi, C- O bone Deus,quantodifferentemente fi pòrtano72 


e Sacer 
doti poco 


alcuni Prelati, iquali fono negligentisfimi in que- 


dir 


fto;perche veramente è grandisfima vergogna fentir: 


— Par. Dialogo XIIl. è. 78 
dir meffi ad alcunitofi poco rimorati di Dio; ch tà ara 
to conto fanno dellerubriche del Miffale; come f@ “i” 
fofferofatte da qualche fachino: aa 

Notateancora qiiefto, che hon folamente incità-73 prefeonò 
nai foi Pretial ben fare, ma anco alben fapere, il /eriprea 
che faceua trowuaridofi lui fempre prefente con tut- “/erzià dj 
to il fuoCapitolo,e Clero alla lettiorie dicafi dì con- —cafi. .. 
fcienza,ch'ioleggeua tre volte alla Sertimana(come der 
anco holetto in S. Giorgio di Siena) e cofifempre . 
era buoniffima audientia. | | LE 

C. Miparchetal Vefcouo naueffe ritbbato il citore è 
tutti con fimil efflempio:. || © sà 

M. Econvn’altrod'andar egli in perfoha,anco (0074 Pelo. 
un pilmodi ficue ad aiuttara morire quellicheera dase cd 
no neltranfito, percioche haùea autorità di conce» —aiutar 4 
dergliindulgentia plenaria. |... Morire. 

Cc. Queftovetamente era buon paftote,poichelimi-75 , _ 
tando Chrifto)quos dilexerar in vita ; i morte quo- Vefcowe 
que diligebat,& confelabatur. sich 

M. Intotno a quefto vi dirò vnacofa'digtan con-76 h la 
folatione : Erano nella prigion publica due gio-  ?°* 
uani di venti, & ventidoi atini. incirca, con- Peftò.an 
dannati asmorte pet haueramazzato vno:& haùen= _ 4) acri 
doli fatto confeffar gerreralmente da mes8: clfendofi | sar due 

 communfiicati ‘due giorni innanzi fapendoil bt10N77 condena 
Paftore,che non erano chrifimati; o confermiatisan . #. 
dò allegrifliamamente in palazzos e folénnmente in | 
vna fala liconfermò, confortandoli a patir voleatie > Cendén4 


ti quella morte, come feceros me prefente; & adiu- - # confef 
— lante | w Sari, ecò 

C. Tuttequeftefotio operefatitifimese degried'effet © Mica 
. . _ 4 , ? si. @re. 

| imitare, 3. | 

M. Quefta è vna breve fomima della vita che egli fa 
cea;e con tutto ciòimorto che fu Greg.xiij; rinontid78! p, ho 
il velcouado in mandiSixto V, efiritirdòafarvita E rinencoò, 
folitariase morfe fantifsimamente; piaccia Dioche : ie fi ricirò 
Ja fua vita fia fpecchio d'altri. Es adefio al fine vi di- 

co 


Perfona 
publica 
dene ‘ef= 
fer qouer 
NALA + 


Obfequi 
um'rario 
mabile. 
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co rifolutamente,ches' egli, o altra .perfona publica 
peramazzarfi, e fareccefsi di penitérie doucffe man 
caral debito fuo,è più fanta cofa ‘procurar di confer 


uarfi in fanità:che Îmancar del debito fuo, e però {i79 


deue rimettere nel giudicio del fuo prudenterconfef- 
fore,e non guidarfi per fuo zelo, che qualche volta fi 
troua indifcrero,contra S.Paolo, che dice:Rationa- 
bile obfequium veftrum. Son ftracco,e voi anco do- 


uete efter. 


C. Non fon certo, ma fi ben confolatifsimo. Il Si 


gnor vi meriti quefta faticha, a Dio. 
M. Siacon voi,evi accompagni:a riuederci. 


DIALOGO XV. 


Giorno X V. 


"in soMM'ARIO. 


| & Trattar d’amici morti intenerifce. e. 
‘3 Figli fpirituali buoni, amati. 

‘3 Oprarfi dee feruentemente, &c. 
..& Confeffore non fia fcropolofo. 


$ Giudicar fideeognicofacome è. 
6 Oro.argento,ferro,&c.che fignifica. 


_7 (onfigliarfi è fantiffima cofa. 


.8 Dubitare piò,melius quamaliquid €. ; 
1 9 Pace dell'anima faperla verità. | 


Frutti del pigliar confeglio. 


.10 Modod'oprar fruttuofamente_». 


,8' Sacerdote deue effer come lanterna ; 


,a2 <«Artefici come lenaranla mentea Dio. 


Oprar 


80 


Prima parte. Dialogo XP. 79. 

13 Oprarfi dee puramente per Dios 
14 Donaral Confeffores'è buono, 

15 «Autore condanna il male. 

16 Intentioni due, prima,e feconda, && 

17 Simoniainmolti cafi,sì,& nò.€$c. 

18 Elemofina data per le confeffioni. © 

19 fanza di Toledo nelle confeffioni;- 

20 Confeffion valida fenza elemofina, &e 

21 Confeffori auari cattiui,€5c, 

®2 Pazzie de penitenti circa dar elemofina. 

23 Elemofina fà ritirar dalla confelfione', 

24 Confeftor edifica non pigliando, €$c, 

25 (onfeffore dando elemojina edifica. 
26 Confeftore,cherimedio ufarà con chi dona: 

27 Chrifto infezna imitarlo.€sc, | 

28 Diguoleftimula con l’auaritia. 

29 Autore fimil al demonio in che. 

30 Doni leganolalingua,e mani. &c. 

31 (onfeffori auari caufa di peccati.&rc. 

32 ConfefSori compagni di Giuda. 

33 Ex abundantia cordis os loquitur, 

34 Autore quifa i Superiori.&c. 

35 Confelfioni molte mal fatte,per &rc. 

36 Eftempio di buono,e cattiuo Confelfore, e cattiua 

penitente. 

.37 Quattrini acciecanoli occhiî di molti, 

38 «Mifericordia di Dio grandiffima. 

39 Effempio di peffimo pastore. 
49 S.Cofmas priuò di fepoltura il fuo. &c! 
‘ 41 Riceuere doni nonè contra Canoni. l 
43» Penadi chi chiede danari in confeffione. dre: 


Eccomî 
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M ea CCOMI qua, Padre Curato,che 
ì viho yoluto prcuenire quelta 

4 fnane. ( 
C.t Ben arrivata V.Signoria, che nout 

tà è quefta, venir quà[cofia buon | 

hora? 

Tratta M Vi ditò:Reftaihieri un poco inte- , 

d' amici Merito d'hauerragionato di gl benedetto Velcouo, 
merti in evoglioche ahdiamo vn poco apigliar aria fuo- 
tenerifte radellacittà, ecofì ragionaremo della yndecima ve 
rità, laqual feguita dopò cofi lunga digresfione. 

C. Qual'élacaufa(digratia) perche fere intenerito: 
equal è la vindecima verità, che mié vfcita della |. 
mente? i Ca : 

... 2. M, Alprimo dubiovi rifpondò, ches' amano gran . 
Figli fi Aifsimamentei buoni figli fpitituali: e quefto amo .> 
visuali: ‘Le £ "> i aa) er x 
Busoni a 3° miha fatto intenerire.ÀA fecondo vi dico,che é 
sali quefta: che procuriate effer fecuente nell’ cpurare 

<on charità, percioche vale piùvn'attod'amor di 
Dio feruente,chemoltitiepidi,e freddi.ilche fi vede - 
chiaro in quelle parole Apocal.3.Vrinam frisidus, . | 
autcalidus effes.&c. & ancofi manifefta queftofer- 
Oprar fi norcin quell’vinmo lau e,che andò alla vi, 33 
dee fer. gna,che guadagnò nio SE tirna hora, quanto. 
regina gli altri che hautano fauorato nutro’! di.e molte altre. 
0 


Scropelo 
non fia. 


autorità fono per quatto della Scrittura,e de 1 Santie 
C. Che rimedio dunque, fi potrà trouare per infia- 


‘marci nell'amordi Dio,& operarcon feruore,e frut 


to,che fono molti dì chie delidero farlo$ 


M. Inqueftavirifponderdà dueveritàvitime, cioè :4 | 


alla vndecima,e duodecima:che procuriate di leuar 

dal voftro cuorcogni forte di fcropolo,e procuriate 

di andarin fpirito, & verità. oin vna parola, andar 
in fimplicità col Signore, quia qui ambulat fim- 
pliciter,ambulat confidenterse conquefta regola pi- 
gliata per voi, letarete-anco dal cuore det voftri 
penitenti egni forte di fcropolo. 


Parte I.Dialogo XV. 80 
C. Quefta è vna cofa cofi generalmente detta,vor 
rei altra regola più particolare. 
M. Fate cosi,& andaretebene, giudicatel’oro per 6 .invdicar 
oro,l’argento per argento: il ferro per ferro, la paglia s du 
r paglia. | | ; 
cls iv è altro da fare,credo, per la Dio gratia, equi coli 
che non fon cofì cieco,che non fappia conofcerlo,fe 
fotto quefte parole già non mi volete dit altro, . 
M. Quelchevivoglio dircè, che fappiate conofcer 
l’oro,che fi nificaf opere pure,fante,c perfettamen- 6 
te fatte per l'amor di Dio. Perl’argentofono fignifi-  Ornarg? 
catel’'opere buone,farte fredda,eticpidamente. Per #9ferro. 
il ferro(lo fapete voi)è fignificato il peccato mortale; ‘4% 
e perla paglia il ueniale; tacendo uoi cofì, giudicado 
ogni cofa per quel che è,non hauerete feropolo. 
C. Faròqueltanto chefaprò,equando nò,mi perdo 
“narete, che uerrò da uoi per configlio , pei che fere 
‘mio padre,patron,e guida, | 
M. Comeuiperdonarò? Nonfapete uoi, quanto ap 7 càfglio 
parecchiato fon io,e pronto a rifpondera ciafcuno, è éue 
che fi uuol feruire di me non folamente amici eco. ma 00/4» 
nofcenti, ma defidero far piacera tutto il mondo. 
Più. prefto wi efforto a pigliarconfiglio in tutte leuo 
ftrecofe: percioche (oltre moltealtre commodità, 
che ha il configliarfi ) ha quefta , ch'è unà buonisfi» 
ma parte il pigliar configlio per un Lettore, Confef- 
fore,o Predicatore, 
C. Iouoglio fempre feguir il uoftro:ditemi,digratia, 
che utilità bà il pigliar configlio, poichelo hauee 
toccato fopra? 
M, Satisfarò uolentieri a cofigiufta richiefta. Pri- 
ma,Notate una bella,fanta,e ficura fentenza diSan 8 Dubisa 
- Bonauentura In a.lib.fentent-difi,14. quat.prima. —repème 
& ex Lexicon Theolog. fol. 328. cioè, @ meliuset. Zi qué 
piè dubitare,quàm aliquid temere ditfinite,E fuppo 41944, 
fta quefta fentenza:II primofrutto di quelloche pi. O 
glia confeglio è,che li certifica della ucrirà. 


Quetfto 


Scuola catolica morale. 
Pace del €. Queftobalta del certo, poi quefta è una grande pa 
lanime.  cedell’anima faperta uerità. 
— —M. Nondimenoilfecondofrutto è, che s'imprime 
più nella memoria. 

C. Diquefto fon io teftimonio, che m'è accaduto u- 

| na,e mille uolte quefto. 
Fruttidl M, ‘Ilterzo, che fempre s'impara qualche cofa di 
pegliarcd iù. , , 
fg €. Epiùcheueriffimo, 

MM. Iiqguarto,chechi domanda configlio y fa un atto 
d’humiltà.Quinto, Da buon effempioa chilo uede, 
olusà.Sefto, Chi piglia configlio aflicura più la fua 
confcienza.Settimo,Ha più libertà, & ardire per di 
fender quel che dice. Ottavo, Acquifta nome di pru 
dente,accorto,e confideraro. None, Che col confi- 
glia Gi libera di quella maffima,ch'io ho notata,cicé 
come dice Dauid.Pfal.3 2.Mitericordia Domini ple 
naefttetra : cofì fi può dire: ignorantia hominum 

lenacft terra: e molti altri trutti fono , che la- 


9° 


cio. 
C. Belgiocarcerto della Sacra Scrittura : Ho hauto 
gran contentezza. 
Mododi M.  L'altra,& vitima verità è oprar feruente, pura, ro 
rt frequentementezirequenremente, cioè, che(come fi 


uttuo. toccò difopra)in ogni cofettina, inognì parola, in 
famente, ciafcun verfetto di Salmo,nel mangiar, nel bere, & 


in ogni penfiero, parola, & opera leuiate il cuore | 
a Dio,etiam dicendo foiamente nel cuore: Prote, ' 


percioche(crediatemi)multiplicatis aCibus,fentire- 
te infiammarfi,8 accenderfi ilcuore, & anco uenir 
lelachrime.Feruentemente voglio dire,che non fia 
«con tiepidezza,ma sì gon un feruor di carità,che tut 
to il mondo (fenza pretenderlo uoi)fiauegga, che rà 
to nel confettionario,come altare,e per tutto butria- 
la lente « & fuoco d'amordi Dio persuttii uoftri fentimenti, 
nia, = comefàla lanterna, cheaccefala candela butta fuo 
CO per tutte le fue fineftrelle, 
| O Santif= 


LI 


Parte I. Dialogo XV, ... 81 
C. .O Sangifimo mododi oprar; chi felipotefe far, 
familiare, come douentarebbe riccodi Spirito:infe 
gnaremif(digratia) che ne ho bifogno. DI I 
M. Spero nel Signore, che quefta dottrina nòn farà?2 Arteffci 


folo per voi, perche non vifo confentiràla carità: feme pe 
ma che eriamdio infegnarete il medefimo àivoftrii #4 1 
penitenti,maflime à quelli, che fan’ arte, o effercitio li pi 
manuale; nel quale fi può adoprar quefto modo di‘ Dio. © 


lewag la mente a Dio,etiam in ciafcun punto di cufi 
tura,o botte di teffitura, e fimili . 

C. Il Signormi aiuti, che l'animo mio è buono,e .. 
pronto per feruirlo di cuore, vai o: 

M. Ilterzo punto, che notai(e notaretevoi cheim-13 , Oprer 
porta)è puramente, cioè, che fia fenza mefcolamen: pwrami” 
to di guadagno humano il voftro fatigareconleani. #62 D# 
me, mafiime nelle confeffioni, nellequali il Diauo- 
loha meffola fua parte per mezzo dell'intereffo del’ 
la clemofina folita farfi, 

C. Come il diauolo; Dunquedarelemofina al con- 
feffor’'è mal fatto? 

M. Perdonatemi,cheionon vi dico ch'è malfattoI4 ponsre 
darla,ma fibene pericolofo il pigliarla:& infamilli- — 22 Ces- 
ma cofa il domandarla,& infernal cofa,fimoniaca è © fefire, 
& heretica il ritenerl'affolutione fin ad hauerla . e. 

C. Tribulatione:gquante cofe hauete detto infiemey 
& infieme infieme inuiluppatomi la confcienza, e 
condannato molti che la pigliano. 

M. Adagio Patron miocaro, ch'io non condannoIs Aster 
altro,che il malfatto, come elplicandomi fentitere, ‘0444 
& infieme impararete vna generalisfima conclufio slmale è 
ne per rifoluer quafi infiniti cafi.In ciafcun di noi fi 
poffono rrouare due intentioni; la prima,e la (ec6 restio 
da(come hauete intefo) con quefte due intentioni fi n; due. e 

iuftificano,o dannano molticontratti, & attioni. li." 
NE i i _ ì qua + 
Verbi graria: Dir Meffa,predicare, confeifar, bene-16 * 
dir veftimenti,ordinar Preti,confecrar Chiefe, cali- 
ch& altre fimili cofe prima per l'am L i. far 
no 


TA 
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fuoofficio,è fanta cofa, e benfatto ,eriamdiochela . - 
feconda intentione fia di farlo per hauerla elermofi- 
na.Ma all'incontro fe la primia intentione foff@ per 
l haueriquattrini,prefenti,doni,o fimil cofe, farebbe 
Sjmonia pe mortale,e marza fimonia . L’ifteffo peccato 17 
inmorri” farebbe quando vno donaffe qual cofa, o faceffe al- 
carfi f,e. ttomododiferuitioa un Prelato con intentione pri 
mò, © maria d’hauer qualche beneficio; e molti altri cali fi 
mili,equefta è la commune opinione di tuttii gra- 
uisfimi Dottori. | 
C. Olefumio,quanto gufto ho hauuto di fentirquer8 


zi e fta rifolutisfima, e compendiofifsima conclufione ? 
nei va . Dallaquale necauof(fra l'altre cofe)che fi può pigliar 
e 


elemofina perle confesfioni,conla fecondaria inten 
tone. 
V/anta M. Nonv'hadettoio,che fia male da per fe ftefo,er9 
diTole- della fua natura pigliarla,ma fe ben pericolofisfimo, 
de. di modotale,che nell’Arciuefeovado diToledo mio 
paefe,è la (communica late fententia contra chi la 
pigliarà in qual fi voglia modo; e quefto è ordine de 
I’Mlluttrisfimo Card.Quiroga Arcmefcouo.. 
C. Queftomipar purtroppo rigerofo, e pericolofo. 
Ma ditemi voi,digratia, che pericolo trouate in pi- 
gliar vn confeffore, mezzo, oun Giulio di elemofi- 
na da vn fuo penitente,che fi confeffa da lui? 
fallo M. Vivoglio procurar contentar,(fe potrò)e narrare 
= “ ; «queltanto, che mi é venuto all’orecchie;, e d’altro 
me e HAL x . 6 
da fonza MOLO fapuro. È però Ng jane prima che fono ftatezo 
elemofi. confefealcuneperfone, le quali penfauano non effer 
na. valida la Confesfione, fe non fi donaua qualche co- 
fa d’elemofina al Confeffore. 
C. Inquefto dirò il mio parere.Prima, che quefta fo 
Confeffo  lacaufabafta. Secondo, chequefta deue effer ftata 21 
ri asari qualche malignità d’alcun auaro, mifero, & infer- 
cattii. = nalconfeffore. T'erzo,che bifogna predicar,e pratti- 
car il contrario,perleuar tal errore della mente del- 
li ignoranti. | 
Non . 
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M- Nonvoglio;chemiladiatevinta cofiprefto,fen-22 Pazzia, 
titeanco la feconda caufa,cioè,che ho fentito in con de penie. 
fesfione parecchie perfone (etiamdio vn Curato più’ senti.“ 
vecchio di voi,che fi confefsò da me generalmente) da 
che ficredeuano hauer da trouar in Paradifo tanti 
mezzi Giulij,0 iritieri, o Bolognini pet contrafegno 
di quante volte s'erano confeflate, :‘ 

C.. Mipar(comedicel’Euangelio) che quefto et no- 
uifsimus error peior priore. e se ) 

M. Adagio(civo me) che non è quefto l’vIrimo :23 cr 
percioche la terza caufa è percheè cagione ,ecaula ? £froniri 
di ritirar le pouere perfone dalla frequenza delli Sa ‘pira. 
cramentijequefto m'èftato dettoa meinvolto: CO &r 

‘me volete voi, che frequentiamo li Sacramenti, fe 
non hauendo pane, habbiam da portar i quattrini 
ogni volta al confeffore. 

C.. Quefta(delcerto)è ben degna di confideratione,e 
digrandisfima compafsione; percioche ridunda in 
danno del miféro tonfeffore, che tal cofa permette, 

& in pregiudicio delle pouere pecorelle, lequali pof+ 
fono dire con Gieremia.Trenorum j. Aquam no- 
ftram pecunia bibimusi | || Ù . 

M. Hauerecitato tanto a propofito Gieremia ; ché24 Cifefforà 
hohauuto gran contentezza , e però ui diròla quar:* ,gjfra 
ta caufa accadutami(gloriaa Dio)molteuolte, ciò p —»xpiglid 
l'edificatione.Crederemi fratello miocaro, checditt. de. _. 
carcte più col non accettari quattrini, che col predi | 
car tutta la Bibbia. E fe non volete accerrar il fuo,cdizg Cd/e/or 
fica tantosche farà fe voi metteretela manoalla bor- ‘ dandole» 
{a,0 facoccia ,.& alli poueri penitenti darete deluo= — “emoffine 
ftro? confideratelo,che io sò-di moltische lohanno —e4fe. 
fatto, GE 

C. . Come farò iodunque,quado un poueretto m'im 

posa natanto,ch’io la pigli, che farebbe fconfolar- 

o fe nonlo facesfiàcomemi portarò? i 

M. -Buonrimedio:fate voi quel che hanno fatto altri26 confe 

pari voftri,miciamici,e conofcenti,cioè: Pigliatelo | re cheri 
i L 2 ©" dicendo: 
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«0%. dicendo:Iolo piglio perl’amordi Dio, evoftro: e 
pres doppocheegli vi bauerà ringratiato diteli voi: Fate 
dim TOI altro ranto come hofatto io: Pigliatelo perl'a- 
se mordi Dio,e mio, e con quefto refiarà edificatifsi- 

. mo.O fate vn'altra cofa. Diregll, Io non lo voglio, 
vi dirò,ò farò dir per voi vna,o due mefle, fecondo 
la quantità.O veramente fate il terzo rimedio,dite- 
gli: Fratello,io non hobifogno,datelo a poueri({e vo 

cre) o mettetelo inquella caffa peri morti , o al- 
trà. f o ri 

C. Ognivolta,checonfidero quante cautele fapete, 
refto ftupito,e uorrci faper imitarui, però non sò co 

‘a. me,netrouo laftrada perla mia ignorantia. 

Chrifio M. ImitateprimaChriftoche egli v'infegnarà:& 1027 

rici a nomefuo vi dico la quinta caufa, cioè, per fchifar 

soi l’auaritia,che qualche uolta accieca liocchi, etiam- 
dio d’alcuni Ecclefiaftici , e fa che fi manchi nella 
falute delle anime, come(v.g.)accaderà che ftaranno 
afpettar vn confeffore quattro,o fei perfone; fà yo gitt - 
dicaegli d’ hauer da ciafcuno vno, 0 mezzogiulio, 

Disse oTeftone,itdiauolo,el'auaritia gli ftimula a fpedir28 |, 

fimula‘ —prefto prefto, acciò non lafcinolui,é vadino ad vn 

con l'a- “altro. 

waris14-» C, Invnacofa fola( perdonatemi)fete fimil'al diauo29 

lo, cioè.che per efier tanto vecchio( come fidice)fà 

c- ta tanto, cofivoila molta efperienza v'ha infegnato 

D as tante futilità, ecauillationi, € più cautele, che Ce- 

a 

Mi Vi ringratio per la comparatione yma Dio volef 
fe cheionon liaffomigliafitin altro, però ho quelli | 

. ‘7. mancamenti che Dio,X egli sano. Sentire adeffo la 
Donile  Selta,& vitima caufa,(da che mi ricordo)& è quefta 

ont : da 24 7 
gano la perche idoni o la lingua,e le mani,e rubano l’30 
lingue, =enimadel conteffore, come ancodi qual fi voglia al 


Se tro giudice, come dice marauigliofamente, S.Gre- 
L, gorio. inc. Quatuor modis.11.9.3. Percioche, che 


— penfarevoi(Reuerendo miobeune;tlensamie do 


re 
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lens dico)ché fia la caufa di tante abominatiotii,vh 
re, biaftémie,& altri millioni d'infernali viti),che fi” 
fanho nel médo hoggidi, fenon Noialtri timidi, . 
ambitiofi,anari,imprudenti,indotti, (e più che nonzi Confelfo 
dico)confeffori, che fiamo(comedicea vngran dot- si avari 
to, e fernodi Dio)ruffiani( perdotiatemi , charitàs caufa di 
vrget me) dei noftrijpenitenti, & ogni anno,li la- . per#lt. 
fciamo paffar, fenza cauar la radice, &effifirefià- Land 
no nei medei:mi peccati; è nvi altri fommerfi con 
efli:Ch'è la caufa che fi trotan hoggidi tanti confei CHefori 
fori compagni del mifero Giudaschènon per trenta3 2 -edbaga 
Giulijvna volta, ma per vn Giulio,trentavolte ven — 2/Gisde 
deran Chrifto(mifero me) fe ton quefto mifero iti- LI 
terefle, delquale dicca vno:Quid né Argento, quid 
non corrumpitur Auro?& vn'altro i Auri facra A- 
mes,quid non mortalia»pedtora cogis? ai 
C. Doppo bauerui fentito, non sò che dirti,jo pen=- — 
fardi voi, vedendoui trapaffar i termini di voftraz3 E* abs 
modeftia; fe non giudicar chie (come tanto efpertò) —datiacor 
babbiate nel voftro cuofetantè cole, che vi faccia- 9 24/0- 
nogridar,&vfcit del voftro felito modo di ragio:" 94M 
nare. ssi De ela sa 
M. S°’iofuffi quel che douereî, non hauerei da far'al si 
tro,che pragnerlagrimedi fangwe,e gridara Dio,& _Aursore 
alli Superiori tanto Ecclefiaftici fecolariyquanto Re3z4 auifa 8 
golari:ma con quefto auifo, che vido aivoi,fò con- —Superis- 
to digridarglifopra tanta miferia } ché è il mondo _ ri. 
pieno di viurafsconcubinarij;adultetisbiatéematori, d 
èc altri,che voi hauete fentito dire è i predicatori;e . 
vienela Quarefima, & andarà il miferoimpenitene 
te (per dirlo come’] frà) dallo infernale, 'e Simoniaco 
Confeffore,e per vnteftoh,o tre,oquiatro Giulij,che3 { Confeffie 
gli donali affolue di tuttocid che ba farto,e di quel ?°. i na 
che perl’auuenire farà; e mai firimedia a cofi mife- Jane 
ra anima fin a' tànto,che il Signore, perlafita inife (0 
ricordiala mandi nelli mani di qualche feruo fùò 
acciò lilauito petta fua giuftitia‘all’Inferno ; DA 
3 


4 , 
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sil paghi. .- Ci 
C. .Mi crepa ilcuore difentir tale cofe, etiamdio, 
che parliate in generale. A: 

Bffempio M.. Vidirò anco duein particolari: Vn confeffore3 6 
di buono © pergiuftittimi rifpetti, non volea affoluer vna don- 
«ecatiuo —na:chefà coftei:vain cafa fua,e piglia un pugno di 
esfeere Giuli}, o Paoli,ie fe ne ua dal confeffore, ilquale era 

eca:ti0 in una piazza, & in preséza d'altri gli diffe cof:Mef. 

#62 fer non mi hauete uoluto affoluer? Con quetti (dif 
Quiattri fe moftrandoi quattrini)andarò doue farò affoluta. 

I ll confeffor rimafe ftlupito, ecolei fe n'andò uerf037 


mi Accice” . 
ganò, certo Monafterio doue hebbe quello; che defidera 
e. © ua,cioè.trouar un compagno per nonandar fola 


‘all inferno; perchelei nontù affoluta; e lui peccò 
_mortalmente dando l’affolutione che non douea 
dare. | 
Miferi C._ Senza dubio dicena benefsimo il Santo Dauid38 
«gerdiagi . P{.88.Mifericordias Domini in e ternum cantabo. 
Diog:an © perche ueramente fi uede grandemente la miferi- 


de...) ‘cordiadi Dio fopporrando tante,e tali cote. 

Effempro M ° . . 4 ope. i s 
dig 1 Pigliate un'altro interefsato;e confideratelo bene.3 
mo palle Fù gia un curato nellacui parrochia era un concu- 
re. ‘binario dianni 12.l'huomo s'era iconfefiato gene- 


.  galmente, e ritirato con animo difar,e uiuer bene, 
* . Mailcuatato;,moffomonfò da che interetle della don 
na,andòa pregar l’amico tornaffe, come prima da 
lei Era buon confeffor,e paftor colui? | 
C. . Mipar più prefto diabolo, che altra cofa, ouerlu 
po,e non paftore. Li 
M,. Credo chefiate fatiffatto, echehabbiate intefo 
effer pericolofo.il pigliar: denari nelle confeffioni: 
s: co; Mi potrei anco adurre, molte altre cofe, & efempi4® 
Pri che fan per quefto cafo,ma tacerò, narrandoui vn 
moli fa cafosche racconta Alnarus Pelagius in tractatu de 
poltura,  Planctu ecclefia.lib.2.c:9.ilquale dice. cofi ;. Et pro» 
ibuit Beatus Colmas, Sanétum Damiarnum ger= 
manum fuum fecuna in uno tumulo fepeliti quia a 
I Ps quodam 
È 
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quodam fanaro ab eis,quoddam acceperit munuftu. 
Jum gratis oblatum,qued contra ius non eft.cap.r. 


X c.ficut epifcopum.1.9.2.c.Dè eulogijs. 18.diftin&. 


quefto dice apunto quefto Autore; doue lo potrete4i 


di pa Lo DI | | 
C. Locredo, perche il medefimo racconta Marco 


Marulo,nel libro de i fuoi ‘effempi, etiam che.non 
mi ricordo del Capitolo efpreffo , doue lolefii. 


M. 


più il chiederlije quanto infetnal cofa il ritener i'affo 


Jutione fe non glie li danno? Merita il tale la carcere : 
perpetua di quasedilà; dellaquale il Signore ci guar: 
di,e dia la fira gratia adeffo perandarcia dir meffa,e. 


fempre dite,Amen:& andate con. Dio. 
C. Amen,Amen.a Dio Patron mio. 
M. ADio. © ci ° 
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Ricener 
doni non 
è contea 
canoni.. 


Conchiugiamola dunque, (etorniamo acafa) fe42 2en4 di 
è tanto pericolofo il pigltar quattrini offerti ; quanto * 


ehi chie- 
de quat 
trins. 


Ee. 
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tî (onfeffonarioè Catedra di C brifto. 00 

12 Humiltà efteriore,c& teriore nel Confeffore . 

. 13 Parlar come fi deue con edificatione. 

14 Confeffor,e penitente,come parlaranno. 

15 DardelTu,alli penitenti mal fatto. 

16 Religiofo deue parlare d'altro modo, We. 

17 Singolarità notata jeriprouata. | 

18 Confeffor,e penitenti,chi fono nella Conf. 

19 LinguaLatinavfaTu,&@Te. 

20. Chiefa (Atolica non vuol nonitàe 

at Dannifeguiti:per la fingolarità. è. 

2% Cofadarideridardel Tu,ai penitente + | 

23 Santi,e Dottori parlano modeftamente.- 

24 Imitar fi déetdotti,e prudenti, &@ e. 

25 Simplicità antica paRò già, re. o 

26 Uefconochiamaya fratello, il (e) Wale 

© fe_; o? \ > 3 è , ì « 

27 Papa chiamaug il Re; eccellentisfimo antica 
mente. e o, 

28 (fimo «Medices, primo Gran Duca di Tofca- 
na, EEC TN 4» 

29 Cofmo, come fentiuala predica, &c. —. 

30 Francefco IL. “Gram Duca come volenà effer am- 
vidi i 

31 Dar del Tunella ConfeR.muone ad ira. 

32 Confeffore non facci comedia la Confelfione. 

33 (@nfefore parli baffo, e manfueto.*’ ei La 

34 Éfempiodichi vuol cacciar vecellì |. 

35 Confeffioni falfe per i Confeftori pazzi.’ . 

36 Confeffornonfaici eftremo vdendo peccati; GE 

27 Effempio di vn imprudente Confeffore, © * 3 

38 (onfeffor fà imprudente col Zio dell'Autore: ‘*' 


è 


Huome 
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39 Huomo non'confermato, fe peccarà non marà: 
higlia. 
40 Huomini peffimi conuertiti a Dio. - & 
41 Sperar fi deue fempre in Dio. SE 
Peccatore come fi deue riprendere. 
43 Confefore deue effer come «Medica, 
44 ObligatoreStachi promette. 
45 Murofidaal più degno;e doue. 
46 Religiofinonvfano daril mura . 
47 Mandeftraa chi fi deue dare.&Ci 
48 Cortefianel caminare,o paffeggiare, Egr 
49 Caminarcon Prelati,came fi fd d i en 
50 (ortefia chi vfarà prima,é inchecafti 


OMINVS tecim vifotiimi fa-;1 Selere 
pientiflime ? quomodo walet doni Do sig 
‘natio nua. da 
Siate ben vemuito, mia non paffate 
più innanzi con quefto modo di 
parlare,che non mipiace , perche .. Gi 
comedice S.Floretus; Meus eit.2 oder 
pedibus hominum concutcari,quarnizliorum laudi » 2’Zuore 
bus confentire,e fequefto è vero di tueri quanto più | ferfràle. 
‘d’vn Religiofo,che già, che not fon quel che douce | 0... 
ua,il mango porto l’habito: pata 
©. Perche mi volete riprenider poiche homvidico | x 
— altro,chela verita? pe “Ta » E 
M. Perche (come vi ho detto) tanto è male nel gio- 3 Praded. 
co peccar per carta di più, quanto per carta dî man- (| za,core 
co,percioche la prudentia, cortelia , e politica chri; Parete 
friana, & huòrafia,& anco la giaftitia cofifte nel da +: Vado 
tea cialcunò queltanto, che lr conniene fecondoilo 44/8 
parlare, caminare, falutare,e fimil cofesperche lheo”: ev» 
fxo,che ion sè vfarquefta prudenza, e corteha il po. 


‘ 
dA 
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trebbe(con perdono) andara gouernar porci. 


Trattar C. O bella cofa,d'vnà bagatella, c parolinaî, che vi 4 


e parlar hodetto hauete toccato una cofa,che fono parecchi 
com: cea giorni,che defidero faper , cioè il modo di parlare, 


cisfcuno. trattare, caminarinfiemeton qualfi voglia perfo © - 


na,tanto nel corifeffionario, quanto fuori. : 
seg M. Mifà ftupir,e maranigliaraffai, che effendo voi 
papi ftato a ftudio in vna nobilisfima città,qual è Siena, 
les e dose CITA dedicata,& offerta alla purisfima Ver ine,nel 
ta. laquale (oltre molti altri gentithuomini,e Prelatidi 
effa)fitrouano cent'huomini d'arnie difita Altezza 
Serenisfima del Gran Ducd,cofi garbati,quanto fia 
noalmédo:e cent'altri Cauallieridi Santo Stepha- 
no,e cinquanta, d più,d’habito bianco di S..Giouan 


ni,& moltieccellentifsimi. Dottori, non habbiate . 


imparato il modo ditrattar politicamente ; nondi- 
meno perfatui piacer vi dirò quel che faprò.e fi vfa 
cA*et Ipertutto ( mafsime in Salamanca doue io.ftadiai ) 
Polisie: QUANtOAL confefsionario principalmente,ch'è quel- 
di CL. lo,che vi conuiene,& anco accefforiamente quanto 
feffiena- alla politica efteriore,acciò non fiate renuto, e giu- 
vio esuie — SICATO difcortefese malcreato. |... 
me. C- Accettaròvolentierituttiivoftriammaeftramen 
. [mize v'haucrò obligo,perche mitrouo qualche vol- 
« «0 tacofi turbato nel far cotrefia ; che non sò.douc mi 
Confeffor fia. VETRO: ran 
vappresé M, - Quanto prima,dando principioalla propofta,bi 
ta Chri- fogna confiderar, che quando ftate nel confesfiona- 
fio. rio-rapprefentate Chrifto:nò peròfete l'iftefo Chri 
fto,ma fuo miniftro: e cofî come Chrafto Saluator 
-® .noftro trattaua con i-peccatori, publicani,meretrici, 
&c.con grandiffima amoreuolezza,grauità , & hu- 
Christa | Miltà;cofi conuiene imitatlo in tutto per ridur Je a- 
cometra © Dimealla gratia:e:quefto v’infegna il medefimo Si- 
sana i © griore.Matth.11.quando(effendo il profondo, e latif 
peccateri © fimo maredi tutte le virni)vi dice folamente: Difci- 
te a me,qui mitis fum.& humiliscorde.. 


r4 sid; , 


ottrina 


6. 


DI 
# 
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C. Dottrina certo coniormea tal Maeftro,e Pretetto Delisi 
re, ben differente da quella del Maettro della mali- 9; 02, 
| gnità,quando Genef.1.diffe a Eta: Eritis ficut Dij. ‘4, sn 
eben differente anco da quella, che fi infegna ade ‘demonio. 
fo inalcune Scuole,& Accademie mondane, nelle- 1° _{rcade- 
quali nonfitratta d'altro, che arrichirl'ingegno,fta —mie,e/ro 
bilir lamemoria, firanirfi, erouinari’intelletto cer- ‘ Jelmenda 
cando anco fopra naturali inuentioni,& efquifiti ge ne. 
roglifichi:ma d’affertionare,& attaccare la volontà 
con Chrifto, che è più neceffario, quefto non fi 
tratta. i 
M. Lafcioil giudicata voi,che lo hauete vifto;e pe tr coffe. 
roadeffo viconuiene cambiar penfiero nella Cate ceredra 
dradi Chrifto che il confethonario. E cofi Notate, ‘4: Cérà - 
che non mi contento,che fiate humile interiormen12 
te confiderandoui peccatore come colui, ch'èaivo-  H*mil. 
ftri piedi;ma eramdio, che in tutte le ‘voftre attioni efleriore, 
moftriate fegmi di humiltà nel parlar, o tratrare,e sue 
ftare.Nel parlare , cioè in tre attioni,prima dandoa 
ciafcuno il nome di cottefia,cheli contiene, enon 13 bal 
fcambiar voce attiva, o pallitamente. Secondo,nel .,,,,6 h 
parlar bafio. Terzo, nel riprendere. dea. 
C.. Non intelligo veftras grammaticationes, fe non 
viefplicate più. | 
M. Son contento. Quantoal primo modo di pàrla- 
re,voglio dirui chiaro, (acciolche mi intendiate) che * 
. € cofaindecente,? riprouata qual fi voglia fintione,o14 Confefe 
» modo di‘affettatione .cofi nel penitente, quanto nel —pensrente 
Confeffore,com’è fcambiarta voec naturale nelcoh — cor: par 
feflionario,com'ho fentito più volte,eriprefogliima  Sarara» 
bifogna parlar natural’ & humilmente. Secondo, | 
Nel dara ciaftuno il nome di corttefia che conuiene 
al‘penitente fecondola fua perfona;e qualità. 
C. Che volere dire nel dar il nome-dicorrefia al peni 
tente fecondo:la qualità? ra 
M.. Cheéfegno, che non fete voi di quelli , poicl €1 
non m' intendete . Sono alcuni(per dirla come fta) 
ranto 
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Scuola Catolìica Morale. 


‘tanto impertinenti, che volendo effet confeffori do- 


uentauano Papi, o per dir meglio , voleuan’farfi il 
medefimo si quali fon ftati riprefi da me nel 
mio Candelabro)che à ciafcunode i penitenti tanto 
Dottore, quanto gentil’huomini, e donne dauano 
del Tu, nella Confeffione. o 


C. Quefta è vna cofa ben nuoua, & inufitata, e che 


«ha non sò che di forfantefco. 


M. . Voi,el’altri fecolari facilmente giudicarete,e di 16 


rete coti, perche, veramente ftà, c par'male; ma 10 
che sò che non peccano di malitia, ma fi d'ignoran 
za', dirò , che fonodegni d'effer auuertiti per più 
caufe. | ' 

— Prima. Perqualfi voglia forte di fingolarità è, 
notata,riprobata,& mormorata, e parricolarmente 
con denne, lequali fon folite di efter chiamate cofi 
«dailormariti,& amorofi,e penfarantofacilmente, 
che darli il confeffore del Tu,proceda di familiarità, 

e poi lo dicono afi lor mariti, e fono occorfi più di 


| venticinque fcandali per quefto . 


. Seconda. Perche non per efferyn gentilhuomo,:$8 
o Dottore a i piedi del confeffore lafcia di efer ilta 
le:Ne anco il confeffore è altro,che il medefimo che 
prima,del quale fe ne ferue Chiifto minifteriaimen 
te,acciò rapprefentila fua perfona in quell’atto giu» 
ditiale. 

, Terza, Perche nonfi parla nella lingua Latina,19 
nellaguale , criam parlando col medefimo Signore 
Iddio feli dice Tu,&Te 

Quarta. Per non intredurnouità nella Chiefa caso 
tolica,nellaquale (come in ogni congregatione)qual 
fiuoglia nouitàsparticolarità,o fingolarità;matlame 
fenza fondamentoè odiata, biaftenumata; e degria 
dieffer lewata,e radicata,& eftirpata. | 


C. Merito quidem,e lo direbbe V.P.meglio fe fapef 2 


fequanti danni,tribulationi,afflittioni,e fcandali sé! “ 


‘ feguiti,e morti-occorfesper quefta malignafingolari 


tà, 


Parte. Dialogo XVI. 87 
- tà, di non uolerfi le membra conformar col ca- 


__ po? 
M. Sòpur troppo, Diouoleffe,che non lo haueffì fa 


po e percio parlo, perche ho vifto più diftur- 
iinvn mefe,che voiin tutta la voftra vita. 


* Quinta. La quinta caufa dunque è, perche par v-22 C/4 da 


nacota ridiculofa, che fe verrà vnvenerando vec- 
chio,a confeffarfi da un confeffore giouanetto,e con 
oco ceruello (come accade) ovn Dottore, o gentil 


uomo da vn'ignorante; ebaffo , li habbi, da dar 
del Tu. 


. Sefta. Perchenon è Santo veruno,ne altro Dotto23 


re,o Scrittore(ch”io fappia)chetal cota habbia com 
‘ mandato,o confegliato nella lingua volgare,come fi 
vede hoggidi in molti libri, e confefsionari moder- 
ni,masfime nel libto Thefaurus Sacerdotalis, Sum 
ma Pacifica,e molti altri, nelliquali mettendo certe 
interrogationi volgati dicono cofi;Hauete fatto que 
to auete fatto quefto altro, 


ettima. Perche niffin huomo prudente, fauio , 14 


& accorto via tal mododi parlare,come fi può fape 
re da i Padrl Geluiti, Theatini, Padri Barnabiti, & 


altri fimili,frà iquali farebbe biaftemia vfar tal ter+ 


mine. 


€. Diteilvero,e più che vero, che io mi fon confef-2; 


fato da loro parecchi anni, in diuerfe parrisecitii,e 
non hofentito mai tal fciocchezza di chiamarii,0 
darmi delTu, etiam li miei padri familiari, altro 

che in Napoli,e per tutto il Regno,che s’via. 
M. Poichefere buon teftimonio di che dico il vero, 
riprendetelo anche voiachi fentirete cfser inuilup- 
ro in fimil pazziate mafsime fono reprehenfibi- 
ipervn'altra caufa,e farà la ottaua (lafciando altre) 
cioè,perche già è perfo quel modo di parlar cofi alla 
femplice vfato dalli antichi,come fi vede,che antica 
mente il vefcouo chiamaua il Papa fratelloscome fi 
legge nella E pift.1.2.& 3.lib.E piftolarum. di S. Cy« 

priano 


riderdar 
deli Tu » 
&e. 
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Scuola Catolica Morale. 
priano Vefcouo, e Martir:. Er ancoil Papa, nel:26 


Velichia \ i 
mana tempo di S. Gregorio, chiamana il Re, Excellentif=. 
fratello = fimusfilius, & veftra Excellentia; come riferiice 
al papa.  MarquadusdeSufanis,neitrattat de luda1s.1.p.c.27 
Papa 11.nu.12. Etanco vinarrarò vn'altra cofa, che mi è 
chiama- {tata referca dal gran Cofino de Medicis, Gran Du 
ma alRe ca primo di 'Fofcana, che quando li predicaua:8 
d vn Predicaroredetto il Marcellino; li diceua . Adef- 
Cefimo 1. fo, adeffo dicoate Cofmo,& colì fi leuaua in piedi, 
gran Da E CQUALO la berretta afcoltaua tutto ciò,che li diceua.29 
ca diTe  Mamorto,chetù Cofmo, prouda taril medefimo 
Soana . col Gran Duca Francefco,e nonli riufci,perche già 
Cofmece _ eta paffato il tempo della Simplicirà di Cofmo;e 
me fenti © Francefcoli tnandò adire, che quando voleffeam-30 
uala pre monirlodi qual cofa veniffe in camera, & hauereb= 
dica . begrata audienza; mà chein Chiefa nonlo nomi- 
Fràcefto = natli.ecofinon laudo imolo biaftemo,fe non’ che 
H, na fi tratti ciafcuno nel medefimo modo, che fuor’ del 
of sean la confeflione: altrimenti mi parbarbaria,che non 
drenato, corteila, 

C. Quefta èvna cofa(del certo) che fe altro,chevoi 
mil’naueffe detto non Ja hbauerci creduto:ne haue- 
eci penfato mai,che perfona alcuna cafcaffe in fimil3I 
pazzia,e notabil nota, e fpecie di arrogantia:percio-. 
che, inche giuditio,o prudentia può capir che fe ve 
nifea rinconciliarfi,o confeffari da me vn vefcouo, 

o Arciuefcouo,, al quale fuor* della confeftione li da» 
rò del Monfignore Reuerendiflimo,o Illuftriffimo, 
gli habbidi dar,o dire tlel Tu,confeffandofi; O fe ve 
Dar del pile da me vn Duca alquale fuor'di Confeflione, 
—- darò V. Altezza Serenillima, confeffandofi li darò 
- del Tu,mi par,oche farebbefar ridere ipenitenti,o 
Conf.fan incitatli ad ira, O Superbia. 
comedia M-  Mipiacesche anco voi la confideriate cofì bene:3 2 
della con QUANTO A Me, folo il penfarlo:mifà ridere mi par- 
fell: tebbe vn gioco di putti, ocomedia doue vn gentil’ 


huomo rapprefenta vn fachino,& vn'huomo baffo; - 
vp 


Paîte!. Dialogo XVI. 88 
vr Re, valtro peffonaggio. 
C. Havuete detto vn miracolofo fimile di tal'fciochez' 
“ za:pafsateinnanzische io miguardarò, di cafcar in 
 talimpertinentia, egran pazzia. o | 
M: Il Secondo modo, che haueteda offeruar farà33 Cenfef. 
arlar baffo,e manfueto,percioche fe parlarete bru- parli baf 
camente,o in colera v'accaderà comeal cacciatore, | _/? 67249 
che vuol titaralli vccelli, efà rumor prima,elive=.  /#890. 
celli fi leuan’via,& egli fene reita burlato:cofi giufta 
mentevi accaderà, oche il penitente vedendoui par34 


PA 


lar fdegnofa,& afpramente fi leuarà,& andarà via, ur dregda 
comelo ho viftolon&nvna volta fola;o(ch'èil peg’ cei. 


gio)non vi dirà la mettà de i peccati,e per colpa vo- 
ftra farà la confeflione falfa, & hauerà bifogno d’an- 
dara trouar altro confeffore,e dirtutti i fuoi peccati,3 5 Confe/fe 
& infieme il voftro d'ira, o altro mal modo di pro- — nifal/feg 
cedere,ecoficonuien parlar baffo,amorcuole,e man confefo. 
fueto, finche fia finita la confefione. | 
C. O PadreMaeftro cariffimo, quanto è vero ruttoz 6 + 
uefto,che haucete detto:e quante ciancie ho fentito Caf. nè 
di dialcuniconfeffori chetannotantieftremi quan Fri È 
do fenton vn peccato mortale. a Fees i 
M. Non potrete voi mai imaginare tante caule,quan =. 
te io sò,e fon venute a i mici piedi.Di mtte però,vi 
voglio dir vna baia accaduta advn miozio,gioua= 
ne deanni 24.il quale efendo,come giouane cafca- 
to con vna donna:fe ne andò a confeflarad vn Mo- 
nafterio fuori di Toledo mio paefe,e dicendo il fuo 
peccato, di femplice fornicatione, cominciò l’igno . 
rante Religiofo afclamar: O cieli come non cafca-37 Efsmpie 
te? O terra comenon ti apri? O Tempiocomenon — &#npré 
rouini? Il zio mio fentendo quefte impertinentie, - 4° 6 
efclamationi,e fpauenti fi leua, e volta contro il con fefore 
feffore,e come giouine ardito, e pieno di ragione (e- 
tiamdio,che faceffe male, non laudo, fed vitupero)le 
miffe le mani adoffo, elo pigliò per li capuccio di- 
cendoli,che vi marauigliate voi» che io habbia fat» 
to 


Scuola Catolica Morale. — 
to quefta fernicatione ? penfàte voi, che non fapian, 
tipo noi quelsche fate voi altri? e non contento con >, 
an im queftoil zio, cominciò a chiamarilfuo Superiore, 38 
preaerte e venuto con tutto il Conuento, alrumoreli diffe; 
Padre perche mettere in fimilluoco huomini igno 
ranti? lo mi voglio confeffarin publico: Hofatto 
quefto con vra donna, e quefto voftro imprudente 
cofefore ha chiamato;egridato, Cielo, Terra &cc.Il 
Superiorlo confolò,e confeffò,e caftigò,e mandò al 
troue detto Confeffore. che ve ne par diquefta baia, 
ucra? | 
C. Ilcafoèridiculofo, però degno,e digniflimo dit 
nerlo a mente . | I 
M. Pigliate in fcambio,ricordateui,'e tenere a men- 
te fempre quefte due maffime,che ui dirò impara 
Piatere.. tedagrande fperienza. La prima è, che fe hoggi ho;9 
in came. viftovn’huomo fanto,efar miracoli,rifufcitari mor 
Secafea= tie farfimilcofe,e domane fi confeffarà da me, e fi 
rà non accufarà d’hauerfatto il diauolo, e peggio, masfime 
mara nel peccato della carne; non mi marauigliarò , per-. | 
gs. ciocheè figligolo d’Adamo non confermato in gra 
©. tia,ma vlatorc'in carne. ali ve 
Huomisi = LA Secondaalcontra: S*io conofcerò hoggi un de-40 
pellimi fi  MONIO INcarnato,e domane lo vederò fant'huomoy 
ciuerte. PON Mi marauigliarò, pergioche il Signore fà ogni 
no. di,di huomini fceleratifiimi,e pefsimi douentar An 
gioli,e grandisfimi ferui fuoi, , 
Sperarfi C. Iftudeft fapere,al corpo di me. Quefta è dottrina4i 
deue in datartremare a i buoni,e fperaritnifti ,e peccatori, 
Dw &e. e cofifpero el Signoredi feruirmene nell'vno,& al, 
ssrt4 tro modo. | 
3 M. Ilterzomododi ben parlare farà vdita la confef-42 
sore co. fione tutta,civénel riprenderi peccati, che fia con 
me fi fa parple,amoreuoli,c dolci,più prefto moftrando ha- 
tà, ucr compasfione,e dolore de i fuoi peccati, che mo- 
{tradofi icugro,& afpro;perche, come diceun Sato; 
Medicus qui cum ininno non fuerit infirmatus 3 
I infuma 


I. Par. Dialogò0' XVI. 89 
nfirmo nòn poreft conferre fanitatem:e credéreimi, 
brufche,e bifogna mefcolar il vino,e l'olio per med’ 
car la vecchia piaga, o frefca, emortal ferita, come 6% 
dice mitabilméte il tefto riel c.'omnis vtriufg; fexus 


che farete più con buone parole; che con cattite;t43 Confe co 
me medi 


de poeniten,& remif. 3 
irabil, e fantilima medicina è quefta perme, 
certiffimamente, e cofi penfo medicar me,& i miei 
penitenti,e vi ringratiò, chemihauete infegnato cò 
me mi ho da portar nel Confeffionario:mà non vor 
rei,peri] lunghodifcorfo,che vifmenticafli della fe= 
conda promeffa, quantoalla politica efteriore, che 
tantò defidero imparare: tari 
I, Sò che fon obligato per hauéruilo promefid;éi44 Oblizate 
più perl’amorcheviporto,ma votrei,che mi perdo ehigree 
naffi,perche lo fò mal volontieri, per noneffercofa #6 + 
de religiofi guardar fimili pontigli di cortefia, -- ‘* 
‘+ Non don certo,perche farebbe troppo per 
dita mia; farò ben quefto, che non chiederò altro 
che quel; che mi farà detto,e dato, LAGUNE 70 
VI Horfà, vicontentarò dicendoui quel ranto,che45 ,,, da 
fivfa, eciò che fideevfare fecondo la moral’vfanza: 5, 
epoliticaycon breuità:cioè, Prima Regola dunque 
farà, confiderare, che in alcune Città d’Italia, come 
Bologna,Siena,& altre(non sò Ja caufa,ne che altro 
uè fivfi) fi vfa, eguatda:quefta Infernal’vfaniza di 
datlabanda:del muroal più honorato,la qual’vfati 
zaè peltifera,degna dieffereftirpata,e bandita; pet 
ciochéà Bologna è ftate caufa di molti mali,diftut 
bi,e morte d'huomini. Solamente tra i Religiofi46 _ ... 
nonfivfa,ne fi dee vfare pereffericofa divani,e mon. | Religi off 


que 


che . 


:ì 3 


dani, ecofi vei nonl vfarete con effi,‘ maflime con 79 


quelli,che procedono femplice, fpirituale;e motrifii es È 
catarmente fenza arrendera quefte Impertineritie; è me [esg* 


vanità fecolarefche, ma allà fraterna carità. 
C.  Ioviafficuro,che ho hauuto tanti faftidij petque © © > > 
fto,ioh una fola,ma Mottrnio più uolte, che và è. I 
ù M flu pito o, 


da 


| 
AV? 
lai 


9 Scuala catolitamorale- + 
fhipire; tanto che mera tentatione per leftrade il 
si © eos palfardiquà,e tornardi.là.. GG Lu .. 0 
i». M. -Viloceredo,perche anc'io l'ho guftato. Quando 
wr caminateieconaleri,che Religioli,lo potretetar per, 
non daroccafione di mormorare , o caufa di odio:e 


Mano de Vi daròla SecondaRegola, cioè: Perrutta la Spa- 47 


firaa chi Qnazilreftod'Italia,e per tutto il mondo (come cre- 
Sf dee de = do)}communementefidà,e dee darla man deftra al 
10. più vecchio, più dotto , a qual fi voglia maggior in 
qualche altra cofa.. E quefta vfanza è più conforme 
alla Diuina fcrittura,tanto vecchia, quanto auoua 
come appare in milleluoghi. Gi 00. 


Cortefia Terza. Nella Spagna alcunevolte, quando. cami-48 


mel.cami nano dueReligioti, oaltri Ecclefaftici perla tirada, 
nerepaf  ocontradacon vn.fecolare honorato, lo pigliano in 
Segiare,.; | mezzo;& il medefimofifà quando fono due fecola- 
ri,éc vn Religiof0,0 Ecclelalticoe mì par cola giù- 
ffa,cgarbata. Ma, I Ste 
| me,e da tutti per, tale, poifi sà, che anco in que- 
Sie. cafto voidefiderate il ben per tutti. 0: ili. 
Caminar Mz. Vivingratio del fauore,e perche fete ni c rico 


C.5) Balla cercola approbata da vai per efertenuta 
; 


5 
P 


eò Prela nolcentevidarò vaquarto auifo,cioé,; Quarido uoi 
se, come. = Catninarete per lacittà con qualche Prelato,o perfò- 
na di diguità;allaquale do datala man deftra;re 

ftatcun pochetino:adietro, e non caminatete al pa- 

ri,fin a tanto,cheegli vichiamaràj; 6 quando parla 

con effo uci, perche allhora farebbe difcortefia farli 

yoltarla refta adietro per hauerdi da parlate, e fa- 

a ebbe cofafaftidiofa, It 
î. + »% (.,: Tutte quefte voftre regole,oammaeftratmenti fo- 
< eu è no fondatinella ragione, € perciò ni piacciono tali 


Goriafia 19» anco perche parlate, uoi di lunga, perien- 
o.chi 106 


® 


PS 


alateo. 
cauferla M. Per QUERÒ ho paflato ilrempo, oe INS? o 


prima =paffatolui,& incon edo.Pigliate anco Ja quifitaRe-, 
poche e BRE IRNONE Ca 36 STINO VOLANT RATE 
4; Co .,?» - ni L le I) bi a 
» di i dla li FÀ tà si A " 


Parte I.Dialogo XVI... o 
ne perfona,tocca a uoifarla debita coftefia,fe faran . 
o pariuoftri,oeguali: ma fe foffe un ‘voftro inferio: © 
,,0 periona baffa,tocca a lai farla: | INS i a 
Il medeGimoò femuarete alla partenza; percheado- è 
ri, che parte dalla conuerfatione altrui litocga far; » 
‘debita riuerentia., faluo quando; (come v'ho già € 
stto)foffero difpati: LL angie» 09 
Il medefimo dquete feruareal paffar dinanzi al-'| 
1i,percioche a colui che paffa li tocca fat riuèrétia: ‘| 
‘on quefte bagatellelequali hò derjo mial'volentie? - 
,vol potrete andar uia, fi CARI mae se Dt 
Non mi par bagatella vna:cofà, fopralaquàlefon* 
liti amazzarfi molti,comefapete uoi.; ecofi non: è 
idarò,ne partirò altrimenti,fe nonmidatelaparo..; 
d'hauerlo fatro volentieri. :. Aaa a 
Vidirò,l'ho fatto volentieri per farui piacer, pe- — 
«guardando, che fon cofe mondarie, ‘ho fpefo un — 
)co di tèmpo indarno. RE 
Minime quidem;horsù bafciòle mani;' 
A Dio, DA] ele 


* *Giotno XVII 
ss PUERTO 


erfo curiofo pervn vfcio di cafa. È * | 

bi vuol ftudiar ferri la porta, €66. è‘ PALA di 
io «Std chiamando alla noftrà porta: > è* 
ifcortefia vd ‘enon pulrnt dedita L- 
prifto ci apparecchiò cibo celeSte, :* 0° ** È 
cligiofononmitigi fuor di cafa. NE 


* 
> * 


i-a. * 
st Mn ii 


Macftrodell'altri nonfaper per fe) * *:: .c: 3 » 
tua M a Die 


—e 


Scuola” èasolica didriale. n 
8 “Dio di: quanti i modi chiami il} peccatore, 
9 Dio chiama per quattro forti di perfone, 
10 Diochiama per letribulationi,&rc. 
11 S:fob nontrouana peccato in fe. 
13 Dio manda infirmità atrefortidi &c. ® 
13 Confideratione per vifitar gli‘infermi A 
14. Dio chiama alcuni éficacemente . 
15 -Confelfione fatta in propria lingiia. 
16 Confeffion ualida in ogni lingua faita. 
17 Confeffatfi-coù avmenon fi!faccia,.. 
18: Confefarcon. guantizrofe, Gesnon:dre. 
19: Puzza‘de peecitizziziaifima: 
20 Bei in mano de Religiofind.E quando talpeuole, 
21‘eMolit più colpenoli di Enatic. 
23 Elia fù perfa per ‘frutto, e molti pet fori, 
23 Incenfoodîatodaldiauvlo,e rofe. amate, 
24 Caforaro d'una Monacaconfiori. 
25 Enigma fecretoinun mazzo di fiori, &6c. 
26: Berejipiò cauar'dal nale Wrc. | . 
27 (onfeffar donne bocca a tuasa pericolofo, Ge. 
28 Fama ftperde pet confeftar alcune donne, 
29 «Amico fedele auifa l'amico. 836 
30 Secreto di queSti tempi,è dirloin piarza. 
31 Puzzia di donne nella bocca, da chécaufa, 
32 Saptens audicns fit fapieutior. 
33 Humile fi conofce Subito, rc. 
34 Donnemolte martiri del Diasolo, 
35 Denti di donne perche fono gualtia © 
36 Confeffore cogne chisideril nafo . 
37 Donnefporche nellabocca come en 
38 Donneimperfetie în tutte l dttioni, 


o @,14 2 è 
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a parte. Dialaga XVII, 91 
=. DI cafa? Q di cafa? Dio mi, 
aiuti, che farà quefto non ri- 
fponder? 
‘Chi élà, che tanto fortemente 
. gtida una , due , e tre uol- 
4 te?- 
Ji Son io, Meffer mio Curato, ch'è 





vn pezzo, chebatto la porta,e 


lleuogià (penfando, che uoi non fofti in cafa) pi- 
iar il conféglio di colui,che diffe: 
Siteroftium tangas , €$ non audito, 

Pedibus alas imponitocitò. 


Voftra Paternità per quefta uolta mi perdoni,poi 
1e prima mi ha recreato con uerfo cofi garbato , €, 
nto a propofito derro. Vdiuo bene del cerro, ma nò 


lleuo rifpéndere per non lafciarlo ftudio,nelquale 


o intricato non penfando maiche foffe la Signo- 
1 voftrasquando però ho fentito batter tante uolre, 
rlaimportunità hoaperto, © di. 
Dio voglia, Meffer mio caro,che néfiate cofi tar=. 
>,e negligente, quando chiama colui,che dice Apo, 
1.3. Ego fto ad oftium ,f& pulfo. percioche fe è, 0 
re difcortefia non rifponder ad vn vermicello y. 
al'è vn’huomo,quanto maggior villania, e difcor 
ia farebbe non rifponder al Signor del Cielo, € 
erra? | 
Mi pare,che quefta mattina uogliate far fpiritual 
ente quel tanro,ch'io douecua fare corporalmente, 
me fon obligato per tanti fauori. 
che cofa? non v'intendo, perche quanto all'obligo 
fon quello. 
Che? apparecchiar qualche cofa di buono per far 
Ilatione allegramente. e 
Siain eternum benedetto colui, che Appatec- 
iò per l'anime noftre il fuo fantisfimo corpo, € 
3 - Qan- 


an * "» 
Y,Ua i" di cè 


‘ Perfo c# 
riofo per 
. mrvfeio, 


bed ) 


2 Chivwol 
fiudiare 
ferni la 
porta, € 
BRACCIA + 


Die :fià, 
3 chiaman 
do » alla 
porta, et. 


Diftorte 
4 fia non rà 
fporadere. 


POE 


Chriffe 
Î ci appare 
“chè cibo 


. Scuola Catolica morale: © > _. ., 


fingue nielfantiffimo Sactamento;ilqualeanco non 


il hò prefo hoggi:ma quanto al cibo corporalè non. fa-! 6 
gi fuor di pete voi bene,che non è vfanza mia;nemipiace ma 
cafa. glar fuor dicafa?” Quefta parentefi credo habbiate 


imeffo,acciònon vi dica,o domadijcome rifpontlete: 
alSignore,quandoui chiama € 3 
so 04 3 C._ Credo,ch'é il peggio,che non sò,ne conofco qua- 
.. da domichiama. © °° ana | 
Maefiro. M. a farebbeben bella, che colui, ch'è meffo 7 
delaleri  perdirlo,& infegnarlo agli altri, nonlo fappia pi- 
monfaper —gliarperfe:fi potrebbeben dire quel che dicelo Spi- 
per fe. ritofanto di de i.’ofuerunt'me cufto 
dem in uineisjuineam meam non ouftodiui. Vi di- 
+. . IOintreparole,agloria della Santisfima Trinità, di . 
© © quante forti: Dio chiami,e poi lafciarò confiderar a 
._ . è uoifeglirifpondete, o nò. | 
+ a. © Vafcoltarò attentamente, uolentieri, poichein 
gi + turto miuoletefauorire. | 
Dio de M. Trefortidivwocatiui”, ordinariamente ufa Dio, — 
quantev . &unaltraquarta,rata,e ftraordinaria. Il primomo 8 
forzi cha‘ do,colquale ibio chiamaun peccatore, è interiormé 
mi sbpée. è teperirimorfi della confcienza, memoria della mor 
gatere. © re,interno,o giuditio: & anco quando uno fitroua 
è <a ihuiluppato interiormente di tal forte,che non fi sà 
intéder,o per fentir della gloria,della uita,e morte di 
Santi,e fimil cofe. | 
‘ Il Secondo modo è quefto ; che il Signor Iddio 9 


. 5 


L. 


DI 


” chia 


ma pqua chiamal’huomo per una di quattro forti di perfone, 

sro perfo © Pred:catore,o Confeffore,o lettore, o per monitio 

ne. ne di qualche amico), che ui dicela uerità alla libe- 
ra, come conuiene, & eobligatoafariluero ami- 
co, | 

Dio chia .1terzomododichiamarè perla infirmità,mortte ie, 

ma per le di Padre, Madre,Parenti,o Amici,e per qual fi vo- 

fribula» = @lia forte di tribulatione corporale,o temporale pro .. 

© pria,o d'altrui. | | de 


rioni. A n° ” Ù 
€. _Hoime,quefta è vna conculufione troppo genera 
hi | le, 


«_ ..  "ParteI.Dialogo XVII. ® 09: 
le, # fed ofeura, (c‘non mi fatisfarete;(prima di pafi 
far innazi)rifpondendomiautiéfta replica; cioè, che S. rob n? 
peccati hauea Tob,I! quale dicea:nec me reprehen= — ,ouana 
dit cor meum inomni vità meà;perli quali Diolo percaro è 
chiamaffe,écaftigafie conîtanta:calamità,& afflittio /. &e. 

meg stand LL Caen i 
1.0. Bella:eplica: e degna di rifpofta; mi piace, che12 Dio men 
fiare acuto nel domandare.Il Signor'Iddio(Sapiate) de inffr- 
‘manda la irifirmità, otribulatione avnaditre forti. mi4.,4 
perfone,dei quali è formato tutto il mondo:o vno è tre forti» 
peccatore, b'Sarito, o amicodi Dio,ma freddo;epie. e. 
no d'impetfertioni. Notate adéffo.AI Peccatore lì vai, 
manda Dibl'infitmirà,& afflittione perchiamarlo, 
ridurlo, e conuertitlo a fe. AI giufto, e fanto gliela 
manda per purificarlo, efarlo ctefcere, & arrichiti! .. 
nelle virtù. A ifreddi però, € tiepidi acciò li ferua | 
| perfperone,per fuegliarla fuafreddezza, e riepideza 
za,efarlo caminarcalda, eferuentemente nella via 
dello: Spirito. i I 
C. E buoniffima :diuifion(del certo) la qual vfarò:13 


î * 


v1vifo9 


nell'andara vifitarle miepecorelle amalate; etiam sione per 
dio,chesò chela prima tocca a me. infermi. 


M. Adeffo,che hofatiffatto avoftra replica, Dicoche 
il quarto modo di vocatione è quando Dio fteflo 
per particolar priuilegio, o particolar difegno fuo14 è. 
chiamaqualcuno, come quando Chrifto a Saulo,80 Die chia 
altri Simili chiamati, e vocati da Dio.Hauete inte- #44! %- 
fo? rutto quefto hauete guadagnato,per huermi fat # effica» 
to ftartanto buffandola portaje però conuié imitar:. } £69202/8 
ibuoni,e ferwi di Dio,e cauar ben dal male. 

C.° Seuirà quefta monitione per farmi più fuegliato: 
perl'’auuerntirein vtroquebomine. Ca I | 
M. Adeffo; Prima, che paffiam’innazialla pratticars Confofe 
dicominciara Confeffarivi dard alcuni breuiauuer ng fare 
“ timenti di modeftia, &humiltà,tanto per voi,quan. è prosvie 
to peri penitenti:Sarà dunque il primo, di quefta» parlare 4 
mane, Se non è per bifogno, non rea a veruno , 
de { 4 con- 


Scuola Catolica Morale, > 


, confeffarfi in'altra lingua; che la fua, comedir PIta 


liano in Italia Italiano: il Spagnuolo in Spagna 
nella fua,il Francefe in Francia fi confefli nella fua. 
ma quando il Confeffore nonè d’acordo, o il peni 
tente nella lingua, all’hora fi può vfar altra lingua, 
come vnTedefco quà in Italia fin'atantocheha im 
parato la Italiana ficonfeffa nella Latina, ccofi in 
altra Prouincia. , 


Cenfefft €. Perche hauete detto quefto? non farebbe for(e,16 


male 1 


valida la confeffione? - . . 


egni lin M. Abfit,validifima farebbe:ma quarido fifà fentà 


qua. 


emfiff 
f ni er 
v/a. 


Guanti, 


rofesefio» © 


ri nonté 
dano nel 
la confe, 


PuZa 
de i peca 
cati gran 
diffilma .. 
Rofe in 
mano ni 
è da Reli 
Pd soft, s01C: 
Quando 
colpenole. 

‘Molti 
più colpe: 
noli di 
Eua. 


C. Credo bentnon in' tutti)che 


: nelle orecchie, pettose màmelle,e fopra la t 


detto bifogno ha va non fo che d’arrogantia,0 pal- 
liavione,e fminuitione della humiltà,e vergogna de 
bira.C.E buotiiffima confideratione. 


M. 1lSecondo avuertimento, e ricordo è, Non pet-17 


mettiatemaia veruno, fiafi chi vuole,confeffat con 

la fpada a fato, perche è indecente cofa.Il Terzo ri-18 
cordo fara quefto:Che ne voi,ne il penitente habbia 
teiguanti in mano, maffime fe fono odoriferi, ne l° 
vn,he l’altro teneriti mano Rofe,omazzetti diga- 
tiofoli;o fiori, & altre cofe odorifete , percioche in 
voi farebbe qualche difedificatione, & in lui poca di 
uorione, humiltà d'animo, e de 1 fuoi peccati vergo 
gna,e confufione; fe già non lo faceffe(ridete vn po- 
co)per mitigar vn poco la gran puzza de i fuoi pec-19 
cati il che fe gionaffe, bifognarebbe qualche, volta 
votar tutte le botteghe de i profumier;e fpetiali del 
mondo,tanta éla gran puzza,e fetore, | | 
trarfimili cofe in20 
mano,notì fia cofa da huomini fpirimali,Sacerdoti 
eReligiolisneanco è coli cofa colpeuole, ma fi co- 
me fuergognatamente huomini, e donne lo portan 

) tari- 

to fuori come dentro in Chiefa. 


M., O!Meffer caro, fevoi fapelfi quel'che so ioì O2f 


quante anime fono peggiori, che Eua nofira prima, 
madre! . 29-4 + fe 
o , Che 


Partei.Dialogo XVII, » 93 
Che volete adeffo inuiluparà Éuacol portar i fio 
i°a che propofito$ | be 
Che Sentirete,e concederete Che già;che fi peràz gu, | 
; C+. : A ra LIA 
e Eua,fi affettionò, innamorò, e lafciò tirar almane praga 
-0 dal frutto;ma hoggidi,vria rofa,ò fiore, è occafiorì | 0,6 mol 
li perderfi millionid'anime.O quanto li piaceno al ti $ fiori, 
liauolo li fioritO come fi ferue di toro percacciarli | 
poweri apit Quanto il diauolo odia,& abborifce l’inij 7ne89 s- 
cenfo,per effere offettoa Dioitanto gufta dei fiori diasodal 
per effer adorno delle mifere donne;idoli delmofi= | Ziano. 
dose giardino di Satanaffo, che talè vnia donna. Amare le 
Guardateui di pigliar fiori, etiamdio da perfoné *%*:e#: 
fante: perche come fi dice,e bene;later anguis fub -. ‘9°: 
herba;cofi molte volte fi può dit meglio, later infer= 
tits fub flore. | | 
+ Noné posfibile fe non chefiapericolofo; poiche 
voi lo vitiperate tanto: sigle: 
I, O feparlasfiO fefuffelecito dirquel,che sò effet 
accaduro p fiori Mà vi diro vna cola accaduta adi4 Cafè va . 
viì Religiofo Sacerdote 3 chefù a pericolo di per> #0 d'«n4 
derfiperun foglio di Arancio. Etil cafo paffò co- tonaca : 
fichelouiddiio: Andò ilgiorno della Santiilima . ‘24574 
Trinità a dir Meffa inun conuento di Monache,là Terre di 
doue mai più haucwa detto Meffa,ne pratticato. Det fiori. 
ta la meffa li fù mandato vn mazzo difiori con due 
foglie d’Arancio, miniato d’oro,dentroa l'uno, una 
p ma,e dentroa l’altro vngiglio bianco, conque: * piivoia 
overfetto; ANCORA INCISO. Ipoueroif gi ong 
Sacerdore fi trottò afflitto non fapendo ; che poter. 44 /ecre 
giudicar di talfarro,ne che uoletfe dire quella Mona  j, 
ca gentildonna principalittima j e cofi determinò di 
far'vna compofitione fpirituale fonza ciafcunadi det 
te lettere,e Pi lo mandé a detta Monaca, e nor26 Bene f 
diffe più mai Meffa iti.Ma mipotfetedire.O Padre può é4. 
Macftto:Sono qualche volta le bocche delle gonne mar. d4/ 
tanto puzzolenti s che bifogna tener fiori, Rofejé ale 
tinufchio, A quefto virifpondo,che voi, & elle feta 
da O i | giuiftamente 


* 


2'S 


confe/far 
dine boc 
ta, a boe 
ca,pericò. 
lofo p tut 


ro. u 


t, db 


Fama fi 
perde ‘p 
aòne, ehi 

Amico 
fedele a- 
nifa l'a- 


mico,ete. 


Secreto 


- di quefti 


n 


tempi - 


{Pa 
di bce. 


ca nella ’ 


donne di 
che cas 


fa. 


Sapiens , ', 


audiens 


fe fapien 


ria. 


cl Ditedi 


Ph 


i scuola catolica morale: | | 
— piuftamente caftigati. ei | 

C. Come?quefto modo di parlar n6 intendo.Che17 
«peccato habbiam'fatto pereffer giuftamente cafti+ * 
pati? efplitateui di gratia;e vi potrò rifpondere. 

: Lo dirò a voi,&atutti gl’altti, chelo faranno, 
che voi,eloro patirere fe vi meterete ad vdir donne; 
ouero huomini volto con volto, o bocca a bocca; 

‘ maffimefe il'confefionario non ha. quella tela, 
che vi ho detto, é li bufi fono Jarghi: e vitorno adir, 
che 'patirere la lorpuzzadi bocca, & anco (comé28 
più volte s'è veduto)la- puzza della voftrafama,ho- 
nor,e ripuzatione. i A; 


. V*ho grandiflimo obligo, perche ogni dî più c0-29 
nofco quanto mi vogliate bene, poi che'imi auifare 
di cofe tanto minute, elacci tanto oculti;e fegreti: 
Maditemi, perche elle fono. giuftamente punite È 
. Nonvorrei intrar in quefto labirinto, perche fa. 
rebbe non faper vfcirse fe te donné il fapefferofareb=' 
. be mettermi mal con tutte, con grande parte loro, 
perche molte fono già ivecchie, é paffò gia il lor temi 


gratia,aliz libera,ch'io lo terrò fécreto,c030 
me fe fuffe derto in piazza vn giorno di mercado, 
quando è buon tempo, e gente affài. 
M.. Belfecretario del certo; fare quel,chée volere, che 
vilovogliodire.Soti contento,ma elle nori faranno 
d’vdirlo.Sapete perche? Perche(per il più )il puzzor3z1 
della bocca nella donna, procede,odi fpurcitia di 
Anima,o di corpo. | nese de 
Dio benedetto;non ho vdito mai talcofa ne icon 
cetti,che voi fate. esiti a 
M. Non?Adefiv faprete più, che quefta è la voftra,e; 2 
mia intentione,che audiens fapientior fiat,come di 
celo Spirito f ano. Proner.i. | 
C. Come fapiens?dico,che mi conoféo ignorantifif 
mo,maffime in quefte cofe. o | 
M.  Brato voife viconofeete, adeffo adeffo,vi cono- 


x 


fco* 


C. 
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(co per più fauio,quanto voi vitonofcete perignori3 Hwmile 
re,percioche quefta èla vera fapiéza; & in fcambio,, i conefte 
e pagaméntò di voftra bumiltà:Pigliate quefta maf' /abico. 
fima(some.diceuo)e vedrete effer vera , perche.l’ho 
‘erra,e veduta per efperienza:cioè, Tutte le miferabi 
i,vane,e mondane donne, che con diuerfi vnguen-34 vulgi 
,lauande,profumi, & ancocolftar tutto il giorno sun 
il Sole. fire martiri del Diagolo, Mondo, e Carne, 1.) dae 
Sc altte fimili inuentioni procurano farfi belle,blion —yo/o.ete, 
de,e roffe; tuttequafipatifcono grandiffimi dolori 
de identi,perche fono guafti,e cofi puzzolenti,e fe-35 Dari car 
tidi per conto del folimato', & altre mille fporcitie, rinite43 
che ellefanno, e come quefta vanità procede da vi» . me pche. 
(cere,& anime guafte,peftifere, mondane, e puzzo- 
enti; cofi manififuno l’effetto per la bocca. Se non 
dico il vero fon pronto anc’io di pagarla pera nella 
lingua . SIOE bi 
redo che fia più che vero,e però a nometofkroyz 6 via gt 
quando mitòrnarà a propofito parlar con talizio lt fan un al 
lauarò ben benla tefta.Ma diteini dell’altre; che no nale 
fono vane,e s’accoftano al copfeffionario, che amor 
dano:che può eTer la caufa, perche ui aflicuro , ché 
conuien alla volta chiuder il nato? (TER A 
Coftoro fono fporche corporalmente in non fat37 Donne» 
qualche rimedio per nettarfi Ja bocca , 0 procuratdi —/porche 
calar il vifo,di modo,che non fiano faftidiofeal CO, nella boc 
effore;Credo che voi anco fareregia faftidito quefta —64.come. 
mattina d’vdir quefte cofe:ecofì vi voglio lafciarn & = @* 
indarmene a dir mefla,che mipar ch'è hora. 
Faftidito? comefaftidito, dico io contentillimo £ 
Ile fi pigliano il faftidio quando udirannoifuvi di 
etti,e mancamenti, poiche in tutte le fue atrioni {04 
lo imperfette;voglio accompagnatuifinacala.! > Dpoir r 
A voftro piacer. Domane vi voglio metter nel; 8 feste sa 
‘onfeffionarto,già;che v'ho detto tutto ciò,che ho fa | “rrere le 
vuto per metcer in effecutione la materia di penité- —arzreni. 
"a da me Vdita, O UU TTT ON 
“a : Mi 


- 


* 


Parte prima.Dialogo XVIII. — 95. 
Confideratione efficace per confeRare + dae 
Confeffori alcuni tofatori d’anime. , 
Confef].confideri bauer Chriftb,e coltello è 
Andrea eflciatofamofo Dottore, ©. |. °° 
Christoe coltelloin man delConfelf.che figi 
Tagliar che fidee nel Confeffionario. | 
Curato ba molte fatiche, &c. 

' Buonfegnoquandolamedicina &c.. 

| Vero amico come, inche fimoStra . 

° Vulneraamici meliora quàm blanda . &5c. 

» Effempio mirabil di Philippo Imperat. > 
Paggio di defengannofalariato da Philippo. 

. Sticurtà falfa,che cofa fia. | 
Sicurtà falfa fi copre con diuerfe coperte. 

. Sicurtà falfa prima,in che fi troua. 

 Cafinelcorpo, fi fidano falfamente. 

» Pericolo di peccato mort. è peccato more . 

? Occafion'di far peccar danna molti €86. 

\ Preti,e Frati molti infipientia inflanturi 

» Predicatori molti ftudiano poco. Lo 

> Predicatori, perche non fan frutto, 

1 Predicatori predicano all'aria. L00000 

» Sicurtà falfa di Predicateri,€$c.non tanto perico» 

3 Sicurtà falfa horrenda de' Confefiori.  d 

4 Conofcerfiunoè una gran cofa. CIA, 

s Confefforiconfalfa ficurtà di noneffer în pecca. 

t0.Tc. | 

5 De peccato propitiato moli effefecurus. 

7 Moda di uiuer dabuon Sacerdote. |. «|... 

8 Tuttele.cofe fauorifcono unbuon Sacerdote: .; A 
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se 4 O N giornoa V. Patetnirà P. 
Maefitos Praeucnerunt oculi 1 
mei ad te diluculo: Ho voluto 
vincerla quelta mattinay'prima - 
che V.S. fi pigliaffe quel fafti- 
dio di hieri venir in.cafa mia, 
o(per dir meglio)in cafa fua,co 
me fono tutte le mie cofe. 
Orar la M. Siate ben venuto,vi ringratio, c più tingrariatò fe 2 
mattina Vifere portato cofì cel Signor Iddio, quefta mattina - 
eDawsd © nell’oratione,cioè che fiatelcuato a buon'horaj alo- . 
dar Iddio comefaccua Dauid .P.falm. &2. dicendo: < 
Deus, Dews meus,ad te de luce vigilo,le nellemede- .. 
fime paroledette da voiquando arriuaftequà. 
Setao- €. Perditilvero!, infontroppo pigro, e negligente 5 
og 02 nell’oratione meatale,8: in tutte l'altre : e però vor- 
boftia rei vi degnafti dirmi qualche cofa, che mi aiutàffe a - 
i cominciarvn poco a caminar nella via delloSpirito; © 
già chefin adeffo ho perfo molto tempo,e viflatoda - 
beftia., .. | 
Conf.ar- M. Sevoinonv ‘armate con l'oratione, emeditatio» 4 
5 — ne,comeuolete metterui nel confesfonario a com» . 
97859» batter col demonio,mondo ecarmmet 
> > 
Orar. va €. Hautte più che ragione, & è vero; © vi dico, che” nf 
pe lare.  hOprouato più ubltea faroratione ogni giorno, co- è 
fia a chi  melafanno moltiKeligiofi, e Religiofe ,: e nomi » 
riefcegome vorrei,e mi Tompo lateftai. ita s3 
M. Nonmimarauiglio , perche forfe quel modo di ‘6 
| Orat. di —orationenonfa pet.voi isperciochef fappiate) che cofi 
“uerfe fi .eqme fitronanodiuerfe forti di perfone , cofi arscorà 
trowano. «fono diuerfe' forti d’orationis © 
. €. Haureiacarofaperqualche ‘altro niode che tolte 7 
dest ° commodo,&'iutile per me , per poter unir lo fpitito 
r fo fà con Dio,comefanno Nuovi: terui. 
oratio, 
M.  Horsu:vi voglio. confolat, e ditui tre, ‘o. quarto. 
modi;e voi pigliarete quelche confrontarà più col 
N , voftro natura VER 
Il 





LI 


non sà. 


Pa 


_ Prima parte. Dialogo XVIII. 96 
Il Primo modo dunque,che mi parche vi conuer 8 
a,cattenderalla prefentia di Dio fempre in tuttii srdate 
‘oftri penfieri, parole, & opre, cénfiderando che il bel Te 
‘ignore Dio è prefente in tutto con effo uoi, per te- adi 


SROk I perte glie 
timonio d'ogni cofa,come dicela Santa Chiefa;: © he "* 
| Speculator adftat defuper,.. # vi Ù 
Qui nos diebus omnibus gt: 
«Aftufgue nofiros profpicit + Ni rm 
«A primaluce in vefperumo. > | rr: 
‘cofi facendo andaretein tuttele uoftre attionicon | » © 


srandiflima confideratione, atrentione,,. e deuotio: 
re,come dicewa il Santo Dauid Pfal.1 6: Prouidebi 9 Orationa 
Jominum in confpeltu meo femper, quoniam a: conseni@ 
lextriscft mihi necomouear.Quefto è un sariflimo > se per un 
nado d'oratione,econuenientifiimo per.un Eccle» Eccefia 
laftico,mafiime chiattende alla falute dell'anima fico. 
ua,e deifuoi: ma non vi douere pigliar faftidio, fe 


‘ofi prefto non vi riufcità , percioche ogni cofà vuol 
empo,vfo,e continuatione. 


i i S + +e . ' È ; PE: n 
Dite bene,..cheè buonitlimo modo d OFAHIONGIO ‘Br; 97% 


quefto ,. ilqualeanco mi ga atener femprenel —grpù fi 
amemoriajla voftra pre PL fl 


enua,poimilo acconfiglia sissale f 
.  Penfate d’'haucr parlato voi Mefier caro?Nonti dio par 
certo, percioche.il Signore ha. parlato perbocca vo. — 24 bor= 
tra,per falute voftra, e deli altri. 0, + tatcp 
o parlato femplicemente; fenza accorgermi di /@ure. 
quel che ho. dettosne anco mi ricordarò più fe voi 
non mi ricordaretele fieffe parole... ! . -  .. , 
» Quefto è maggior fegno, ch'è da Diovogliodire,12 
che non vi penfate ch'è di poco finttela] memoria ‘20914 
del padre fpirituale.; contra le rentationi,percioche . 9% Cf 
fe vno confiderarà duc cofe,cioè.fe1l mio confefinte srt 
fuffe qui farei quefto?O Non vogliofar quefto per ss 
che bifognerà dirlo al C onfefforemon lofarebbe per P j 
3 a 


Rimedi Cc. 


fer non 
pectmoe , 


: $cuola'(tolica morale, © 
la ritfetétitia; cuero per la vergogna. 


mo frenò feruitfi di quefta contiderarione; oltra di 
uella della paffione di Chrifto, morte, giuditio,in 


| fernosegioria;chefonepotentifiimi rimedij,e però 


fecelil Dionigio Certofino quel mirabil libro de qua 
tuor nouisfimisy il quale:firroua adeffo tradottoin 
volgare,ch'è gran confalatione. È 


Locfedb cettittimamente, e giudico,che fia otti-r3 


Orationi M, Hofentitowiallegramente,confiderando che ha 84 


per ogni 
Iuoco. le- 
giacolato 
rie « 


uete notitia de libri fpirituali, e perciò vi dirò vn'al 
tro bellifsimo modo, fuauifsimo,facilifsimo,& vti- 
Hifsimo di far oratione,del quale ve ne potrete ferui 
re nel confefsienario, letto, tauola, fulae per ogni 
parte;cicè quello, che dicono Santi,e Sacri Dorro- 
ri, O ration? giaculatorie, 


C,. Mifaràfingolarifsimo fauore,che vogliate’ piglia 


Orationi M. Facilmenteotterrete il defiderio voftro, & a pò-I 
ca fbefa impararete fe voi hauerete memoria di 


giasolato 
rie quali 


Orationi 


giacolate 


rie ‘n La 


21090» 


— Fmaffus tuas 


requefto faftidio, perche già fon parechigiorni,che 
hò fentito dire di quefto fantifsimo modo d'orare;e 
perciò defidero grandemente fopermi effercitar fà 
effo. | : 


Dio, pertioche orationi ‘giaculatorie ‘fono quelle; 
éh'vna perfona col affettodel core ‘manda stra Diò 


fpeffo in qual fi voglialingua,eriamdio, chela Lati-, è 
! cfia habbi l'eccellentia,come fi può metter per effem- 
smceusi 


mihi, & ego illi: Veni Domine, & nolitardare, Ve-. 


piò in quefte: Deus meus, & omnia; Dil 


i 


; 


6 


fiat ditedtus in hortil fui. Deus in adiutorium me» - 


tiri ihrende.O mnis terra adorertre Dèus, & pfallat 


tibi.Saluum me fac Deus. Paratum cor mei Des, 
“patatum ‘cor meum. 


sid retribuam tibi pro 
6itmtiibus que retribuifti mihi. Confige timore tuo 
talrmes ineas.Diliram te Domine fortitudo mea:In 
te Domtinè tn non confundarin erernum.In 
ofnine commendo fpiritum meumi 

witrille alete che fipoffono pigliat «della Sacra fcrits 
i si tura; 


* 


e | 


| Parte ].Dialogo XVITI.> |< 

ra:& in'volgare fi trouano mille bellifsime cofè,e è È 
afsime parlando con Chrifto Saluatore noftra;cg17 razioni 
edite: O'Giefu dolcifsimo,O Giefufuauifsimo, . giacelare 
1 Giefu pijfsimo, Q Amor dolce,o/dolce amotè, : rie sole” 
coqui il mio core.Giefi dolce, Gielu amoreferite rie 
mio core (come dicea $.Caterinà di Siena.)e cen-, 

mille altrethe l’innamotato affetto, & infiamato . è ' 
ire infegna ; particolarmente feè vng donna psu-- 
inte, e fauia, & vn poco fpirituale-potrà dire maglle) 
llezzg al filo-diletto 'Giefiu,e Spofo facratifsimo » 
ell'animie > VII 3 
Horicenutoquefta mattina yfanor fingolarifsi18 orabtoni 
10 dà'voi,velo pagatò in'pregar per voi, percioche» giacolaro 
lefte orationi mi faranno vn freno nelconfefsio-. rie freno 
rio, & euitarò molte imperinenze della men-. nel Ceo 
LS tane are I A fefiona= 

Diowoglia:Io almanco non mantarò d'aiutarui;; rie 
mafsime adeffo con dami vn* altro fantifsimofre. È 
o per megreruinel confefsionario je reneteloa mé 
schenonlo ttouarete fcritto aleroue. 

Bafta dirmelo voi contantacarità,e defideriodel 
til mio,per non difmenticarmi mai in ecernum;co: 
ie lo vedetere, prouandomi; ot, 

Quando: dunque(hauerido ben notato, e pon-19 C3f, fue 
raro rutto ciò che v'hodetto) vorrete metteraia: cia conse 
ntefare;Confiderate prima(etiamche v'afpettinor dinò he 
ntonila) che non Caltra‘pertona da confeflare,:  wer altro 
\equella, chehauete innazi, e cofifarete la debita: @re. 
ligentia. Seconda confideratione ( che vi sfor-26 Confide 
rà a far it debito voftrò)farà confiderar,che foini 74592 ef 
la confefsione tutti duc infiemerinfieme hauete  #555° £ 
| morite,e che voi hauete d’andarea render conte . enf:fa- 

Signore di.come hauete data l’affolutione,scil "" 
‘nitente dicome fi è confeffaro.? "i 
Veramente che fete terribile, e che mi hauete 
effo vn pocodi paura in fentiruidirtal concerto,e 
1 difpiace aflai,che fiam foli, sce fi 

| N Che 
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M. - Che volete dir in quelto di voler piùcompagni, 
"ranto temete? pe i fg tela 
€. .Voglio dirchehaureia caro,che foffero ghi quan- 


fase di tiConfeffori fono ali mondoymaflime diquefti,chezr 


eòfidera 
sone fa 
rà pcon 


feffare co 


»:v_ nonfannoaltro;che.tofar,acciò tremaffero.vn poco. 
. ° commeiotremofoloinfentirii, =... 
Cof che M-“ Senza dubio;fe oi hauereteun poco 


come credo, rremarete put, dc hauerere più paura . 
quando ui trouarete: nel medefimo effetto; Et anca 

con:quefta rerza confideratione, che direte, cioè, 
che quando farete nel Confeflionario, farete: conto, 


mia dee. < di harier nella man finiftraun Chrifto crocififfo, 


emella mandefta vnacutilimo;e tagliente coltello, 


«-.  chietaglia da mere duele bande, 


Andreg.. 
Miciato 
famoso 
Do:tere, 


e. 


Chriffo 
è coltello 


ip sana, | 


del conf.” 
che figni 
bea. 


:C.: Tribolatione;che uolete dire? Quefto è so pala 
| 1 


- contarhiltorie. SAT iL ae 


machebifognerà,cherifufciti quello fapientilimo;: 


efamofiffimo Dottore:Andrea Alciato Milanefeau-23; 


tore diguel libro mirabile d'Emblemmi,e dichiara 
tor fortiliflrmo del IusCiuile, VIE TETCNENZORE 
Non farà bifogno; perciache io ui feruirò in.que- 


ftoje voi mi farete fauore di feruinui della dichiara- 
.tione.E però ui dico,che il confiderar Chrifto croci-1 4 


fiffo nella man finiftra:vuol dire, che confideriare, 
che Chrifto vi guarda;$.vi ammonifee. della fanta 
Croce,che per quell’anima afcefe in Croce; e che 
voi gli bauete da render conro di effa,e del fuo facra. 
tiffimo fangue fparfo per effa. Ilcoltello ragliente da, 
tutte‘due le bande nella man deftra farà per tagliar. 
col’'vna bada tutto glio, ché farà imprinente,e no ne 
celfario in voi;p glioco;econl'altra parte ràgliar tut 
tele imperfettioni,e fuperfluità del penitente,parti- 
colarmente ciancie, e bagatelle di donniciole, che 


re,edue,c tre volte al dì chiacchiarado,e ridendo(n@ 


‘ dico altro)col confeflore ; e particolarmente:fatà per > 


tagliar impertinentic nel mododi confeffarfi,e rac» 


de 


“Non. 


de Ad v n 


di fpirito,a2: 





| 


fcandalizano il mondo col ftar ognidi vna,e due hoag | 
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(,. Nonsò,cherifponder a concetto.cof+mirattile,eg 6 Cura » 
mai da me letto, ne vdito,altro,che in pace amarità 44 molte 
do mea amariffima, come dice Ifaia.ca.38.ilo mi fatiche» 
penfaua, (del certo) effendo curato: bavervna grag; @f 
| pacgequiere d’amimo,& adeflo,non hauendo arco, | 
comincigto,: mitroyo pieno difcropolisefiracco di. x a 
+ millefatiche, e poi fconfolaro penfandode verità der. }£ eo 
temi da voi l’altro di. cieco i ados 
M.. Fratelmaio-Caro,mi piace:è fegno,che comintiazz Pes fe 
ad operarla medicina: farebbe; peggio affai,fe vof! 290 904 
non fuffi cofi-conturbate i percioche farebbe fegno * ' do lame 
» diquella terribili(fima rentatione detta;falfa fecuri=» dicina a 
‘ tasjla qual manda molte animeall’infernojecofi di fr. 
cea S.Paolo.2.Co.7.a glii,che s'eranocotriftati pila .L 
fia lettera; Gaudeono qa cotriftatieftis,fed qa cotrò 
ftati eftisad penitéria.Del medefimo,modo,10g0d028 pers 4. 
perche v’hofatto ftar’ vn poco fopra divoi,e confi-.;.? micg, is 


* derar'il fatto voftrojequefto è l’afficio delveroami ebefime 
co,chiarito ben bene perquel proverbio. Spagnuolo #r4... 
Quien bien re quifiére te hara llorars quenimalte +... 
quificre te hara. reir.ilche concorda mirabilmente © +: 

i Vulnera. 


con quelle detto dello Spirito fanto Prower.17:Mcesa9 ‘* 
liora funt; valnera amici ,;G.blanda verba inimici, = #22005 178 
& ancocolvoftro prouerbio Italiano; chi ti vorrà; si ni 
‘bene ti farà piangerc,e chi ti vorrà malti farà ridere: S 
Preghate il Signore ( carifimo Meffer}the non vi 
manchi maichividica la verità, jeguel chevi cons 
uienespercioche,etiamdio che qualche volta.vi farà 
amara; nondimeno fapendò voi chefewi dicecon 36 Efempio 
Charità fraterna,& amoreuolezza; la medéfimave” mirabile 
: rità vifarà poi fuegliarea confiderar ilfitto voftro,. : * di Philip 
Non é cofa più amara, chela morte. comevi difli posdpe. È 
l’altro di)e c6 tutto ciò,qualche toi amarala UO 
yerità,ma nondimeno fileggedi-Philippa:padredi i ., 
Aleffandro Magno, ch’hauea va paggio-di difens  “ 
ganno,eli daua falario, acciocheogni-giornoli dis g; diftris 
effe quefte Passi hifippo:ricadethalicizi buoy gene, 
Sa. i me 


- 
\ 


"© ScuolaCatolica morale” - 
suor fino, Coft lodice Hettor Pinto nel primo de fuoi 
- & dialoghi, 3a è | 
‘©. Parvetamente,chequefta mattina habbiate gra-. 
tia di dir bellecofe, & admirabili concetti ; e per- 
ciòvi prego a non fmenticarui didirmi, che vuol. 
Falle fe dire;fal(a fecvititas,che non lo capifco bene? 
euritas , M.: ‘Diovilibeti di fperimentarla, fe già non l’hauef3 2 
shefia ffperimentata. DI | 
stimst e. Come? fenonfo;checofafi fia;come volete che -- - 
®**  l’habbia fperimentata? | 
pie Quefto è il male;che è tantofortile,che non fila 
pas falla —fciacohofcere,eficuopre con diyerfe coperte, & ha-33 
forti bici come vederete adeffo in quefti cafi, n 
© €. Mifaretefingolari(fimofauore (coprirmil'inimi 
co occulto, innanzi di effleramazzato di'effo fenza 
accorgermi,come ogni di accade, 
Sicrrz' M. Attendete durique,cheuigiouarà.La prima De. 34 
fidfa del ciedi falfa ficurtà fitroua nelle vergini, e nelli cafti,1: 
la prima: quali per non' effet caduti , 6 ron cadertic] peccato . 
forte, in ella carne, fi Sr dicffer già fanti, e fono pieni 
chi fitre d'una fecretà fuperbiaLuciferipa,e non la conofca= 
siii no,e trouandòfi pieni d’ira,ambitione,mormoratio 
ne.inuidia;difpreggiodel proffimo,gola; & infinite 
_ neglisentie,ignorantie,e mancamenti nelli lor debi 
© tiefferciti; non nefan-conto perla falfa ficurrà, eua- 
na gloriad’effercafti;enbn confiderano,che'lidemo 
ari cafcò per camerma fi ber per peccati fimilé 
ai fuoi. bai | di 
“€. O horrenda malignità, potentilimo nemico co 
perto? Dio mi guardi. . SELLIOZIT | 
qa. M. Diqueftovimarauigliate 3 fentirere anco nella3 j 
Cale medefima, fpecie il maggior pericolo,cioè che vedé 
se, fi fida dofi cafti d’opere,o corporalmente:ciechi,e mifera- 
no falfa bili fi fidano d’vnaintima famigliarità con donne, 
mente, = Scaltre rfone,e non auuedendofi;tafcano in mille 
és. > = peccatidimente, & difporfia pericolo probabile di 
ia Poocanilche fecondotutti 1 Dottori è peccato cc 
"o »»3 È. galc; 


Securi- 


| 


- 
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tile:quia qui amat periculum, peribitin illo ; come. dista 
dice Ecclefiafticus.c.3.E già che eglinoforfi non'ca-36 dibi nerd 
fchino;fono occafione difarcafcara niolti,che trat. a00rg9 
tano coh effoloro,e ton féneaccorgohoi come ve-. 5. mer. 
ramente ho conofciuto in quefto motido huottiiniz? DE 

cafti 3 iquali fi beucuano!peccati mortaliffimitanto Occefem 
facilmente, guanto i veniali; ocomechi beueffe un > di fi 1h 

cuafo di uino, e” ca ra arri : 

» Veramente,fe cofi fonol'altré fpeciedi falfa ficur  - 449* 
tà ftiamo frefchi | come fi dice) & anco immerfì ir 
millececità, Dioci illumini, - dn | 00 
+  Nonhateteancofentito il tutto.La Seconda {pe38 igorti f- 
cie di falfa ficurtà fitroua né i preti,e frati, iquali uo- —si,efrati 
lendo anco far più di quello,clie dice S.Paolo.i.Co  infpren- 
rint.8.Scientia inflatieglinoinfipientia inflanturie@ sie inflà 
cofì vederete alcuni con la Grammatica tfola, altri ser. 
con un poco di Logica 3 o Philofophiajaltri col.co-39 
piar fermoni altrui, oconuri pochetinojdi talento —Predica- 
naturale di chiacchiataresfirnetteno apredicarcon  59ti fa- 
tanto: atdire quanto fe fuffero confummiatifimi = #°4% #0 
Thegologi.Et indi auuiene,che doppo diconotati- cosre. > 
teimpertinentiesfalfe opinioni, € fcandolofe propo | 
fitioni; che bifogna;o nonudirli , 0 eflerobligati a 
corieggerli,o ad accufarli,come già più uolte è acca 
duto. E come non han fotidamento d’humiltà, fal predica. 
in zucca,(comiefi dice)fcienza,ne prudenza s tutte 1640 sori per- 
prediche fi vanin fimo,e rimangonogli'afcoltanti. ehe: nen 
più freddi,fecchi, & atidiche mai,epicni di mille fan frst 
fctopoli per hauer udito cofe mal ftudiate, e peggio so. 
fapute,e digerite + | Vu 

* O Padre Maeftromio,giianti nehoconofciuti di4i Predica” 

‘ quefti calich'è vna c6pasfione fentirli gridar all'aria, 2" sr 
aac romperla reftaa gliafcoltanti; SA a 
Afpertate vn poco,& vdirere. Quefta falla ficurtà4a 199°" 

de i Predicatori, & anco deiLeitori, 6 Dottori,che —$ +3 

giudicano,non é cofi pericolofi, pétche fempre è no faifa de 

-tato il lor difetto jertor, è mancamiente; e fono am- | "Predica. 
| 3 moniti, 


L 
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peri la _ Mioniti, eofretri; ouero priuati, e depoftidi tal offi: 
gori nen ètio;ma vn'altta terza fecuritas falfa fecteta;dei Con 
sofi perié feffofi,quefta è pericolofiffima pereflet riel foro fe+ 
celefa... creto douepiòetraresefar delle pazzie a fua pofta,e 
‘\ gofe infolenti; fenza poter effer corretto , & emen 
‘dato. fax e i 
C.. Chevoletediriti queto particolare de i Confeflo 
ta rizefplicateui più. ) si I ou 
Sicurzi M-' CheSChe forio alcunitanto atditi, fuperbise gon43 
falfa bor fij.che con non: hauer ftudiato, ne vifto altro che vn 
venda, e . PoOCOdi grammatica; & hanerincafa il libro: derro. — 
pericolosa ‘’Defecerunt. di S: Antonino;in omnibus deficiunt; 
fai fr anco quellonon ftudiano.E quefta è ja più 
4 orrendaficurtà y perciochecon i fuoterrofi,non fo 
tamente fan malea fe ftelfijma anco mafidafio l’ani+ 
me in precipitio di mille peccati; econ tanta ficurtà 
caminano cofî il collo ritto; la biretta alla mittà del 
capo; il volto allegro, ela cofcientia ferena,come fe 
eiafcuno fuffe vn S:Thomafo:& haueffe riuelationi 
Comafeer. d’effer amico di Dio; e far beni ini tutto: 
fi sone è C. E vero,e più che vero;& io fon'ibprimo,che non44 
una gra  S©quelche mifò, ma ho fperanza nel fignor,che nti 
cofa . aiutaràsperche mi conofco;e perche conofcendomis 
cerco il rimedio della mia ignorantia; ch'è il venire 
ognidia darvi quefto faftidio con defiderio d’impara 
rej 
. Conf. com M, | State allegramente, perch'è vria principalifsima © 
falfa fe, qualità il conofcerfi ciafcuno, e cofi chi fi conofcerà4$ 
curtà di — faràliberodalaquarta ficurtà,qual è fubito, che vno 
nen efer —fitrouafenza peccato mortale(al fuo giuditio)fene 
@ pecc#» - burla de i peccatorisequefto è il primo errore.Sccori 
merde. do,che non fene cura de i veniali,ne fi cura di confef 


farli. Terzo, che fi. communica,o celebra con vna - 

confidentia tanto ardita quanto che haueffe vdito 

di bocca di Chrifto;il Dimittuntur tibi omnia pee- 

cata tua,chefù detto alla gloriofifima Maddalena,e, 

fà contotuello,che dicelo Spirito fant,Ecelefiafti 
dna * VT cis 


. 
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ci. o peccato propritiato nolieffe fectirusi. > * 46 Di pecca 

C. Perdonatemi,chevila dicolibera,lo ho pergtan 7° P792*- 
diffimi ignoranti, pazzi,& infenfati tutti quelliche lai 
fi trovano inuiluppati in qual fi voglia falfa ficurtà:c4$ Lu; 
piùse più quelli,che ciafaino in queftavitima,lo mi * x7040 dì 
riconcilto tié,o più voltela fertimana(ettatn che per |! muer da 
la Dio gratia non mi rimorda la confcienza di pec+ | buon Sa 
caro mortale)dicomeffa ogni di: e con tuttociò tre, ? cerdore. 
mose uortei anco, cheuoi mifaceftiun fauor di dire. . 
miun modo di fapermiconfeffar,e per infegnarloa + 
1 miei penitenti. tai ; xp 

M. Lavottracarità,vmiltà,btion defiderio,e zelo deljg Tutte le 
le anime,la ragione l'amof,che ui porto mi grida-' | 99/f 8" 
no,storzano, e dicono (comeli Apoftoli a Chrifto, © * pari né 

A . « gn buon 

Lucx 7.) Digtus eft,uthoceipreftes,e cofivelocon: ‘ s,cerdo. 
cedo,jnon peradeflo,ch'ètardi;ma perla mattinafe : 
guente: Andare in pace,e difnate allegramente, che - 
buon prò vi facci. La i 

C. Poichecofivolete, & haueteragione, ualeas fee 
lix. | 

M. Ariuederci, 


DIALOGO XIX. 
. Giorno X.I X. 


SOMMARIO, 


1 Sierorinfrefcail fegato. 

2 Penitenza fera quanto pericolofa. 

3 -S.Agoftino tratta della penit.tarda. 

4 «Memoriarinfrefcata più ferma. &re. "» 

s eAnima come fi deue amare. | 

6 Corpo fi procura medicar Subito. | ile agi 
N 4 Mori 


si; Scuola Catolica mirale;Y 
9 èMorire dobbiamo tutti,&c.. on 
8 e4nimafideue medicar fubito. 
6 Dio fa,e fard fempre nerdcei 
10 Contertirfi tdtdi meglio, chè inaî . 
at .Perdono promeffo da Dio a chi fi pentirà: 
32 Condennatimolti per falfa (peranza. 
13 Sperar falfamente come s'intenda., 
14 Diftingue temporà,& contordabis.@C: 
24 SperdnZacattiuain Dio qual È. : 
. 36. ‘Peccaiore sfrenato dipinto tale. 
#7 Sperar in Dio quando è ben fatto. 
18 Penitenie uéro comè fperd în Dio. 
19° Chi fi conofce ignorante cércavimedio « 
20 Historid di Faetonte applicata. 
ar: Dar ordine di (onfefardifficile. ©) =" 
2i ConfeRore dotto corre più pericole che &e:. 
23 Confeffori ignoranti più feguitati: | 
24 Effempiodi quelloche paffa col Confeff &cs 
- 35 Confeffor Dotto aîtretto dalignorante, Sc. 
26 «Mondo pieno di (onfeffianarucei. 
27 Dotti hanobligod'effer luce. 
48 eModogratiofo di confeRarfi. 
39 Prouerbio Spagnuolo vero, gratiofo . 
30 Autore incidit infoneam quam fetit. 
31 Penitenti buoni confolatione de’ Con fefori. 
32 Giouine (enza peccato mort.in 28.anni. 
| 33 Star fenza peccatomottale fi può. 
134 Voto dì non peccar mortalmente uale. 
35 Due cafidi uotoinfegnati obiter 
35 Mododiconfeffat breie,€éci | | 
g6 Peccati tutti,o di penfiero,parola,&c. a 
37 Trinità Santisfima confta dice 


. .. iParnbiaogòXÎX..: i00 

38 Confesfronegenerale della Mefta. 

39 Cerimonie.dellà Meffa non feruate, perche. 
40 (onfeffioné generale de vecchi. Si 
du Spirituale deueefer più obediente. ’ Lai 
42 SeitaLuterandtorrompe la fcritturà è 

43 Mododitonfelfarfi vn Sdcerdote, & ci 

44 Peccati del penfier,o volontà. 

PE) ‘Peccati delle parole;&t. i 
46 Peccaticomime/fi d'operà. =. > SUS, 

Dottori;&Y altri confeffanò coft, 

4 Memoria felice ant béiie. 

49 «Mattutino d che bora fi può dire; 

$o Gratierefe perla dottrina udita: 


LI 


sé a VONA feràa V.S.inolto Reiieré j Siero rin 
| frefca sl 
sfegato è 
foiin pocodi Siero per rinfrefcar | 
il fegato: i e da 
Benarriuato ; è ineglio aèdeffo, ché 13 sepjten- 
mai.Tuttofete piesto di fera fe za fra 
toquefto giotnoipiaccia Dio, che ton fia fera vofiri . peritole- 
contierione,e penitenza;comie è ftatà queiia di mol |, fa, 
ti,ché fon rimafti con iniala cicra,e mala eta. 
C. Sempre parlate enigniaticamenis;e bifogni efpor 
ré il derto tioftto: — VIREPENRE È: i 
M. Meger cato,id parlo ofcurò per quelli che fari po- 3: S.Asohi 
éo,ma per voi,che sò,chélo haucre v eduto hel ca.fin, Bos a Do 
de peeniten.diftin.7. di Sant'Agoftino; vi farà chia- *Hi. rai 





to, . 4 L' ” aa da 

Ci. Mi ricotdo ben di hatierlo}letto, ini non IMITICOL= 4 sebiorid 
do della fententia,gcofi mi farete fauore d rintrefcar- sinfrefeà 
tiii la niemoria,che nonla lafciarò più paffar,più pre sa piufer 
fiofatò perricordarmi {pello: “ bi trà, 


°° Scuola (atolica morale, © 
la ritfetétitàa, cuero per la vergogna. 


Rieti €, Lorchedb certiflimamente, e giudico,che fia otti-13 


fer non 
pectince , 


mo fretid feruirfidi quefta coniderarione; oltra di 

uella della paffone di Chrifto, morte, giuditio,in 
ferno,e gloria;chefone potentifiimi rimedij,e però 
feceil Dionigio Certofino quel mirabil libro de qua 
tuor pouisfimisy il quale-fitroua adeffo tradotto in 
volgare,ch'è gran confalatione. 


Orationi M, Hofentitouiallegramente,confiderando che ha 14 


per ogni 
luoco. le- 
giacolato 
rie è 


Orationi M. Facilmenteotterrete il dlefiderio voftro, Xa 


uete notitia de libri fpirituali, e perciò vi dirò vn'al 
tro bellifsimo modo, fiauifsimo,facilifsimo,& vti- 
lifsimo di far oratione, del quale ve me potrete fetui 
re nel confefsienario, letto,tauola, firada;e perogni 
parte;cicè quello, che dicono i Santi,e Sacri Dotro- 
ri,O ration? giaculatorie, | 


C, ‘Mifaràfingolarifsimo fauore,che vogliate piglia 


requefto faftidio, perche già fon parechigiornische 
hò fentito dire di quefto fantifsimo modo d'orare;e 
perciò defidero grandemente fopermi effercitar fa 
effo. 
org 


giacolato - da fpefa impararete fe voi hauerete memoria di ’ 


rie quali 


giacoléte 
rie :n La 
£1iN0, 


Dio, pertioche orationi ‘giaculatorie ‘fono quelle; 
éh'vna perfona col affettodel core manda sia Dio 
fpeffo in qual fi voglialingua,etiamdio, chela Lati- : 


Oritini 88 habbi l’eccellentia,come fi può metter per effem: ‘- 


piò in quefte: iddus meus, & omnia; Dilettus meus:6 
mihi, & ego illi: Veni Domine, nolitardare,Ve-.. 
fiat diledtus in hortil fui. Deus in adiutorium me» - 
titti inrernide.Omnis terra adorette Dèuws, & pfallat 

tibi.Saluum me fac Deus. Paratum cor metii Dews;, , 


< Spatatum ‘cor rnéum. Quid retribuam tibi pro - 


6tnidibus queretribuifti mihi C onfige timore tuo 
talimes ineas.Dilicam te Domine fortitudo mea:In 
te Dontinè fperaui; non confundarin erernum.In 


| iffafustias Domine commendo fpiritum meumi 


Wittille alte che firpoffono pigliat «della Sacra fctits 
7 i PS pura; © 
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guta:&inivolgare fi trouano mille bellifsime cofe,e è Î 
mafsime parlando con Chrifto Saluatore noftro;cg17 Orationi 
me dite: O*Giefu dolcifsimo,O Giefufuauifsimò, . giacelare 

"O Giefupijfsimo. Q Amor dolceyo/dolce amotè,: rie nola” 
eccoqui il miogore.Giefi dolce, Gielu amoreferite: ri. 
il mio core (come dicea S.Caterinà di Siena.)e cen-. 

‘to millealtrethe l’innamorato'affetro,& infiamato . ; ‘ 
cote infegna ; particolarmente feè vna donna pru-- 

. dente, e fauia, & vn poco fpirituale potrà dire naille 
bellezze al fiio-diletto "Giefu,eSpofo facratifsima » 
dell'anime © n it, 7 

C. . Horiceuutoquefta mattina vfauor fingolarifsi18 orabtoni 
mo da voi,velo pagarò in'pregar pervoi, percioche> giacolare 
quefte orationi mi faranno vn freno nel confefsio-, rie freno 
nario; è euitarò molte imperinenze della men-. nel Ceo 
13 N A Si PE al ea feffona= 

M: Diowoglia:Ioalmanco nonmantarò d'aiutarui;; rie 
e mafsimé adeffo con dari vn* altro fantifsimofre | 
no per megrerui nel confefsionario je reneteloa mé 
te,.chenonlo trouarete feritto aleroue. | 

C.  Baftadirmelovoi contantacatità,e defiderio del 

. vtil mio;per non difmenticarmi mai in ecernum;co: 
melo vederere, prouandomij.. i 0. 

M.  Quanido:dunque(hauendo ben notato, e pon:19 CH. fue 
derato rutto ciòche v’ho' detto) vorrete metteraia’ cia conte 
conteffate;Confiderate prima(etiamche v'afpettinor dinò ha 
centomila) che non èaltra‘pertona da confeflare,: ser altro 
cliequella, chehauete innazi, c cofifarete la debita. &re 
diligentia. Seconda confideratione ( che vi sfor-20 Confide 
zaràa fari debito voftrò)farà.confiderar,che forni 74502 ef 
ta la confefsione tutti  ducinfieme:infieme hauete #40 2 
da morire,e che voi hauete d’andarea render conto . 9/48- 

val Signore di.come hauete data l’affolutione,scil "" 
penitente dicome fiè confeffaro.?. ci 

C. Veramente che fete terribile, e che mi hauete 
meffo vn pocodi paura in fentiruidirtal concetto,e 
mi difpiace affai,che fiam foli, ref 

| N Che 


®» = ScuolaCatolicaMorale. © | 
M. - Che volete dir in quefto di voler piùcompagni;- 
"tanto temete? e da FE 
Cmfitr- €. .Voglio dirchehaureia caro,che foffero qui quan- 
2: di ‘*Confefforifonoal mondo,mafiime diquefti,che2: 
fateri 4. nonfinno altro,che.tofar,acciò tremaffero.vn poco . 
AMATE è ‘ ; A se 
come 10 tremo folo in.fentirui, ay 
Cof che M-* Senza dubio;feuoi hauereteun poco di fpirito,22; 
sifidera "come credo, tnemarete più, Sc. hauerete più paura. 
sione fa = quiamadoui trouarete: nel medefimo effetto; Er anca 
rà pen coniquefta rerza confideratione, che udirete, cioè, 
feffareco = che quando farete nel Confeflionario, farete: conto, 
mus dee». < di hawer nella man finiftraun Chrifto crocififo, <. 
v —  cemella mandefta vnacutillimo,e tagliente coltello, 
“©... Chetaglia da mete duelebande, rar 
“«C.: Tribolatione;che uolete dire? Quefto é un Enig- 
FTA ma che bifognerà,cherifufciti quello fapientiflimo, : 
4 vi. : efamofiffimo Dottore:Andrea Alciato Milanefeau-23; 
famojoo TOTP di quel libro mirabile d'Emblemmi,e dichiara 
Dortere,  tOrfortiliflimo dellus:Ciuile, — mr. i 
&c. © M. Non farà bifogno; percioche io ui feruirò in que» 
{to,e voi mi farete fauore di feruirui della dichiara- — 
Chriffo .vione.E però ui dico,cheil confiderar Chrifto croci-3 4 
è coltello fiffo nella man finiftra:vuol dire, che confideriare, 
ig rana, che Chrifto vi guarda;.vi ammonifce. della fanta 
delconf..—Croce,che per quell’anima afcefe in Croce, e che 
che fg. = voiglihaneteda renderconro di effa,e del fio facra; 
fea. tiffimo fangue fparfo per effa. Ilcoltello tagliente da, 
tutte due le bande nella man deftra farà per tagliar. 
col'vna bada tutto glio,chf farà imprinente,e none 
celfario in voi;p qlioco;econl'altra parte tagliartut 
teleimperfettioni;e fuperfluità del penitente,parti- 
colarmente ciancie, e bagarelle di donniciole, che, 
sa fcandalizano il mondo col ftar ognidi vna,e due hoag 
c Tag fide TC5€ due,c tre volte aldi chiacchiarado,e ridendo(na | 
ppt RE: dico altro)col confeflore ; e particolarmente-fatà per 
felfona» = tagliarimperninentie nel mododi confeffarfi,e rac» 
eee. " . contarhitiorie. ia ct agl* cPi 


Yle è) “Non 


fx 
: 


è 
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C. : Nonsò,cherifponder a concetto,.cofimirattile;e3 6 Cura > 
imai da me letto, ne vdito,altro,che in pace amarità 44 molte 
do mea amariflima, come dice Ifgia.ca.-38.ilo mi “>)fatiches 
penfaua, (del certo) effendo curato: bavervna grag; 
pace,equiere d'amimo,% adeffo, non hauendo arico, . 
cominciato; mitrouo pieno difcropoli, e ftracco di. x a 
+ millefatiche, e poi fconfolaro penfandode verità det. \\£ ni 
temi da voil’altro di. siete i A aio 
M.. Fratelmio-Caro,mipiacsè fegno;che comintiaz5> Bos fe 
ad operarla medicina: farebbe: peggio affai.fe vof! 220 qr4 
non fuffi coficonturbato :-percioche farebbe fegno © * de.lame 
. di quella terribiliffima rentatione detta;falfa fecuri= APP. 
 tasila qual manda molte animeall’infernojecofi dij ‘ff. 
cea S.Paolo.2.Co.7.a glii,che s'eranocotriftati pla .L 
fina lettera; Gaudeono qa corriftatieftis,fedqa cotrò 
ftati eftisad penitéria.Del medefimomodo,10g0d028 pers 4. 
perche v’hofatto ftar’ vn poco fopra divoi,e confi-.;.? micg, is 
derar'il fatto votrojequefto è l’afficio del veroami ebefimo. 
co,chiarito ben bene per quel proverbio Spagnuolo #74... 
Quien bign re quifiére te harallorar; queninalte +... 
quifiere te hara. reir.ilche concorda mirabilmente 
con quella detto dello Spirito fanto Prower.17:Me-29 ** 
liora funt; vilnera amici ,:G.blanda verba inimieii | ‘92405178 
& ancocol-voftro prouerbio Italiano; chi ti vorrà ni 
bene ti farà piangere,e chi ti vorrà malti farà ridera: 9° 
Preghate il Signore ( cariflimo Meffer)the non vi 
tmanchi maichi vidica la verità; 'eguel.chevi cons 
uiene;perciochesetiamdio che qualche volta.vi farà 
amara; nondimeno fapendò voi chefewi diceconsg E/fempie 
Charità fraterna,& amoreuolezza; la medéfimave” mirabile 
‘ rita vifarà pot fuegliarea confiderar ilfatto voftro, : * di Philip 
Non è cofa più amara, chela morte.(.comevi difli 29-Oe. 
l’altro di)e c6 tutto ciò, qualche volta è più amarala 
yerità,manondimeno fileggedi-Philippo:padredi .,.. ., 
Aleffandro, Magno, ch’hauea va paggio di difeni ©... 
ganno,eli daua falario, acciocheogni-giorno li dia Pip 
celle quefte Paalert Iippo Fi oncasialie fei buoy gene, 
f 


- 


“ 


Vulnera, | 


* + 


è 
[4 Ci 


\ 


__ ©. Scuola Catolica morale: : 
xe "mo, Cofì lodicé Hettor Pinto nel primo de’ fuoi 
© s_ dialoghi, | ©. 

‘*©£. Parvetamente,chequefta mattina habbiate gra-. 
tia di dir bellecofe, & admirabili concetti ; e per- 
ciòvi pregoa non fimenticarui di dirmi, che vuol. 

Falla fi diresfalfa fecuiritas,che non lo capifco bene? 

curitas , M.: Diovilibeti di {perimentarla, fe già non l’haue(3 2 
chefia; | _fifperimentata. SAR | 
dn 3 Come? fe non fo; checofafi fiajcome volete che - + 


"© l'habbia fperimentata? 
Securi-' M Quefto è il male;che è tantofottile,che non fila 
pas falfa 


i fciacohofcere,eficuapregon diyerfecoperte,& ha- 
feprit bici come vederete adeffo in quefti cai #33 
© €. Mifaretefingolarifimofauore fcoprirmil'inimi 

co occulto, innanzi di effer amazzato da'effo fenza 
Lai | accogermi, come ogni dì accade, 
Sicureà' Mi Attendete dunque,che ui giouarà.La prima ff C-34 
fifa deb ciedifalfa ficurtà fitroua nelle vergini, e nelli catti i. 
‘fa prima: quali per non' efler caduti, 6 non caderrie] peccati 
forte, in della carne,fi penfanodicffer già fanti, e fono pieni 
chi fitre = d'unafecretà fuperbia Luciferipa,e non la conofca-= 
Hi no,etrowandòfi pieni d’ira,ambitione,mormoratio 
| ne.inuidia;difpreggiodel proffimo,gola; & infinite 
neglisentie,ignorantie,e mancamenti nelli lor debi 
tiefferciti] non nefan-conto perla falfa ficurrà, eua- 
na gloria d’effercafti;enòn confiderano,che’l demo 
doni cafcò per camerma fi beni per peccati fimilé 
ai fuoi. Pte II 
"€. Qhorrenda malignità, e potentiflfimo nemico co 
perto? Dio mi guardi. . is gn | 
M, Diqueftovimarauigliate } fenvirere anco nella3 j 
ima = Imedefima fpecie:il maggior pericolo,cioè che vedé 
AA ‘iida doficattid’opereocorporalmente:ciechi;e mifera- 
no falfa Dili fi fidano d’vnaintima famigliarità con donne, 
mente,  Scaltreperfone,enon auuedendofi;cafcano in mille 
&re.;. > = peccatidimente, & difporfia pericolo probabile di 
uni, poccanilche fecondoturti 1 Dottori è pescato e 
*v v:$ bs Balc; 


- 


‘quefti calich'è vna copasfione fentirli gridar all'aria, "i Ped 
gi som erla reftaa gliafcoltanti. une ai 
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tile:quia quiamat periculum, peribit in illo; come. dista 
dice Ecclefiafticus.c.3.E già che eglinoforfi non'ca-36 di dicon» 
fchino;fono occafione di farcafcara niolti,che trat-. * attesi 
tano con effoloro,e hon fé ne accorgono: come ve- per: n 
ramente hoconofciuto ih quefto motido huottiniz? 

cafti ; iquali fi beucuano!peccati mortaliffimitanto. Oscele 
facilmente,quanto i veniali; ocomechi beuefle un ) di fe” 


la. ° peccar’i 
cuafo di uino, peccar . 


+ Veramente,fe cofì fonol'attre fpeciedi falla ficur  - #4". 
tà ftiamo frefchi | come fi dice) & anco immetrtì in ia 
mille cecità, Dioci illumini, - 20 | ed 
. Nonhatieteancofentito il tutto.La Secondafpe3z9 igorri f- 
cic di falfa ficurtà fitroua né i preti,e frati, iquali io- —si,efrati 
lendoanco far piùdi quello,che dice S.Paolo.i.Co  infp:en- 
rint.8.Scientia inflatteglinoinfipientia inflanturie sia inflé 
cofì vederete alcuni con la Grammiaticatfola, altri ser 
con un poco di Logica 3 o Philofophiajaltri col.co-3 9 

I i i ; Predica- 
piar fermoni altrui, ocon uri pochetinojdi talento Prede 
naturale di chiacchiataresfimetteno a predicarcon 59” fin 
tanto‘atdire quanto fe fuffero confummiatiffimi  #f49 #9 
Thegologi.Et indi auuiene,che doppo diconotari- | 99°" 
te.impertinentie;falfe opinioni, è fcandolofe propo 
fitioni , che bifogna;o non udirli , 0 efferobligati a 
a ad accufarli,come già più uolte è acca 
duto. E come non ban fotidamiento d’humiltà, fal predica 
in zucca,(comiefi dicc)fcienza,ne prudenza s tutte 1640 sori per- 
prediche fi vaninfiimo,e rimangonogli'afcoltanti. ehe: ne» 
più freddi,fecchi, & atidiche maî,epicni di mille fan frut 
fctopoli per hauer udito cofe.mal ftudiate, e peggio #0. 


capursse digerite + 


O Padre Maetftro mio,qianti neho conofciuti di4i Predice” 


Afpertate vn poco, vdirete. Quefta falla ficurtà4a 1799" 
de i Predicatori, & anco deiLettori, 6 Dottori,che e trà 
giudicano,nont è cofi pericolofa, pétche fempre è ho fa;fa de 
-tato il lor difetto ,ertor, è mancamente; e fono atn- ‘"Predice 

3 tnofi:ti, 


I op Seudlalatolica morali > 
peri ela — Moniti, èofretti; nero privati, e depofti di tal off: 
sori men Ètcio;ma vn’altra terza fecuritas falfa fecteta;de i Con 
sofi peri feffofi,quefta è pericolofiffima perefler riel foro fe+ 
celfa., . creto douecpiòettaresefar delle pazziea fua pofta,e 

‘ \ gofe infolenti; fenza poter effer corretto , & emen 

«dato. rea do ia TR 

C.  Chevoletediriti queto particolare de i Confeflo 
__$ rmefplicateuipiù. — > DE | be 

Sicurrà M-': CheSChe fono altuni tato atditi, fuperbise g0on43 
fala bor fijjche con non: hauer ftudiato; ne vifto altro che vn 

ocodi grammatica; & hauerincafa il libro: derro. 


renda i 
seritolos ‘’Defecerunt. di S: Antonino;in omnibus déficiu at; 
VARE rche anco quellonon ftudiano.E quefta è ja più 
à oasi y perciochecon i fuoierrofi,non fo 
Jamente fan malea fe ftelfijma anco manidafio l’ani+ 
me in precipitio di mille peccati; eton tanta ficurtà 
caminano cotî il collo ritto; la biretta alla mitrà del 
capo; il volto allegro, ela cofcientia ferena,come fe 
eiafcuno fuffle vn S:Thomafo: & haueffe riuelationi 
Cimafter. d’effer amico di Dio; e far ben irì tutto: | 
f une è E, i E vero,e più che vero;& io fon’ibprimo, che non44 
una grà S©quelche mifò, ma ho fperanza nel fignor,che mi 
cofa è aiutaràsperche mi conofco,e perche conofcendomiy 


cerco il rimedio della mia ignorantia; ch'è il venire 
ognidia darui quefto faftidio con defiderio d’impara 
rej. 
. Conf. con M, o State allegramente, perch'è vria ‘principalifsima © 
falfa fi-, qualità il conofcerfi ciafcuno, e cofi chi fi conofcerà4$ 
curtà sé farà liberodalaquarta ficurtà,qual è fubito, che vno 
non efer f{trouafenza peccato mottale(al fuo giuditio)fene 
Specch» - burla de i peccatorize quefto è il primo errore.Scecori 
merde. do,che non ferie cura de i veniali,ne fi cura di confef 
farli. Terzo, che fi communica,o celebra con vna . 
confidentia tanto ardita quanto che haueffe vdito 
dibocca di Chrifto,il Dimittuntur tibi omnia pee- 
cata tua,chefù detto alla gloriofiflima Maddalena,e. 
tà contouello,che dicelo Spirito fantd,EccletiaftW 
E, SI e ci 


. 
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ci. pos peccato propritiato noli effe fectirus, . » * 
C. Perdonatemi,che vila dicolibera,lo ho pergtan 
diffimi ignoranti, pazzi,& infenfati tutti quelli che 


g Di pecca 
, #0 prods= 
giaro N0- 
v di effe ;e- 


fi trouano inuiluppati in qual fi voglia falfa ficuttà:c49 cu5us 


- piùse più quelli,che ciafatho in queftavitima,Io mi 


riconcilio tie,o più voltela fettimana(etiam che per 
la Dio gratia non mi rimotda la confcienza deli 
iò tre 


cato mortale)dicomeffa ogni di: econ tutto 


. Modo di 
 muer da 
buon Sal 


» È Gerdote. 


mose uortei anco, che uoi mifaceftiun fauor di dire, 
miun modo di fapermiconfeffar,e per infegnarioa . 


i mici penitenti. 


M. Lavottra carità, vmilrà,bton defiderio,e zelo del }8 Tutte le 


leanime,la ragion,e l’amof,che ui porto mi grida- 
no,storzano, e tlicono (comeli Apoftoli a Chrifto. 
Luca 7.}Digtus eft,ur hocei preftes,e cofi ve locon 


cede,non per adeflo,ch’è tardi;ma per la martina fe 


"< cofe gri- 
., dano per 

| gn buon 
 Sacerdo. 


guente:Andate in pace,e difnate allegramente, che . 


buon prò vi facci. 


C. Poichecofivolete, & hauere ragione, ualeas fee 


lis. 
M. Avriuederci, 


DIALOGO XIX. 
. Giorno X.I X. 


SOMMIARIA, 


1 Sierorinfrefcail fegato. © 

2 Penitenza fera quanto pericolofa. 

3 S.Agoftino tratta della penit.tarda. 

4 «Memoriarinfrefcata più ferma, &re. A 

Ss eAnimacome fi deue amare. 

6. Corpo fi procura medicar Subito. ve” 
| N 4 eMori- 
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-$8 Confesfione generale della lMefsa 

3 Cerimonie dell Meffa non fernate; perche. 
q0o (onfelfioné generale de vecchi. 

dt Spirituale deneeffer più obediente. 
4è SeitaLuteranacorrompe la fcritturà è 

43 «Madoditonfe[farfi vn Sicerdote, G Gi 
44 Peccati del penfier,6 volontà, 

45 Peccati delle parole;&re. 

46 Peccati commeffi d'operà. 

47 Dottori; & altri confeffànò cofi, 

a8 «Memoria felice fi ricordà béiie. 

49 «Mattutino d che bora fi può diré; 

go Gratietefe perla dottrinaudita; 


da, poiche non ho potuto uenir 
aduriti il buiot di; per hauere pre 
fotin poco di Sieto per rinfrefcar 
il fegato: 





» 


4 


mai.Tutro fete picito di féra,c fie- 
to quefto giotno!piaccia Dio, che ton fia (era vofira 
contierfione,e penitenza;comie è ftati quella di mol 

- ti,chiefonrimafti con itiala ciera,e mala ieta. 

C. Sempre parlate enigniaticamients;e bifogna efpor 
ré il derto iofito; De 

M. Mefercaro,id parlo ofcurò per quelli che fari po- 
éo,ma per voi,chesò,che lo hauere veduto hel ca.fin, 
de peenitenidiftin.». di Sant'Agoftino; vi farà chia- 


VONA feria VW, $.moltoReiieré j Sierorin 


frefca dl 
Segato PI 


? 42) Benatriuato ; è ineglio adello, Ché ri. depiten- 


«ka ferà 
- peritole- 


SA 


jScAgofi 


to done 
della pes 
nit. fera. 


fo, — " AN t', ” | 
Ci Mi ricotdo beri di hatterlo]letto,imà non miricor- 4 silaioria 


do della fententia,ccofi mi farete fauore d rinfrefcar- 
tiii la niemoria,che nionla lafciarò più paffar, più pre 
fiofatò perricordarmi fpellos A 

, | De 4 


rinfre/c4 
«Ba pisfet 
fia. 


PI < 
*° © Cal 


Scuola catolica moralé, > 


salina M. Da quella fenrentia di S.Agoftinofi catia(ini fim 
come fi  ma)chevoiamiatetantol'anima,cameil corpo:che 


deue ae 
mare. 


Corpo fi 
procura 
medicar 
fubito ® 
Moriv 
dobbiam 
PmIti etc. 


Anima 


medicari - 


la fubito 
Ge. . 


“De 
02,6 farà 


fempre. 


Conser- 
sirf tar 
di ,è-me 
glio che 
mas. 


Perdono : 


premeffe 
sa chi -fî 
° pentirà. 


Condàna 


ri g fet- M. O Diofanto;equant'anime fonda 


fe fperà 


6a. * 


Gi 


voi fuggiare tanto la fere,quanto amate il fiero. 


C. Queftevoftre parole fon parabole,.e coli non vi 


rifponderò petche non sò,ne intendo,che vi voglia 
te dire fe nori v'efplicate più, fatelose vi rifponderò. 


M. Vogliodire; checofi comefubito,'che vi fentite 


amalato procurate far: chiamar il medico corporale 
per medicar il corpo,ch'è vn faccodi vermi,e che fe 
non quefta volta, fenz’altro vn',altra ha da morire, 
e finirfi,perche ftatutum eft hominibus femel mori, 
come dice S.Paolo.ad Heb.c.9. coli fubito fubito, 
che fentirete amàlata l'anima procuriare medicarla 


innanzi all’oftfmatione. E di più, che cofi come vot 


pigliare il fero per fchiwar la nralatia,cofi parimen 
te al contra pigliate rimedio per non hauer dajuenir 
alla fera,tarda,o ferotina penitenza,perche è perico - 
lofi(fima la tal conuerfione. | 


C.' Hoime, dunque non è bene conuettitf l'huomo 


a Dio, etiamche fia ftato peccatore fin alla fine del- 


“la fua vita? Mi par chela Scrittura Sacra ci lo pro- - 


metta da parte di Dio,ilqual è verace,e fatà fempre. 


rerbioSpagnuolo,che dice:mas vale tarde que nun 
ca;cioè, ch'è meglio pentirfi vna volta,che mai;ma 
contutto ciò,è vn pericolo grandiffimo nelle colì tar 
de conuerfioni,e però temuto de i peccatori, iquali 
non fi conuertono fin à tanto, che i peccati lafcian 
loro,e nonloroa i peccati, i 


“per Ezechielo.18.che fempre,che il peccatore ficon 
‘wertirà gli farà perdonaro, e fi faluarà;e mille fenten 
tie altre, che pronaetteno il medefimo,come sà chi 
leggela fcrittura? | È 


ma fententia, ma fal(amente-intela?- 


da C0I0 


9 


M. Meffer mio Caro,virifponderò coltémune proré 


Che pericolo trouate voi,poiche il Signore dicerr 


ò 


l inferno perr2 
- quefta falfa fperanza in Dio fondata in vna verifli- 


scatti 
‘il coporde 
‘leo 

Ccolinonn 
‘hevi vog 


I rifponde 


he vi lente 


cO CONpoai 
mie ch 
2 da mou, 
femeimor 
1Dito ab: 
emediat 
fi comena 
of panne] 
ter daieni 
he c peo 


«(i l'ho 

la fe y 
ci bop 
tà fempr 
mune più 
e quendi 

e mal 
He colt 
ri, IG 

ti lafciao 


pare dit 
re ficol 


€. Ò iofion v'intendo;, o non ho faputo ifitenderlo 


Dartet. Dialogo XIX, 16% 


quando l'ho letto; 


M, O Padre mio Ciîrato; quanto è mala quefta fpe» 


ranzainDio? O quanteanime none ne curano, fpe 
rando in quella mifericordia falfamente? 


C.. Vitornoadire; che non v'intendo; opoffo dirdi, A parate 


voi; blafphemauit;ipfe enim \audio blafphemiam, * samf 
b che dite: ch'è male fperar nella imifericordia di ‘2° come 

io.efplicateni;o vi dirò: Quoufgjanimam noftram — vintage. 
tollis? | 


M. Diftingnetempora( dicanoi Giurifti) & concot-1, Diffzme 


dabisIura.cofi anco vi dicoio,intendetelo:Santilli- * sempora 
ma cofa è confidarfi, &fperarnella mifericordia di © & csc8r 
Dio;& a l’incorro, maliflima,e peflima cofa è fperar —4abis #4 
nella mifericordia di Dio,intendendola come fidee 7 
intendere; y 


C. Adeffomi par(perdonartetti,che parlo atditame 
— te)oche voi parliate fenza ceruello, oche eft nouilli 


muserror peior priore:lafcio dir a voi. 


M. Quandomiefplicarò viparrà, che io he habbia1j sporca 


troppo.Quando yna perfona (notate bene) fi piglia | partiva 
buò tempo,viue fenza freno,e dicefrà fefteffo(come jin Dioco 
fidice deli mali. Sapientie.}. ) nullum fit pratum i meò. 
© non pertranfear anima noftraj e non ficura, ne 

rifguarda s'è donna folutasvergine,maritata,&anco 

Sacra, matutte le vuole roumnarz e fa mille altri pec+ 

cati,con dire: Dio è mifericordiofo, Dio mi afpetta-16 Peccator 
ra,c concederà rempodifar penitenza ; adeffo,che pr 
sò gionane voglio viuer a'mio modo; quefta è la pef | Spugne 
fima fperanza ; percioche vfa maldiefia, & abufar À 


> dleila mifericordia di Dio;e voler in qualche modo, . 


far Dio compagno,conforte,e copritor de 1 fuoi pec 

cati:Ma al contrasquando un peccatore fenza tal ri-17 g,yy0y } 
fperto fi woua picno di peccati, e fivuol comuertit a Dio gua 
Dio,eli fuoi peccati li tanno ftrettifima la porta del ‘#0 è Ze- 
Cielo; & amplisfima,elarghillma quella dell infer- ne. 


no,e cofi fatroua fconfolato,afflitto, e pentito d'la- 
uer 


tò- 


n = ScuolaCatolicaMorale. * 


M. - Che volete dir in quelto di voler piùcompagni, 


# 


“tanto temete? : 


C. .Vogliodirchehauteia caro,che fofferoqui quan- 


fatori di tiConfeffori fono al: mondoymaflime di quefti,che21 
‘met Bonfinnoaltro,chetofar,acciò tremafféro.vn poco . 


comme io tremo folo in.fentirui, PIEFcai 


Cif che M.“ Senza dubio;fe uoi hauereteun pocodi fpîrito,32; 


eùfidera 
sone fa 
rà p con 


feffare co 


come credo, ruemarete più, & hauerere più paura. 
quamdo ui trouarete: nel medefimo effetto; Et anca 
con'quefta rerza confideratione, che udirete, cioè, 
che quando farete nel Confeffionario, farete: conto, 


me dee», < di harier nella man finiftra un Chrifto crocififfo , 


Lo 


emella man defta vnacutillimo;e tagliente coltello, 


‘che raglia da tutte duele bande, 


Lrdreg x 
Mlciato 
famojo 
Do:tere, 


&e. 


Chriffo 
è coltello 
ip rana, 
del conf. 
che fig 
fica 


Tagliar | 
che fi de. 
ue neleà 
felfiona» 


vio 


‘ che Chrifto vi guarda;,&.vi ammonifce. della fanta 


:C.- Ttibolatione;che uolete dire? Quelto è un Enia 


machebifognerà,cherifufciti quello fapientiflimo, : 
efamofiffimo Dottore:Andrea Alciato Milanefeau-23; 
tore di quel libro mirabile d’Emblemmi,e dichiara 
tor fortiliflimo del lus.Ciuile, 4 5; 
Non farà bifogno; percioche io ui feruirò in que» 
{to,e voi mi farete fauore di feruirui della dichiara- 


.vione.È però ui dico,che il confiderarChrifto croci-34 


fiffo nella man finiftra;vuol dire, che confideriare, 


Croce,che per quell’anima afcefe in Croce; e che 
voi gli hauete da render conro di effa,e del fuo facra. 
tiffimo fangue fparfo pereffa. Ilcoltello tagliente da, 
tutte‘due le bande nella man deftra farà per tagliar. 
col'vna bada tutto glio,chî fara imprinente,e no ne 
celfatio in voi;p Qlioco;econ l'altra parte tagliar rut- 
tele imperfertioni;e fuperfluità del penitente,parti» 
colarmente ciancie, e bagarelle di donniciole, che 
feandalizano il mondo col ftar ognidi vna,e due hoag | 
re,edue,e tre volte al dì chiacchiarido,eridendo(nà 


: dico altro)col confeflore ; e particolarmente fatà per 


tagliar impertinentic nel mododi confeffarfi,erac» 


— contarhiltorie. ar iS af 


Qie- è | “Non | 


” 


[COMPE 


roggiguar 
di que gie 


ferom peo 


co di fp: 
e più ps 
atto;Er 
direte, 
farete cu 
o croci, 
pe coli 


è gote 
pieni) 
Milandki4 
11, dadi 
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€. : Nonsò,cherifponder a cancetto.cofimiratiile;ea6 Cura - 


mai da me letto,ne vdito,altro,che in pace amaritù 44 molte 
do mea amariffima , come dice Ifzia.ca.38.ilo mi fatiche s 
penfaua, (del certo) effendo curato. bauer vna grat; Co 
pace,equiete d’amimo,& adeffo,non hauendo anco, | 
cominciato; mitrouo pieno difcropolis e firacco di. è }_a 


+ millefatiche, e. poi fconfolaro penfandode verità der. = RA 


temi da voil’altro di. 


a è IL | EAST 
M.. Fratelnaio-Caro,mi piace fegno,che comintiaz3> Bre fe 


Pan.) 


ei 


i DI 


ad operarla medicina: farebbe: peggio affai,fe vof! en 244 
non fuffi cofi-conturbato »percioche farebbe fegno | rdo.lagne 
di quella terribiliffima rentatione detta; falfa fecuri-» Airine 
tas;la qual manda molte animeall’infernojecofi dii “#4 
cea S.Paolo:2.Co.7.a glii,ches'eranocottiftati pila Li dal 
fina lettera; Gaudeonò qa cotriftatieftissfedqa cotrò 

ftati eftisad penitéria.Del medefimomodo,10g0d028 pero 4- 


83° 


perche v’hofatto ftar’ vn poco fopra divoi,e confi-.i.î micg, in 


derar' il fatto voftrojequefto è l'officio del veroami chefime. 
co,chiarito ben bene perquel prouerbio Spagnuolo Ara... 
Quien bien requifiére te harallorar; queninalta +... 
quifiere te hara. reir.i] che cONtorsly amirabilmentà = cir. 
con quelle detto dello Spirito fanto Prower.17:Me-29 Valnera. 
liora funt, vulnera amici ,;q.blanda verba inimiciy a 
& ancocol-yoftro prouerbio Italiano; chi ti vorrà sera gi 
bene ti farà piangerc,e chi ti vorrà malti farà ridere: 

Preghate il Signore ( carifimo Meffer}vhe non vi 

manchi maichi vidica la verità, eguel.chevicona 
uiene;sperciochesetiamdio che qualche volta.vi farà 

amara; nondimeno fapendò voi chefewi diceconsg E/empie 


Charità fraterna,& amoreuolezza; la medéfima ve” mirabile 

- rità vifarà poi fuegliarea confiderar ilfatto voftro.:' di Philip 
Non è cofa più amara, chela morte. (.comevi difli poidte. > 
l’altro di)e.c6 tutto ciò,qualche volta® più amarala 
yerità,ma nondimeno fileggedi-Philippo:padredi | ;u;i ., 
Aleffandro;Magno, ch’hauea va paggio-di difens “ji 
ganno,eli daua falario, acciocheogni-giornoli dis dies 
celle quefte patale; Rbjipposriiondasielio feci huO4 © panno. 

02.3 A mo 


LI 


“o ScuolaCatolica morale: © 
eo“ èsmo, Coft lo dice Hettor Pinto nel primo de fuoi 
CUS dialoghi, Gi i 
‘IC. Parvetamente,chequefta mattina habbiate gra-. 
° tiadidirbellecofe, &admirabili concetti ; e per- 
ciòvi prego a non fmenticarui didirmi, che vuol. 
Falla fi diresfalfa fecyititas,che non lo capifco bene? 
curitas , M.: Diovilibeti di fperimentarla, fe già non l'hauef3 2 
chefia. + fifperimentata. ara | 
PISTE. Come? fe nonfo;checofafi fiajcome volete che - + 
* © l'habbia fperimentata? 

Seenri-M, Quefto è il male;che è tantofortile,che non fila 
pas falla fcia conofcere,e ficuopre con diyerfe coperte, & ha-33 
foeprit biti come vederete adeffo in quefti cafi, o. 
ge. C. Mifaretefingolariffimo fauore fcoprirmil'inimi 

co occulto, innanzi di efferamazzato dà:effo fenza 
‘aci. accorgermi, come ogni dì accade, 

Sicura M. Attendete durque,cheuigiouarà.La prima fpe-34. 
fidfa del ciedifalfa ficurtà fitroua nelle vergini, e helli cali 
ta prima: quali per non effet caduti , 0 non caderrie] peccato 
forte, in ella carne, fi penfanodiceffer già fanti, e fono pieni 
chi fitre d'una fecretà fuperbiaLuciferipa,e non la conofca= 
ni no,e troyandofi pieni d’ira,ambitione, mormoratio 

“.  nevnuidia,difpreggiodel proffimo,gola; & infinite 
neglisentie,igmorantie,e mancamenti nelli lor debi 
tiefferciti] non nefan.-conto perla falfa ficurrà, eua- — 
na gloria d’effercafti;jenvn confiderano,che’lilemo 
RO cafcò per camerma fi ben per peccati fimilé 
ai fuoi. ERE e = 

" C.. O horrenda malignità,epotentilfimo nemico co 
perto? Dio mi guardi. lisa i 

gi, Mi Diqueftovimarauigliate } fenvirete anco nella3 j 

Cafti.cox {i . il ° e eu dé 

ami” medefima fpecie il maggior pericolo,cioè che vedé 
Lei fda doficaftid'opere,o corporalmente:ciechi;e mifera- 
no falfa bili fi fidano d’vna intima famigliarità con donne, 
mente, = 8caltre perfone,enon auuedendoficafcano in mille 
&ra i;  peccatidimente, & difporfia pericolo probabile di 
(ai poocarsilche fetondotutti 1 Dottori è pescato of 

Sa w0% Pa d% fa Ci 


- 
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tile:quia quiamat periculum, peribit in illo ; come. visit 
dice Bocleliasticus.c.3,E ià che eglinoforfi non'ca-36 hide > n 
fchino;fono dccafione difarcafcara miolti,che trat *. pecca 
tano con effoloro,e hon fé ne accorgono: come ve-. pec: ter: 
ramente hocotiofciuto in quefto motido huominiz7 

cafti 3 quali fi beucuanio!peccati mortaliffimi tanto Occafien 
facilmente,quanto i veniali; ocomechi beueffe un > di fer 


si °° pecctar li 
«uafo di uino,  peccar. 


- Veramente,fe cofi fonol’altré fpéciedi falfa ficur  - pa 7 
tà ftiamo frefchi ( come fi dicc) & anco immetrfì int fa 
millececità, Dioci illumini, - | ea 
. Nonhatieteancofentito il tutto.La Seconda {pe3z8 igolri f- 
cic di falfa ficurtà fitroua né i preti,e frati, iquali ùo- —si,efrati 
lenido anco far più di quello,chie dice S.Paolo.i.Co  infip:en- 
rint.8.Scientia infatieglinoinfipientia inflanturie sie inflà 
cofì vederete alcuni con la Grammatica tfola, altri ser. 
con un poco di Logica 3 o Philofophiajaltri col.co-39 | 
piar fermoni altrui, oconuri pochetinojdi talento Predica- 
naturale di chiacchiataresfimetteno a predicarcon  ?0t fa- 
tanto: atdire quanto fe fuffero confummiatiflimi . pa 
Thegologi.Et indi auwiene,che doppo diconotan= | ‘#9 
te impertinentie;falfe opinioni, € fcandolofe propo 
fitioni; che bifogniaso nonudirli , 0 efferobligati a 
corieggerli,o ad accufarli,come già più uoltè é acca 
duto. E come non ban fondamento d’humiltà, fal predica: 
in zucca,(comiefi dicc)fcienza,ne prudenza ; tutte 1640 sori per- 
prediche fi van in ftimo,e rimangonogli'afcoltanti..ehe' non 
più freddi,fecchi, & aridiche mai,e pieni di mille fan frut 
fcropoli per hauer udito cofe.mal ftudiate;, e peggio #0. 
fapute,e digerite . 


C. “O Padre Maeftro mio,quanti neho cohofciuti di41 Predice 


 quefti talich'è vna copasfione fentirli gridar all'aria, pred 


M° romper la reftaa gli afcoltanti. cano ail 


Afpertate vn poco,& vdirete. Quefta falla ficurtà4a 999"" 
de i Predicatori, & anco deiLettori, 6 Dottori,.che 6 rà 
giudicano,non è cofi pericolofa, pétche fempre è no fa;fa 4. 

-tato il lor difetto ,ertor, è mancamiente; e fono ame "Predica 
3 moti!ti, 


Ì 
serie let 
gori mon 
cofi perie 
culofa..., 


î] 


Siturtà 


fal/a bor 


renda, e . 


peritoléa 
fa. 


Cinofcer. 
fi une è 
una grà 


co/a è 


Conf. con 
falla fi-, 
curià di 
non effer 
in pecci. 


mere. 


 M 


ne $cuòld Catolica moratti +00 
moniti, totretti;vuero priuati, e depoftidi tal off: - 
cio;ma vn'’altra terza fecuritas falfa fecteta;de i Con 
feffofi,quefta è: pericolofilima pereffet riel foro fe+ 
creto doue piò errare; efar delle pazzie a fua pofta,e 


‘\acofe infolenti; fenza poter effer corretto, & emen 
f i” { ” ” 


dato. sira . E 

C. Chevoletediriti queto particolate de i Confeflo 
rizefplicateui più. De | 

se hi hesChe forio altunitanto atditi, fuperbi;e g0n43 

fij.che con non: hauer ftudiato, ne vifto altro che vi 

ocodi grammatica; & hauerin cafa il libro: derro.. 

‘Defecerunt, di S: Antoninosin omnibus deficiunt; 

pe anco quellonon ftudiano.E quefta è la più 
orrenda ficurtà y perciochecon i fuoierroti,non fo 

Tamente fan malea fe fteffijma anco mafidatio l’ani= 
me in precipìitio di mille peccati; eton tanta ficurtà 
caminano cofî il collo ritto; la biretta alla mitrà del 
capo; il volto allegro, ela cofcientia ferena,come fe 
eiafcuno fuffe vn S:Thomafo:& haueffe rivelationi 
d’effer amico di Dio; e far beni irì tutto. 

C. Evero,cpiù che vero;& io fon’ibprimo, che non44 
sò quel che mi fò, ma ho fperanza nel fignor,che mi 
aiutaràsperche mi conofcoe perche conofcendomiy 
cerco il rimedio della mia ignorantia, ch'è il venire 
ognidia darvi quefto faftidio con defiderio d’impara 
rej. | 

M. State allegramente, perch'è vnia principalifsima © 

ualità il conofcerfi ciafcuno, ecofi chi fi conofcerà4$ 
farà libero da laquarta ficurtà,qual è fubito, che vno 
fi troua fenza peccato mortale(al fuo giuditio)fene 
‘ burla de i peccatorise quefto è il primo errore.Secori 
do,che non fene cura de i veniali,ne fi cura di confef 
farli. Terzo, che fi communica,o celebra con vna . 
confidentia tanto ardita quanto che haueffe vdito 
di bocca di Chrifto;il Dimittuntur tibi omnia peo- 
cata tua,chefù detto alla gloriofiftima Maddalena,e. 
tà contoquelle,che dieelo Spirito fanto,Eceleliafta 
| | e. Ci 


° 


PrimaParte.Dialori XIX:> too 
be peccato propritiato nolieffe fectirusi. ©’ 46 
C. Perdonatemi,chevila dicolibera,lo hopergtan 


diffimi ignoranti, pazzi,& infenfati tutti quelli che 


Di pecca 
fo prodi 
tiaso DO - 


» di effe [e* 


fi trouano inuiluppati in qual fi voglia falfa ficurtà:c4F cu;%s 


piùse più quelli,che ciafaibo in quefta vitima,Io mi 
riconcilio tte,o più voltela fertimana(etram che per è © 
la Dio gratia non mi rimotda la confcienza di pec=* . 
caro mortale)dicomeffa ogni di:econ tuttociò tre, ? 
mojse uortei anco, cheuoi mifaceftiun fauordidire . 
miun modo di fapermi confeffar,e per infegnarlo a. . 
1 mici penitenti. ‘ xy 
M. Lavoftracarità,vmiltà,btion defiderio,e zelo del4f 
leanime,la ragione l'amof,che ui porto mi grida-' ‘ 
no,storzano, e dicono (comeli Apoftoli a Chrifto,* * 
Luca 7.) Dignus eft,ur hoceipreftes,e cofive locon 
cedo,non peradeflo,ch'ètardi,ma perla martina fe 
guente: Andare in pace,e difnate allegramente, che - 
buon prò vi facci. | 
C. Porchecofivolete, & hauete ragione, ualeas fe» 
lix. Ce 
M. Avriuederci, 
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2 Penitenza fera quanto pericolofa. 

3 S.Agoftino tratta della penit.tarda. 

4 «Memoriarinfrefcata più ferma, &re. '. 

s efnimacome fi deue amare. 

6. Corpo fi procura medicar Subito. | gui 
N4 Mori 


. Modo di 


usuer da 
buon Sal 
cerdote > 


Tutte le 


cefe gri- 
dano per 


, gn buon 
 Sacerdo. 
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38 Confesftonegenerale della eMefta . 
3g Cerimonie. della Meffa non feruate; perche. 
40 (onfeffioné generale dé vecchi. ta 
4 Spiritualedeneeffer più obediente. —’ 
4 SeitaLuteranatorrompe la fcritturà è 
43 Mododitonfe[fatfi va Sacerdote, &i ci 
44 Peccati delpenfier,ò uolontà, 
45 Peccati delle parole,&t. I 
46 Peccaticommeffi d'operà. =. ©» Un 
i Dottori; altri confeffanò coft. 
33 eMemoria felice fi ricorda betie. 
49 «Mattutino d che bord fi può diré: 
go Gratie refe perla dottrina udita: 


La 


VONA feria VV. $.imolto Reieré j Siero rin 
da, poiche non ho potuto uenir frefca sl 
adariti il buon dì; per hauerepré 79894 
fotin pocodi Sieto per rinfrefcar 
il fegato: SA 

Benatritato ; è fneglio adelo, che si dypiren- 

mai.Tuttofete pieio di féra,c fit- ga fera 
to quefto giorno!piaccia Dio, che tion fia fera voflrà . peritole- 
conuerfione,e penitenza;conie È ftata quelia dimol |, fa, 
ti,clie fon rimafti con iniala cicra,e mala ieta. 

C. Sempre parlate enigniaticamemis;e bifogmi efpor 
re ildertoioftto: gici | 

M. Megter caro,id parlo ofcurò per quelli che fari po- jScAgofi 
éo,ma per voi,chesò,chelo hauere veduto hel ca.fin, no ro 

se peniendifit7: di Sant'Agoftino; Vi farà chia- * ara 

C. Mi ricotdo ber di hatterla}letto,imà non miricor- 4 jemiorid 
do della fententia,ccofi mi farete fauore d rinfretcar= _zjnfrefeé 
tri la niemoria,che nonla lafciarò più paffar,più pre se piu fer 
fiofatò per ricordarmi fpellos "Ba hit. 





C.r x aa 


_ Parte. Dialogo X1X,- 162 
È io hot v'intendo, o non ho faputo iftenderlo 
uando l'ho letto; sati | 
O Padre mio Ciirato; quanto è mala quefta fpe» 
anzainDio? O quante anime nom-fé ne curano, fpe. 
ando in quella mifericordia falfamente? 


Vi torno a dire; che non v'intendo; o poffo dir di; ; 


oi} blafphemauitsipfe enim |audio blatphemiam, 
oiche dite: ch'è male fperar nella mifericordia di 
Vio.efplicateuizo vi dirò: Quoufg;animam noftram 
3}lts? | | 
Diftingue tempora( dicano i Giurifti) & concor-, 
abisIura.cofi anco vi dico io,intendetelo: Santilli 


1a cofa è confidarti, &fperar nella mifericordia di 


dio; & a l’incorro,maliflima,e pelfima cofa è fperar 
ella mifericordia di Dio,intendendola come fi dee. 
ntendere; | | | 

Adeffo mi par(perdonatettii,ché parlo atditamen 
o che voi parliate fenza ceruello, oche eft nouilli 
nuserror peior priore.lafcio dir a voi. 


Quando mi efplicarò viparrà, che io he habbia1 j Sparta 


‘oppo. Quando yna perfona (netate bene) fi piglia. 


uo tempo,viue fenza freno,e dice frà fe fteffo(come 


dice deli mali. Sapientie.>. ) nullum fit pratum s 


» nom pertranfeat anima noftraj e non ficura, ne 
fguarda s'è donna folutasvergine,maritata,&anco 
acra,matutte le vuole roumarz e fa millealtri pecs 


Sperat 
falfami 
te come 
sint 171 Ae 


Diftizue 
tempora 
Ur còcdr 
dabis sa 
rA, 


cattiua 
sn Dio co 
me è 


iri,con dire: Dio è mifericordiofo, Dio mi afperta-16 Peccator 


,c concederà rempodi far penitenzi ; adeflo,che 
) giouane voglio viuer asmio modo; quefta è la pef 
nia fperanza ; percioche vfa mal diefia, & abufar 
cila mifericordia di Dio;e voler in qualche modo; 
tr Dio compagno, conforte,e copritor de 1 fuoi pec 


sprenato 
1 Aspigne 


- 


Tai 


iti:Ma al contrasquando un peccatore fenza tal ri-17 6,554 3 


‘etto fì troua pieno di peccati, e fivuol comuertit a 
no,eli fuoi peccauli fanno ftretriffima la porta del 
telo; & amiplisfima,e larghithma quella dell infer- 


9,€ cofì fitroua fconfolato,afflitto, e pentito d'lia- 
uer 


Dio qua 
‘do è ba- 


, He. 


PrimaPar.Dialogo XIX. 102 
nandoè al cofperto di tutto il mondo. « <V , 
Mefferfi;perche in publico fatisfà,e può fatisfarà 23, C3f.igno» 
‘afcuno,& in fecreto nò, Ditemi (per nd mio, fà, 
>fim'intenderere)chefarefti, o giudicarefti uoi, fe. Seguitati 
i fufli confeffato da un Prete ignorante, che con. 
uattro paroline foaui,e dolci,e che ha (come fi di- 
?)yn bel coram pobis,e un bu Dominelabia mea, - 
feguitato da tutto il popolo,e giudicato per Santo,, 
che totus mundus abit poft ipfum:e poi viandaf- 
a confeffar,o riconciliar da ynvalent'huomo non, 
ofi conofciuto, ne ‘euicato, e vidiceffe qualche.cofa 
icontra di quello,che hauete fentito all'altro? Sen- ; 
a dubio yoi giudicarete,, chel’vno, o l’altrodica la; 
ugia,ola verità;non eft dare mediumje fubiro È. la 
(pofta in bocca;O Padre,cheil tal Curato, Padre,g3 pi: 
onfeffore mi ha affoluto tante uolte,emaimiha, © Ef@mPie 


1 À . 1 i'qui 
etto cofa ueruna,ne mi ha gridato, ne dettomi ran: pel papi 
> ftrerramente le cofe come yoi,e purè huomo,che .02 con- 


onfeffa tanta gente, & è tenttto per dotto, e Santo, fell. Dos 
Tauete intefo? Ditemi adeffo,fenza paffione;checo ‘10. 
rvolereche faccia quefto pouero valent'huomo;o » . 
)ottore, vedendoficompararin fecreto col fratelloz4 Cèfefor 
znorante,eche la fama,èc il proprio intereffe incli-- dotto #- 
ail penitentea creder , chel’altrolidiceilvero: e.; 7 fretto a 
oi publicarà per ignorante il fuzio,e dèrto,& itta-. (AIN 
non può tornar, e rifponder per fe ? E quelta è la 
aufa,perchetremo darui nuouiauuertimenti, & 
mmaeftramenti per confeffate, per effer il mondo, 
rieno ditantiConfefsionarucci,iquali non fannoalag Mondo 
ro,chemetterla teorica,e mille feropoli,e(forfi) mo #1 di 
trara peccare,fenza uenirmai,neimetterlo in pratt confeffio» 
a,ch'èquelcheimporta. . app AO 
Tuotegladio interfeciftidomine mi. Quefta È26 portere 
‘na.delle maggiori ucrità,che mai v'habbia fentito —,, obli- 
lire,e però fapendo oi quefto ;:fere più obligato 2’ g0d'efer 
auorirmi con la luce de iuoftrj fpirituali documen “è (nce. - 
i y, acciò.non mi perda ‘nelle:tenebre della mia 
bas i ignoranza. 


ù 


Parte I. DialogoXIX.:-- 104 
ecofiuoglio per l'auucnireefferbuono.  --. . - - A 
M. Errabastotocaslo:imo perche è posfibile (notatez;3 V?0 di 
quefto punto)abliga il uoto fattodi non peccar mai. #9 Pee- 
mortalmente; & anco quello di non vafcar in certo, ; © pe Ù 
edererminato veniale, come dicono i Dottori, > o & n n 
GC... Diove lo meriti,che hoggi mi hauere infegnato;34 10.0 

‘ obiter, quefti-due cafi fenza penfartoio, dite adello. Due caf 
il refto,per l’amordiDio,._ > di- mote 
60 PARO SER infegnatò — 


Modo di ‘confeffarfivna perfona: ir» 
e “fpintuale, che fi confella a 
DI i {peflo. hs st ‘3 


i e * 
M...IL mododunque(lafciandaci di parole)che può3 ) 
offeruar per confeffarfi fpeffo vn Sacerdote,o perfa ; Modo di. 
na fpirituale farà quefto,cauaro dalla pratica,e com si far 
; mune wfanzad'huominidotti,e fpirituali di tutrala + 1°”. 
Spagna,& Italia; e cioè, che calura penfi;e comi» 
deri,chenon è cofg al mondo di peccato mortale,o. 
veniale,che non fiinchiuda,e comprenda in penfie, 
ro,parola,ouero opera, pieni non fi può peccar di 
altromodo,che col core,lingua,o mano:e cofi come. 
la Santiffima Trinità confta di Padre, Figlio,e Spi-36 Par; i 
rito fanro,cofi parimente quefla Beaviflima Trinità. pietati 
nopuò veniroffefa da-altro,che dal cuore;che figni. ‘cede pen- 
fica il peccar còtro ilPadre,ch'èprincipioso della lin37 fresa. 
gua, chefignificail peccato fatto contro il verbo, _) role,@re. 
e ciocilFiglio;ouero con la mano,chefignifica il pec Trinità 
. catofatto contro.lo Spirito fanto, "4 GI cè 
C. Mi fatiffa grandemente quefta diftriburione,e £4 ue. 
combinatione di ternari,che hauete farto,paffate in 


SEA 


"4 


nanzi fenza faftidio per l'amor.di Dio. , Ri: odi 
M. Viconfermarò lo detto con datui ad intender,38 Cenfeffo 
che la Sangg Chiefa Cattolica Romana gouernata 


dellamef 


per lo Spirito fanto nella Confellione. gene ralesche me gener. 
J a. 


Scuol4 Catolìca Morale. 

fifà avanti la Santa Meffa, Commijaibriè, Prima,e 
Compieta,ordinò,ecomadò fi diceffe, Quiapeccaui -: > 
nimis -cogitatione, verbo, &' opere, Laondeil dir 
mille altre parole;ch'alcuni'aggiungono contra det+ 
ta fanta inftlagtione del Concilio Triden. Sei22. 

serimoe. ’ Decreto deobferuandis in Miffa -Miffile, € Motu; 9 
nie della prio di Pio Quifito, può nafcer d'vnadi tre radi 
meffa ng. ci,odivolercon fuperbia trafceender;efapetpiùyche : 
Senate, + Jo-Spirito fanto.O di non voler vbidire, e confor 
eperehe;: mati con fanta Chiefa, o per il più, di grandiffima: /] 


ignorantia. sa 
C. VeramenteV. S. dadicecomela ftà:ma fi trou24e 
Capi — noalcuni deuogi,feruentiye chefan profeffione effen 
FM i®— do fecolati d'emendar i Preti, chela dicanocofial 
*X#£2% fuoantico modo nominando mille Santi, e dicen- , . 
. «+ 7 doquantohofatto, penfato, e parlato dal diche fui 
| battezato,acheteceyeil’acqua del Santo Battefimo 
nà fina quefta prefente hora.&c. | sù 
| Spiritua M.  Nonvi concederò mai quefto; che fia betie (c-41 
le èpi farficolbuozelo, percioche il Seruo,o fetua di Dio, 
obediite «quanto piùè buono,e fpirituale,tanto più deue efter 
vbidiente,criam in minimis. Quefto è fegno d'amo 
re;e perfetione, é chicrede altrimferiti s'inganna in 
tutto, &è cofa da tremar,percioche frittàla miferia, 
SettaL®# < J_urherana è ftata in gran parte per leuar vna filla: 


1 d 


DEDE \ Ba,o metter vn'accentoo coma, nélla Sacra ferirtu4a, 
pe lafori 38 al {uo modo, per fat dir fecondo il fuo capriccio, 
"  peflima,e diabolica libertà, & inuentione. n 


ati Lafcio dir a voi,chie l'intédete meglio di me, tor- 
, miam' al noftro punto. 3 
Modo di M., Quefto foppofto, & effaminata lo canfcienza co43 
confeffat = fne conviene. Dire piima il Confiteor fin a quelle - © 
breue, role: Quia peccaui nimis cogitatione, verbo, & o- 
| pere mei culpa, mea culpa, mea maxima culpa.E 
7. È por diréte, Mi accufoPadre fe nò s6 cofi apparecchia ' ‘ 
«i sg BoCome conuiene perconfeffarmi.Ét aufftertite a né 
@ir(come alcuni dicano:)Mj acufo; che nò fon appa 
> “— Fecchiato; — 


| Parte prima.Dialogo XIX; © toso 
recchiato: percioche molte volte farete apparecchia 
D :ecofi non fi verificarà il voftro detto; è meglio 
nque dirlo con quella conditibne. Se non fonje: 
i direte.Mi acufo di non hauer amato Dio,cil. 
di come fon renuto,e né hauer refo le gratic, L 
che fon obligato. 
| Poi;quanto al penfiero,mi accufodi inolti penfieri im-44 Poecati 
pertinenti,vani,& anco dishonefti,che mi fon pala del péfie 
ti perla mente. E-poi hauendo cofa particolare di- re,o melé 
rete; particolarmente; ho hauuto tre, o quatro pen=® sà. 
fieri di vendetta determinatamente. | 
- Ho hauutodifpiacer del bèn altrui tante volte. 
‘ Hodefiderato far quefto , equelatro dishonefto. 
tante uolte. : 
Ho giudicato temerariamente tante uolte 5 e coì 
delli altri penfieri determinati. 
Poi, Quantoalla parola mi ‘accufo di hauer pacaro4s Poe.del- 
molte parole otiofe; & impertinenti. ' perg 
Hodetto alcune bugie leggiere fenza danno. 
Hogiurato quefto giuraraento,o quello tante vol du 
tc con uerità. 
Ho mormorato delli diferti, e mancamenti del 
proflimo leggiermente. 
Hodatole baic,o fatto bucla leggieramente. eco- hi 
‘ fidelrefto.: 
Poi, Quantoall opera mi accufo;che fon fiato indenoge P. Pec.del- 
lo nel dirl'officio diuino ; ela meffa» emie deio- Pepera, 


tioni. come fi 
-. Ho difabidisoal mio Superiore in cofe leggicre diranno . 
tante uolte.. .. 


Has mangiato,c beuuto con più amidità, sche bifo» | 


"Ho riprel0,0 battuto un feruitore non con quella 
carità,chedeuo; » 


Holafciato alcuni uerfi,0 parole nell officio:e co» 
fi delli altri» 


— INomndo ? però,che quando fulfe qualche cofa più:int= 
O posata 


+19. Scuola:Catoliti Morale. -... > 
imupertante in ciafcuno di quefti tre punti bifòogna 
dia particolare. *.. gd 
E poi quando hauerete detto in particolare,direte in 
generale coli: ;. .<:;.;r da 06 e” 
Di rutto queftose. tutto giò, che ha offelo Dio per pé 
fiero,parola,o opera adeffo,& in ruttala mia vita mi. 
a cub, E poidirà: Idéo praicor Beàtam Virginem 
> 1° ya Mariam,é&co,vfqueadfinem. Setecontento? . | 
Dottris €. . Conrentilimo,e dico adeffo, chetagionenolimen-: — 
@ altri» tefdelcerto)dite quefta mododi confeftirfiiefier vfa, 
cèfeffano = roda huomini dotri, e Spirimali, perche veramente, 
inquefo è vnbelmedo,brereecompendiafoiperconfeffart. 
mode, Ma con queltofanore fattomi,non vorrei mi fmen- 
ticafi de 1 ricordi,e confegli per confeffar Monache: 
memi hauete promeffo, ie couien al mio bifogno. 
M. Viferuebenla memoria (delcerto) poiche dopò 
mewseria. , rantigiorni,cheyelo difli, coGfacilménte.lo hauete48& 
felice fi. *hauuto a mentefin adeflo, Non mi pento d’hauerygi- 
lo promefò .e voglio mantenerla parola ;: ma hòn 
tuta gisdomane ve lo. prometto: e.con quefto potrete 
andar a dir Mattutino,ch'è hora. FEO I 
C. i, Come Matigino , .fe,nòni fof più: chelmentidue 
ore? | mepagonatie =, 
Maturi. M. o Sete voiancoferbpblofo in quefto stome altri,49 
no a che Che fanno cento mila peccati, c non fenecurano | 
hora .$ >. piùchetanto ya psifattfcropolo di dit Mattatino a 7 
puòdire, ventidue hore?;Lafeiateandartal fcropolò;: e ditelo 
«»»  Allegraye deuotamente, che fecondoiveraci, emo 
«en dern+-Dotrorifi può anticipati vn'horg;ediéinnan- 
zi 2 Samonn: del Sole,e cofi e DI) 
«, _SEdeneligioni,ealtre Chiefecathedralipecollegiali. 
A Pe C. Fenedictus Deus,& Pater D.N.lefu Chrifti,Pa+ I 
li di EEE ericordiasinte-Dens.iorius eopfolarionis,quis® 
naudita  COOTuur nos inommi tribulatibne noftra;come di- 
| £eS-Pao..ad Cor.sevoianco,chemi hauète hi 
gi confolato in chiarirmi di quefto dubio;3: Andar | 
dug;.con raimbmalifiobebaredicidi. Deus i 
ded dini DS - l 


hi. 


ricor, “ >» 


. + 


e 
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DIALO (= è di 


Giorno XX. 


1 Mododi falutarfi i Chriftiani. 

2 eAmbitiofi norsftanno nel fuogrado. 
3 Monache fenza fpiritoambitiofe. 

4 Dottori,che trattano della religione. 

s Religiofinonuinono conforme alla reg. 
6 Difunione,econtefa,quanto antica. 

> Contentione fù frà li Angioli, 

S Euaquantomale fecea Adamo. 

9 Caino amazzò «Abello fuo fratello. . 
10 Giudatradi(brifto. . . ... 
11 Pietronegò Christo,&e. .. 

12 Guerracrudele innoi felice 

13 Sentenzedella battaglia fpirituale &r0» 
14 «Armarficonuiene chi uuol faluarfi. .. 


15 Confeftor di Monache non familiare con la." 
16 «Monache fofpettofe del fecreto della Confeffs. » 


17 Confeffor,che fcuprifte Confesfione, Te. . 
18 Pericolo di chi fcopre confesfione. .j 

19 (nfeffor non predichi done confelfa. 

20 Confeftar Monache pericolofo. di 

21 Guardarfidi Monache fanta cofan. 


22 Confefor non.conofca la Monaca che confelfa. 


23 Confeffor comeinterrogarà le Monache. ... 


24 Confeffordimonacbengn facci leuar tenda... > 
i mo | d è GR 


- 


» FId 0} °° Li 


a '4 


” 


» = 


Scuola catolica morale. - 
®5 (onfeffor di Monache domandi accortamente. 
36 (onfeffor di Monache,da che fi dee guardare, 
27 «Monaca effaminata fopra l'officio Diuino, 
38 Monache profeffe obligate al Diuin'officio, 
39 «Artefici (i pregiano far i loro officij bene. 

30 Monaca fpofa di ChriSto dica l’officio. 
31 Officiodiuiho attenta,e déuotamente. 
33 Officiodimino detto male, peccato mortale . 
33 Officio detto male,onon dirlo, qual'è peggio. 
34 Autore parla chiaro,e rifolutamente. 
35 Peccatomor.quando fi fà nell'officio . 
36 Dubij tre importanti circa l’officio. 
37 fgnoranti molti non uoglion domandare, 
38 Partenotabile qual farà per far peccato. 
39 Nauarro tratta firettamente del’officio. 
qo Parte notabile di una Meffa,quale cre. 
41 Ordinè delle Religioni quanto all'officio. 
4% Parer dell'Autore circa il peccar nell'officio. 
| 43 frclinati dobbiam eRer più a benignità. 
44 «Attentione necefaria per dir l'officio, 
45 «Attentione fi troua di tre forti,o modi, 
q@ eAfttentione quanta per non peccar nell'officio. 
47 Officiocome fi dirà, MeRa fe udirà ; &re. 
| 48 Predicatori, Lettori, c&rc.non inuiluppino, €$c 
49 Volontà,e fantafia differenti. —— ‘a 
go Volontà inmano noîtra,non già la fantafia. - 
si Efempio della uolontà,€6 imaginatione.. 
52 Imaginatione inuolontaria nell’officio &e. 
53 Officio diuinoche caufa fcufa.dre. 
54 Febre quando non fcufa dall'officio 
55 Nauarro huomo di grande autorità. 
g6 Moderatione della fententia di Nanarro. © 
| Conte 


dl 


57 
58 
s9 
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Compleffioni nostre differenti. 
Officio non dice il giuftamente occupato, 
«Molte cofe rimefte all'arbitrio.&6. 
Partialità frà lemonache . 

Due parole,o dittioni neceffarijfime. 

Nofce teipfum,da chi fu detto.E5c. 

Chi non fi conofce è in gran pericolo. 
Religioni perche in difturbo,e rovina. 


65 Religiofi più baffi voglion dominare. 


86 
87 
$3 


Qui maiora dabit munera uifor erit . 

De maioritate Religioforum. 

Regole de Religioni poco offeruate. 
Prefenti di Monache quali. 

Peccato mor.quando non feruar la regola. 


Superiori peccano, lafciando di corregger.&c. .. 


Pazzo è,chi defidera effer Superiore. 
Superiore non può effer fenza nemico. &c. 
Hofpedal de pazzi da chi compoîto. 
Monache bramano efter Superiori . 
Superiori utinam faperent,& intelligerent. dec, 
Difubedienza non fempre mortale’, 
Bolle doue è:In virtute S.obedientia; come &ce 
Religiofo non deuc afpettar precetto, &c. 


| Religiofo obligatoattender alla perfestione., 


Obediente perfetto qual farà . 

Obedienza di S.Epiphanio mirabile. 

Cofe notabili come fi feruiranno. 

Religiofi fono al Mondo, c fuor di effe. 

Monache alcune col cuore al mondo . 

fuuidia uitio commune di monache. 

Religiofo amato dal Superiore per obediente. 

E[fempio raro della obedienza. 
O 3 Mirasole 


i Scuola ©asolica morale. © 
89 Miracolo fatto erlaobedienza . 
so Pouerta de Religiofi di tre forti. " 
QI Secretummeun mihi applicato. 
92 Pouerta di Spiritofa beato. rc: 
93 Pouerta di (pirito in checonfiftà. 
94 Pouertà de benitemporali quanto cdiata. 
96 Monaîterij come poffono efjer ricchi, 
97 Religiofo fa uoto di ponerta,e come fi ferua. 
98 Religiofo checofa fignifica. 
99 Religioft condennati per non efter poneri. 
100 Religiofo come pecca mort. contra la ponertà. 
io: Ufo de bentdel Religiofo,&c: 
102 Religiofo non può dir: 1 mio, €Sc. 
103 Religiofocome fara ficuro. 
104Religiofi de Monafterti poueri,che faranno è 


G, AVDATO DIO, Padre Maeftro mio 
Cariffimo,& oferuandiffimo. 

Modo di M È Sempre fia laudaro; e voi anco benedet 

falutari » Gi to,che quefta mattina parlate vh po- 





i Chri- » co piti deuotamente, chel'altre: e cofì 
fiani. “mi piace più; é' votreische non folamente voi, ma 
* quanti fon al mondo-vf: fsino falitarfi,e fon con 
tante Signorie, &impertinentie com'hoggi vfano 

quefti moridani: » — UTI 
Ambito €. Santose giuttoè il voftro deliderio,ma ho paùra, 
fi néftas © che noniovederete maiadempito, àl manco gene- 


No ua ° ralmente,pereffergiatanta l’ambitione che niffluno 
Fo graat: {i contenta ftar, e fermarfi nel grado fio. 


M. Sevoi confeffate quefto del mando vhiuerfo, 
monache Che farà quarido faprere quel che paffa frà le Mona- 
finta fpi che, che non'‘attendeno allo Spirita;:(.8g anco in 
rito am. Qualfivoglia altra congregatione)poi voletée,che vi 
bitiofe, = dicaalcuni auuerumenti per quandovi occorrerà 

confeffarle? 
o 


I.Par: Dialogo XX. 108. 
C.: Toviuedo irigannatofin qui, penfatido,che quali... 
e (Varna tetan i wi @ ,° Dottori, 
voglia Congregatione fuffe come Un Paradifo,emi 4 Foglia 
fondaua in quello del'Santo Daiid nel Plalmo 132. PIPITZ 
Ecce quam bonum,& quam-iucundum habitate +), cligio 
fcatresin vnum. &cin molrealtre ectellentieche'S.. -ji. 
‘Bernardo.$.Thòittaft d'Aguino, SiBonauentira: & 
Thomas di Kempis; e molti altri dicono delli per- , 
fettione,c ftato della Religione. * : Fasi 
, Everò,mahoggidieglino filcontentano coeffér $* Religiofi 
in vn Monafteriò, vsi Chorò, é Refettorio,ma ridh ‘nomsizo 
già invn Cuore; fpirito,charità, & obedientiacomie,, no confor 
conuienejecomarida Chrifto Tefti Saluator nofttò, 3 me ala 
cele lor regole, e Conftiturioni,+ - unit regale 
C. Voicertamente,difcorrete accorta, e fauiamente, . .. e... 
nia con tutto ciòsditemi, nonfi potrebbe trcuarti=" ,ì . 
medio per vinit quefta dilunione, eleuar la diwifio- ue cun 
‘ne,ediuerfità de pareri,e pattialità, echefuffeto va Luisa 
“cuore! À an Mii 
M, Chariffimo in Chrifto, folamente Diolopuòti 
mediare;percioche eft ab aritiquo,&fuitrixa, &di 6 Difunio- 
‘ fcordia inter plutès.come fapete voi. (ot sequate 
C. Nonlofocofibene,e però ditemi chiaro, Quanto — aneica. 
ab antiquo è quefto? ua | 
M. Mi es feruirue rifpoftdendoui; e credo viftu- - 
pirete.É prima cominciando delle prime creature,e Torwitzti 
fpiriti Angelici fapete voi bené, che inter Angelos x. 2%, 
fi it contentio,e difparere in cielo, e tutto’ modo lo Leb 
‘ sà,equefta fù la primìa congregatione dellecreature  %;.éc 
‘ragioneuoli. Notate poi,il mal chie fece l’yn' l’altro a 
‘delli primi due Padri del Mondo'Adamo,& Eua. g E4 944 
e quefta fù la feconda Corìgregationedi due.E che ‘° mah 
direte voi della rerza Congregatione de i due prithi d deli 
fratelli del Mondo? Nonfapete che perla inuidia.ò PN È 
‘ ammazzò l’vn' l’altro. | Oni ui ò 3 
C. Sòbene,e cofinon mi marauigliarò tafito, fapén - 45.70 
do quel che voidite. | 


agi arca n SuoFra 
M. Mancovi marauigliarete fe (lafciando molte at sede, 
O i 


4 tre 


Di int 


»- bo 


» > Sbuola(atolica morale. « 

Giude rre)confiderarete la congregation del ifteffò Chri-10 
tradì Cri — {to,doue Guidatradì il Maeftro, doppotanti bene- 
fe ficij Ret i lo negò:e ne anco mancò l’ambi 
Pietrene “Mione frà laltri.come voi lo hauerere letto tutto neiti 
Sacri Vangelifti, i | 
e, © €. Quidadhucegemus teftibustnon dite più,che 

laefperienzaciinfegna.. | /. 

Guerra M. Non voglio dirui altro,che rimetterui a voi ftef-12 
‘erudele?. fo, e domandarui: Quanta guerra , contentione,e- ‘ 
mei fiefi. = mulatione,inuidia,e mille altreabominationi fi tro 

ano trà corpo, & anima di ciafcuno$ 
+ €. Voilofapetemegliodi me perfciétia,8: efperien 
tia,c cofi non dirò altro, che rimettermi a uol in tut 
.. - to,come nell'altre cofedeuo farlo fempre. 
della ba "1° Neio vi dirò altro, che rimetterui al Santo Iob.13 
taglia (bi c.7.che dice, che Militia eft vira hominis fuper ter- 
«gam.Etil Diuin' Paolo.ad Galat. j.dice; Caro auté 
concupifcit aduerfus fpiritum, Spiritus aduerfus 
. carnem.e più lunga;chiara,e mirabilmente,in quel. 
lofamofo.c.7.ad Romanos, (doppo hauer detto co- 
fe mirabili a quefto effetto)dice cofi: Video aliam le 
gemin membris meis, repugnantem legimentis 
mes,et captiuantem me in lege peccati, que efì in 
membris meis.&c.che vene pare? . | 
Ar marfi C.. Non sòaltro, che ftringer le fpalle, e confiderar, 
€on#seRe che conuiene armarci d'arme fpirituali per vincert4 
la fe vogliamo andarlà sù: & anco armarfi qual fi 
voglia confeffor d’vna perfona di Congregatione,e 
| perciò vi prego a dirmili peccati,che più fono dithi- 
cili,c frequenti invn Monafterio, acciò pofli preua 
lermi; Chi sà, fe forfimi bifognerà qualche volta 
: confeffar Monache per far qualche feruitio a Dio, 
& al Prelato. | I 
M. Vivoglioferuite in tutto, e per tutto, e cofi pri- 
‘ma vi darò certi documenti, e poiviaduertirò dî. 
alcuni lor difetti. I 
C. IlSignorfia voftro premio;e luce,che sir vo 
, ere 


‘ParteI. Dialogo XX. 109 
fete fauorir,& illuminare. | ce Confefr 

My AVVERTITE, quanto prima, s'è poffibiledi!$ 7, mons 
non pigliaramicitia,o prattica dilongoconla Supe —.54 non 
riora del Conuento doue confeffarete (mafsime fe emico #1 
nonfuffe troppo vecchia) percioche (experto crede) 24 Supe. 
uerrà, chela tal Superiora farà qualche monitione _riera. 

ublicamente in capitolo, & à cafo toccaràqualco- 
È che voi habbiate vdito in Confefsione,e fubigo il16 monache 
diauolo mette nel cuore di quella Monaca, chefi /o/persofe 
confeffò da voi,che voi lo habbiate detto allatalSu =‘ /ecre 
| to della 
periora. i 

C. E pofsibile,che cofi fiano fpauenteuoli, e di poco cofeffione 
ceruellole Monache, che fi lafciano paffar tal cofa, 
ancora perla mente{[Non putaram certè. — =» >. ‘Co fafor 

Ncn vi marauigliate ,percioche molte dilcro17 ,,5 /è. 
non fanno la pena in che incorre vn cai n prife la 
fcoprir etiamdio vn minimo peccato veniale vdito © Confeffe 

, nella Confefsione Sacramentale, cioè (oltreatpec- > neche pe 
cato grauifsimo,& horrendo Sacrilegio)effer depo ma. 
fto,e priuo d’officio; e beneficio,e poi effer murato - 
in vn Monafterio perpetuamente, v'idd:. ci 

C. Senza quefte pene, mi parche farebbe grà pazzo 18. Pericolo 
colui,che voleffe perder l’anima, per fcoprir vn pec- .. 4° hi spe 
cato,& anco metterfì a pericolo d’effer alle volte ba pre int 
ftonato, strifato, e comes’è veduto,ammazzato. : feffione. 

M. Ilmedefimo farete con quel Monafterio doue  p,rdicer 

- predica qualche compagno, o amico voftro,percio-19 uno nel 
che giudican il medesimo. È quel ch'è più, ne anco —Moss@. 
. voi predicarete nel Monafterio doue Confeffate; ) che cone 
fe nonfoffe gia la predica d'impertertioni generali; feffa. 
o perindurall'Oratione, mortificatione è vbidien- 
za, Silencio, pace, e charità,& altre virni;& all'ho 
«ra nonriprendendo vitioin particolare. | , 

C. Mi par per quefto,che hauete detto, ch'è pericolozo C3/e/4r 
fifima cofa vonfeffar fimili Congregationi, percio monache 
che facilméte potrà vna maligna, inuidiofa,appalfio pericolo» 
nata, o ignorate apporre al pouero Confetfore pe So. 

chè 


Scuola tatolica morale. 
che votrà de fradtione Sigili. su e 
M. Nori farebbeilprimo,petcioche Io ho faputo di 
‘hitomini d’importantia, chegliel'hanno atracca- 
‘a to, &fannohatuto da fare per trattarcon alcune 
particolari . di) E e gi 
Guardar C: Hofatto vn fermo propofito adeffo arieffo,che eti2.2 1 
fidamo-.  &ioch'ero nemicoaftatto,di trattat con Moniche p 
nachesà = Ll'aviuiehire me ne voglio guardar più che mai,per 
ta cofai «n6cafcarin qualche cattiva lingua, come ogni gior 
*inofivede,efente. © vg, a A 
Cif M. Auwuertite,chenon vidico ioquefto perchel’hab22 
nò prece biatedapigliar cofi alla difperatascome fi fuol dire, 
mor vpi ‘Mafebene accioche frate cauto nel Confeffare.E per 
Ji fi a ciò Notarere vn'dltra buona cautela, cioè, Nel con-. 
°°‘ ‘feffionaria di Monache non domandarete:mai a ve 
©. Arana il fuo nome;ne officio y rie altra cofà per fa qual 
°‘ellafappiadi efferconofciuta. 
* Ci Comediique fifarà perfaper fe pecca vna nel fuo 
+*  ‘officioso effercicio? et att 4 
Conf.co- M. + Bene quidem:Faretecofi: Domandatete Hauete a 3 
medomé —officioin cafa particolare? Se dice si. Direte:Haue-. 
sarà la + temancato in qualche cofa notabile, o lafciaro pder* 
. menacha  -candara male, qualche cofa percolpa,o negligenza 
© *voftra?Sediràdi nò.bafta.Ma fedicefè di siyall’ho- 
la interrogarete. Perche altramente:s’interrogata al 
“principio vi diceffe: Sen la Camarlenga, Portinaias: 
&' Sacriftana. &c.forle non confeffarebbe cofì chiara» 
‘mente. —. A di: I 
C: Mipiacc fommamente quefta cautela cofipiena | 
«di prudentia. cori 0 | 
Conf. de M.- Notate anco quefto. Né vi paflì mtafperla menz4 | 
monache ‘ te farleuarla tela, otenda, ocortina' dinanzi ,fe già 
né faccia nonfoffe più che neceffatio per qualche bifogno. Sa 
‘denar la‘ reteanco accorto di non domandart nélfa confeffio | 
"Senda. nequelloche mai hanno penfato; letto, o fentitodi ‘| 
| ‘'resequefto vi dico perciochefono ftati alcuni im- 
: prudentiffimi Confeffori,e predicatori che han'aper 
| to 





o 





Ca 


“uo guardare, ditemi adeffo(- perl’amor di Dio)i capi > 


‘ tefaperàlle monache profeffe per ilChoro , da pat-28 


‘‘na,& altri oblighi mefli nella Regola; e Rubriche 
. del Brewiativie cofi dicono tritti i Dottori . Ariefici 


3 , da Ad" Ì di x. 
. Prima parte. Dialogo XX. mio 
to li !6r occhi p farquel chemai haucatio penfato.E2j Comf de 
di più; ctiadio,che voi alla voce conofceretealcitna, * siònache 


"fare mioftra di n6 conofcerla;ecofi potrete béa voftro * domandi 


gufto,e più liberamente intetrogarla; e riprenderla; ‘ accorsa. 
* V'bo fentito più allegra; equietamente diquel . mense. 
chevi penfate,& ho intefo bene quello da chemi de26 | 
Confi dé 
principali,neiqualifideue efaminar via Mona- car 
ca, perché cori quelto reftatò vri pococonfolato, gr. ‘5% 
Ardito. È San cl 


dee guar 


LI 


M. Vel’hopromefo; € cofifarò nbri volendo che si ci 


habbiate occafion di lameritamidime, ne abcodi ’ Mogata 
uoi,& elle fcufarui irinanzia Chrifto, che nonfiate ‘e/famina 
ftatiauifati.Il primo dunque capo;nel qualela Mo-' se dell 
naca deucelferefaiminata, &aduertita, e neldircal officiò di 
diuin officio, percioche fono inolte, cherion fatino | sims. 
l’obligo loto,difetti,é pena quanto a dirlo. E cofì fare> 
Monacd 
te di Chrifto, Sacti Dottori,e mia,che fon obligate — Prefe/* 
(faluo quando per irifitmità , o'altra giufti caufa forni 3 | si ] 
impedite)di dir titro il Diuin officioin Choro,o fe-. diuta off 


paratamente da per fe;& infieme quello delit Mid6 — peri 


i Ioéredoindubitatamente;che niffiina mancaràzg f pregià 


‘ didirlocomecdiiene,& hal’'obligo: perche fe qual no far $ 


fi voglia artegiano; o artefice fi pregia ili far l’officio or offic 
fuo per vile,e baffo che fia,quanto più fi denié prez- 

zar la moriaca fpofa , di Chrifto di farvil Ditin © Monaca 
fuo,ilquale è laudare; beitediré, & predicare -Dioz® PA _4 


, ego +1 i SEE PARORO % Choiffo 
con tuttili Angioli;perche ancorelke, perla virginità dica lf 


* fono(alorconfufione fe noti fari il debito fuo) forelle ficio, re. 


di eh? Officio di 


M, Mi rallegro cor voi,che fapete un poco quelche3zi ,jn0 at- 
‘ importa dir ben l’officio:ma aduertite, ch'io non di senra, € 
‘ toqueftodi:turte, percidche alcune il dicano come . diuota- 


viole il cap.Dolentes; dé Celebratione Miffarum,e mense. 
ivi tutta 


Officio di 
mino det 
to male, 
cre. pec. 


miori, 


Dir ma. 
le l'officio 
0 non dir 
lo qual è 


peggio .8 


Antore. 


chiaro, € 
rifoluto . 


cr: Scuola.Catolica morale.. 
tutti iDottori,cioè attenta, c diuotamente: mal 
V’altre che mancano in quefto,e perciò diretegli,chce3 & 
«cofipeccachi lo dice male,e chi ode meffa fenza at- 
‘.tentione,e chi rompe il digiuno di precetto,come fe 
rion lo diceffe,enon l'vdidfe,e nondigiunaffe, e que- 
e tre cofe vancofiinfieme. | 
C. Iocredoueramente, che tanto peccato fia farlo 
-male quanto non farlo. ' 

M.. Vidirò anco unacofa di più,che non l’hauete c83 3 
fiderata,che è peggio vdir mal la fanta meffa ,e dir 
mal il diuin otficto,ché non vdirla,o non dirlo, per- 

- che, notarebene,chi no ode la meffa,o non dice l'of- 
; ficio fà un peccato d’omilflione, ma chi lofà mal fat 
to non fatisfà,e cofì fà il peccato d’omiffione,& infie 
‘me fi mefcola quella irreuerentia al Signor, & alle 
cofe facre,& ecclefiaftiche. | | 

C. Veramente voi mi hauete aduertito d'una cofa 
che io mai penfai a i miei dì . Malafciamo andare 
l'altre cofe;ditemi(digratia)refolutamente; quando 
farà peccato mortale mancar nel Diuin officio ? 

M. Giàfapete voi (perla Diogratia) ch'io fon huo-34 
mo chtaro;e rifoluto:e poiche voi mi domadate,che 

vi rifponda rifolutamente, nonmancarò di conten 
tarui,e dirò la commune Dottrina de i Dottori. 
Primadunque: Peccato mortal farebbe non dirtutte 

le horc intiere, di modo, chelafciando un’hora , @ 
parte notabil di effa,fenza caufa giufta farebbe pec- 
cato mortale. 


Pec. mer Secondo. Dirl’hora con tanta poca attentione, che n63 $ 


tale qua 
do fl fà 


habbia atrefo alla maggior parte di quell’hora, che 
dice,farebbe peccato mortale , come ui dirò poi. 


| Well’ Terzo. Lafciattuttol'officiod'un giorno fenza caufa 


cio, 


giufta, è peccato mortale tanto più grande quanto 
mancò di dir de l’officio, 

Quarto. Dir tutte l’hore di mezza notte paffata,fin è 
«mezza notte feguente, non farebbe peccato morta 
le,fe già non lo faceffe per idifpreggio , quer fe non fi 

| sa | mettelîe 


Parte I.Dialogo XX. TIT 
metteffe à pericolo di peccar mortalmente per que- 
fta tardanza. | 
Quinto. Chi diceffe Terzadoppo Prima,o Mattutino 

doppo Prima,e cofi dell’altre hore non farebbe pec 
cato mort. ma non fi dee fare fenza bifogno. 
C. Buoniffime fono tutte quefte conclufioni, è rifolu 
tionisma con tutto ciò mi reftano certi dubij per 
intenderla meglio, iquali, con voftra licentia pro- 


porrò,con brewità, per non faftidirui più con le mie ‘ 


i arto | 
M. Non mi farì faftidio l’afcoltatui, e procurardiz6 Dab$3. 


contentarui fempre. 


C. Ilprimodubioèquefto: Qual fidirà parte nota . 


bile d'vn'hora? Il 2.Ch'attentione fia neceffaria per 

dir l'officio Diuino pfettamente? Il 3.Che caufa fcu 

farà di peccato mortale?  Queftitrè mi occorrono 

adeflo. di, 

M. Hauetedubitato bene,fauia,e prudentemen 
fimilmente ho hauuto confolatione di che voglia 


te domandare, percioche fono alcuni,che più tofto 


faranno mille fcappate,& errori,e fi lafciaran morir 
nella fua ignorantia,che domandare. Sibi imputabi 
tur.Iovirifpondoal primo dubio con gran dubio, 
cioè,che non sò come diruclo, percioche il Dottor 


Nauarro nel fuo Manuale.c.25.n.98.la mette tanto38 


riftretta,che non sò'come fipofli interpretare, per- 
* che diceegli in quefto modo: Dixi,partem notabi 
lem;quia omittere paruam, puta, vnam di&ionem, 
aut partem verfus, non cf Fri e veniale.Di mo- 
do(come fentite)che firacoglie c 
nc;o parte d’vn verfo fia veniale;je non mette qual fa 
rà mortale : perilche mi trouo confufo fe hauefli da 
ggiudicar peccato mortale lafciar vn verfo,o due.con 
tutto ciò vi dirò il mio parere(faluo il meglio)e que 
fto farò per confolation voftra. 
C. Cotvoftroparer’fenza cercar altro farò conten- 
tilimo,e fatiffatilimo. | È 
"È ui Prima 


1e5€37 


elafciarvna dittioz9 


add 


importà, 
ti circa 


Lofficio. 


Ignor4t 
Lara né 
veg'ione 

domada 

re. 


Parte ne 
stabile 

qual fi 
dirà per 
effer pes 
cato &e. 


Nasar- 
ro firetto 
nel div 
lofficio» > 


1 Scuola (‘atolica «Marale, 
Parte no M. Prima di daritila rifolutione, Notarete colme 
tabile di desimo Nauatro, e molti altri Dottori, che non4o 
una mef chiama partenotabiled*vna Meffa fina detta lE pi 
fa, &c.  ftola:e cofivuole, che non fia peccato mortale, co- 
me Jo proua nel c.21.n.2.Il medefimo dice dichi fe - 

Ordine neandaffe via doppola Communione, e lafciaffe di 
delle ra vdirfinalla benedittione; Per quefto fondamento,c4J 
di } pei alero,civè, chenelie Religioni non'è penitentia 
Foficio, to,ne anco nelle Chiefe Catedrali notato, o punta- - 
ére. to alcuno fin a dettotutto il primo Pfalmocol Glo-: 

“0 oridPatri. &c.fe nomentra in Chofo: Io non haurei 
Sonez%a% ‘ ardimento di condannarà peccato. mortale colu'4% 
del Auto = che mancafie di dirl’hymnocon due, otge altri ver 
re circa fid'vnPfalmo,perciochequelia non mi Lie quanti 
il peccar tà, 0 parronotabile dvn hora:ecofì fi raccoglie bene 
mel off. . dal Nauarrotra&t.de Oratione:c.10.Q.4. N44. |. 
C.. Effendo cofiche dobbiamo effer più pronti,&43 

Inclna- - inclinati a benignità;chéearigore;mi par pietosifsi- ‘ 
pi SA 7 o ma quefta vojtra rifolutione quanto à quefto dubio. 
cà 2° M.. Pafsiamo dungsal fecondo dubio della intentio. 

,  necheimposta phi, &:èpiù intricato, E:però.vi di-. 
Attenti  O(Netatcio bene) che vna-cofa è l'attentione per-44 
nr necef- faristfar folamenre,e non peccar mortalmentesaltra è | 
fariaper perdirl’officio cò pfettione,e frutto; È perciò fappia 
gu l'offis “ te,che vna perfona guando dite l’officio può atten 
cio, qua  derprima,afolala lertera,elerttone chelegge.1l che 
le. preluppotto, dica coi, che ciafcun’fatisfa, quanto al4$ 

è. monfarpeccato; con dir l’officio ia folo al 
«fetentio — Jg:letrera: Meglio però fatisfarà s'attenderà aconfide 
me ditre — ravese contemplare quellofpirito,ch”è dentro, 
Sortisete. €, Ho hauuto certo ‘grandifsima fatisfarione, &al 
Aztenzio 1810220 dicuarequefta mattina, di fentir:cofi. bella46 
nie quan duuifiohe; piaccia a Dio ch'io lo effeguifca. Mà dite. 
taper ig, Miperimor mio,cheattention bifogna,che habbia 
peccare chi recita l’officio pernon peccare? E peceffarioche 
nell'offie. -femprefiala mente attenta, econfideri quel chedi- 


ce? ”. =3 
N Quefto 


Prima par.Dialogo XX.» 112 
M. Queftoè vn'altro punto neceffarijfsimo, e dignif Offic. co - 
fimo,dieffer ben in refo, e faputo;e però vi voglio4z,;me fi di 
“dir più diquel,chedomandate:e feruirà peruoi, cle. rì; Mef 
monachese tutti gli altri uoftripenitenti, enotatelo, /a's'udi- 
benecheimporta,e ui leuarete da mille fcropoli,efa. r4,peni- 
fidij,cioè;Neldirl'officio Digino,dir,& udirlamef, sms fi 
fa,adempir quello che hayete obligo per voto,o im-. fatisfarà 
pofto in penitenza, baftano due ST aprima é,che. Ge. 
uando ui metterete a fare, 0 direqualche cofa delle. 
ette,ui mettiate cò quell’animo di fatisfare. La fe-. 
conda che non lafciate uagarla mente uolontaria-. 
mente. n Late da 
C: . Della prima fon capace, mala feconda non capi 
fco:datirnela ad intendere. | sati i 
M. Volentieri;maffimeche comeuoi fapete n6 fon48. Predica:» 
amico,che i Lettori, Predicatori,e fcrittorilafcinoin —Leeteri ; 
uiluppati,e confufi i ceruelli delli Auditori,comefà. re. nom 
no alcuninouelli Predicatori, che fenza faper quel insolupò. 
che conuiene,fi mettono a uoler chiarirquel che no noliafeol 
fanno perloro, | E ui 
Notarete dunque,'eui feruirà perle tentationi, €49 SASA. 
mille altri cafi)..ch'è differente affai la uolontà dalla e fato fi » 
fantafia,o imaginatione;percioche della volontà (€- — gigaràzi, 
teuoi patron,e Signore:ma non già della uoftra fan dre. - 
tafia; laqualè cofì libera, che fenza licenza,c uoler 
uoftro,dicendo un Pater nefter fiandarà in Fiadra,s0 yolontà 
: Roma,e Spagna, fenza accorgerui del fatto:equefto — in‘ mano 
non è in man uoftra,pcioche(come diconoi Theo. #offranà 
logi)è vitio della natura corrotta.Exè giuftaméte,co #1414f4 
me quadoyno ha una caualla col picciol poledrino: > . rafia, è 
. I patroncaualca la caualla, e col frenola guida do-f1 '248924 
ue vuole:ma il poledrino non fa altro, che correr,e | #08» î 
faltar diquà edi la; già fi accott@alla madre;fubito 777% 
» fi metteafuggire, & andarfi.doueli piace. Cofi è usò, 
la volontà,e la fantafia,lo haueteintefo? ... °  èlaina» 
C.. Hointefocofibello,eleggiadroefempio,madefi gindicione 
dero l’applicatione,perche.fe iolo volelsiap icare he ont) 
orfi 
- a | 


» 


a 


LI 


— —Scuolacatolicamorale 
: forfim'ingannarò;comeignorante. 

Fantafis M, Soncontento: Quando yoi volontariamente visa 

regala mettetea dirl’officio,6 altra cofa;e la fantafia s'anda 

officio ni | ràvia fenza voftrovoler, e ftando cofi con la men- 

è pec.ran "€ aftretta inuolontatiamente haurete detto vno,o 

duè Pfalmi (enza confideratione; bafà fubito,che 

vi accorgete,attender di nuouo all’obligo voftro,fen 

za altro fcropolo, canfietà dicuote, e quefto bafta, 

etiamche vi potrei dir più della intentione attuale, 

gd virmale,&c.come fcriuon i Dottorilungamente, 

e non cofì chiaro. i so 
C. . Mi poffo ben contentar, poiche vi contentate voi 
fon fodisfatto perche l'ho intefobene. Rifpodere al 
.. ,.  terzodubioche manca, i 

Oficiadi yy AI Terzo,ch'è che caufa fcufarà di peccato moryz 


n 


umo ch ., tar i i 
cana pai tale à chi non dice l'officio? vi dico prima;che molte 
fade, Monache,Preti, efrati peccano mortalmente,per- 


cioche fubito che hanno vn pochetin di dolordi re 
_. — ftajcatarro,ftracchezza, febricciola,fcefa,o cofafimi 
Febre9 _lefipenfanocfiereliberate,e fcufate di dir l'officio,e 4 
sande-: s'ingannano,percioche bifogna che fia male,che fi 
nò fcufe creda fenza dubioli fia per far nocitmetito notabile 
meli effi. Aditettascindirettaméte,come dice Natatro.manua 
Ge. =, Te.c.25.in.100,dicendochenon fcufalafebreche vie 
| neacerto tempo , & hora, percioche lo potrà dir 
Nanar= — INNANZI:O poi:nela quartana, 0 altra leggiera. 
ro digra C* Padre mio Chatiflimo, io vorrei faper il voftros g 
autenzà  Parcrinquefto,perche,per dirue il vero;mi par trop 
| po irgorofo il Nauarro in quefto, VIN 
M.  L'auttorità di Nauarro è grande,ma guantoa 
‘ «meio moderatet il rigore della fua fententia di que 
fto modo(faluo meliori opinione & iudicio)che né 
fuffe obligato a dirl’'officio,vno il quale,etiam pafsa 
vaegr: ta la terzana, O ei tanto ftracco, debo+;G 
sione del. le, c pien di malagcuolezza, melanconia, & indif- 
da fine, pofitione,che non fà doue fi fiajma chela fentenza - 
ad Nauarro proceda,quando pallata la dii als 
Un.  egroa 


/ 
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legro,Jibero,e coréro,come ho conofciuto io alcuni, ‘ 


che pafsata la quartana fe nevana pafeggiar fenza 
altro dolorditefta, o imdifpofition alcuna. | 


tuum, e ponderato beniftimo, percioche non fono 
tutte le compleflioni, c nature eguali, ne gagliardi. 


quando vnofoffe giuftamente occupato in alcun offi 
cio publico, o di Charità, come(v.g.)vn Curato,che 
la Settimana fanta non paoteffe attender peril gran 
numero di confeffioni,che all’hora fon folire divdir 
fi,che bifogna hauer tefta di ferro pafcoltarcéto mil 
le diaboli incarnati, che afpettanoall’vitimo del- 
la Settimana Santa. ..Scufarei anco vn Curato, 


..cheturto il giorno è occupato in confeffar, com- 


municar, & vngere molti pericclofi , e fepelen- 
do morti , edopporeftaffe tanto ftracco , e con po- 


co tempo,chc non poteffe fatisfare.Scufarci parimen_ 
. tevna Monaca infermierà ch’haueffe dell'inferme 


affai,e fuffe qualche pericolo fe lei mancaffe:e per dir 
uclo in vnaparola, quefto firimette al timorato pe- 
nitente,e feruo di Dio, e prudente Confeffore. 


fono tanti cafi occorrenti, che non fi potrebbe dar re 
gola certa. | | ì | 
nache del Diuin'officio; vi dirò vn altro: cioè procu 
rar di leuarla partialità,e difcordia,e pia nitar la pace, 
e conformità col capo, e membra, e quefto è di gran- 
diflima importanza, come vederete. 


C.. Ditemichiaro(perl’amor di Dio)da che viene que 


fta difcordia? | 


C. Non poflodiraltro, fenonche re&tum iudicium57 


M. Subito chele confeffarete v’acorgerete; ma coni 


tutto ciò, vi vogliofar queflo ferinitio’come detidera- 
re,ecome defidero far fempre. La prima'tadice(fap- 
late) ditutto il difturbo, e difcordia é,perche non 
anno nelcuore due dittioni nporaazicime alla 

| | ae falute 


\ LL 


Complef 
fioni non 
equali, 


M. Vn'altra caufa metterò(lafciando molt'altre)cioés8 officionà 


dirà il \ 
guuffam. 
occupato 


C. E vnabuon®ima regola, e mi piace affai,perchesg Melte'co 


ferimeffe 


arbitrio. 


M. Poichefete fatisfatto in quefto peccato delle M060 ‘Parriali - 


rà frà le 
monache 


e. 


Due dit 
gioni , @ 
i parole ne 
ceffarie ; 


Ge. 


Scuola Catolica mbdrale. 
falute di ciafcuno,é ignoratiffime, & non conofcia- 
te,& odiatiffime da ciafcun figliol d’Adamo. 

CL. Semperloquerisparabotas, parlare che v’intéda , 
euilo concederò,o negarò,altrimente non poffo giu 
dicar il uoftro interiore, 

M. Scemilonegarete, negarete effer huomo:; Le duc6z 

Nofce te dittionixche rurbano tutto il mondo fono quefte: No 
ipfum da fce tespfumilaqual fententia, fecondo Socrate, Plato 
chi detto  ne,e Macrobio fu detta da Apollo ,& erachiamata 
e de la  DuinadaiFilofofi antichi.Etera fcritta fopra la por 
da fra as ta del Tempiod’Apollo, pet dar ad intender, che fe 
serà. uno non fi conofceua,non fapeua domandare, Cofi 
o dice Hettor Pinto nel primo de i fuoi Riala- 
i. | 
Chi cv; cScedo adeffo il tutto,e più che mi direte, quan-63 
dd ficonofte, perche che fi può fperar di 
fi conofee o una non ficonofee, perche c può fp 
dinperi UNO, che fono tre, quattro, d icci,venti, otrenta a- 
colo. ni,che tratta con uno,e non li conofce? 
| 1. Il nonconofcetfiè il difturbo,rouina , &anni-64. 
Religioni = chilatione d'ogni virtù:e la inquietudine,e difcordia 
perchein — diqualfi voglia connento, e communità, percioche 
d.ffurbo, fubito fubito,chevnoèé veftito diun habito medefi- 
erouina. — mo,efatta una medefima profeflione, ‘lfrate che priv 
ma hauerebbe hauuto acaro di effer minimo feruito 
Religloi. —redeiPadridi altro F ratespoi fi li vuol far vguale,&6g 
pr ua anco di più:nefi ferua rifpetto, ciafcuno fi penfa di ef 
(442042 ferfuporiore,e beato quello, che la può uincer per fa- 
WILHAYE è ca i «cai via 
uore,donatiui, lettere di Cardinali, e per alri milte 
infernali(raceo atia)& mon uditi mezzi, e come dice 
uel Poeta; Qui maiora dabie munera nidtorerit . 
i Di modo,ch’è una grà merauiglia trovar uno, o vna6g 
Auima» —chefialibera d'ambitione cofi nel uoler federe,cami 
a nareveftire, parlare , & anco1 minori riprendere, c 
sai burlare de j più dotti,vecchi,& antichi del Conuéto: 
eri, *  Ipiùtantichifono anco colpeuoli pernon pigliar il 
confeglio di Chrifto: Quiin vobis eft maior, fiat fi- 
cut minor; e per quefto molti non hanno mai Prela- 
i tura, 


a 


è 


FA 
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tura,e fono abbatuti, percioche bifogna verificarfi la POCO 
fententia del ifteffo Chrifto Saluator noftro, che di-67 pirata è 


ce per S.Marco.c.10. Quicunque uoluerit fieri ma- ligiojarà 


ior,erit vefter minifter:e'cofi l'ho uifto io efferadem 
pito incerte,che defiderauano efferAbbadeffe,e fem 
pre allor difpetto reftatano di fotto confufe, e uer- 
gognate. Pia 

auete depinto lo ftato religiofo, quanto aquefto 
giuftamente,< al uiuo, come lo ho io féentito dire a 


—_molti,elamentarfi altri, 
M. Nonl’hodepinto, lo ho folamente bozzato, la-68 Regole # 


fciando il Do alla pia meditatione dichi lo pala jo 8°48‘096 
patifce:vo Re pisa a toccarui altro vitio Di offer 
ch'è communiffimercioè la poca offernantia diRe- ©U"° 


‘gole,e Conftitutioni,perilche fi manca nel Silentio, 


nel Refettorio,Choro,Infermaria, Rota,grati, nella 
muerentia,modeftia,grauità,e fimili, 


C. Voglioadeffo,feui piace pigliarla per loro , edo- 


mandarui; s'è peccato mortale mancar in ciafcuna 
di quefte cofe? | 

Mi piace, è fegnocheolete ui fiafatto qualche69 Pre/enti 
prefentuccio di bifcotti, marzapani, o ricciarelli,e «i mena 
però con quefto,che fiamoalla parte ui uogliocon- 566 
tentar con quefta diftintione:Ne i Monafterij fi tro- 
uano folamente due fort di perfone, cioé, Superio» 
ri,e Sudditi, | | 
_ QuanpoaiSuperiori(Notatelo bene) vi dico che 
hoggidì più che mai fitrouanoin grandiffimo peri-70 Pec me 
golo della lor condennatione, per la relaffatione, e paga 


larghezza delle Regole, Conttitutioni , & altreobe= —*.Lure 


dientiespercioche dicono i Dottori,e chiariffimamé nf 

re il Soto.nel libro.detegendo,& detegendo fecreto, 8° 
membro 2.9,2.-conclyf.3.ad finem;jche il Superiore,71: Superio - 
chelafcia paffarla poca deuotione del Choro,iliom  ;; petca- 
per il filentioveftirtela,e la poca modetftia; charità, me more. 
e pacese cofi di mano in manofi và relafiàndo,e tra- | p la/ciar 


Jafciando la difciplina regolare, fc egli nonfàil debi @&c. 
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ip/um da 
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Religioni 
erche im 
d furbo, 


e r0umna, 
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Scuola Catolica mòrale. 
falute di cia{cuno,e ignoratiffime , & non conofcia- 
te,& odiatiffime da ciafcun figliol d’Adamo. 

CL. Semperloquerisparabotas,partare che v’intéda, 
cuilo concederò,o negarò,altrimente non poffo giu 
dicar il uoftro interiore, . 

M. Semilonegarete, negarete efferhuomo:; Le duc62z 

‘ dittionixche turbano tutto il mondo fono quefte: No 
fce teipfumilaqual fententia, fecondo Socrate, Plato 
ne,e Macrobio fu detta da Apollo ,& era chiamata 
DiuinadaiFilofofi antichi.Etera feritta fopra la por 
ta del Tempio d’Apollo, pet darad intender, che fe 
uno non fi conofceua,non fapeua domandare, Cofi 
se dice Hettor Pinto nel primo de i fuoi Rialo- 

L | 

cvi cocedo adeffo il tutto,e più che mi direte, quan-63 
do uno non ficonofte, perche che fi può fperar di 
uno , che fono tre, quattro, dicci, venti, o trenta an- 
ni,chetratra con uno,e non li conofce? 

. Il nonconofcetfiè il difturbo,rouina , & anni-64 
chilatione d'ogni virtù:e la inquietudine,e difcordia 
di qual fi voglia connento, e communirà , percioche 
fubito fubito,che vno è veftito diun habito medefi- 
mo, fatta una medefima profeftione, ilfrate che priv 
ma hauerebbe hanuto acaro di effer minimo feruito 
rede i Padri di altro Frate,poi fi li vuol far vguale,&6g 
anco di più:nefi ferua rifpetto, ciafcuno fi penfa di ef 
fer fuperiore,e beato quello, che la può uincer per fa- 
uore,donatni, lettere di Cardinali, e peraltri milte 
infernali(raceoatia)& mon uditi mezzi, e come dice 
uel Poeta; Qui maiora dabie munera uidtorerit . 
Di modo,ch'è una gra merauiglia trouar uno, o vnaG6 
che fia libera d'ambitione cofi nel uoler federe,cami . 
nare,veftire, parlare, & anco 1 minori riprendere, e 
burlare de i più dotti,vecchi,& antichi del Conuéto: 
I più antichi fono anco colpeuoli per non pigliar il 
confeglio di Chrifto: Quiin uobis eft maior, fiat fi- 
cut minor; e per quefto molti non hanno mai Prela- 
sl tura, 
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tura,e fono abbatuti, percioche bifogna verificarfi la da 
- fententia del ifteffo Chrifto Saluator noftro, che di-67 rta i 
ce per S.Marco.c.10. Quicunque uoluerit fieri ma- digio “ 
ior,erit vefter minifter:e'cofi l'ho uifto io efferadem ‘’ Y 
‘pito in certe,che defiderauano efferAbbadeffe,e fem 
pre allor difpetto reftattano di fotto confufe, e uer- 


gognare, | 
C. Hauete depintoloftato religiofo,quanto aqlefto 
giuftamente,& al uino, come lo ho io fentito dire a 
— molti,elamentarfi altri, | a 
. Nonl’hodepinto, lo hofolamente bozzato, la-68 Regole # 
fciando il più alla pia meditatione dichi lo pafa jo 8026 
patifce:vo rico par insDa) atoccaruialtrovitio È ch fer 
ch'è communiffimexcioè la poca offeruantia diRe- ff * 
«gole,e Conftitutioni,perilche fi manca nel Silentio, 
nel Refettorio,Choro,Infermaria, Rota,grati, nella 
muerentia,modeftia,grauità,e fimili, 
C. Voglioadeffo,feui piace pigliarla per loro , e do- 
mandarui; s'è peccato mortale mancar in ciafcuna 
di quefte cofe? | 
Mi piace, è fegnoche uolete ui fiafatto qualche69 Prefenti 
prefentuccio di bifcotti, marzapani, o ricciarellije. «i mena 
però con quefto,che fiamoalla parte ui uoglio con- 566 
tentar con quefta diftintione:Ne i Monafterij fi tro- 
uano folamente due forti di perfone, cioé, Superio» 
I L,e Sudditi, i i 
_..Quantoai Superiori (Notatelo bene) vi dico che 
hoggidi più che mai fitrouano in grandiffimo peri-70 Pec mer 
golo della lor condennatione; per la relaffarione, e tale qua 
larghezza delle Regole,Conttitutioni , & altreobi- do Di sd 
dientiepercioche dicono i Dottori,e chiarifimamé pars de 
eil Soto.nel libro.deregendo,& detegendo fecreto,  £°* 
membro 2.9,2.conclyf.3.ad finem;iche il Superiore, 71 superio - 
chelafcia paffarla poca deuotione del Choro,iltom  ;; perca- 
per il filentioveftirtela,e la poca modeftia; charità, me more. 
| € pace;e cofi di mano in manofi và relafiàndo,e tra- | la/ciar 
Jafciando la difciplina regolare, fc egli nonfa il debi @&c. 
2 ro 


Palzo 
chi defi- 
dera Su 
periorità 


-  ScuolaCatolica- Morale. 
tofue potendo,e non fi cura di correggerlo, che è in 
ftaro di peccato morrale,e di condennatione.. 


C. Adefiodicoch’èuneran pazzo, ignorante,o arro7 2 


gante,c prefontuofo,chi procura effer fuperiore. 


M. Cofìlo giudico io,equefto pei mille, X una cau 


fa paucis nota... 


C. Efplicateui,peruitauoftra, e ditemi Fi fono 


quefte mille,& una caufa perle quali giudicate paz- 
zo chi cerca efter Superiore? 


Vefeos, M. Pernonefferingraro hauendomi fcongiurato p73 


altro Su 
persoreo 
non puo 
fia” fen 

Za nemi 
CD. 


hofpedal 
de paz: 
compofto 
da cht. 
we. 


monache 


bra mane 
fupersori 
I 4 


Superiori fe 


uom le 
parenta 
de. 


la vita mia, lafciarò le mille, & il campolargo, e di- 
forupato alli Superiori che lo prouano, e fperimen- 
tano,che ui rifpondano, & io ui rifponderò all’vna 
fola,comelo diffe Hettor Pinto nel 20. dialogo dei 
fuoi:cioî, che un Superiore è impofTibile, che fi tro+ 
uiinqueito mondo fenza nemico. Perche fe fa bene, 
egouerna come deuè, hauerà per nimici li huomi- 
nije fe fà male hauerà per nemico Dio:e quefto me- 
defimo diffe anticamente Crifippo. 


CC. Scnza dubio hauetedetto bene,ch'è una , perche 


veramente è unica fententia degna di effer pondera 
ta,e feritta con lettere d’oro. 


M.. Adeffo,adeffo mioccorreun concetto , che non74 


voglio la{ciaruelo di dire,cioè, che il Reuerendo Pa 
dre Don Thomafo Garzone di Bagna cauallo, che 
fece il libro detto Hofpedal di pazzi fece male in né 
cauartuttiquanti fitrouano pazzi nei pa onafieri) 
diquefta pazzia,e metterli neldetro fuo Hofpedale. 
Perche(crediatemi)che trouarebbe afai,maffimein7s 
quelli delle monache, lequali bramano quefta Supe 
riorità, piu affaiche la lor taluatione, e per quefto fo 


ano tanti dilturbi, contentioni, & émulationifrà lo- 


resche uifiupirere. il | 
» «Gratiofo concetto é iluoftro,& io rifponderò con76 | 

dire:vtinam fapcrent, & intelligerent, ac nouiffima 
PrOMISISEERbCIOÈ lo.firetto conto, che ciafenn Supe- 
Fiore. ha obligo.diséder dell'anime raccomadategli. 
| P Facciano 
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M. Faccianoloro,ioalmanco mi contento più d'éf- 
 ferfuddito.Etiamdio ch'è fariga.Ma Notate Quan- 
to all’inferiori,che nonogni difobedienza è peccato | ,}.;24 7 
mortale.Sarebbe ben rale quando il Superior coma pas pi 1 
daffe di quefta forte; Fare quefto in virtù di Santa “mcrrale. 
obedentia: maffimequando fuffe cofa l'importan- 
zo.La qual Regola procede (renetela è menteche vizg /n sind 
giouatà fpeffo)in i fivoglia Bolla; Motu proprio, ‘4: Sanza 
Decreto,concilio, Papa, Vefcouo,o Vicario genera- —obedien- 
le:cioè,ch'ogni volta che fittoua quefta parola: Co -z4 cme 
mandiamo in virtù di Santa obedieriza: efifacon-  Sintendi 
tra,ordinariamente farà peccato mortale. nelle bal 
C. Piùche pazzo,e sf*cciato’mi par che farebbe il79 f° © 


77 Dif: bi» 


Religiofo ch’afpettaffe li fuffe comandato fotrotal  *_).. 

e . * x è - - ‘ - b] Religio. 

pena,percioche già farebbevifto no farlo perl'amer Lor des 
di Dio,e della virtù di Santa obedienza, mafibene, , fpeetar 


come feruo,e fchiauo,per noneffet baftonato dal pa precerso. 
trone. 

M. Diteilvero,e farebbe vnagran copaffione deona 
di piagnerla con lacrime di fangue,che il Religio(c,80 Religio!o 
ch'è obligato ad atrenderalla perfettione,altrimen- — #4 eb 
te ftà in mal ftato(come dice S.Thoinafo 2.2.9.184.  £9 d: ate 
a 2.e molti altri Dottori)haueffe da volerattendera “endere, 
fare il debito filo per paura di peccato morrale. G'. 

Vorrci faper da vol,già che fiamo qua a trattar del 
la vbidienza,qual fi potrebbe dir pertetto vbidiente 
à i suoi Superiori, poi che irnporta tinto? 

M, Evndubio difficile‘da rifoluere; perche,come di81 cli 
conoi Dottori, la perferra vbidieza ha molte patti- . ,, perfe 
colarità,ciè, che fia femplice;cieca, folletita,forte,e so qual 
molte altrejcon tutto ciò vi raccontatò'vn éfflempio — /arà. 
d’vn perfetto vbidiéte,che ractéta il Surio(oltre infi 
niti altri,che fitrouano maffime în CaffranoNil qual 
dice di S.Epiphanioquefta fententia in Latino,che 
per effer rara la dirò, cometa dice. cioè: Quicquid82 ..05.4in 

mc cius Opraffer fieri; ante iufsionem videbat 7a 4 5, 
. impletum, prefentiunt'edim bone-mentesseorum — Esipban. 
0a defderia, 


Scuola Catolica morale. | 
defidetia,quibus cum integritate famulantiiricioè, . 
the qual fi voglia cofa,che il fuo Maeftro penfaua c6 
mandatgli;prima lo vedeia fatto,che lo comandaf- 
fe, perche le menti buone de i Religiofi penetrano i 
defideri] dei Suoi Superiori; aiqiiali cotì integrità 
defiderano obedire. 

Cofe so- C. Ragioneuolmente hauete fatto îl preambilo che8 3 
tsbili co auetefatto per venira dirquefto effempio, perche 
me fi eri è degno,checiafcun Religiofo, e Religiofa lo hauef 
sm:rannes fe fcrittonon folamente nellibro delle fue cofe no- 
-tabile,oin plumbi lamina; vel celté exaratum in fi 
lice,come dice il $. Iob.c.19.mà atico nell’intimo 
del cuorejcome io penfo fare nel mio quanto potrò 
col Diuin fauore, come vederere:& anco dirlo alli 
miciamici Retigiofisc Religiofequati fofio almon 
do. 
. « Me Soncontentifsimodi che vilfete valfuto bene dél 
Religii Ja fentenza del S.Iob, epiù cento mille volte da chie8 4 
1 = ip habbiate cofi fanto propofito come hatuete moftra- 
fo det tOperlaparola,e fpero effeguirete con l'opera.Ma 
zionde. = Notate, che haùete detto vna parola d'importan 
zia fenza intenderla;cioè,che bifogna dirlo alli R:c- 
ligiofi,che fono al mondo:é vero certo, percioche i 
buoni Refigiofi ton fonogià nel mondos ma fi beni 
momache = mortial mondo,& ale fue pafsioni, & appetiti.C6-g fi 
coleuore = fufion grande perle Monache( fe farà qualcuna)che 
almide. —fononelMonafterio cofcorpo, e nel mofido,e peg- 

.  giocol cuore, & animo, guaiàloro,che in cambio. 
dello Spofo Chrifto, ilqual folaméte douerebbe tto 
uarfe nci lor cuori, fitrouano pienidi mille Idoli 
mondani, alli quali ogni momento fan reuerentia, 

€. Mi fatisfa grandemente quefto modo voftro di 
raggionare,cauando frutto,fententie, & efsempij di 
Insidig . ciafcuna parolina. SL Orsa 
serio del M- Laudevur Chriftus: vi voglio ancota, toccar vn'86 
le monde altrovitio frequentifsimo fra le Monache,cioé la in 
she. widia,che rode le lor vifcere, quandc veggono che 
n und 
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vnaè più ftimata,accarezzata, e ben vifta dell’altre, 
oche ha vna virtù particolare, oche è confu!tara più 
di l»ro,o fe ne fà più conto,e cento mille altri femini 
Je bagatelle, che tutte infieme non importano una 
paglia, & inquietano le impetrtette, e poco mortifica 
teanime, non confideratido, che molre volte lo fan 
noi Superiori per veder più fpirito, vbidienza,e 
mortificatione in quelke,che in loro,come fi vede in 
Cafsiano di quel Monacodel O.di Oro, 
C* Che cofa fu quefta? Ditela allegramente, perlo 
amor di Dio,chenon la ho fentito maidire :etiam- 
"._diochehabbiate ragione d'effer ftracco di parlare, 
. Nonvoglio mandarui digiuno quefta mattina87 »Jiri 
i be . n è $ eligso o 
di quefto Spiritual cibo, e cofifapiare,ch'vn Mona- amaro # 
co anticamente, per la fua grande vbidienza era obedire. 
amato,etftimato,& accarezaro dal £uperiore,e pet- 
| ciò tutti due mormoreati da gl'aleri.Il Superiore va- 
lédo c6uincergli del loro errore, vn giorno va di cel 
la in cellase chiama vnodicédo:Padrelavbidiézavi _.. — 
chiama,& egli rifpoffe:Perdonatemi che fonvn po88 E/fempie 
cooccupato.&c.Buffò la porta d’vn altrochiaman- raro del- 
dolo fimilmente: il qual pariméte s’efcusò dicendo: la obedit 
Adeffo,adefli) finirò vna cofa,e verrò.Andò da altri, % 
efù il medesimo.Arriuando già accompagnato d’al 
cunialla cella dell’odiato, & inuidiato, diffe: Padre, 
la vbidienza vi chiama, & egli fenza rifporder,fcri- 
ucua vn O. elolafciò difinire alla voce del Supe- 
riore:e lafciando cofi imperfettofatto la mittà come 
quefto C,quando tornò in cellagli Angioli hauca-89 agirase- 
no fornito l' O.dioro. Et all'hora il Superiorecon —/e porla 
bel effempio, e miracolo reftò confolato, e tuttigli ubidien. 
altri confufi,& ilbuon obediéte pieno di vergogna, 
& humilrà,frutti foliti del vbidiente. 
€. Ho hauuto più à caro d’hauerui fentito quefto 
fanto efsempio, e miracolo,che it mihauefsi dona — 
to yn granteforo. Dire pur il refto. è 
M. Etardi,c però (lafciando la caftirà,che di quefta 
| P_4 fon 


) 
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Perertà —n&vogliodircofa venina, e molte altreimpertinen 99 
delle mo rie)mi voglio transferire al vitio commune;e perico 
naebe di 1 fiffimo della proprietà, cétra fa promefa pouertà. 


tre fortî, . È rafvivig 
il Per ilche( Notate quefto)fi trouanotre forti di po- 
“uertà,vna a pena conofciuta:un’altra fuggita, & odia 

Scores ta:claterza finta,oimmafcherata. *° 


mei mi- C. Potrete ben dir voi comel'altro : Secretum MC-9I 
bi eppli. ‘um mihi: & io .ui dico che fecrerum tuum tibi, fe 
cato. non ui fplicarete, perch’io non u'intendo. 
M. Mielplicarò,&comunicherò il fecreto.La primagz 
Posertà — -pouertà è quella tanto laudata da Chrifto nell’Euan 
dispetto gelio,tanto efsaltata da li A poftoli;e Santi,e tanto ra 
Sabeate.: comandata dla i Sacri Dottori, cioè quella che è det- 
de. ta peucità di Spirito,la qual ta beato chi la poMede, 
dr come diffe Chrifto per S.Matr.c.s. Beati pauperes 
fpiritu, quonia ipforum eft regnum Corlorum. Que 
-fta è vn riconofcerfi l’huomo indegno di tutto ciò 
| ‘che poffiede:vn hauer diftaccato ilcuore di tutto il 
| Pomertà. iTOGndo,come diffe S.Pietro à Chrifto.Mat.19;Ecce 
di (bivio * OS reliquimus ommia.&e.id eft l’affetto di tutte le - 
Inch: cd -cofe.ilche in vna parola. efplicò lo Spirito sato quan * 
fifa ‘do pet Dauid P(.61. diffe: Diuitie fiaffluant: nolite 
> corapponere. Queftaè quella della quale dicelo 
‘Hteflo Spirito Santo, Eccleftaft.3 1.Beatus ur, qui in 
‘ trentus ef fine macula,& qui poft aurum non abijt, 
nec fj;erawitin pecuniethefauris. Eracciò fappiate 
“quanto rara fia datrouar quefta pouertà di fpirito 4 
"dice; Quisefi hiz,& laudabimus eumi:fecit enim mi 
crabilia im vita fua. | 
Ci Sor confolatiffimo,quanto fon ftato a miei di , di 
hauer fentito cofì bella, fanta, e neceffaria dottrina.e 
PRAREREO d. defidero quefta uirtà,e fentirne delle altre. 
Li; M. Della feconda non bifogna rompermi la tefta ,94 
© perche tutto il mondo sà quanto è odiata, e fuggita, 


‘empora degna a 1 ) 
Luni * cioè, quefta pouertà di non hauerl’huomo il fuo bi 
odicta. © fogno.Domandatelo a qual fiuoglia pouero fe uor- 


*  *rebbceffer peuero. O a qual fi uoglia ricco fe uor- 
po rebbe 
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‘rebbe nonefîer tale.Ciafcuno anco fenza altra pro- 
ua,lo può confiderar, e vederin fe fteffo comeli pia= 
ce la pouertà:e cofi paffiamo alla terza, ch'è la finta, 
& immafcherata,che s’vfafrale Monache,etrati,la 
.. qual è pericolofiflima, e degna di effer intefa. 
C., Come, ponertàfi :roua fra le Monache, e Frati,95 
«com'è poffibile? conofe io Monafteri], checiafcuno 
ha di entrata quatro, Sei, Dieci, vinti, epiù mila di . 
fcudi all’anno,come fi poffono dif poueri? 
M.- Hauere detto ilvero, ma v'inganate nel modo d' 
intenderlo, e perciò douete fapere, che quafi a tutte 
le Religioni, in commune è lecito,e conceffo tener 
incomune perfrabricar, fpeffà della chiefa, veftir,e 
gouernarli;frati,& altre cofe neceffarie della Religio * - 
ne,&c.Mà il punto batte nei particolari,che ciafcu96 Religàofo 
no fà voro folennedi ppuertà nella fua profeffione, /# were 
e poi fortovna mafchera,velo,o coperta di dir;ilno 45 power- 


Monaffe 
#5 €006 
ricchi o 


ftro habito, la noftra libreria, 11 noftro Reliquiario, pu ’ fl 
. il noftro Horiuol: hannojReliquiario di 200.300] pra Sar 


po frudi; Horiuoli di 30: 40. 100.e più fcudi (deli 
cudiin oro non parlo) e poiandarettelia doman- 
dar, e dirgli:Se velo domandaffe il Prior, o Prouin- 
ciale glielo darefte? vi rifpondera(come a me vno)lo 
mandarei prima alla forca. 
C. Vnbel Religiofo(del certo);miparche tanto po 
trebbe farà cafa fua. de 
Ditemi vna cofa;, Quanti giorni hauete penfato 
quae parola che bauete detro,cioè; ranto potrebbe 
ara cafafua?C.Perchelo domandate? © o 
M. Perche?Perche à molti Religiofi, e Religiofe {ag7 Religiofo 
rebbe meglio chefi fteffero a cafa fua,primache far che figni 
fi Religiofi, oReligati con quello funicolo triplice,  “* 
che difficile rumpitur deli:tre voti(che queftovuol : 
dir Religiofo) che doppo romperli tutti, e viuer più 
liberamenre cento mille volte, che quando erano fe 
colari, e con più gran*fcandalo del mondo. 
C. Poi chetanto pericolofo mi fate il uoto della po- 
I Ucità 
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werrà,vorreifaper da uoi, fe non ui rincrefce,quan- 
do farà,o nò, peccato mortale al Religiofo, ouer Re 
dligiofa tener qualche cofa con,o fenza licéza,p poter 
qualche volta acconfegliarlo in confeflione uer in- 
rer Joquendum fpiritualmente? me 
Relizio@ M. - Prima de dirui quel che domandate,vi dico,che98 
‘cendina =almiogiudicio , di cento Frati, o Monacheche fi 
ts pernò. - dannano, linouanta'fi van à cafa del diauolo per la 
peueri. = proprietà.perch'è più pericolofo fenza dubio peccar 
“contra quefto voto di poucrtà,che contra la vbidien 
za,o cafità. 
C. Quefto mi par duro da credet,e non hauerci ardi 
mento di, dirlo, fe non mi farete capace della caufa 
| che vi mucuea tener quefta opinione 
- Proprie= M. Senon manc'altro,farete prefto fatisfatto,e capa 99 
tario Re ce,la caufa è quefta, perche s'vn Religiofo,o Religio 
ligiofo #9 —fafà contrala caftità per pentiero, parola, ouer’ope- 
| quate pe © ra, fubito pafsa quell'atto, e nò reftala occafiò in ma 
vicolo. no fua;& il fimil della vbidientiajma quando vn Re 
ligiofo,e proprietario,etiam che mille volte fi confef 
fi,fempre farà proprietaric,e ftarà in peccato morta- 
le,fina tanto,che fi difpropri) , e renunci) tutto ciò 
. «che ha in mano della ubidientia. 
C. Hauetegrandiffima ragione,e credo che fi] da po 
. chiintefa,adeffo mi potrete far ilpromeffo fauore ;. 
erreftar del tutto contento. 
Religiofo M. Velo dirò in due parole(fecédo che fi raccoglie 100 


come pe“ dai Sacri Dottori,e Nauarro nel Trattato de regula 
ca morti. © 


/ ribus,in princip.nu.2.)per efler ftracco, che ho parla 
contrada. rotroppo,ecredo ch'è tardi. | 
Prima. Qual fi uoglia monaca ,'o altro Religiolo 
profeffo,che determinataméte vuol hauer dominio, 
O proprietà diquattrini, letto, caffa, libri, robba,e 
qual fiuoglia altra cofa notabile fenza l'autorità di 
chi glielo può donare,o concedere, pecca mortalme 


te,e non fi può affoluere fin a tanto, che ficambiarà 
d'animo. 


ponertà. 


Secondo. . 
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Sécondo. Il Religiofo;fe quello ché ha ad vfum rot V/a dei 
o poffiede con animo determinato d'impatronitfi desi del 
gi effo, talmenteche fela tibidienza gliélo doman- ' Religiofo 
daffe lo negatebbée;ptcct mortalmente. = 
Tetzo.I] Religiotosche dice ; il mioletto;là mia 103 Religio/@ 
cella,i miei librij&c.non corì animo;che fiétio fuoî, = Pe 
fe non pet modo di parlare, non pecca mortalmen- ‘99° * 
te non dicendo:li noftri libri,la noftra cella ; la no. °* 
ftra robba, &c: ina farà meglio dir cofiin generale 4 
come dice S.A goftino nella fua Regola, & Hugo de + 
Santo Vittore, Nauarro;& altri. | 
Quarto; ll Religiofo,the(nbn fihtamente)rap- 103 Rel;pi9fà 
prefentà al Superiore tutto ciò. che ha,dicendo; Pa: ‘come /a- 
dre io ho tanti fcudi dei miei guadagni, prediche, #à fs: 
le:tioni,ocGfeflioni:tanti libris&c: loimerto tutto ini  r0. @%: 
manto tioftra,come cofa,che tutto è della Religione: 
ftà ficitro in confcienza. Ma più ficuro farebbe fare 
ina lifta,o memoria ditutto, e donaigliela al Supe- 
riore,come fanno molte Religiofe monache s che io 
conofco. | | | 
€. Pridentiffime Regole veramente, € rifolutioni” 
pp multe fctopolij& che ctedo, che forio molti: 
eligiofi, e Religiofe, che non le fanno; e cofifa=. 
rà grandiffima opera di mifericordia darglicle ad in 
tendere: | o lm -G9L. AR 
M. Contutto ciò chevi hodetto, Notate inafantil104 srondebe 
fima moderatione,e confolatione per molti Religio e relig.ff 
fise masfime per fe afflitte monache; ché quelli, o © de zuone 
uelle, lequalî quarido fono amfnalate non hanno Sed pe- 
almonafterio il gouerno,chefà dibifogno, perla in #7 4. 
firmità,e pirticotarmente perla conualefcenzame it {afauno 
it monafterio da altro, che ana miferia;più giuftame 
te poifonotener-qualche guadagno lauorando ; ton 
ficentia della Supertora;Mati;me che quanto guada 
gnano le monache,lo vogliono per uettirfijo perfpé 
der nel fuo officio;e cofi più ficuramente fi può coma * 
feffare una monaca che un'Frate;e conrentateui con 
| que 
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quefto,che ho detto pur troppo quefta mattina. 

s C., Soncontentiffimo, perche mi hauete cauato di 

mille dubij,e fcropoli hoggi,etiam che a danno uo- 

ftro,cheueggo, che fete ftracco,& è tardi;e perciò vi 

voglio lafciar. | 

— M. Nonmilafciarete, perche fempre ui tengo pre- 

‘— fente,coldefiderio digiouarui. 

C, Dio velo meriti,e fia fempre con voi. 


M, Egliuiaccompagni. 
DIALOGO XXI. 
I | GiornoXXI. 
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penitente che dubita che il confeffor'peccarà.&pe. 
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Confefione come farà fecreta. 
eMaligni letantur cum male fecerint.&$c. 
Confefar (i può ciafcuna publicamente, | 
Penitente deue confe(far i peccati, che il (onfef- | 
fore sà. ra 
Secreto tiene,etiana delli peccati publichi. 
Confefore com'è obligato al (izilla. | 
Confelfione lagrimewole quale fara. 
Confeffore fi deue condolere col penitente, €Sc. 
Peccatore in peccato mortale è condennato,fecun= 
dum.&c. | 
Confeffione fe. fi dene fare accelerata. 
Peccatore quanto prima fi confeffi. 


> Reni quanti per confeffarfi quanto prima. 


Effempio per il peecatore.€$c. 
Conuerfione al fine della ujta, rara. 
(onfeffore quanto merita confeffando, 


5 (onfelfione forte qual farà. 

7 Confefforecame, &r in checefe farà forte, 

8 Confefjore non fia accettatore di perfone. 

I (onfeffore forte contro le tentationi delle Con- 


feffioni. < | 

Confeffore fopporti il tedio delle cofe carnali. 
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Peccatore s'accufi,e non fi feufi. 
Efeufatione cattiua,e da che proceda, 


76 Accufatore noftro demonio,ecome accufarà . 


ql 


Confcienza propria ascufarà l'huomo , €Sc, 
n. 


# 
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83° Penitente come,e che penitentia accestarà, 
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85 Cofe nuque velle piacciono più £$c. 

86 Confeffione quante conditioni necefsarie. 


gVON GIORNO a V.S. Pa- 


dre Maeftro miocariffimo, 


I HM Benarriuaro:ma che uuol dirque 1 sane 
fto, doppo definardite: buon ciare. 


giorno? che modo di falutar è 

quefto paffato già il mezzo gior 

no? . | 

C. Come voleredunque, che vi dica fe non confor- 
me imparai in Siena,quando ftudiai,che cofi vfano 
i Senefi,ecredeno dir bene, | DE | 

M. Voiallegate benl'vfanza, conforme alla quale fi 3 7/44 
hada viuerin tutto, e per tutto, faluo che neivitij: del paso 
mami pat meglio, e più coforme alla ragione il mo Sefi feruò 
do di falurar Bolognefe.  edereche 

C.. Cxecusnon:iudicatde coloribus, ditemelo, & all’ 3 94 249 
hora giudicarò, faluo il voftro giuditio'qual fia me- —Bologne 
gliv,non però ui voglio negaryche Bologna fia Città ee Cit. 
nobiliffima;ricchiflima, e correfiffima, come é il do rà fia» | 
were poi che perrtutto è chiamata Mater ftudiorum; | 

Agip: ot | ladi 
+ Poichevolete faperl*vfanza di Bologna,ve la di 
rò breuemente. a Bolagiala m ua; al definar 4 saluta. 
fi dice:Buon giorno, o buondî. Doppo difnar fin al 
vefpro detto,cioè fin a 22.023.hore; fi dice:Dio vi fal 
ui. E doppo il vefprofina l'Aue Maria, 0 icona sfi 

È | dice: 





troni Bee 


lognefe. 
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dice:Bonafera;e poi,buona notre. 

C. Mi parche fia falutatione più ragioneuole,e con 
forme al tempo,ch'altra. 

saluta. M- Cofigiudico io,& anco meglior modo di falutar . 
sioni, &e > CRequello di Spagna doue fe non direte a titi:Be 
vsazadi =£0 las manosde vueftra merced.cioè bafciole mani 

* Spagna. = dellaSignoria voftra»nen fan conto d'altro più che 

- tanto.S'vfa però nelia Spagna vna cofa,che mi pia 
ce,& hatei à carò s'introduceffe per turto, cioè,che 
quando vno fternuta, tuttii circoitanti dicono: Do- 
minusteatm:tanto Donne, quanto huomini. 

. Oratione C. Belmodocettodi faluratione,& oratione: adeffo 
S deefa = joancovi pregho dallignore, chie fia con voi acciò 
re sipre © mifapiate diril mododi faper confeffarfi vna per- 
Do | fonad’vnanno,o più, perche molto lo defidero,poi 

VERI «che mi hauete fauorito con ammonirmi del modo 
di farvna brene Confeflione, & anco delle cofe più 
vfate nelli Monafteri),che fiimo affai. È, 

M. Voimi domandiate que!lo che io defidero più 
dirti, e darui, che voi hauete di vdire, & accettare, 
come vedretetofto,tofto. 

C. Non v'intendo,necapifcosche vogliate dir in'quel 

‘+ Te parole:di darmi. | PANE 
Conditio M. Che? Che non folamente ue lo voglio dir a boc- 
ni della. Ca, maanco daruelo in feritto, acciò ne pofliate fat 
Confefi tag aiuoftri penitenti,& altri amici, infieme con 
piu ame Teconditioni per farla Confeilione perfettamerite 
pie the —fcritteda S.Thomafo,S.Bonauétura, S.Antonino, 
mai emolti altri Dortori,e non mai cofiamplamente di 

chiarate da altro,corne da me, come lo potrete uede 
relnigfti due,otrefogli di carta,cheui moftrarò:ma 
auertiteche li uoglio per me,e cofi li potrete far co- 
piar,etormarmeli con uoftra commodità,e non con - 

Libro, fretta. SAI sii | | 
che fp € Queftotunfinsolarifsimo; fauore, e per tal lo ri- 
fa co. Cunoiverò fempresefarò come mi haucte comanda 
prirlo. to,fenza imancar un-puntino,c procurarò di totnar . 
| ‘o lo 


ParteI.Dialogo XXI.....,. vat 
Jonetto,perche io ho vfanza,che qual fiuoglia libre 


‘ che mi vien preftato , lo copro di carta per non im- |, 


braîtarlo. 


M, Politica,e buoniffima vfanza certo;leggete uti pe: 


co,cuedete fe ui piace, 


Conditioni della perfetta Confeh 


fione tanto per ilpemitente,. 
quanto per i Confeffore. 


Nellalingua Latina dice di quefto moda che fegue: | $ Credit 


Sit fimplex,bumilis Confeffio, Pura,Fidelis, 
A1q; Frequens;Nuda, &Difereta,Libens, Ve- 
recundaz, © | | vai 
Integra,Secreta,€$ Lachrymabilis,Accelerata, 
Fortis,& Accufans,® fit parere parata. 


uefte fedici conditioni Latine atcioche ciafcuno le 

pofli intendere in volgare fifcriuono di quefto ma- 

do,cioò; . — | a ra | 
Semplice, Humil,Pura,Fedel,Frequentata, 

— Nada, Difereta,V olentier,e Piena 
Di Vergogna,fia,Secreta,Intiera, 
«tccelerata,Lagrimenol,Forte, © © 
Accufante,c ad vbidir apparecchiata, 

Prima. Quanto al Penitente. Là prima è Semplice. 


Segondò.HiNauarro, cheil penitente efplichi cofit1 Confefft 


chiaramente fuoi peccati fenza micfcolat hiftorie, 
che il Confeffore pofli intendere qual peccato fia 
mertale;o veniale. Quefto medefimo, quafi vuol di- 
xe Caietano, Armilla,& altri. Altri dicono, che fi 
dicano i peccati goa parole sita con Sa 
‘sd & € Ole 


\ 


PI 


IO 


” 


ni della 
Confe in 
latino . 


POR 
ni in uol 


# 


I ì \ La 


a a 
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ft... è , ge iui ‘ i pa « prep e. 
e diletteuoli,o c6 parolecfcufanti, mafi acdecùsiti. 


Oeulleai AL se Le effer femplice,cdine la co-12 
pira lprnba.in arole,& opere, matlime nel guardare, e 
che fi poffà dir di luitOculi tui coltimbatum.Sia an 


rum det tum.s 
so delceà  CO2CCOTTO,E prudente,come il Serpente: cioè; ‘che 


fefore. = ©datutralacofellionecon fimplicità d'animo, e poi 
| domandi tutto il feceffario,clointendacon gra.cau” è 
tela,e prudentia, fenzatar gran nartatione dicofe , 
fuggendo la verbofità,& arrogafzanel dita; mav- 
fando un femplice modo di parlar, 8: indurre il pe- 
mitente al bene: “<< *-+-4 de 0 Gli... 
Penît. co , HVMILIS. Quantoal penitente; che fi riconofca 3 
me-farà : effer mifero peccatoré,indegno di perdono, manite» : + 
ftando con la bocca ciò che ha nel cuoreze imilmen | * 
recon l’altremembra inginochiandofi innazi al Sa 
> cgrdote;t manifeftandoi fuoi peccati con parole 
humili, e baffk: cofì fignifica il Caietano. & altti.E 
perciò.colui chedicefie:Miacufo d’haueramazzato 
wh'mioriemico, perclic altrimenti io non potéita far 
di manco perfaàluar il :mio honore..&c.non fi deue 
affoluere fina tanto,che con vero dolorenon fi pen 
ta di hauer offeffò Dio, cofì dice ilSorw. Percioche: > 
come il penitente (fecondo la commune opinione) 
A. » “fia reco, conuiene che nel mododi parlare fi moftri 
‘i | accufatordife ftefo;e fi‘ manifefticofufo,e come ver 
gnato ftia inginocchiato come rraditore,e come 
Dan trouata in adulterio. ra 
_ A) Confeffore anco conuiene mofitarfi humile innazi14 
Conf.cee —Dio,& il penitente:e perciò procuti euitare l’arro- 
me fu gantia delle parole,gefti,&c atti. Guardifi ancora, di | 
bumile * n6fpreggiaril peccatore quanique gride intetior , 0° 
è efteriormere,ma co humtl cuore repurife:fteffo peg- 
giordi tutti,& inferiora tutti:e di queftà maniera fa 
CE ràgrato a Dio,& agli huomini : petcioche ron puz 
‘.» + | za tantovn. cane mirto, quanto vn Sacerdote grro 
n ‘gante,maflime nella Meffa, Confeffione,Lettionè;o 
*Predicatione: ma moftrar DIRI MIS EAIO pia, 
sta sè’ cian- 
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» 1] - 


| efantiffima' cola, mallime alli huomini Detti 19"? =. 
$ PVRA. Quantoal penitente,fecondo il Caietano;i Cofefig 


é Nauarro,é che non fia mefchiara con uane, & im 
pertinenti parole.Secondo Armilla,e Soto; è chie fit 
fattacon pura intentione di piacer a Dio, edificarla: 
Chiefa,enon di fuggirincommodità.Alcuni altri dî 
cono pura,cioè,che il penitente non fcuopra cofa ve 
funa, per la quale fi poi uenir in cognitione di pec+ 
cato altritize natte fono bitone efpofitioni. 1) 25! 
Quanto al Confeffore ancora fi verifica quelta cond®,g .. 


{ 


pura, '° 
qhals è * 


li 


‘uone,cioè, Primo, che habbi pura l’anima d'ogni Confelfo 
fotte di peccato. Secondo,chehabbi pura intentto- te come 


ne,cioè,che-folamente oda i periitenti pevrlamordì far 4 pes 


Dio.Terzo,che procuri trouarfi libero da tutte quef  "” 
le cole, che fogliono perùertire l'animo del giudieey 
tomettice ilcapit. Quatuormodis, 11.0.3. 
4 FEDELE. Quanto al penitente; fecondo il Caieta, 
tano,e Nauarto, vuol dire,che fia fatta veramente,t * Confeffo 


fenza bugia : ‘Il Soto dice che coli fiano proferitii me fedele 


Co ‘fono nel cuore del penitente,Sùmina quale. 


onfefforumilib.3.t1t.34-0.66.dice, che l'vno,e Pala 
, tro fiano nellafede Cattolica,civé it Confefor, epe- © 
‘ nitentestÉna-awmie nòn piace queftài efpofitione. 
IL Confefforanco-deue effèr fedele, non folaméte nd 18 


“i 


figiflo;ofecreto della‘ Confeffibne, maancointattà —Comede 
lefue opere, maffimequando fitroua folo con qual se efere 
‘che figltà (pirituale confefandolain cafa', quando è . fedele. 


‘ammalata .. Deueancoraeffer fedele nel narrarela 
dottrina de i Santi, & efempiFedel'anco fia nél'im 
porle penitèntie; conformandofrquartto porrà con'i 
facri Canoni periitentiali.Sijancora fedel nel far del 
le reftitutionicommeffegli. E perciò'perconfertiat 
meglio l'honorze fama fia y fini bttimo confighio il 
domandar una fede della riceuuta, di quello a tuiè 
fatta lareftitutioncsedafla%il periitente , acciò fap3? 
| pi il {uo confeffor efferfedéleiri opere, sc “fermone. 
s FREQVENTE: -Quarivo dl penitente vuol'ditè, 
° O:;GUO Q a che 
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cheetiamdio che niffuno fia obligato a canfeffarfi 
CH fer . altro che una uolta l'anno, come commanda Santat9 
serene Chiefa nelc.omnis.depgnit.& remif.Nondimeno 
precatse. di confeglio,fe fpeffo pecca,piùuolre fi confesfi:pet- 
“© +. «ciochelafrequente confeflione è mirabil remedio, 
e medicina contra i peccati;e però il prudente Con- 
feffore,quando conuerrà la potrà imporin peniten - 
tia,cioé,confeffarfi una uolta il mefe;o fetrimana,co 
me le dice Bartholomeus Medina mio Maeftro nel 
la fua Summa.2.p.Regola 6. folio 299, La qualcon» 
Coif feflione frequente, fi può anco(quando altro nen fof- 
midechi —{e)fardipeccati mottali , oueniali già ben confefli Pi 
peceati fi cometengono i Dortori , Nauarro, & altri, contra 
puòfare. —Scotum. | 
Di piùfi può far di confcienza dubia, e feropolo- 
fa.Nelqual negociodi {cropoli, colui ch'è troppo fcro 
ipolofo ha obligo di elegger un Dotto, & efperto C6- 
‘feffore,col cui configlio,quanido fi fentirà, afflitto da' 
feropoli fuoi,potrà accoftar& alla parte più ampla, 
. Glarga. E più facilmente &ipuò fcufardi.pon con, 
Sevopolo feffarli fcropoli, fe nonquando farà cofi certo , che 
fi come fi ID SCI veritate polli affermare quefte due cofe;La pri “i 
gonerna = Maschequellonon è fcropalo. Secondo, che è dub- 
ranno, " DIO veramente pfattico e ragionenolmente conce - 
.., ” puto.Cofì dice il Vittoriaynella Summa Sacramen- 
rorum.nu,130,Caietanus.in Summa, verbo; Scrus 
wlus.Nauarrus,mamuali.c.21.num.42,Corduba ia 
Summa.q.14.i0 principjo.& $.5. E cofi, colui che fi 
gouerna col configliodi cotal Confeffore è fcufato in 
nanzia Dio, percioche fa tutto clò ch'è obligato, 
cioè cleger tal.confeffore. Della utilità della freque 
teconfellione,vedi il Confesfionario del R. P.Vin- 
venzo Bruno della Compagnia di Giesù,doue mete 
pratico A PEA rioni 
Quanto al Conteflore £i doi agaszlie:-. up Tequente 
chente fia obligato il Cararo a fentir ie confesfioni 
deifuoi,& adminiltra; altri Saciamenti? AL qua 


SU + 
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dubio fi ri{ponde prima, cheil Ricardo in 4. diftingy , 
« 18.2.2.9.3. & Gio. Medida nel Codice di Peniten- 
tia,tractaty 2.queft.37. dicono, che non è obligato 
fral'annovdirli. La contraria opiniene tiehe A dria- 
noneltraît.de confeffione.q. 8. e proua chiaro Na= 
uarro.ini ca. Placuir.de peeniten.diftin.6. nume.152. 
effer obligaro afcoltarli ogni uolta,che eglino vorrà= 
no. Il medéfimo affetma Flores T heologicarum 
ina 4-titu. De confeffione: & fentit Sotus in 4. 
iftin.13:9,2.a1.2.verfic.Dubium autem. e più chia- 
ro,c iungamente di ruttiuédete nel noftro Candela+ 
bro.par.I.tit.deconfefinum.22. 0 n 
NVDA, Quantoal penitente è (fecondo il Caietà 
‘no, Soto,é Nauarro)che nuda,chiara,& apertamen, cani - 
te fcopra tutti i filoi peccaticonle debite circoftan- ? #* Pala 
tie.Quefta condirione, fecondo alcuni, éla medefi-  1**® 
ma,chela E però aggiunto,che fi fug» 
aogni ofcurità, colore, & efcufatione,ma che con 
implicità fi confeffi. 
AL Confefforancora appartiene fapere nella Cofeffiò 
ne i nudi peccati con le fue debite circoftantie,feh-,,, Confeffo 
za vana,imprudente,e' pericolofamente, volernella ; 
pipi UGE per : rechede 
- Conftftione pigliar-potfefto del penitente, della rob inni 
‘ba,ancora della confortein qualche modo, fapend® — ne/4 cè 
‘quel che fanno,quando,e quante volte,o dellaadmi — figfeni. 
njftratione di rutta la famiglia;e fela donna è vedo 
wa, volerfar del patrone,sc Quefto mancamento 
‘è d'ignoranti,o troppo curiofi o vani,o di chi fi vuol 
far patrone di tutto. I] fauio, prudente, modefto,e di- 
finverefsato Confeffore deue far quelche(ad vn'altio 
propofira)dice:l Re di Sodoma.ad Abraham, Gen. 
‘c.14,cioè.Da mihi animas, cetera tolle tibi. Quefto 
‘medefimofignifica’’apoftolo quando. 2.ad Corin. 
c-ti-dice:Non quero veftra, fed vos:cofi il Religiofo 
1 confeffore bifbgna che habbia il cuor nitdo,e fi poglia 
toda qualfivoglia intertife, & affettione de! mon- 
“dogma che folaméra can ogni follecitudine cerchia 
è Q_ 3 gloria 


LI 
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lotià di Dio,e la falute dell'anime. Cc. 
agi 3 DISCRETA. Quaoto al penitente , fignifica, fe25 
re = condo il Caietano,Soto,& altri, che dica diftinta,e 
> prudentemente i fuoi peccati,con le debite circofta- 
ticjima quefta par che farebbe come dir, nuda. E pet 
ciò, più conucnientemente diremo, che fia fatta la 
confefiione con parole honefte,e. modefte, maffime 
ne i peccati di carne, non fcendendo a cofe partico» 
lari,maflime fenza neceflità. Nau.c.g.nu.4.8c, 16, 
n.4-Vup] dire ancera, che dica in vna parola il nu- 
mero di peccati di vna fpecie,come(v.g.)ho fornica= 
to roo.volte.ho biaftemato go. volte.j&c.Il Soto.in 
4.dift.y a.q 1.2.9; concì. 1.aggiugne che non.è bifo - 
#8...» gnocheilpenitente conofca,che peccati fono mag- 
n | ?*gjoriy) minoti.Ne anco è neceffaria grandiferetio» 
è > ne,0giuditio di ragione;ma bafta che il fanciullo,ò 
colui,che non è tanto fenfato habbi vfo di ragione 
._ quantunquedebole. | | 
Conf.di- Quanto al Confeffore ancorafi dirà difereta, in due26 
pd ia madi.Primoche il confeffore fia diligentillimo efsa 
° minatore,& inueftigatore, e che fappi ben difcerne 
(*% + »*retmtàla lebra,clebra,e tra la lebra, enon lebra,cioè 
(* trailpeccato mortale, e veniale:e tra peccato,enon 
peccaro.Secondo:che proceda difcretamente,mafli 
° “© © mecircai peccaticarnali, Primo, casa all'vdirli. 
+ Secondo, Quantoall'intetrogarli. Terzo, (quelche 
piùnm porta cen to mille volte) quanto il rimediarli, 
perche molti ‘confeffori faranno buoni pervdir le 
Confeffo. ' Confeflioni, & affoluer i penitenti; ma fe nò fapraù 
pa Pena Do mettere il remedioalla ricaduta,molte volte farà27 
di poco frutto la confeffione;& ancoalle volte il pe- 


sl ia piréote non reftarà affoluto, &.11 mifero confeffore 
‘rimarrà più legato, ecotì là Soma de i peccati vditi, 
& anco reftitutioni fopra le fue falli che mirabil 

Prniten. “Mente accennò il Coricilio Triden. Seff. 14.c.8.in 

tie quali ‘liec verba: Debent etgo Sacerdotes Domini,'quan-2 


tum fpiritàs,& prudentia fuggefferint, pro qualitate 
uo di. - st LETO, Tn o hi US» *€rimi 2 


‘ f 
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crimmum,& penitenzium facultate, falutares,& cG = Secsdo il 
uenientes fatistactiones iniungere;ne,fi forte pecca- —Càe.Tré 
Lis comuueane, & indulgentius cum penitentibus 


. gear, icuifiuma queda opera pro grauiffimis deli@is 
'niungendo,alienerum peccatorum participes'effici 


cq 


VOLENTIER.Vuoldire,quanto al penitente(fecò 


antur Debb'effer, dunque il Confeffore prdentifTi 29 Conf fa 
mo in mero, e particolarmente procurar effer fem- di 
pre puro comedl Sole, il quale paffa puro, e netto fen 
zi macchia per tutte le iimmonditie del mondo. dei 
do il Caietano,e Nauarro)che la confefsione favo ì 
lentaria,e non violentata. O che,fia fatta più princi e onfi 17 
palmente per l'amor di Dio, e della falute fpiritua-30 amici 
iocheperiltimor della pena eterna,o remporale.e nolonte» 
coli dice anco il Soro.L’Armilla però,dice vn parti> ria, 
colar notabile cofi: Se il penitente, per venir sforza- 
ro, determina racer qualche cofa effentiale, fe il c6fef 
fore nò vlicla domanda;come cauandogliela del cuo 
ret obligato infieme confeffar anco quefto mal prò 
pofito ch’hauea di dimidiar la confefsione.Nota pe 
ro (per dichiaratione di quefta conditione)che mol- 
ti vengonosforzati, o quafi sforzati a ‘confeffarfi in 
più modi. Primo;alcuni fi confefano per vergogna 

er non effer tenuti da manco, de gl’altri, come ac31 Confeffo 
cade in molte Religioni, efamiglie doueficonfefà —neincbe 
no alcuni hon troppo volentieri,ma perchelo fan modi Si 


_aleri,e tal non effer notati d’indeuoti,o forfisdi peca:f9%e 


catori. Secondo modo,per ragion di feruità,quando —s4menze. 
qualche maligna donna induce la fina ferua a confef32 a 
farfi dal medefimo còfeffore dal quale lei fi cofefa, PAM 
per faper per via del confeffore il mododi viuer sane 
della ferua;la qual è pefsima,e diabolica intentione, gi ha 
anaggiorabominatione, fe il confeffore,confentife: ‘4.rize 
Per il che conviene, che ifconfeffor fia fauio,& ac- Conf. 
corro,e fubito che intenderà tal malignità della pa ©: . 


sronala mandi via a lei, ofe non c6ueniffe mandar ©» | 
da patrona, mandi la ferua ad vn”alttò confelfore, te’ "» 


are eg 


- Serultori 


è feruc> . 


non cone 


ran 
Dgr 


Conf. fe 
comanda 
ra seri4 
rea con- 


fer. 


Cofeffori 


deputati 


nelle eli 


gioni etc, 


Swperio= 
ri sfer 4 
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ferì fenza fcandalo.O fe non fi porrà fare, e bifogre 
rì che fi confesfì da luî,procuri porrarfi cofi cautelo-, 
famente nel parlare con la patrona;che li facci inté= 
dertutto al c6tta di quello,che lei defideraua;ottero3 3 
li facciqualche brauo ribuffo: Laonde giudico gran 
dementeconuenire,che li feruitori,e ferue (fe non 
foffero già petfone fjfitituali) non fi debbano confef= 
far dal medefimoconfeffore; che i Patroni. | 

Terzo mododi sforzo è quando il confeffor coman-34 
da in penitentia,che il penitentetorni a confeffatfi 
dalui tanteuolte. Citca della qual penitentia è da 


‘notare,chectiamdiocheinolte uolte conuerighi, e 


fij neceitario farlojcofisper rimediarl’attime:con tut 
to ciò bifogna far di modo, che il penitente lo uo- 
glia,& accetti più che uolontieti ; altrimenti tocca+ 
fron di molti ficrife il. Si può benfare , impotliche 
fi debba confelfare da uno ditre, o quattro Confeflò — 
ri de i quali il talconfeffor fifida;che fararino il'debi 
to fuo nel rimediat queli'anima.E fe quefto è pericò 
lofo , quanto più, & infernale eta quel modo ditrat 
teneri penitenti,che ufauano al miotempo ; certi 
imprudenti,igrioranti,e bugiardi Confe ori,chedi - 


. ceuano,& ifegrnavano alle Me PRE 


peccato mortale aridar a confeffatfi da altto con feflo 
re,chedaloro? Infernal inuentione, e degna di grati 
caftiglio, 0.0 Ka 

Quatto modo di sforzo ti ‘pat quello, che vfanio3 


| quali tutte le religioni , cioè nomjnar certo numero 


i confeffori;a i quali fi debban confeffar tutti gli al- 
tri,fenza confiderar fe quelli confeffoti forio foaui 4 
dolcisprudenti,& atti arimediari pettitenti; le qual 
Regole,e conftiturioni approuo, inquanto fono ap- 
Pier da Santa Sedia A poftolica:nondimetio no 
laudoil troppo rigor, cheufano alcuni sfotzando'i36 
miferi Religiofi a confeffarfi da 1 medefimi Superio 
ticon ettidentiffimo pericolo(come ho fentito mille 
volte)di non dir il vero nella Confesfione, efar mil 
e le 
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le altri peccati. Peril che da parte di Chrifto prego i 
+ Superiorifianofacili a concedet litentia da confel= 
farfi alcune uolte da chi vorranfio; cheimpottà af 
Quinto: Neanco mi piace il modo di procedet d'al37 p5w petio 
cuni confefforiscchecommatidano ai fitoi pepitenti ,5 she é 
fion cofeffarfi da altro,che da lui; laqual ufanza ha Suoi peni 
horn foche di fufpitriohe quanto alle done.Sarà dun ‘sen @a. 
que meglio,ché fiano liberi di andar da chi uotran+ 
‘hosfè già per qualche giufta caufa con alcuniné cos ‘o 
neniffefar coli. Più toftoalcune molte conuiené 8 
Ènecefario mandar ia ledonne a confeffatfi da al- 
tro per più rifpetti incogniti ad ignoranti, é quello 
ché fi vuol gouernar perfuo capticcio; & efseratrag 
cato femprealle donne peggiori che il vifchio: 
A Confefsotancor conuiene quefta conditione ; ciod, 38 


dn 


“metterfia confefar uolonitieri quelle anime; perle Shape, 
quali Chrifto Giesii volontieri afcefe in Croce; patis peri persi 
e morì: percioche (come dice S.Paolo; 1. Cotint:3:) sepsi. 


Noi fiamo coadiutori di Chrifto $ e petò ci dobbia» 
ina per efse facrificar a Dio volontanamente;pertcio 
che il donatot'allegro,e liberale è amaro da Dio: € 
cofi fpinti dalla carità di Chrifto vdiremo le lor cos 
feffioni come vorremo noi altri efer vditi « 
9 VERGOGNOSA. Quantoal periitentefighifi-39 Coufeffio 
‘ casfecotidoil Caierano, Gerfone, &tnoltialiri, cheil be smergo 
penitente fi uergogni in fetteffo delle offefe cottimef gre/2%4 
fe cotitta D o. Soto però dice, che il penitentetioti 4 
filodi de i peccati comnietii: 0 chenon li narri col 
volto'allegrosma fi confelsi con erubefcentia , e ùer- 
gogna,confiderando il detto di $. Paolo ad Roma- \ 
‘nos.cap.6.Quem fru@uri habuiftis rune in allissin 
quibus fiunc erubefcitis? cioè, chefriitto hauete 644 
uato allhora di quelle colèsdellegtiali adeffo vi vergd 
queto 1 dunque il peccatore, è non fi cofi- 
fi,comegloriandofid*hatier: peccato : acciò, pér 
“avuentura , non odaititeriormente dalla ve di 
io 
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accufipri 

ma. re. 
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vergogna 


nel peni- 
tè gI0HA, 


re. 


mis Scuolacatolica morale. a 
Dio,quelloche diccua Ieremias.c.3.Frons meretri- 
cis facta eft tibi, cioè ta tua fronte è douentata camezo 
di meretrice... Erè meglio, ché il penitente cominci 
prima a diri fuoi peccati in qual fi voglia modo che 
fapra,che il Confefsordomandarglielo tutro. .E.vi> 
tordifi il Confeffore delconfigiio del Caierano nel-, 
la Summa, verbo confelsor,cicè;: Memento non in- 
terrympere accufantem fe. Ricordati di non inter= 
rompere chi fi accufa. A ro 
Guardifi il penitente, ‘che per qual fi uoglia uergo-41 
gna non lafci di confefsarilvero, percioche quella; 
vergogna,che patifce gioua afsai alla remisfione de 
i peccati,come dice S. Agoflino nel cap. quem pee- 
nitet.de peeniten,dift.1,c1oì, Erubefcentia ipfa parté 
habet.remifionis., | 


Conf.con A) Confefsore anco, conuiene ftarcon vergogna, tre-4%, 


chè pier? 
gogna fia 
sal con 
felfionar 


er da : 
colidena © 
ed tifo 
fando, è 


| solo, Gela quaiudicae 


10, INT 


more, egran modeftia , confiderando quel che dice 
S.Paolo.ad Philip.c.4-Modettia vefira nota fit om; 
nibushominibus, Dominus enim prope eft, cine: 
Sia lauoftra modeftia conofciuta da tutti gli huomi 
ni,percioche il Signore è apprefso.Come che volet- 
fedir 'Auucrtifeche N Signore teftimonio ditutti i 
yoftri penfieri,parole,& opere, che tutto lo vede, € 
confidera. .....1. :,. . Ii dai 
Confondafianco il Confefsorc,confiderandoche ha4z 
tal aprorità,qual'maifù concefsa agli Angeli, Che- © 
rubini, £ Serafini, ne anco alla purisiama Vergi- 
Ne, SE e saga 
:Vergognifi ancora il Confefsore quando fi troua- 
Xà cafcato nelli medefimi peccati che afsolue;e con; 
Sideriquello.di S,Paolo.ad Romanos.cap.1. O. ho- 
;mo,in quo alios iudicas,te ipfum condemnas , €adf 


ao 


. A th... Mert&zil. kh 
fconfiderianco, cconfundafiguandouedrà a 1 {fuoi 


- Picci alcuni penitenti,iqualifono più Angiolinelyi 


ere, che huomini,& procuri imitargli. .. 


. 
f 3 
«+ 

& è. 0 


IERA. Quanto al penitgnge, cioè, che confgf 
Sar 
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fitutti ipeccati mortali certi, rante interiori di pen-44 Confe/fe 
fiero confentito,quanto efteriori di parole,& opere, sederhè 
‘'equefto in numerocerto felo fà, altrumenti dica il pie. deus 
verifimile. Confefsi anco tutte.le circOftantie,che ere 
mutano le fpecie,e l'altre,che fono neceflarie confef © 
farle, come comanda il Concilio Trid,Se[f.14.c.f. 
Debbe ancora confeffar tutti i peccati mortali de i 
quali veramente dubita fiano confeffati, perche guel 
bo fa che fia obligato. E detto( veramete)percio 
che fequalche feropalofo fece già confefsione gene- 
rale; particolarmente con qualche diligenva,e da 
confeffore prudente,e timorofo di Dio,e poi dubita; 
potrà deporlo fcropolo:pentando,che tutti fono cop 
felffati. a | 
.. Confeffafà ancora i peccati che dubita fe fon mor 
tali,o veniali, Ma fe nòn fà difiinguere, dirà i certi, 
cervi,& i dubiofi dubiamente.cofì fi caua dal Caieta 
no,$ylueftro, Angelo,&Armil.verbo: Contefsio.$e4$ Cofelfige 
». però mancaffé nella confefsione la integrità apofta, Rete Le 
‘e fenza giuita caufa, farebbenulla,e fi debbe TCMCIA  * srera.." 
re,come dice il Nauarro.e tutti li altri, & concilio <a 
Trid.Scf14.c.5. & canone 6, co 
Difsi:Apofta; percioche {€ fatta la debita effami- 
susa coicientia alcunizgouero molti peccati 
non occorrefiero alla memoria, uondumeno la tal 
. Confefsioneé valida,perla eftaminatione fatta.Se ... 
‘anco il penitentelafciarà alcuni peccati pei ignoran | 
tiam Iuris vel fafti,enamilio alguanto colpeuole,va 
"Te nondimenola confefsione. |» | 
. Difsi:Senza giuita caufa: Percioche quando vno46. Pen.qua 
confeffa a) vefcouo,o a chi ha la fua autorità, folamé pd 5 2 
tei cafirifernati,hauendo per prima confeffaro tutti f usi cd 
ifuoi peccati al confeifore, all’hora giuftamente li Di 
può lafciare, perche non ha obligo di dirtutt. fuoi 
eccati altro cliea vno. Secondo. Quando alcuno 
la tal circoftantia,, che non conviene diria al Con-, | 
feffore,all'hor2 giuftamente la può lafciare.Come.e °° 
n im" 


Ma.s 


, 9 


| Scuola Catolica Morale. 
4 “. wno haueffe vfato con la propria madre,o Sorella, 
° vg) hey: conofciuta dal Confeffore,e non fuffe altro confefîc47 
faràoni  VEPUÒ lafcfar tal circoftantia fin a tanto,ch'habbi co 
circoffam Pia d'altro Confeffore: come lungamente è prouarò 
radeleé” Nelmoftro Candelabrum Aureum. 1.pirt.De confef 
plee è fione.n.49.& adetlo aueitifco di quefta cautela, che 
quando non foffe altro Confeffore; potrebbe quel tal 
penitente traueftirfi, Scanco (fe fuffe perfona che cau 
farebbe grande fcandalo al confeffore) immafcherar 
fi,edi notte mutado voce andara conteffarfi in chie» 
fa, oin cafa del confefforeeffendo il penitente huo- 
Îmo.Ma fe fuffe donna, mandarli a'dir per vna perfo 
‘na fecreta, che fi troui a tal'hora in € tg vna 
perfona fi vuol cònfeffar da lui.O potrebbe quetta 
inadre, o forella andarfi in cafa di qualcheamica fi- 
data,e metterfi al letro,e mandarachiamar la notte 
._ + a. ilconfeffore, ecopertoil volto, ecambrando la vo- 
È A ce confeffarfi fecreramente. Terzo, Quando 11 peni- 
“del fizito  TEDIE giùfta,everifimilmente dubita del fecreto del48 
548% -Ja confeffione, che néli fia (coperto; potrà tacer quel 
° ‘che dubita farà fcoperto. Ma bifogna che il dubio 
fia vero,e non imaginatiuo, o leggieramente fofpe 
tofo.Et anco bifogna confiderare, che non bafta 
qual fi voglia gran vergona nel penitente, per poter 
‘ Jafciardi dir tuttii fuoi pecca tial Confeffore. 
Prniten. — ee Quando il penitente sà cetto;o dubita ve4? 
che dubi * rifimilmente, cheil Confeffore incorrerà, o cafcarà 
sa chest» inqualche peccatò, o ftandalo;all'hora potrà lafciar 
confeffori : quelpeccato,eheli par douereffer occafion della ro- 
uina del Confeffore, Come fe li fuffeftarvo amazzato 
‘ Padre ,frarello.&c.al Confeffor, e nod fi haueffe po- 
tuto fapersandar il penitente a dir:Padre mi accufo 
hauer amazzato vn’huomo; farebbe metterin gran 


difsimo pericolo iltal Confeffore, & anco il Sigillo 
‘ della Confefsione. o 


Confeffer AL Confeffor anco li tocca la intégrirà di treforti.Pri 
come fer è mo,chefia'intigronetli fuvi ai vilchediconi 
ui Latini 


a) pei CArÀ » 
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Latini:Morum integritas.Secondo. Integrità d’ani 
mo,e dicorpo,cioè,che ftia li preséte col corpo,e cò, 
l'animo percioche fitrouano alcuni, che folamente, 
fonoal Confefsionario col corpo, e coll'animo in 
mille luoghi, & impertinentie. Terzo,che non fola- 
mente oda tutta la confefsion intiera comela dice, 
il penitente:ma anc'egli con la fua Charità, pruden 
za,c diligéza,fupplifcasacciò tutti due pofsino glori+ 
arfi innazi a Dio,l'vno della intiera confefsione fat- 


tasel'altro de la affolutione giufta, retta, & intieras 


menteadminiftrata. i we 
xx SECRETA.Vuoldire,fecondo il Caietano,che la 
— Confefsione,(quantoal penitente)fia fatta come di. 
ceil tefto nelc.Quem peenitent.de penitent.dift.1. 
cioè non per meffaggiero,o per lettera,ma p fe fteffo, 
Quer(fecondo Gio.diCapua.nella Gloffa fopra RaY 
MODE LI fecrcta dital modo,che 1 peccati 
fecreti fiano purgati con la confefsione,e fatisfattio» 
ne fecteta.O debb'eflerfecreta da parte del peniten 
te,acciò perla publicavione non si] grave fcandalo, 
‘ & induchialtria peccare, & accio non paia gloriax 
fi del fuo peccato:&racciò non cafchino in quell’hor 
gendo male, e peccato,che dice lo Spiritofanto dei 
maligni. Prouerb.2.c. Quigloriantur- cum. male fe 
cerint,& exulcantinresus pefsimis. O Secreta(co- 
me dicono altri)farà,cicè,che il penitente non è ob- 
ligato confeffarfì altro,che a 1 n fol) Sacerdote fecre 
tamente. ne | 
Difsi (Nonè obligato ) percioche può,fe vuo- 
Je Confeffar publicamente . Ma ilconfeffarfi in fe- 
creto fù determinato da Chrifto Saluatore noftro co’ 
me tienela ufanza, e traditione Ecclefiaftica, & il 
Concilio Tridentino.Sef54.c.5. 


i Mai 
2 latantur 


NATÀ it 
segrità . 


SI Confefit 
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E però da norare,cheetiam che la Confeffione fa . 


cramentale fecreta fia inftituita da Chrifto Saluato 
re noftro folamente,e fotto peccato mortale coman 
data:non perciò probibi,ocommandò, che alcuno 

pero 


go: 3712 ge, me gir 

SI Scuola catolica morale. | 

"0 ‘#8. per edificatipne della Chicfa,catigorde i funî pecca- 

= m& difpregiodife fteffb,o per conucerfion dé! prof= 

fimo non pofli confeffarfi publicamente, come appa 

renel Concilio Tridentino fupra. & dichiara Na- 

varro, nel Manuale.c:2.ntm.8.ecofi fi efplicò Caie. 

nell’opufcuto alli articoli di Parigi.artic.g. e fi racco 

lie della Hiftoria Tripact.lid.9, c.5 5. Niceforo. lib. 

12.c.2.Taper.ar.j.pag.2ì 3.8 197.Cafiro contra ba 

fefes.verbo confetlio. Andrea a Vega lib.r3.cap.28. 

Ofio:in Inftitution.c.46.& 47.& Dominictis Soto. 

uu Ana dift.18.q ant quranm o it 

Periti? © . Notafecondo,che ancori peccati publichi de i pes4 
confefii, Aitenti,iquali il'confeffore come ciafcun del popolo 
pece: che SAsolui folo'comeamieo particolar&o come huomo 
sl confef fapeua,cobligato;il penitente a confeffatfi nella Sa 
fore fape ramental confellione,e rivelarlicomg a Dio.S.Th. 
nti in'4.dift. 16.q.3.4r-3.q:1ad fecundum. Soto in 4. di 
ftin.18.q.2.ar 4. Summa Confeftlib.3.'tità.34-que- 
ftio.68. 0 x LO RSI 

io. i Nota terzo,(contra alcuni,che tengòno il'contra:; g 
dellacae rio)che in qual fi voglia modo,che la contefione né 
filone. fia fecreta,o perchetutti,o alcuni peccati principalis 
etiche © | (O accidentalmente fi publicano s oquangdo alcuno 
franopaz troualalifta,douetrano feriti i peccati, o quando il 
Blichi, ‘» Confeffbre, vil penitente è fordo,e parlò cofì fotte 
Gr © cheicirconftantivdironoi peccatizo quando alcu+ 
«_*. _momalitiofamentefcome gia è accaduto) fi mettelfe 
nel Confellionario fingendo effer il confeffore,& tiri 
tutti l’altri cai fimiff, nelli quali fuffe la confeffrone 
publica, o publicatti peccati; fempit la tal confeflio+ 
ne è valida, tiene.percioche non è d'effentia della 
Confeftione che fia fecrera, come ben proua il Na+ 
uarro,manuale.c.2.n.8.& c.21.0.36. LAZ 

Confee. AL Confetforanicora mallimamente contiene quella;6 
| me dobti  Citcoftantia del Secreto, e talmente feruarla che ne 
gato al I peccato, ne.il peccatore in alcun modo manifefti» 
gillo, come fi tratta da tutei Dottori nella‘ matetia del Si 

iù gillo 


;38 
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illo della Confeffione, e più longasè -firetramenté 
di Noi nel Candelabrum Aurcum.1.p.titde Sigil: 

lo. si Ci RR i i | 
Quanto al modo però di fentitleConfeflioni in publî 

c0,0 fecreto,a qual fi voglia forte di perfona:giàè det hi 

16 fopra. nel ia Mic Su 


Rei 


12 LAGRIMEVOLE. Quanto al penitentevuol di157 Confeffo 
re,fecondo il Caietano, chevifitla cotitritioric con me lagri- 

—_wn gran difpiacere di tutti ifuoi peccati,e propofitò. . menole. 

? fermodi per l’auuenireaftenetf di qual fi voglia pec®  gualev* 
cato mortale, e délle occafioni, mattimeproflimedì 1% 


éfGijequefto è neceffatio:Sé però: fi piglia lagrimeuo = * *T"* 
le,perle lagrime efterioti dell’occhii, nonè neceffai * n 
ria quefta‘ conditione:è però nondimenovtlifima, 
e fi dec defiderare.cofi dice Natarro. c.1.11.23.d 3-$6 
& omnes. , ; È 


AL Confefforanco conùienequefta condirione, cioè, 


58 tape 


condolerfi col penizente , e pregar per lui con gran 


È Ia 
dolor di cuore, fofpiri,elagrime, acciò Il Signoreli rale i 
molifichi il cuore,conucita,e perdoni.E perciò, ft il c3/fiaà. 
Confeffore(come dice S.Paolo.2. Coriniar)fatàîa = eprivaà 
fermato con lo infermo buttando fuori alcimelagti 
imeefteriori(come a molti Religiofi huoimini già è 
accaduto)fenza dubbio il penitente,ctiamidio difaf _ 
{b,fimbuerà a far il medentmo/al che faré fi muduest 
tà il confeffore, fe fi confiderarà ancor egli circonda 
to d’ititirmità,e per tuttobifognofò. Ma fpecialmen- cla, 
rebifogna chela Carità li faccia trepatil cuore,ele$9 pin; 
fue vifcere fiato brufciaté nel fuoco del’amor di sone 
‘Dio,vedendo il penitentein mano del diauolo,e CO naso fe- 
‘deninatéal fudòto etetno fecundiuim prafenrem iufti cundum. 

-  tiam,laqual bdifognali faccîgridara Dio mifericor.. @e. . 

; diaperillnofratello prefente,è dir con Paolo: Quiz | +" 
infirmamie, & ego non infirmvt? sat sh, a rolf 
1} ACCELERATA.Tuttii Dottori communemenso Cavi pid 
‘re ditonotAccelerata, Ma RYmondo.e Gio, Capua far acce- 
"fio Gloffatore}Sununa Confefior..Hb.3.tt34Q.05. “lerata. 


PA 


verl. 


-  ScuolaCatolîica Morale, 
verf.Itemfiar morofe, dicono:Non accelerata.E ve 
famente mi piace, E cofì in quefta fignificatione 
quantoal penitente conuiene fi confefli con animo, 
e cuorequieto,'e parole pefate, e confiderate,non in 
fretta,e quafi fenza vergogna,come fan alcuni, | 
Quanto poi al Confeffore conuiene fuggir la trop 
brepità,percioche è pericolofiima;ma conuiene da 
oda parientemente: c poi domandi prudente, fauia, 
e diligentementeye po! confideri fe lo dee afsoluere. 
Presa:o: Seguendo però lacomuneinterpretatione , cioè: Acce6 I 
re quatò erata:fignifica quanto al penitente, chequanto pri 
prima fl ma potra doppo hauer peccato,fi coniefsi: Ilche fo- 
confeffi lamente è di configlio, fecondo la commune opinio 
ne dei Dottori:Nondimenoéè fantifsimo configlioa 
gcofi conuiene offeruarlo percuitar molti mali; & 
acquiftar molti beni. A 
Barigud Quantoa i beni. Primo eg la iricertitudine della morga,. 
ri o co tCidicédo l'EuangeliftaS.Luca,c.12. Venier domi 
feffare> = =DUS ferui illius diequa non fperabat.cioè, Verrà il Si 
quanto gnordiquelf:ruo,bel difche non fperana. E Mat. 
prima., Capitu.15.Vigilate,quia nefcitis diem, neque hora, 
E communeinente fj dice;Nil morte cerriusynil in- 
certius morte,cioè niffuna caufa è più certa, che la 
‘Imotte,ne più incerra,chel’hora dellamorte. * 
Secondo. Perla accumulatione de i peccati, come di- 
ce S.Gio.nella A pocal.c.fin.Qui in fordibus cft, for 
defcaradhuc: cioè, chi è nelle bruttezze, imbrattefi 
più,e S.Gregorio dice;ll peccato , che non è lauaro 
perla penitentia,col fuo pefo fubito fa.cafcar in al 
tro, E ueramente è cofi, come dice Dauid. Pal. 4F. 
|.‘ MAbiffizs Abiffum inuocat: cicè,vn pecgato chiama 
vin'alcro, R i x 
Bffempio Terzo, Perfchiuar la lontananza da Dio, ela difficol-63 
peeitpee © tà maggior per conuertirfi: percioche naturalimen 
catere. — 3 teuediamogli huomini,animali,& alberi ,chequa- ; 
to più fono carichi, tanto più difficilmente fi leuano 
da terra,e però dice il P.{al.71: Signor chiicifeofta- 
rà da 
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rà da Po qual Pfal.concorda il tefto.in cap. 
fin.deconfuetydine. ’ 

Quarto per la final,e pericolofa conuerfione ; perche 64 diga 
rara la vera confesfione nel fin della uira, come dice ne delle 
S.Agoftino, percioche allhora molte cofe IMpedi- - sita re. 
fcono,e difturbano.Di quefta tarda, o fera penitéza —r4, 
fitratta nel’c.Nullusexpeer.e moltialtri. de peenit. 
di.7.c Nauarro iui.e trattano comunemente rutti 1 
Dottori. . | 

Etancoperil contrario fi acquiftano molti beni.Pri- 
mp.Chi fubito fi confeffa doppail peccato, riceue 

maggior gratia confeffandofi,che co la contritione 

rta ped Che perla Confeflione fi bonifica la, 
contritione,fe non era perfetta. Terzo,che perla co. 
fettione è più ficuro di douerglieffer pdonato.Quar 
to, Che fifortifica l'anima contra la ricaduta nel 
peccato. Quinto, Chel’operebuone che fà, fono vi 

. pe pereffer fatte ingratia,ecarità. Quefti,e moltia |. . 
tri frutti acquifta il penitente per confetfarfi prefto, —Cenfefo 

Il Confeffor anco,quanto più perfone degnamite alol9$ re quare 
ue,tanto più figliuoli ipirituali partorifce a Chrifto, merira., 
inquanto padre fpirictuale.Et anco, quanto all’efer. confina. 
medico,quaro più fana,tanto piùjmaggior mercede,, 4 
e lode hauerà in quefto mondo, e neli'altro. | 

Etaquanti pjù dà,'o conferifce la gratta Sacramenta» 
le,perl’affolutione trouadofi egli ancora in gratia, 
tanto più merita dandola.  Confeffo 

14-FORTE.Quantoal penitente vuol dire,forre,fec096 tre 
do il Caietano,che fuperi ogni forte di rimore,e ver qual fia. 
gogna di confefiar i peccati, Ma fefi piglia perlama, 
gnaaimità(come vuol Soto) né è coli neceflaria:Tox 
ye(fecondo Gio,di Capua)è quella Confellione che fi 
fà fenza vimore feruile, o paura della pena dell'infeg 
DO. ..,,; | 

O fidice fortesimtfopportare, percioche la vera penité 

‘ za fopporta volentieri ogni cofa,come dice il c«Per 
fecta, deganà diflinftiane.1, 


Qi: 


Forte, 


IM 


Scuola Catolica morale. 
Forte anto Confeffione dirò ioquella,dalla quale il pe 
nitente fi leua,& efce forte come Leone, armato di 
fuoco deli’amor di Dio per guerreggiare contro i de 
Confefo monij, mondo, e carne,quia forris vrmors dileftio. 
re come AL Confeffore anco grandemente appartiene quefta67z 
farà for- fortezza.Percioche il Confeffore dee hauere quella 
te.érin frontedura, & Adamantina,ch'il Signor promeffe 
ehscojs. aifuolferui.per. Ezechiele. c.3. dicendo; Ecce dedi 
faciem tuam valentiorem faciebus eorum,& fron- 
rem tuam duriorem frontibus corum.&c.cioè:Ecro 
che ho dato la tua faccia più valente,e forte, che le 
lor faccie, e lafrontetua più dura chele lor fronti; 
come’l-diamante,e pietra di fuoco ho dato la tua fac 
cia: non temergli.&c. Armato di quefta fortezza di 
Dio potrà il Confefforeadempir il detto di S.Paolo, 
2.ad Corint c.2.che dice:Infta opporwune, impor 
né.&c. - 
Cenf.nt Primofia forteil Confeffore contral' accettione delle68 
fia acces perfone, ta qual pur troppo s’intromerte helle Con 
tateredì = fefiioni. Percioche fi trouano(ohime) alcuni confef- 
perfone » fori,.che-non voglion ammetterealtro ché nobili,e 
maflime donne di quelle pompofe di coda fonga. 
(bis oculis haufi) difpreggiando, e mandando via le 
altre, & anco leuandofi del Confeflionario per non 
afcoltarle, come che né foffero pecorelle di Chrifto. 
Seno anco alcuni altri, che non fan conto altro, che 
delle belle,e con effe ftarano ogni divna,e due hore 
al confefsionario, né curandofi dello fcandalo, e di 
che le altie fi partno del Confefsionario,rabiofe,fcà 
dalizare,& il cuor pien’ diveleno, vedendo chel'al- 
tre ftan vna, e due hore parlando quel che Dio,e lo- 
ro fanno; & elle fubito fubito vditawvna parola fon 
mandate via in fretra, equeftofannoli ignoranti con 
feffori per far oftentanone di che fanqual cofa,e 
deppo fi trouano imbrattati nell’ honote,fama,& - 
anco nelle colcienze. Fugite à talibus.Sono ancora 
di quelli che fi accoftano bé bene alle pertoee a 
en 
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i DUAZendo le poueri come il fuoco. caufa eft mani- 
efta. | 
Secondo, Siail Confefforforte contra le impudicheS9 confe E 
rentationi, ecattiui penfierische fi offerifcono vden — ), senta. 
do le confefsioni,e pero leui gli occhi dell'anima al- sioni det 
li monti, dalli quali hauerà foccorfo, come Dauid. È 2econfe/.: 
Pfal.120,efeil tal confeffore vuol liberarfida molti 
iaia Auertat oculos fuos ne videat vanitatem, 
reuiterg; foeminas alloquatur. | de 
Terzo. Sia forte contra il tedio, & horrore ch'è folito79 Coaf./p 
generarfi ne gl'animi de i confeffori per vdircofeob  pertistze 


fcene,brutte,e mifcrabili; ilqual horrore,e tedio fu dia delle 
perarà con quella carità, che Chrifto Saluatore no- - na 


ftro fopportaua tutti ipeccatori, e li cercaua per tut 
tele ftrade,e piazze. 

Quarto.Sia forte il Confeffore contrala facciadelgran —Corfeo- 
«fese potente,come huomo veftito che deue effer del7! ne ff por 
la perfona di Chrifto Saluatore noftro, percioche fo sare con 
no alcuniche hanno paura di confeffat un grande. sgrandi. 
Signor,o Prelato.E veramente è fantifsima, & giu- | 
ftifsima cofa hauerne paura per la difficoltà, chefi 
troua nel uolerobedire, reftituire , olafciar qualche 
coia,che non conuiene; che del refto quando il Prin 
cipe, 0 Prelato è difpofto a lafciarfi gouernar dal pru 
dente,e fauio A ra una felicità,e grande al 

 legrezza; a guifa‘del pefcatore, che quanto maggior 
pefce prende,tanto è più contento, de 

Quintò. Sia forte contra la uanagloria , & oftentatio-72 Cf. fa 
nech'è folità d’occupar molti giouani, indotti,e po- gs lane. 
co efperti confefsori. >. ... magloria 

Seftò. Sia forte (al rifcontro)contra l’inuidia,e malinco  & suse 
ama , cheè folita di cobatter il cuore di alcun confcf. dis, . 
fore quando utde , che totus mundus’abijt pofta- 
lium,& egli‘finede mefso ad un cantone, tronadofi 
più (ufficiente(forfi) e degno ; che li altri adorati dal 
mondo. | ©". . | 

Scttimò,Sia forte,perlcuar viale sii ri ona 

La a li 
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li,:parole impertinenti,&c altre importunità di mol » 
ti penitéti, masfime di donniciuole inftabili, accio . 
posfiadempire quel mirabil confighio di S.Paclo.2. 
Cor.r2.libenter fuffertis infipientes , cum fcitis fa- 
pientes. n 
O:tayo,Sia dunque forte, contra tutte quelle cofe,che, 
comunemente fogliono turbare, e peruertire qual fi 
voglia giudice, e ceruello hyumano, delle quali fi trat 
vai nel c.(ela Gloffa)Quatuor modis.11.9.3.tefto de- 

, no d’effer vifto. Ì 
Peccato».15 ACCVSANTE Confeffione, fecondoturti è,quan_, 
rt fisc».  toalpenitente, chefiaccufi de i peccati fuoi: cofi di- 
cnfi,rom.. ceS, Thomafo, Caietano, Armilla, Nauarro, Soto, 
vefesfis © &caltri-Percioche; come dice lo Spirito fanto Pro- 

uerb.18.Iuftus in principioaccufatoreft ui,I figli pe 
ròd'Adamoimparando leefcufarioni da fua Madre |, 
Eua,c Padre Adamo,nelli peccati, fì (cufano dando 
la colpa al diauolo, mondo,e carne: come diffe Ada- 
mo.Genef.3.dando la colpa a Eua, & Eua al Serpen 
te.Laonde è da notare quanto deprauata, e guafta 
rimafe all'hora la noftra natura, poi che fubito dop- 
po il peccatofuggiua pet non riconofcerfi, e non dir 
il vero,perchegli occhi della ragione erano ciechi,e 
pieni della caligine della ignorantia.Accufarfi dun- 
ue«deue ili penirente pet imperrar perdono, come. 

Efeufa» dice Valerio Maflimo:Degno è di perdono chi non7y 
rione ca cerca efcufatione del peccaro.E Seneca dice,Lafcia 
tivae di Jl'efcufationi,nifiuno pecca fenza volontà. La efcufa - 
cheproée rione del peccato quafi fempre proeede da fuperbia 
sa. accuita.Accufefi il penitente, c dalai le altrui ac. 

—_.., cufauoni,perche; (come dice $S. Agoft.)Niffuno pec - 
se. ca in quello, che non puòcuitare. Colui però,che a- 
fire ilde deffo non fi accyla,& i fuoi peccati; nel vitimo gior-76 
mon ere. O del giuditio hauerà molti accufatori. Il primo” 

e come  accufatorefaràil diauolo, del quale dice-S.Agoft,Sa 

mcenfarà tàleftoall'horail diauolo rapprefentaridoci i peccati: 

noftri,dei quali non habbiamo faya penienza:in. > 
LS : e 


Iudize fi 


sd ve fà 


® | | 
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che luogo,e quito tempo, che hora peccauimo.E 
che faremmo perfare, girando uello fcelerato amuet 
fario dirà:G itAiflimo Gindice. gitidica quefto huo 
moceffer mio per la colpa,che fiori volfe effer nuto per , 
lagratia.Tuoè per natora,e mio periferia, dif 
bidierte a te; & vbidiente a tne: da tericetrè la ftola 
della immortalità, e da mequefta miftiavettejper- 
fela tua vefte;e venne quà con la mia. giuftilimo - 
giudice, giùdica effer mio,& hàuer da effer dannato 
eternamente con efîo me? 3° | cul 
Il Secondo Accufatore farà la propria cofcientia piena77 Cenfcien 
di malignità, il cui verihe thai morirà, perciochei £4 pre- 
nropri} peccati accufaran ciafeyno. Laonde dice S.  Pria ace 
ernardosAiPhora parlarino ifiloi péccati; e diran= 2 cufara È 
nno:Siamo opere tuesnon ti lafciaremo, mai, ma fe- È roringa 
remoco.t effo re,econ effote amdaremoal giudirio. ° 
E potrebbe aggiugnere S.Bern.Perche Sa gilifta è 
che tion tiJafciamo,poi che tu non cilafciafti, anda 
remo con effo re al fuoco eterno, ‘& iti ti miniftrare 
molegha. vu 23 
‘IiTerzo Accufitore ; farà tutto il rondo. La0fde3g Accnfa: 


LI PI " * . ® . Wi, - fore del 
Santo Gregorio dice:$e cerchichi te accufarà; Dico mo Pei 
che tutto il mondo. & it Sauio.c.s. Pugnabitproco | vailmi» 


Orbis terrirum contra infenfatos. 1 A 
Il quarto accufatore farà Giudice Chrifto Saluatotèz9 Csrifa. 
‘noftro,ch'è fopra di fici. Laonde dice Haia.c:30.10 Angioli, 
‘fono giudice,e teftirnonio, dice il Signore. __ Santi ac 
Il quinto faràPAngiolobuono; ch'è diciafcuno tefti-- eafarà £ 
moniîo,& ha vifto,e confiderato tutte le noftre atrio 44ome. 
ni,ecogitationi, © tai cs sg 
Il Sefto,Sarannomitii Santi gridado: Viridica Domi 
ne Sanguinem noftrum.&c. | e "Ct 
I Confefforearico acquiftarà vii grandifimo teforo di Da 
gratia, fe ognivolta, che il peccatore fi accufa vocal 
mente de i foi peccati, éelratico, mentalmente,de i 
fuoi fimili, feti ha comefii, o delli altri,che sà baver 
fatto,innàzi Dio humiliarà il filo cuote,e profonda- 
i ì 3 mente 


cufi co 
dentiete 
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mente dentro dife G riconofcerà. Col qualefercitio, 
e continuando fimiliatti acquiftarà vn teforo di pro 
fonda humiltà, gran compuntion di cuore,inili ria- 
tion d'amore, & vna gran compaffion del profirmo, 
Accufifianco il Cohfeffore interiotmentese procuvitar 
atti di contritionesacciò non adminiftri i Sacramen. 
l ti in peccato mortale,e danno fuo. 
Asi 2 Poiil Confettore(per più ficurtà)quando fi confefarà 81 
#Cenf.ftaccufarà di tutte le negligentie fatte nell'adminittira 
‘472°. tionedei Sacramenti. 

. Potrà ancora vltimamente accufarfi interiormente del 
la mgratitudine verfo Dio, il quale(fe fi troua netro,e 
fenza peccato)li ha liberato del cafcar in quei peccati 

che ode,o in altri. I 
| 16 APARECCHIATA a vbidir. Quanto al penitéte, 
la commun'opinione de i Dottori,interpreta Quefta 
Conditione cofì: ch"il penitente fia difpofio accettar 
la penitenza impoftagli dal Confeffore. Cofi dice S. 
Thcmafo.Caietan.Sylueft. Tabiena,Sotus. Nauar- 
, rus,& ali). TI i 
$atisfst Nondimeno è da notare,che la fatisfatione fi troua di82 


pitt tre forti.cioèé, O A pie ve la fatisfattione,t peniten 
di tre for tia de i peccati paffati: O fi piglia perla fatisfattion 
Pas teftituroria de i debiti prefènti. Quero la terza me- 


«dicinale per i peccati, futuri. La rifolurione, dunque 
farà(com'è lungamente rifoluto nel noftro Candela 
brum Aureum)ch’il penitente può non accettar la 
prima,dicendo(dal che fi può giudicat non effer con 

| trito)che la vuol pagar nel purgatorio. 

Penstzte L'altre due ha obligo d'accettare, enon volendo fe li$4 
come ac= può negar l’affolutione, perche non ha quefta condi 
setarà —tfonceffentiale. © n 
pente Debbe anco effet aparecchiatoad vbidirin licitis, X 
Conf. fa honceftis,che appartengono al ben dell’anima,corpo, 
ubidien» . Sc honorfito. | 

‘re al Sy. AL Confeffor ancocouiene effer apparecchiato ad vbi$ g 
perire. -— dirtutrii precetti fattigli da i fuoi Superiori appa tte» 
nénti 
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nenti alla buona adminiftrattone dì quefto Sacra- 
mento, & alla purità della intentione , comenell’Ar 
chieuefcouato di Toledo, uclyual’è precetto di {c6- 
munica fare Sententie dinon pigliar i Confeffori co- 
fa veruna da i penitenti, etiamdio per conto, o rifper 
to d'elemofina. 
Item, in Bologna è precetto che il Sacramento del 
la contellione fia adminiftrato con la cotta, e ftola,e 
molti altti ottimi. commandamenti, che fanno i 
Reuerendiffimi Velcouî,a i quali fono oblizati vbi 
direi confeffori, acciò ciafcuno pofsidir col Regio 
ProferasParatus fum,&non fum turbatus, vtcufto 
diam mandara tua, Ù 

C. Hofinito di leggerle,ecominciatoa ftraccarmi;c0,86 
mificiai per folamierite veder i principio,& ho gu- paco 
itato tanto,che nonlo ho potuto lafciartina veder piacciono 
il fines& ancorche la tefta è vn poco firacca,con tut pri 
to ciò m'è ftata grandifsima allegrezza,e confolatio 
neillegger vna cofa cofi incatenata di penitente,e 
confeffore, il che nifsun autore mai ha fatto: e coli 
quantola cofa è più bella, e noua,tanto ho più obli- 
gho di ringratiarui, Ma (eviam che voi,& io fiamo 
ftracchi) mi refta vn dubbio, che domandartui, & è 
quefto,Sc iano tutte quefte coditioni necefsarie per 
la Confefsione? 

M. Sonftatoattentoa fenrirui leggere,e non ho vo-87 Condisio 
luto interromper la voftra lettura,per non efser dif #°* na 
correfe,e perche voi eravate patrondi lafciarlo con confefi ; 
voftracommodirtà.Al dubbio propofto,vi rifpondo, 


41) 
che hauete dubitato benes'& vfcirere diquefto dub bid pa 
bio.Notandochevna cofa è parlardella validitàdel ria 


la Confetsione,& altro è trattar della perfetta confef 

fione. Percioche perifarvna Confefsione perfetta 

van'tutre le dette circonftanze:Ma acciochefia vali 

da,e non fi) bifogno reiterarla,baftaranho Quattro 

che mette il Soto, nel lib.4-di.18.4.2.a.2.& altri 

Dottori,cioè; ACCVSANTE, INTIERA,NV.. 
ss R 4 DA, 
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DA: & APPARECCHIATA advbidit.Etanco 
fe volete rifpotider breuemente, rifponderete, che 
fiori è più che vna( come dice S.Bern,)cioè, che fia 
- perfetta:doue fi comprendeno tutte. > e 
. E’vn bellisfimoepitome(del certo) fon contentif 
fimo col fauor fattomi hoggi; domane voglio mi fa- 
ciace lai gratia compita di darmi il mododi confef= 
. fat vnoscome hauete ptomeffo, per gratia voftra. 
Voglio attender alla promeffa fartaui,& a ferutr= 
ui contutto il ciiore; andate con labeficditionedi 
_ Dioadeffo,che farem'a tempo 
Ci; Bafciole mani, a Dio, 


DIALOGO XXIL 
Giorno XXI, 
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at 
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Saluta.- M AX vobis, Reuerende Animarum Pi 
sione di flor, noli timere ego fum. 

Chriffe, C. Ben uenuta V. S. molto R. Padre Mae- 
Pax uo- ftro;che vuol dir?cofi a buon'hora a la- 
bis. uorar nella vigna del Signore? 

, M.. Sarebbe bene veramente, che io hauetli comin- 
Laserat. © ciatoà buon hora alauorarla mia vigna,e quelle d° 
si Pryce altrijma non fon buono per me,ne peraltri;con rut- 
ma ciuie = LOCIÒ fpetonel Signore, che poi che mi concede fa- 
ne, dec, = Ditàcorpotale,efferido morti molti altri più giovani 

di'me, che mi vuol afpettar, acciò io faccia qualche 
Dio af- 0° SO di bene. MORER* 24. 
al: C. Subito, fubito v'ingolfare nel golfo dello Spiri- 
Lina to, di ral modo che ne anco lafciate dir vna parola 


della qual non fi caui frutro. 
M. Cofifuffe,fratel miocaro; ma putidite che vi afcol 

tarò più allegramente;che voi forfe Je direte. 
Gieuani C. Dalle voftre parole piglio occafione di domandar 
gehe mo vivndubio:cioè: Perche canfa il Signor Dio man- 
senoseve dala morte ad vn giouane,'il quale, fecondo il giudi 
chi reffé — ciohumano potrebbe far qualche buona riufcita nel 
ne, te. l’arme,lettere,o altro meftiero, &c.e fi lafcia ftar in 

quefto mondovn vecchio pieno d'infirmita, e che 

non è buono per altto, che per pigliar ogn'hora fafti 

di),e dirglial compagno? È molte volte ancola ma 

da àibuoni, elafciai cattiui? 
Iudiria M. Etanto ofcura,dubbiofa , & incomprehenfibile 
Dei abif la rifpofta, alla voftra dubitatione ( Fratel mio ca- 
fus muta = 10)che non fi può diralero,ne dar altra,comunemé 


ta. re parlado,che quella dello Spirito fanto irc David. 


Pfal.3 s.cioè che, iudicia Dei abyffis multa.Con tut 
. tociòvidirò due paroline,che fi poffono raccoglie 
re della Sacra fcrittura,e da i Dottori.Quantoa igio 
uani,che ci paiono buoni,parche Dio dica mandar 
gli la morte acciò non fieno peruertiti,& impiegha- 
ti nella malitia del mondo:comefi vede Sapientiz. 
c.4.Raptus eft,ne malitia mutarer intelleCtum eius. 


Quanto 
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Quito poi a 1 mali, ecattiui, dice S. Agoft.in PL{4 6 Zuuenis 
di quefto modo: Ne putetisgratis malos effe in hoc raprys 
mundo, &,nihilboni de illis agere Deum; Omnis medio, 
malusaut idco viuitvt corrigatutsaut ideo viuit, vr 7 ne È. 
perillum bonus exerceatur,e molte altre fentenze fi Mali, e 


trouano fimilia quette, sr tini f 
C. N on sò ne poflo giudicar dell’alere, di quefte due . U:H9 


però giudico, che 116 fi può dir meglio, efono vera- 
mente, due fantisffime fentenze; e particolarmen= 
tequefta di S.Ageftino miarreca gran cofolatione, | 
è: è rale per i buoni,e per i mali.Peri buoni, percio- 
che fe non fuffero frati tirani al mondo, non farebbe. 
la Chiefa, e fanta fede cofi illuftrata col fangue dei 8 2}; il 
Santi Martiri, ne il Paradifo farebbe occupato delle /uffrara 
lor benedette Anime; nce adeffo farebbe Orebce, che —colsazue 
fabricaffe la Corona ai ferui di Dio. Eanco confola — de Mar 
tion mirabile por i malivedendoquanta patienzaè sisi. 
in Dio perafpertarli alla penitenza,come ogni hora 
ciafcuno efperimenta in fe fteffo, 5 
M. Hohauutoacaro, di fentiril voftro bel mododi 
difcorrere, & hauete detro ranto bene quantodirfi 
uò;ma vdite vn altra fententia di due venerabili 9345-54 
ottori,la qualcomprende tutti. Hugo( dunque)di * guado le 
Santo Virtore,e Ladulfus Cartufianus. in vita Chri panda 
fti.1.p.c.20.litera E.dicecofi; Sciédum @ nec iuftuss Dio a bo 
nec impius,necpuersnec Senex ante foluuntutà cor ni,e case 
pore,quamifint in illo pundlo bonitatis,vel malitie, sas 
vitra quam fi femper viuerent nunquam tranirent. 
Queîfta si,da douero,è pertar tremar tutti. 
» Echinontremarà?mi parche farebbe più che di 
. bronzo,chi non remefse diguefta fentéza, maffime 
detta da cofi venerabili autori. 
M.  Adeffocon hauerui dara quefta pochetuna di fa= 
. tisfattione intorno al uofiro dubbio, vi darò quelti 
due fogli di carta, doue rrouarete ( fe non m’ingan - 
no)tutre le cofe più effentiali, nellequali ordinaria» 
mente fi pecca in ciafcun commandamento di Dio, 
cdi 
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edi Santa Chiefa(più chiaro forfe,che altroue)lafcià 
do molte cofeimpettigenti , nellequali maso di ra- 
do fi cafca;o pecca;leggete dumque un poco,e poi mi 

— direteliberamente il uoftro parere. 
C.. Senzaleggerlo velodico, enelo dirà ciafcuno, 
che farà buoniTimo,lo leggerò però, per canat qual- 
«che frutro,che qualche cola reftarà nella memoria. * 


pat Modo, & inftruttione per corì-!° 


1 egli feffarfi ciafcuno d’vna confeflio. 
ne d'anno, 0 per far vna confef- 
fesfione generale. — 






ont @ sed ISOGNA ante tutele cole, chequal 
x/fa la cf 4 © fiuwogliapenitente,che fi vuol confefsare1 x 
fina , vl (fecondo i facri Canoni, & il Santo Corti . 


cilio Trid.fe(s.14.) che con grandisfima ‘ 
feffar. "#9 diligenza perquattro, fei,otto,0 più gior 
“©. * nihabbi efsaminato la fua confcienza, confidera- 
* doilluoco doue è ftato,le perfone con chi lia pratti- 
cato,l’efsercitio che ha fatto, & il numero certo,o ve 
-rifimile de i fwoi peccati tmortali fatti dalla ultima 

.  confesfioneben fatta, im quì. o 
Peccati Secondo,conuiene avertire,che fono molte fotti di pec1 2 

di na  cati,delliqualitpotràdiril penitente.100.200.€ milte, 


forte sti in unafola parola, $ accufatione, fenza uenira par- 
da ; ticolaritàscome,verbi gratia:Miaccuùfoj che ho pet- 


fola Mefsalefefte fenza caufa cento uolte'. Ho bia- 
ftemmato Dio di quetto modo. go.volte.Holafciato 
didigiunare fenza caufa.!60. volte. Ho commefso* 
peccato con una donna foluta. roco. volte. &c. 
Terzo, Notarà in ciafcun commandameinto i capi fe-. 
guenti,confiderando. | sù 
Nel Primo commandamento ficonfefsana li atticeli 


della 


— 
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della fanta Fede;cli mancamenti'contra letre virtù,13 Procetti 
Fede,Speranza,fe Carità; & il peccato della Super- “ di còprà- 
bi 


1a. don wgni 
‘Nel Secondo, l’Ottauo, A cofa co» 
Nel Terzo,i Sacramenti, Precetti di Santa Chiefa,&  mefue- 

il peccato dell’Accidia. “i 


Nel Quarto, l’opere di mifericordia, 
Nel Quinto, il peccato dell’Ira,& Inuidia. | 
Nel Setto,il Noueno:coni cinque fentimenti corpota 
li;sc il peccato della Gola, 
Nel Settimo, incrail Decimo:Tuttii cotratti; & ilpec 
cato dell’Auaritia.E cofi reftarà detta ogni cofa prin- 
cipale, 4 
Quando dunque il penitente'‘hauerà diligentemente14 E/ami- 
citaminata la fua confcientia, pofto innanzialiCon- — nata ls 
feffore,& hauendodetto il Confiteor, & l'altre cole confzier- 
folite, ficominciarà ad accufare nel modo, chefe- Za:peri» 
gue, a téte che 
farà. 
Nel Primo Commandamento mi accufo 
Che ho, detto, fcritto,penfato, 0 infegnato tal herefià-; l'i 
tante uolte, . 20%: csnzre-il- 
Holettolibro prohibito,o fofpefo, - 4 uolte. © prima È-: 
Ho dubitato determinatamente in tal articolo della ‘pazzo. 
Ho fatto tal forte d'incantefin i,per hauer donna 8 
Hodato fedea fogni,o auguri), EEZZITERE 
Hoinuocato il demonio efplicita,o implicitamente; 3 
Hoxinnegata la fede per timore di morte, | - I 
Hobuttato forte per iniouinar tal cofa, so 1$ 
. Ho, portato vn brcue cattivo, 0 fuperftitiofo al collo, 4 
n fatta tal forte di malia a huomini,brutti,o altre co 
ù è na ue 
Non ho hayuto cura d'imparar lecofe neceffarical 
Chrifuano. ag Si E 
Homancato nella fperanza, né fidandomi di Dio. & 
;I utte 


_ 
e « = 


\ 
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 QTuttequefte cofe fono le più ordinarie di quefto pre- 

certo, quanto all’opera.Si accuffarà anco il penità 

te fe ha peccato in qualche cofa di quefie col defi, 

derio determinato,o parola.O fe ha commanda» 

-t0,6 è ftaro cagione che alcun’altro I'habbi tatto, 
o fe mai lodato fe, caltri per hauerlo fatto. 

Difti:col penfiero determinato; perche tutti i penfie 

ri, & immaginationi, & altre varie fantafie, che 

‘molte voltepaffan perla méte contro la fede, Dio» 

& i Santi X infinite altre abominationi, che fen 

‘za volontà,con repugnanza, cbatraglia di parte 

‘ noftra,combattono, aftligono,;e perturbano lefan 

tafie noftre, non fon in mano noftra,e cofi quafi 

fempre fon fenza peccato mortale; e più n 1a la 

| perfonacofitribolata merita, in fopportargli con 

patienza. Perchevengono dalla natura corrotta, 

«e cofi quel vitio non è volontario della periona, 

the patifce tali fantafie,che. 


Nel Secondo Commandamento, 


Atri Quefto precetto, fecondo la più raggioneuol opinione! $ 


tiene ere CONtiene trecapi.Il primoè de igiuramenti.Secon- 
masesrio, =do-Delle Biaftemmio. Terzo Dei voti. 


Quanto al Prima de i giuramenti, 


Pecari Hogiurato ilfalfoin giudicio,con tal dannoaltrui 2,16 
mel giura VOI 
mente Hogiurato per Dio, la Madonna, Croce, tal Sato.&c. 


con bugia. 10 
Hogiurato determinatamente di far tal cofa buona » 
&-ho mancato. - . dA 8 
Ho giurato di uendicarmi,o far tal male. 4 
Ho giurato non preftar,ne efler ficurtà. _ ‘ 20 


Ho indottoa giuraril fal(o ad'altri , e feguitofi tal dan» 
no. ol vate 6 
tà “ Ho 
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Ho rotto il giuramento dattomi d'vfar fedelmente in 
oiticio. 


n 4 
Hofcoperta vna cofà dettami fotto giuramento di fc-. -. 


Hogiurato di caftigar figlio, o feruo,e non I° ho fatto.6 


Ho vfanza di giurarad ogni parola per Dio. &c. con 
bugia,o verita. 


€ Quefto modo yItimodi giurar,sfpre è'percato mor 


tale,perchenon fadifferenza,fe nonche taltto giu» - 


rarebbe se fuffe con bugia. 


Quanto alle biaffemmie. 


Ho detto biaftemmia hereticale;cioè, rinegho,n6 cre: 17° Peecari 


do,difcredo,&c. . 


oLhrifto. pio 8 
Ho bieftemmiato di Noftra donna, eli Santi brutta- 
mente. “a 8 
Ho detto, che Dio è partiale, ingiufto, ochenon può 
far quefto. 


Ho detto Dio mi fa torto,o co fimili. 10. 


Lia Pagg 
Hodetto biaftemmie vituperofe, e {j porchecstro Dio, 


de bsafè 


mie più 


communi 


qIn quefto purito non fi metteno più biaftemmie,per18 canfefor 


no infegnara chi non sì,le horrende maniere,& 
inuétioni nefande di biaftemmiar d’alcune fpor 
che prouincie.Sarà dunque accorto il Confeffore 
Chriftiano, di riprender, edargrandifima peni- 
tenzaaibiaftemmatori : e quel chetm porta più, 
fappino metter efficacifsimi rimedi) per l’aueni- 
re per occorrer al ricidivo,o ricaduta. Quantoa la 
grauità delle biaftémie, ele pene loro, con molte 
cofe degnetoccanti quefta materia » fipuò ueder 
H Noftro Candelabrum Aureum Ecclelia Sane 
Dei,3.p.ca 9. | 


sà 


Quanto 


Muserti. 
fra circa 
le biaftà 
mie. 


- 


© Yeuola (atolica Morale, 


Quanto al voto mi accufo | 


Posi ce- Cheho promeffo far tal cofa,cioè digiunar;o dir cora!9 

me firà» * nas8&nonlahodetto. | | 4 

pino,e la Ho protttefsò di nontafcarin tal peccato, & ho cafca- 
=21ca $ 


Sua ma: ‘16, nai i 
sana Ha pramefso far vna cofa di peccato mortale o 
304° Pe Ho'fatto a vna perfonaroper il votaydi digiunar, & 
cato. Rasa PERCIO Font Tosi Alga o 
‘“* Holmpeditoa miofiglio,fenza giuftacaula,effeguir il, 
voto di religione, 0/0 i 
Hofatto voto di vi&itar tal Madonna,el’hodifferito fé 
za caufa. A e "af 
540 fatto voto di farmi frate,e nonl'ho effeguito, poten 
f D = x f lo) 


EN otefi ancora in quefto Secondo precetto, quante 
‘volte ha peccato per perifieto determinato, 0 per 
go accofegliando,' inducendo, accompagnan 
0,0 impediendo , perche di molti modi fi può 
peccato, Ù e, 


n 


Nel Terzo (ommandamento, 


Precetto €Si dee notarprima che può peccar in efso ogni feco39 
3%, lare, comé fi vedecòmunemente:X anco li Eccle * 
prede 1° fiaftici.è cofiprimafi nàetteranno i peccati comu 
sg petfà: piatittri,e pòili particolari delordine Ecclefiafti 
sas PA td perché (com'hò detto)a queftocàmadamento 

fi riducela transgretlione quanto alli Sacramen- 

In generale per tutti. 
I 
Pec e0m Hoperfo la Mefsa i giorn i comandati fenza caufa. 2I 
muni di Hofatte perderla ad altri fenzagiuftacaufa. |. i 
ziprece. Holauorato,ofatto lauorar le felte,cola notabile, fen- 
za bifogno | 
put Ho 


Prima parte, Dialogo XXIT. 137 

Holafciato digiuno comandato (doppo chearriuaia... - 
21. anno compito.) | 

Hofacto guaftaril digiuno adaltri che hann’obligo. 

Ho mangiato, o fatto mangiar cofe prohibite la qua- 
refima,0 vigilie. 

Holafciato di confelsarmi, e communicarmi l'anna 
pafsato. 

Horiceuto la confermatione in peccato mortale. . 

Ho fatto la confeffion'falfa lafciando. di diril veroper ° 
vergogna . | 

Ho communicato(ofe è prete celebrato ) in peccato + 
mortale. 

Holafciato di pagar, le decime debite. vno, o.due 
anni. 

Ho perturbato] ‘officio Diuino parlando, o facendo ru 
more. . 

Ho fentito la- Mefa,o l’officio effendo fcommunica-. 
to. 

Son ftato con molta pigritia e - accidia nelle cofe Sa- — 
Che | 

Homefchiato cofe Sacte con cofe vane notabilmen-,.. 
{C+ si 


Perli Ecclefiaîtici d'ogni ordine. 
Ho prefo talordine fenzale debitc siodainauonifi 


fando'la fede. 
Ho pre arkerdine fenza licéza del mio vefcouo;o in fone Ec- 
nanziiltempo debito di 22. 23.0 25. anni.o Extra ‘cieffajts. 


ICRIPOKE,:) 


Ho re miniftrato folemniter, in detto ordine 


12 Peccati 
delle per 


130 speso l'ordine Sacro enza vero titolo,ma finte. - 
searamo repittola,o Euangelio folemniter,o. BOCGar i 
"i cole facre in pec.mor. | 
Ho detto meffa in pescato mortal certo | In dabio: 
Ho SIRRISREA ftola,manipulo;. DI c. per colpa, @ 


gran T 


Scuola catolica morale, 
pran negligenza. 
Ho miniftrato nel ordine che non ho, folennemen- 
te. è | 
qInquefto cafo bifogna notare:Checantar vn’Accoli+ 
to Epiftola fenza Manipùlo, o un Subdiacono 
Euangelio fenza ftola, fi può fare, quefti'è ta cau 
fa(paucis nota)perche la Dominica Palmarum, 
un Subdiaccno può cantar il Paffio col Sarerdo- 
te,effendo,come è Euangelio,cioè, perehelo can 
ta fenzà ftola:e li altri cantori non fotennemente, 
ma come fi canta in Choro al Matutino. 


Hodetto meffa ante Matutinum fine caufa tel neccf- 
fitate. | 

Ho miniftrato facramenti in ptecato mortale. ’ 

Holafciato morirunofenza tal Sacramento per colpa 
mia. 0 II cai: MIRI 

Ho prefo più d'una elemofina per la meffa. 

Holafciato di fatisfarea una mia capella. + 

Ho mancato di refidere nelmiobeneficio fenza licen 
tia. Fei di 

Ho prefo più mefse da dire di quelle che pofso pei aua 
ritia. 

Ho lafciato di dirmefsa nelle Domeniche, e Fefte 
nella mia cura. 

| Nolafciato di dit l’officio diuino in tutto, 6 In par» 
re. 

Hodetto l'officio cofi indeuotamenteche non ho fa- 
tisfatto. 

Holafciaro andar a mal le cofe del mio beneficio per - 
paura, dro. a Ra | 

Non curo rifeoder le! cofe alliénate, o rubbate della 
Chiefa, | 

Holafciato d’infegnarla Dottrina,e dichiarar l’Euan 
gelio al popolo. 


«Quelti fondi capi principali,e più otdinarij,che toc4 
È can 
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can al Terzo Commandamento : Aggiugnendo 
quante uolte è ftato occafione di far fimili pecca- 
ti,per hayeraiutato,configliaro,confentito,fauor 
vitro, coperto, &rc. o _ 

Irem quante uolte ha peccato col penfiero determi- 
| nato,fenza uenir all’opera:o quante in parola. 


Nel Quarto Commandamento mi accufo,che 


Hodetto paroleingiuriofea Padre,Madre, o Fratelli23 Peccati 
| del quar 


maggiori, . - | | 
Hobattuto grauemente Padre, Madre, o Fratelli mag ; precst 
g1001, so. 
Ho negatol’honore a mio Padre, Madge, o maggia- 


ri. 

Ho difubidito Padre,Madre,o maggiori in cofa d'im- 
portanza. a 

Holafciato d'adempit il lor teftamento. 

Ho maltrattate di parola,o opera la mia moglie fenza 
caufa. |. ae i 

Ho AIURO gran negligentia nel dottrinar i mici figli- 
UO, 

Ho mancato nel fowuenirea imici padri poueri. 

Howmancato grauemente nell’opere di mifericordia. 

Holatciato difarla correttione fraterna efsendo obli» 

ato. HR I | 
Ho difubidito è Prelati, e Superiori notabilmente. 
Hoadmefso uanagloria mortalmente. 


Accufefi anco di quanti penfieri yo parole ha in que- 
fto precetto;accompagnarido;e acconfigliando,o 
| facendoaltra cofa contra effo, 


/ Nel Quinto Commandamento. Munertò 
. di i 
«E da notarexche in quefto Commandamento ©ON014 2 il qu 
molte cofe,che auuettire circa l’offefo, cl'offen: 50 fserse 
5 2 dente 
f . 


Scuola Catolita morale. 
dentes'è perflona Ecclefaftica ., percioche fono 
molte cenfureze penequanto ali’vno,e l’altru,co- 


mefì vederà.Secondo,e da notare li cafi,ne i qua- 
li bifogna far reftitutione. 


Peccati Hoammazzato vn’huomogiovane,dimaritato con fi. 25 
| contre it SGliuoli. 

V.cimà Ho defiderato ammiazzatvn mio nemico determina 
damento = tamente. 

«Ho badftonato vne,e.datowno fchiaffola@‘viraltro. 

Ho defideraro baftonar.&c. vno, pervn mefeconti- 

‘© nu@- Nr ca 
Hoferito,baftoriato,dato fchiaffo,pugno,&c.a chieti- 


codiqual:fi voglia ordnerofrate, cuiam: nouitio,o 
Monaca. 


4 


«Inqueftocafo è la fcommunica fempre,conquefto 
proe quando è:sraue,o enotime;è siferuato al 
Papamaguandoè kucal:Véècouo,. 

Nella medefima cafca,chi aiuta,acconiiglia,o acco- 

. pagua afarlo; . | 
Hoammazzato, 0 mutilatoivno; effend io:chierico;o 
coufigliato accompagnato; 0 dato fauore per farlo. 
. Eftixregularis,etiama ii feeretofiata 
‘Hobhauuto piacer del mal notabile altrui. 
Ho hauutodifpiacen&inuidia del'bené alenui deter- 
minatamente | i 
Ho sfidato vno, e mandatoli la poliza contra la bol- 
"las Lo . Soli Papa. 
Hoacc6pagrato;o.configliato; adatofauortal duello. 
Ho dato caufa ad una donna di difpesderla ereatura. 
Ho defiderata a mela morte determinatamente con 
* ira | 
“Ho defiderato la morte a Padre, Madre,fratelli,&cc. 
Hoprégato il dituolo;larabbiàpil caricato, Bcc: devr- ‘è 
si Mmatamente: aa VER” 
Ho 
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‘Ho defidestito ujuet perperua mente per aodérmi. 

Hodeiderazo dererminziamente ner efemnato. 

H 3 dato veleno sanremolis tal perfona, o defiderato, 
xe. 
&Notaralli ancora.in quelto commandamento il pé 

fiero, e parola. | 
Civotarafii ancora la. circanftantia: del luoco facro, 


doue è farto,perche farebbe um'altr: ‘qualità , cioè. 


Sacrilegio. 


Nel Sefio (1mmandamento. 


TQuefto cammandamento è nel. quale più cafcano16 Pereati 


rfigliuolid'Adamo, edoue fi.trouala fentina, e della car 
puzza dituito'Lmondo: e come precetto nel qual nepiù 68 
rutti, per il più cafcano, cofi fi diesiderà pertuitili mini 4 
ftari;e fpeciedi peccati; cheordinariamente fitro = stro # 
uano notande tuttele:fiecirconitanze,come cò- Onde . 
uiene. 
4. Quanto.alladonna {o'utasdetta fornication fem- 
plice,quando è perfona,che non hamoglic,&ce. 
Ho peccato con quattro donne folute 20.UOÌte.27. p.erati 
inloc@facro 4. . i Did 
Ho defiderato donne folute determiratamente. folura 0- 
To hauuto amicitia d'una: fohita tutto un anno ho er Reni 
peccato 2.0:3,volteciafcuna Setrimana;fenza molte | rarinzeo 
uolee;chel'ho vifitara conicandalo :laqualtu già a- Semplice. 


mica d’un mio fratello. 
- Ho mangiaro;é bemato per quefto fine. 
: Hoaccompagnato,eaeconfagiiato , 0 incitato-amici 
per peccar. 
Ho portato imbafciate;e fatto itrufanta una foluta. 
-*Hotatto:imfire,c.meffaggiin Ghiefa auna foluta. 

Ho porrao fiori, odori,e cofe fimili,cadornaromi per 
. quetto. i 
Ho mandiato,e ricewuto Icttere amorofe di perfona fo- 
luta. 

S 3; 


Ho 


SU Séuola Catolici Morale; 
Ho parlato dishoneftamentein Chicfa di dotitia folu 
ta,e fatto fegni, | 
Dina fe «Quefti fono i peccati ordinari] con foluta, dicendo? 
luta que l'altre circonftanze fe vi @iranno. Nota circa que- 
le fi dica fto,che donna folta è quella;sque nulla fege arîta 
turscioè,che non è maritata;ne uergine, nc ba uo 
_ to dicaftirà doppò perfa. si) 
beccatî Nota fecotido(che importa)che etiarridio; che Na29 


con dine uarro,& altri dichino,che bafta dire: Ho fornica 
comet fi t0,0 vfato con foluta 30.volte, fcnza dire, fe con 
confeffa- ùna,0 piu dorine ditalffato: Io nondimencz;ho 
ranegua jer più ficuro, ragioneuole, e conforme a Sacra 
ng heologia,e Canoni dite il mamero delle dòne; 


percioche chi haueffe peccato 20. volte con una 5 
» ©due,mancohaincitato a peccarz & manco a- 
nime ba fatto condennar, che colui; che hanette 
vfato 2esuolte,con 10.12.0.20.difterenti. E quefto' 
conferma il commun vfo di accalarli i pemrentt; 
che diéone:Mi accufo,che ho peccaro con duc,o 
tre donnedi partito, meretriciso da mal fate tatt 
te molte<. 
Quanto alle vergini,0uer Fupro . 
Parcati Ho defideratocarntalmente vergini (enza toto: cha 
con ver Hodefiderato un’altra,che ka uoto di caftità. 
ginesowis Ho paffegiato vnavergine,con frandalo, vm mefeyo an 
refiupro no. , | s 
Ho perfeguitata viva Monaca profeffa vn’annosmatfi- 
dandoli; ce riceuendo tante re; evn prefente di 
fcudi 6.  Reftitutio. 
Hoparlatoalla‘grare fenza licentia. | 
Ho parlato achi mi faceffe bauertal vergine, o Mo- 
naca. | 
Ho violato vna Mofiaca vergine:e poi di cotrotta. 
Ho violato vna vergine confentendo lei facilmente. 
Ho violatovna vergine doppo hauerla feguitaro per 
4. Melli 
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quattro mefì. 
Ho rubbata vna vergine di cala di fuo padre. 
Hoviolato vn'alera, hauendole veramente promeflo 
fpofatla. 
Hoviolato vna verginccò parole finte di {pofarla,1a31 
noncol ctiore. 
€ Notifi ben bene, che rutti quefti cafi fonc diuerti. 
quanto alla reftitutioneze però bilogna, che il con 
feffore fappia quel chejdee farc, o confultarlo con 
chi Io sà. 
Hoaccompagnatoscon figliato,dato ricapitoyo aiuto & 
qualche cofa. 


Ho mangiato, o beuuto con queffo fine di far male. 


Quanto alte donne maritate oner” Adulterio. 


Ho defiderato donfia mafitata, determinatamente.32 Peccati 

Hofattol’amora vna maritata 6.mefi.con parole, ge- 4 244 
fti ye icerere,con fcandi:to. IRE ZRI 

Hovfato con quatro donne maritate, tante volte, di 

Ho vfato con ana maritata,& è certo grauida di me. 


€Qu Gueicali dificilifsimo,'e bifogna confiderarlo. 
benese confultarlo; cò pettone dotte quando occor 


reife:& è pericclofo per l’huomo, e più perla A- 
dultera . 


Ho vfato coti vtia forella della rhia moclie. 33 Peccato 
ci cogna- 
«In queftocafo anco è grandifsimo pericofo,per re in dih 


ftar coftui legato di non poter più domandar jp od 
debito. So.nfa. 


Flo vfato tante volte con vna mia io ei bartefi 
mo. 


Ho hauuto prefenti da una mafitata. 20, fcudi. Ref. 
tutio. 


Ho vfato con una mia cufina is tal grado: è maritara 
‘ 4 pi 9’ 


| Scnola Catolìca Morale, 
Ho accompagnato, acconfigliato, o aiutato per hauer 
E, 


donna maritara. 
‘Ho vfato còn maritata hauendo moglie. doppio a- 
dulterio. 
Ho portato ambafciate d’vn’'ammogliato a vna mari- 
tata. 


In quefti peccati fi.diran lecirconftanze di loco Sa- 
cro,e.finotarà grandemente lenarl'oca one, maf 
fime propincua, come quando iono nella medef- 
fima cafa.tio. 


Peccati nel Matrimonio, o fra limaritati. 
Peccati Ho prefo moglie, e confumato matrimonio. hauendo34 


demars- VETO di farmi frate. 
sas gua Flo pelo moglie, & vfato il matrimonio. 20.volte ha- 


si. uendo voro di caftità.'’ 

Chifima —Quefti due cafifono diferentiffimi, perche,'chi ha- 
rito son - ae nica 
Rae uendo farro votodi religione fi marita;pecca due 
caffrtà . peccati mortali folamente. cioè , maritando- 
Ge. fi,e confumando la prima volta; ma chi ha il vo 


 tofemplicedi caftità; pecca mort. maritandofi,o 
poi, ogni volta che confuinarà, finche fara difpé 
fato, peccarà mortalmente. + 


Ho prefo moglie hauendo dato la parola a vn’altra. 
Hoprefo'moglie hanendo dato fa parola avn altra,e. 


violatola. —Refiitutio. 
‘Ho vfito con la mia fpofa innanzi a dargli l’anricllo 
" «4.volte. 


Ho toccatola dishoneftamente le parti baffe. | 
‘Ho neguto ibdébito iMporrunato,clei'importunata. 
Holafciato perder il feme per colpa mia. | 
‘Ho vfato d'altto'tnodoscheil'niturale fenza bifogno, 
con pericolo di perderfì il feme fuor del‘ uafo. 
«Ho yfato con la moglie tenendo lanimo'in altra. 
Ho 


| Parte prima. Dialogo XXI. T4I. 
Hochieftoil doit dopò hauer vfato con una fua pa- 
renta. 


Horeccato, ho lafciatomi toccar da mia moglie con. 


pericolo di pellutione innanzial venir al atto del 
matrimonio. . 

Hofatto queto, o quello,acciò non faccia figliuoli. 

Ho vfato ii Matrimonio,in loco Sacro. 

Ho confentito,o indotto la mia moglie a far male. 


‘ Quetti fono i peccati più manifefti, fe faranno altridi 


cal È quiui refta conteflato il Nono, e quifi tutti 
i fentimenti del corpo . 


n. 


De i peccati contra natura dei quali fono tre forti.La36 Peccati 


, primaè moliciessla feconea Sodomiazla ter > 


Za è la beStialità. 
La Prima Pi 
. l.. ; I ada?! dd Cui î 
Ho toccato le mie parti fecrete, con diletto;e pollutio-. 
ne. È 20. volte. 
L'hofatto in loco Sacro, 3. 
Defiderziall’hora taldonna. 2 


Ho hauuto toccamenti,e poliutioni con altro. 


Bifogna notare qui, pertutte quefie materie, che il 
peccato non folamente céfifte néita pollutione, 


o (come volgare rozzamente fi dice) corrotiprie;3 


percioche qual fi voglia roccamento di qual fi vo 


‘glia membro propric,0 alieno,tarto con qaelibera . 
ta dilettarione carnale, è peccato nrortalg; come: 


6tcarvn huomo donna, fenza corrompetli den- 
tro,0 fuor delvafo,e 11 medefimo che fe fi corrom 

— pefit quantoal peccaro. inonda 
‘Ho ucluto difengannar molti, che fon ingannati in 
Afto,pélande,che fola la pollutione Ga Il pecgaro, 
c coli né fin coto d’alttitoccanienti cen diletto. 


Quetta 


cotra na 
tura în 
rre /pecie 
dimft« 


Auuerti 
‘mero civ 
"CA itoc- 
camenti 


‘con dylet 


$0 « 


Scuola (Atolica morale. 
Pollurio CQuelta cla prima forte di peccati contra natura, c}. 
me solen = più minore nella grauità,peròlapiù pericolofa,dia- 
taria, e. bolicase difficiled’emendare, e quella, che fi troua 
la fua  fraàtuttiliftati, e quella, chéfa petdetla virginità. 
grasitàs “. Laonde(Notatebene)molti giouani,e citelle,e(for- 
pesitelo» — {e)mondchefitrouaranno,che penfaranno efer ver 
bla gini, pertion hauerhavtto atto carnale con altro, 
& al punto della morte fi trouarannabiirlati, inga- 
nati,econfufi vedendochiata, & apertamente ha: 
.__ tierla perfa per qualche nolontaria pollutione. | 
Vellutiv Per rimediardunque quefto infermal tntio(derro da al: 
ne uolom  CunICcOLrTOperfì da fe ftefo, da altri,transenatofi,da 
garia co altri più politici, hauwto polluttione uolontatria)pro- 
me ficui  curiil confeffore doppo che cafcarà due uolte, met- 
tara, teral penitenteuna pena,che ferua di freno;dicédo- 
licofi:Fratel miocaro, per rt paffato ti do di penite- 
za dir tanti Salmi,corone,d igiuni,difcipline, &c.fe 
condo i peccati; ma perl’auuenire ti metto quefta 
pena (fecondola qualità della perfona)che perla pri 
ma uolta, che tù tornaraia cafcar in quefto pecca- 
to,fi) obligato a dîgiunat un Venerdì in pane, & 
acqua.O far tal peregrinaggio a piedi, ower perla 
prima uolta dar un tefton di elemofina , cperla fe- 
conda due,ecofì diman in mano. E quefto è mira- 
bil remedio perqual fiuoglia occafion propinqua. 


Ta Seconda pecie è Sodomia, 


€Quefta miferabile fpecie fi trowa di tre forti - cioé go 
huomocon huomo: donna condonna : huomo 
con donna,etiam cum propria, 0° I 


, peccati. qQuando però è huomo con buomofi ttuowa atti. 
L ua,c paflinamente. | 


I Sodoniia 
cò lefue 
parts, e: 


. Hovfatoconun’altro quattro uolte,due,attina, e. due 
‘© paffiue, 


Go vfato con una donna nell’alerc uafo. | 


ho 
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Ho vfito con la mia coniforte nell'altro uao: | 
odefiderato fat quefte forfantarie determinatemen» 
re; 
H vfato con altra donna mia cortipagna, come coni 


«Noftfi grandillimamente,che in quefto peccato ne-41 Sedomiti 
fandofitrovanoalcire volte dut infernali erro- —cafcano? 
tidesni digrandiflima confideratione, e dipru- — quefft er 
dentiifima correîtione per i predicatori, iqurali teri ©. 
potranno con bel modo darlo ad intendere, quan 
ilo occofrera.Il primo è; che vfr vno con altro. 
fodomiticamente fenza corrompetfe,penfano al 
tunimon ciler, peccato niorrate: Il Secondo,e più 
horrerido è, penfar vh marito, che è lecito ufat 
con la fua conforte per qual. fi troglia parte. Que- 
ftoè error grauifimo,& affermarlo farebbe here 
fia,che il marito fia patron di tutto i} corpo ; cb- 
me delta parre haturale: { 


«Bifogna fimitmente niotare in giiefto cafo (come diee4? $;dini- 
Aluaro Pelagio in quellofiro mitabil libro de Plan ja agent 
Ctu Ecckeie.lib:3.c-2.)cheetiamdio chel’am,el'il- ,;,e pa 
tro pecchitto gratisfimia,h'otrenda; c nefandamen- — sieme. 
te:nondimeno prù grademente pecca l'agente , che 
il patiente,come fi uede in derro.ca.2..ma quantòal 
mondo è in alcurte parti più infame il patiente;der- 
to Bardaffardc m altrel’agerite + 


Della terza fpecie s cioè bestialità; 


€Queéfto peccato fi può trorare in huomo,e donna,e43 Peccati 


cofidirà. della be 
Le sc PRESERE TER OE IE I TRONO !T fiialità 3 
Ho peccato con animali 2.v6lte: defideratolo 4 quali. 
. i re. 


«Nota però,che non èbifogno dirla fyecie d'anima 
Cy 


Scuola catolica morale. 
le,percicche non muta fbecie, ne è circonftanza, 
che muti effer uno,ò altro. 
Quefto è quanto communemente occorre inque- 
1. fto precetto 6.fc2 cafò occorreile altra particolari 
tà, fecondoch'è grandela malignità dell’huomo 
hoggidi,fiaccuffarì,come conuiene. 


Nel Settimo C ommandamento. 


-Pecta ‘i : Ho rubbato cento fcugi in 6.8.0dicciuolte--ledue in, 
de seri | Chiefa. e 4 
mos pre Hodefiderato rubbarcofa notabile ;3o.volte - in Chie 
est. .. fa 6. 
GHo aiurato,accompagnato,ò configliato a rubbare. 
1Ho tacciuto,douendo gridar,squando uno rubbaua . 
- Ho aiutato.a mangiar d’vna cola rmbbata d'importan 
L' iZA. 
- Halafciatodi pagarle decime. 
Ho impedito ingiuftamente,ch'vno non haueffe tal’of 
ficic,o beneficio. 
. Hotrouato fcudi otto in una bortfa , e non ho fatrodali 
genza per poter trewaril patrone . 
«Hofatto danno andando caccia in quel d'altri. 
- Ho fatto fraude nel pefo,e mifuta rante uolte. 
Hofatto tal contratto vfurario , o Cenfo ingiufio, 
| “Ho preftato,o tolto a vfura. 
- Ho comprato tal cofa fapendoeffer rubbara + 
Ho venduto vn cauallo,o tal cofa,fenza dir un vitio oc 
culto. | 
Ho meffo, o cauato robba fenza pagarla gabella giu- 
«Ho dato recapito in cafa a unferuitore che rubbaua al 
patrone. , 
Ho vfato di tal cofa impegnata con danno notabi- 
na i 
Ho moffo litea vno fapendo hauer io il torto. 
‘Ho ritenuto il preftito più deltempo , con danno del 
patro- 


4 
x 
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patrone. N 
Ho hauutovnfiglioin una maritata ,enonho rifatto . 
il danno. 


Ho mandato al hof pedale un mio baftardo , potendo 
alleuarlo. dà 


Ho giocatoa tal gioco probhibito . 
Ho guadagnato con fraude . 


Hogiocato,e guadagnato a figlio di familia,o achi né’ 
potea perderlo. 


«Quetti fono i capi più communi di quefto precet- 
to, nel qual entra ancora il decimo di non defide- 
rare la robba altrui,& il peccato dell’Auaritia cò 
ifuoi rami, ela Simonia, e molte altre cofe non ‘’ 
communi,de i qualifiaccufara chi li farà, 


ci a / 
Nol Ottano Commandamento. percasi 
«Quefto Comidamesto fipuòridurre al Secondo,4s 1°”, f n 
chi voleffe,e fapeilé accomodario. 4 


certo. 
Ho detto vna cofa falfa d’infamia d’vnaperfona. - 
Ho detto vn peccato fecrero,ma vero d’vna perfona. 


« In quefte due infamie và la reftitutione, ma più pe 
ricolofa è da fare in quefta feconda, e però il con- 
feffore bifogna che fia prudente, & accorro,e che 


fappia dir il modo, fenza che il penitente dica bu- 
gia. | 


Ho mormotato di cofe infami publiche, con animo 
cattivo . 


Ho detto a vno ful volto vna parola infame vera, per 
nocetli. 


Ho'aiuta too confentito mormorar delle cofe del prof. 
fimo. | i 


Hotacittto la verità potendo otuiaral dannoaltrui.‘ 
| Ho 


Scvolg:catolica rgorale. 
Hoderto a vno, afino, vecchio matto,0 fimile,fapen- 
— deche s'adira. Se | | 
Hoapertolettere altrui fenza fua volontà, in cofa d’im 
pottanza. = 
Holodatomiuanamente,mallime di fantiglia, &c. 
Po riportato parole d’una,ad altro peg metter mal fra 
OTO, 
Hotqito giudici) temerarij, potendo applicare a buona 
parre. SIE 
Hodetto bugie con detrimento altrui. 
Hofofpettaro più uolte de i mici di cafa, leggiermen- 
re. (ei i 
i « Quefti fono i più communi peccati contro queto 
precetto, es'accufarà anco,fe fyffecafcato in quer 
fti peccati per péfiero, 0 per parole aiurando,con 
fermando, configliando,o non impedendo poten 
: doyvin qualfivoglia altromodo; O falfificando 
lettere, ferittyre, o altri inArumenti. ci 


€anf.cs- . @Doppo che il penitente hauerà finito di confelfar-,6 
me inter fi,toccarà al Confeffi domandarqualche cofa fe du-  ‘ 
r0g474#— bità fopra quel che ha fentito, e quando il Confetlo 
spent re,& il penitente faranno fatisfatri;Dirà il peniten- 
te:Ditutti quefti peccati, edi tutto ciò, che Dio sà 
chel’hooffeffo per pentiero,parole,& opere in tutta 
la mia vira mi accuio; c ion pentito,con animo di 
emendarmi:Ideo pracor,t;c. de 
IC. Holettotutto quefto con grandiffima confolatio 
ne,e fatistattion mia,e mi fento abligatifsimo a tan 
ti favori. i Bi 
M. Seteltracco?Che vipar di quefto modo di con- 
feffare? vi contenga?” - | 
C. Mifatetortoin domandarmi, che mi pare, non 
‘ potendo io dar parere; e mi marauiglio di, fentirui 
dimandarmi:Se mi contenta? vi rifpondo col cuo- 
re,e bocca; € p dir il vero,che ha imparato più cafi, 
i & 
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&caunertimenti in folo hauerloletto,che non impa 
rarò in moltj libri. , 

M- Sitnomen Domini benedictum,cui foli honor, 
& gloria per lui fteffò,e per tutto ciò, che s'è degna- 
to fauorirci;non vi voglio diraltro,fenon che proc 
riate feruirui bene di tutto ciò, che fin quì v'ho der- 
to, e donato della Confefsione; Domane( volenre 
Deo)vi voglio cominciara darli auuertimenti cir- 
cadelSantifsimoSacramento della Euchariftia,nel 
qual realmente fi contiene il Noftro Signor, e Sal- 
uator lefu Chrifto,.ilqualvi accompagni, & anco 
me,perandar adeffo ad offerirlo al Padre Eterno,e 
per ricenerlo degnamenre, come conuience.A Dio, 

C. Egli v'acompagni, & implearomnes petitiones 
tuas,viconferui, e paghitanta carità come miha- 
uetefatta.Io farò quà domanca buon hora, perche 

defidero grandeméntequefto giorno, nel qualfi trat 
ri del Sanvifsimo Sacramento. 


Il Fine della Prima Parte, 


SECONDA PARTE” RI 


Della Scuola catolica morale, 
NELLAQVALE SI TRATTA © 


DEL SANTISS. SACRAMENTO ‘’ 
DELLA EV.CHARISTIA; 


Et al fineun mirabile trattato della frequenza, & : 
vfo di detto Sacrofanto Sacramento, | 


‘Con molti notabiliffimi auyertimenti.per admini= . 
ftrarlo,e riceuerlo,degni dieffer letti. 


E farà il ragionamento frà le medefime perfone den 


Macfiro, e Curatonoucllo, feguitando i 
, giorni con li paffati. Li 


DIALOGO. XXIIT 
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Effempio,c5 autorità della fimplicità . 
Orouonè tuttoquel chelacé, &ro. è | - 
Efempio di un falfo bumile,. 
Simili del falfo,bumile,e doppio. 
Semplice uero,quale farà &c, | 
Fede neceffaria per colfideràr del Santisfimo SAa- 
cramento. o 
Eccellentia del Santiffimo Sacramento. 
erito:i che ferivoriò delle eccellentie del Santif- 
finto Sattimento. | | | 
Concil. Tridenti, comè loda il Santiffimo Sacra- 
mento, i 
(concilio Tridentino dittato da lo Spiritò fanto . 
S.Agoftinoche dice della eccellentia della Eu-. 
chariftia. } 
Euchariftia;s'è il maggior Sacramento. 
Sacramenti non tatti vgualiz€Sc - 
Sacramento uno maggiore d'altro,come, 
Battefimo;come è maggior de gli altri, 
guchariftia,come maggior de gli altri. 
(onfermatione,conte è maggior de gli altri, 
«Matrinonio,come è maggiorde gli altri, 


0 Padre. 
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| Padre Maeftro molto Reuerédo: 





dies:dice vis.l’officio Diuino,o 
che fà? 

Siate ben venuto; ve lo dirò fenza 
cerimonia,perche mi piace par 

I} Jar conlibertà, efincerità di fpi 

Lito, c non fintamente; vi dirò, io mi aparecchiaua 
vn poco conla oratione, & altre denotioni pes an- 
darà celebrarla Santa.-Meffa,fe Dio vorrà. 

C. Apunto,a punto iovoleua il medefimo, cioè fup 
plicarui, che paffafsi innanzi con la promeffa farta,e 
carità cominciata ydi dirmi qualche cofa itorno alla 
materia della Santiflima Euchariftiaspoi chela Pa 
ternita voftra miha fauorito con la prattica, è auer 
timenti della penitenza. 

M. PadreCurato;hoggi hauete errato:perche ctiam 
dio,che fiare accortostelle voftre attioni,quefta mat 
tindhauete errato P'vfcio; non venite a me. Quan- 
dofitrattaua di penitenza, voiveniuiben incami- 


Chefifàla fu in Camera? Bona 


I Parlare 
+ Semplice 
mente sé 
,%4 cerîe 
suonie + 


2 Angoli 
poffon di 
re qual - 


he cola, 


nato, a venirda me, che ho DIR non folodirla; - 


ma anco ep pale ad farla: Ma adeffo,che vole- 
re (entir del Sa 
uida gli Angioli;$eglino vi fapranno dire qualche 
coferta, poi ch'è detto Paris Angelorum. 

c. Queftaéè bella del certo,mandarmi dalli Angioli, 
e poi dirmi che mi sfaprino dir qualche cofetta;dun 
que,li Angioli non comprendino,e fanno tutto que 
fto Diwin® Mefterio del Santitfimo Sacramento?Io 
mi penfatuo, ch’anco voi, effendo Angiolo di Dio; 
per effer Sacerdote, mi fapefli diril rutto; & ar'effo 
miremettere alli Angioli, 


M. Fratel mio Caro,Silinguis hominum loquar;& 


Angelorum( comîé dice S.Paolo. 1.Corint.c.1 3.)non 
è pofhbile comprehender,capir, ne dire la grandez 
2a,etcellentia,e mirabillifsimo mifterio del Santif. 


J - 


fistio Sicramiento, Sc ilfiiperido, & incomprehen= 
MAT Ra fol 


ntiffimo Sacramento, bifogna andar 


3 Sacerdo 
si fono 
» Angioli. 
di Dio. 


4 ;«Parlax | 
del San. 
| Sacra, 


"2 


Dottri » . Cc 


na sante 
catolica 
ANTICA > 
meglio. 


Spiritus 


propius 
cari in- 
firma. 
LicerZa 
domandi 
eCh'fia 
th: vm 
parlare, 
&e di ef 
fe. 


Trattàa- C. Chevuol 


se, del sg 
tifi. Sa- 


cramnel, 


Candela 
brum. 


Scuola Catolica Morale. |‘ 
fibil modé di effer Chrifto Saluatore noftro ineffò 


| realiffiamamente, come f(tà:ma con tutte ciò fi può 


bene confiderare, predicare, leggere, e {criuere qual 
che cofa, fecondo che lo ftefîv Signore delli Angioli 


: hauoluto manifeitar fempre alla fina Santa Chicfa, 


82221 Dottori Sacri di effa: equeftolo farò io amore 
uoliffimamente per feruirui,come fempre, 


Dio benedetto, quefto è quel che uoglio da uoci; 


che.non ui domando dottrina nuova, ma efplicar 
mi la fanta,e catotica antica , fecondo la mente de i 
Sacri Canoni,e Dottori Santi, «o 


M. Vi pofbancoin quefto rifponder con Chrifte: 


Spiritus,guidem promptus eft;caro autem infirma, 
Defidero (veramente) farui ogni forte di feruigic, 
particolarmente in quefto,che.sò ; che vifadibifo- 
gno:non mitrouo però atto foggetto a cofi alta im- 


prese con tucto ciò chiedete gratia, clicenzaal-. 


iftefo Sacratitlimo Signore noftro, pregadolo hu+ 
milmente,che poi volfe vfar quefta ftupenda miferi 
cordiacon nol,direftarfiin quelto Diviniffimo Sa- 
cramento: (i degni darmi fua fantifamagratia, & il- 
luminarmi perfaper,e poter parlar di lui:e voi ms 


perdonarete, fe non vi farisfarò conforme, al voftro. 


defiderio, 


dire, che non mi fatisfarete?Se(per la 


Dio vratia,à quo bona cun&a procedir,& cuius cft 


totum quod eft bonum ) hauete fatisfatto a tutto il 
mondo, fcriuendo in Latino quefta fantiflima mate 
ria, con l'altre, nelvoftro Candelabrum Aureum 
Ecclefie Sanéte Dei, nonvolete che mifatisfaccia io 


. d'vdirin volgarequalclie cofa di bello de l'ifteffo Sa 


cramento,edicomelo ha da adminiftrare? 


Imtentii M. Viringratio per il fauore; macrediatevna cofa, 


vin dl dot 
vere nm $ 
Sla fecon 
de parte 


«che quefta materia non è da trattarla in lingua vol- 


gare; nondimeno poi che voi procedete con fanta, 

fimplicità,vifeguitarò anc’io con la iftesfa,dicédo di 

tutto il rrattato fatto da i Dottori fopra quefto San» 
ni si a. tillimo 


em. o 


9 
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tiffimo Sacramento, quel tanto che vi contienes 
perche non potere hauer rantilibri da i quali pofha- 
te raccoglier cofi breuemente ciò che volere:e però - 
doppo di haueruitatra la rifolurione, vi dirò qual i 
checofa di più quanto all’vfo,e frequenza; & aggiu 
gnerò in tutto quelche Dio vorrà. Da 

C. Tuttomifarà grandiffimo fauore, ma principal 
méte innanzi a cominciarmi a dir ilrefio, haurei 
acaro mi dicefti:Che vuol dire procedere con fimpli 
cità,perche l’ho fentito dir più volte,enon ho fapu- 

toa pieno,che voglia dire. È 

M. Ò Mefler mio caroyvoi midomandate una cofaro Sirplici 
delle più ofcure da intendere, più diflicili da tro #4 che 
uare , più degnedi defiderare, e più lontane dal sla, € 
diauolo , e de i fuoi feguaci, e più apprefio a. . TS 
Dio,&a.ifuoi fedeli, e cariimitatori, chef trouial  ‘** 
mondo;di tal fotte,che deli femplici dice lo Spirito 
fanto.Prouerb.3. Cum fimplicibus fermocinatio e- 
ius:che il Signor fi cemmunica a i fimplici. | 

C. O Padre Maeftro mio (vi dirò io) Oleum addi+It pefide- 
difticamino.Se io fenza faper quefto, chemihaue- ria dila- 
re detto, defiderauo aper che cofa foffe;quanto pen- se cre: 
fate voi,che adefio'fia acrefciuto il difio? Dite pur(di ew. 
gratia)che mi farà fauor fingolarifiimo fentirvi. PSE 

M.. LA Simplicità(pei che milo comidate) è di.duera Simpler 
forti,come dice S: Thomalo, 2.2.q.111.a.3.lavnaè #2 è 
cattiua,e riprouata, perche è contraria alla diferettio.  A*°/07"" 
ne,e prudenza, di tal mode, che quafi diciamo igno - 
rante a chila pofliede.La feconda è quella vi:tà,che 
è contraria all’inganno, dolofità,o malign:tà,soanco |... 
alla duplicità d'animo. Lafciando dunguela prima,13 "sio 
(nella quale fi trouano anco pochi, perche hoggidi a di gi 
pena è naro il bambino, quando-sàranta malitia. ‘844° 
quantoil diauolo) trattarò della fucenda da voi tan 
to defiderata; & in bel modo vi dipingerò vn’huo- 
mo Cr pratticamente. 

C. Quefto non farà iemplice,ma doppio fauore, mer. 

Ri 3 tet- 


Scuola (atollca «Morale. 
termi innazialliocchi lo fpecchio viuo,nel quale io 
pofli guardarle mie imperfettioni. | | 
Slice, M. Speroschevigiouarà: Semplice dunqueé colui,, 4 
ebi farà. = chemai defidera ingannar veruno,e che faciltinente 
vi crede quantoli direte;perche coficome egli fém- 
plicemente vi dice perla bocca tutta la verità cheha 
nel cuore;cofi femplicemente ficrede, che facciamo 
noi,e tutti gl’altri come ho conofeiuto io vna sata ve 
doua,che diceua, che mai potette penfar,che perfo- 
na alcuna haueffe da dire, o penfare mal di lei, per 
Effem.di  cheella viucua con quefta fanta femplicità di nen, 
Samplii: | penfarmald'altri, Quefta è quella virtù della quale ) 
rà. diceua Iob.c.8.Deus no proijciet fimplicem.& Pro- 
ver.2.dicitur;sSimplices permanebunt interra.& c. 
10.Qui ambulat confidenter. con infinite altreauto 
rità,che fi trouano nel vecchioteftamento:e poi quel 
la fantilimadi Chrifto Saluatore noftro:Eftote fim 
plices ficurcolumbe.Mat.io. . ' 
C. Veramente, mi par checome Dauid.P{.86. dice 
della Città di-Dio: Gloriofa diéta funt de te Ciuitas 
Dei;cofi fi può dire della famplicità; e defidero inc6 
trarmi con qualche femplice per veder fe poffo im 
parar qualche cofa; per fapermi gouetnar petl’auue 
nile. 


Ore non IM. Auuerrite bene con chi trattate, petcioclhie non È | 
rutto gi. tutto Oro quel che riluce ; vederete gualche uolta al-16 
le chelu cuni vecchi bianchi,tutti canuti far de i deuoti, ele- 


ce. mofinieri,e communicarfi {peffo, e viparrà qualcu- 
no vnprotondo mare d’humiltà,& uno fpecchiodi 
fimplicità,c poi fe ben lo confiderarete,e conofcere= 
te,trouarete,che è vn'abiffo di malitia, & un facco 
didiabolica afturia,& infernal malignità plenus do 
lo,& fuperbia,e che mon fà ftima di Sacerdoti, Re, 
neanco Papase(quelche è peggio)che accaderà ef- 
fer un’'ignorante,e fi penfaràfaper più ditutti, c.pi- 
gliarla con huomini dotti;e penfar uincerla.Ho co- 


nofciuto uno in quefto mondo , tenuto per Santo 
fem 
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femplice da tutti , ilquale.non ueftiua altro,che bife | 
{fo(Efpanol,Sayal) de i Capuccini, & ogaibora de17 £/#) di 
dì,edi rtorte portaua li poweri nelle falle all'Ofpe- . un falfo 
dale,c faceua mille altre cofe, e poi (veritatem dico, = 24Mi.1. 
non métior)Dio sà come viuqua nell’ ifiteriore:guar 
dateui dunque datali,che fono pieni di mille calun- 
nic,contiderare bene il modo fuo di trattare. 
C. Qual dunque,giydicare voi; che fara la vera fem 
 plicità,per poterla imitare,efuggire la fia contraria, 
cioè,la malignità nafcofta? | 
M. Ilmalignoche vuol far delfemplice è afomigliat8 siii? 
| toal Gatto,che filafcia pofarla mano fopra la fehie: falfo bn 
na,e porin vii tratto vi grafha, clacera:ò fimile,an- —‘mile@e 
cora al Scorpione; che con la bocca lufinga, e con la 
coda punge: è fimile a Giuda, che con la bocca ba- 
fcia,eco le manivendé,etradi.equello,che in volgae 
re diciamo. huomo con due faccie; & in fomma,è 
quello del quale dice Io Spirito fanto Prouerb.8.0s 
bilingue dereftor.& c.18.verba bilinguis,quafi fina 
plicia,&ipla perueniunt v(que ad interiora ventris, 
vuol dire,chevifarà mille carezze,e per altra via vi 
tira la lancia,trapaffa il cuore, fcortica, e rubba la fa. 
rna,e l'honore. Contra i quali dice S.Gierol..fopr 
Ofea:la prudéza fenza fimaplicità è maliviase la fin 
plicità séza cagione è chiamata ftultitia 50 fciocchez 
za:Rifpondédo dunque adeffo alla voftra richiefta,19 Semplice 
. vidiròqueHo;che dice S. GierolamoaRuftico,fcili | serogua 
cet:Habefimplicitatem columbx, ne cuiquamma- “e farà. 
chineris dolos:&caftariam ferpentis,ne altorum fup 
planteris infidifs, quia non multum diftat in uitio $ 
gut deciperesaur decipi poffe. Sono mille antorità fa 
cre,e dî Dottori Santisproctrate leggerle, & vedere 
re cofe belle,ccon quefto ui comirtciarò a direqual- Lede fia 
che cofa del Santilimo,e uenerabiliffimo Sacrame: wai » 
to:Sentitelo,confiderareto,e crederelo con fimplici-20 me} confi 
. rà,perche aleramente non effendo ammaettrato da' gerer 4? 
la fede,e guidato da fanra fimplicitàvi perderete,SC —s.sarra. 
1 4 annega- 


2 a. Scuola:catolicamorale 
ahnegarete riel profondo mifterio di detto mitabi È 
7a *:liflmmo Sacramento. — 
C. . Lagrandiffima carità, efimplicità, conla quale 
mi hauete infegnato ad effer femplice, misforzano.‘ 
‘ad efferui perpetuo fergiitore,e pregar ogni di p voi: 
Daffate innazi,che vi afcoltarò più che allegrametre: 


COMINECIA DEL 
© Sanufs. Sacramento... 


Eecellm M, LA-Ptima cofa dunque, che douete voi;e tuttiz 3 
ce s se confiderare è la eccellenza, magnificéza,grandezza: 
© SAETe  inicifabile,e le icomprehenfibili virui di quefta fan 
ritlima Euchariftia, ideft, bona gratia; e Diumiffis 
mo faeraméto, del quale fe tutte le giocciole del pro». 
fondo Mare, con tutte le fue arene, e tutre e fue fo- 
glie d’alberi, & herbedelmondo fi conuertifiero in 
Angelicht linguesnon ui potriano darad invendere 
la miltelima parte dell’eccellenze,e uirtù di efio. Per 
confolarui però con la mia rozzasinfuffscienre,e bal 
butiente lingua, vi dirò un pocheitino di quello, che 
fipuò.cauarse raccoglier da i Sacri Canoni,e Dotro - 
ri;squalche molta in Latino, per darlo meglio. ad in 
FELT in uolgare quato conwerrà.,, & 
6 * " fopporteràl’efplicatione. | i 
Ty i ll ala Concilio FridentinoySeff.13 .c.3.( doppo a22 
uovo ded © Se Dionifio, nel Trattato de EcclefiafticaHietar- 
P ecceilé  Shia:c.3.Chrifofthomiha6o0. ad Populam Antio-. — 
Ze delsa  chenum.& homil.83.in Matrheum. & Concilium 
cram. Colonien.in prin.de Euchariftia.& tex.in ca. Nihi! 
in Sacrificijs de confecsatione.dift.2.) volendoepilo 
» .,  garelamirabiluirtà,& eccellenzedi quefto diuinif- 
Con.tri, -fimo,& auguftiffimo Sacramento, & in fomma dar 
come le< “ ad mrendere con poche parole quello $ chea pena fi 
dajisan. farà con moltisfimi milioni de libri;dice col:Eft.n.3 3 
rif.Sac., Sacramentum Euchariftiefummum illud bonunty 
: . | & 


" to 
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| & lotigé facratiftimum, quo nibil habét Etdefiad> =. .. |. 
‘ gniussfublimius,admirabitius,efficacius,arque falu 
- brius. i 

C. Miparcértamente,che il Sacto Concilio; tomez4 cincitie 
dittato da lo Spirito Santo ; e voi come fuo INftru> —gisaro 
mento habbiate dettò tutto ciò, che fi può perconfo 44/0 Spà 
larl’amime deuore,e Spirititali,& inanimir leinde* sita sété» 
uore di quefto Sacratifs.Sacramento;e caminar più 
feruentemente nel feruigio di fra diuina Maeftà,& 

- accoftarfiatel Signore più ficuramente. | 

Mi: Perrioniafciaruidi dire quel ranto,che faprò, diz$ S.Apoft. 
rò anco quel che dice il glorioto S: Agoftino di que- che Wice 
fto venerabilisfimo Sacramentàse dice cofiEucha- del Sun 

‘ riftiaeftoblatio benedi&a, per quam benedicimiri Sacra 
afcriptasper quam omnies coelo afcribimur : Rata, p 
q in vifceribus Chrifti cenfamut: Rationalis, per È 
a beftialifenfi cxuimir: Acceprabilis,ur qui nobis 
difplicemus,pei acteptabites etus unico filio fimus. 

_C. Hauetedertotantecofe, etanto mirabili in que 
fto breue epilogo,e compendio;che mi hauete dato 
ardire di domandatii un dubio;cioè: Sequefto Safi - 
tisfimo Sacramento dell’Eucharift.a fia il maggiot 
di tutti gli aleri fei Satramenti,& il più degno. 

M. Quantoprima voi fete degno di effet fatisfatto 526 Huchari 
mon in un dubio folo(come voi peniaté chet)ma in Sia fe è 
turti due,che hauete toccato: perche prima bifogna # mags 

| ri{ponderalprimio,cioè:S°è diffetenzaso maggioran— £°0” Sas 
za ftxi Sacramenti? È vi rifpondo con poche paro» s7amest. 


le,e brcie rifolùtione,che e determinato dal Conci.27 soi 
Tridentino,Sef 4:can.3.li Sacramentinen eferut le 
RE se ; si ugnali 
ti vgualisma fi bene effer uno più degno d'altro. , 
C. Hohauuto acaro;cheobiter,e di paffaggio habbia 
te toccato quefto dubio: e cofi mi farà più cara ta rI- 
fpofta del fecodo,cioè:Se fia più degnoquefio fanti s,ervad. 


fimo della Euchariftia? cone 
M.. Mîcontentodi contentarui , col'diruivin Sacrà:28 gior l'un 
mento effe maggiore,0 più degno dell’altri,ficonfi —del'atire 

| deva 


Scuola catolica morale. 
dera in vno dar aro modi; Il primo è quante :* 
bifogno, e necefsità. E quanto alla necefsità è mat 
giorditutti gl’altri il Sacramento fanto del Battefi-  . 
mo:equefto pertre caute.La prima, perefferla por - 
ta,e fondamento di tutti glraltri, come dice il $.ve- 
‘rum.32.diftin.La Seconda,perche fenza eo inre, — 
velin voro, niffuno fi può faluare, come fi dice per 
S.Gio.al 3.c.Nifiquis rematus fueritex aqua, & Spi 
ritu fanto &c.La Terza, Perla fua grandecfficacia, 
perche tira uta,e lana ogni peccato Originale,& at- , 
tuale,e tutti li altri impedimenti fpirituali, faluo 
quello della bigamia,come difsi nel noftro Candela 
Sarrom. . DIO Aureo.1.p.tt.de Bapri{mo.n.44. 
dell zu. Il Secondo modo è per cagione della cofa contenuta:» 


Battefi- 
mo come 
maggiore 
Ge. 


char. co inefio Sacramentoye la la fantità:e di quefto mo- 
me mag: dopatlando, il Santifsimo Sacramento della Eu- 
giore. chariftia è maggiore, più degno, eccellente, veneran 


do,e mirabile di tutti, pcioche negli altri è Chrifto 
folamente per gratia,mà in quefto è, & ftà vera,e re 
akmente fo fteffo Chrifto Saliuatore nofiro. 
Crefima 11 Terzo modo è perla autorità del Miniftroje di quez 
comema fto modo,è piu cddegno;& eccellente quello della Co 
giore S&  fermationeso Chritma;perche ilfao Minifiro è fola 
STAMI mente vefcouo' come appare nel Manus de C6- 
- fecrat.diftin.g-& Concil. I rid. Seff.7.De Confirma 
rio. Cal.3. | , | 
Matri 1 Quarto modo è per l’antiquità,e priorità;e di quefto3 2 
mo come  MOdoC più degno, e maggiori} matrimonio pefler 
è maggio primo,ep più caufe,che ho notato nel Candelabrii. 
re Sacra. — I-p.de Sacramen.in genere.n.17.verfi. Quarto, 
» Hauerciacarodi hauerbuona,c felice memoria 
come haucte uoi, per poter tenera mente una cofi. è 
bella,rara,e degna d’effer faputa dimifione , Ta qua- 
le mai da me è ftarafentità, ne letta, ma fpero nel Si 
Snore,che in cafa mi ricordarò , non cofipet apun- 
pi ‘ ro,comel’hauete derro,ma mancherà poco,ela feri- ' - 
“+ 3 Rerò,grogni nolta,che laleggerò, reftarò contentife | 
| fimo, 


ser 
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fimo,come adeffo,d’haueria fentico. 

M. Toancofaròguando v'haierò mandato cé Dig; 
& hauerò derto la Santa Meffa;che mi rauete farro 
tratrener: Andate c6 Dio, & a rivederci domattina. 

C. Ametocca:Benedicite. M. Deus, 


DIALOGO XXIII 
Giorno XXIII 
SOM M ARTO. 


«Amore fa inzannar alle uolte . 
Giudicijtemerarij (i fanno affai. 

Gindicio temerario è peccato commune, 
Confefjore fappiache è giudiciotemerario, 

Giudicio temerario definito da S.Thomafo. 
Gjiudicio temerario che fia. | 
Giudicii temerarij fi (copriranno,€$c. 
Giudicio temerario dannato per la Scrittura. 
Giudicio temerario condaynato da molti Santi è 

10 Sentenzamirabile del giudiciotemerario. 

11 Satisfaratuttiimpoffibile, 

12 Giudiiorettofard chi farà quello. 

13 Oraredebemus propeccatoribus. 

14 Giudicar fi deue crafeumoafef!eNo. 

15 Giudicar innanzitempo,riprouato, Cc. 
16 «Mirabile fentenza per giufti,e peccatori, 

17 Curato fiaarmato di fextentie. 

13 Nomi delSantiffimo Sacramento. 

19 Hoîtia,<&r facrificinm,the cofa, Ec. 


ao Enucharitiadatta facrif.laudis, perche. 
o Euchas 


Ma seu Gud Nm 


‘ 


«>» Scola Catolìca Morale, 
21 EuchariStia perche detta Sinaxis. 
2»'Euchariftia hatre fignificationi, 
23° EuchariStia perche detta uîatico. 
24 EuchariStia per uiatico achi fi dà. 
25 «Altare,che cthimologia babbia. 
26 Euechariftia perche detta Sacram. Altaris. 
27 Figurabella dell'Eucharijtia 
> 28 Meffa di Santo sè cofi viile a morti, come la pro- 
Pia: aa na 
29 Conftitutione di dir meffaogni dì, come s’intéda. 
30 Meffafidicacomeè domandata. 
31 eMeffabadue meriti, c. 
32 eMcfia di Santo comeequinale all'altra. 
33 Sacram.Euchariftie perchefw inftituito.  — 
34 «MonaSterio Efcurialedificato)dal Re Filippo 2. . 
35 Memoria vuol lafciar di fe ciafcano. 
- 36 Euchariflia è ilcibo dell'anima. 
37 Christo checi ba dato in fcambio di noftra carne. 
38 «imordi Chrifto verfonoi. €£c, 






i ENEDETTO Dio, che v'halafciato 


fa ingan 17 arriuare,seuoi anco, che tanto miha- 
nar alle x uete fatto afpettar tuttaquefta matti-' 
molte. 


ma incafa, è fegno,che non ui tirate 
# # = troppo di quello,che ui difsihieri. 

C. Buon dîa-V.S.ela prego mi perdoni per il venir 
tardi,& anco per alain ho didirgli; che 
s'inganga agiudicat di me quello,che non mi paffa 
per la mente,ma più tofto tutto il contrario, perche 

Giudicj Vorrei faper,t poter ftimar quelche mi diffe teri. 
remera- M. Sete perdonato: ma auuettite, che hoggidi è il 
ij fifan  mOdo,elimétide li huomini titoindlinatea met 
no affi. terfi più toftoagiudicarmal che il bene,chefubito, 

di ria / etiam 
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«etiam fenza caufa, aiutamdo il diauolo cafchiamo ’ 


dentro ad vn tratto. | 

C.Quefte fono bagatelle ch'importano poco,ma in co 
fa d'importanza a colpa fua,di chi fenza gittfta cau- 
fa giudicherà mal d'alcuno, come lo fapere voi me- 
glio di me. 

M.E vero, chelo sò quanto voi, e meglio di voi per la 
molta prattica, & efperienza ho intefo, e conofciu- 
to,effer quefto vn peccato commune: e che bifogna 


cortegerto tanto nelle confeffioni, quanto nelle pre- 


dicationi. | | 
C.Del predicar fono liberato, poi fapete voi, chencn è 
mio effercicio; ma per quel, che può occorrere nelle 


confefficni,hauendo iocome ho pochi libri, hauetei 


acaro,che voi mi dicefti la ucra difinitione del giu- 
dicio temerario,& alcune belle fentenze da imparar. 


amente, pervalermene nella correttione di fmil. 


vicio. 

M. La diffinitione farà facil cofa dituela, comela dice 
S.Thomafo. 2.2,9,60.ar.2. male fententie con pen? 
faslo vn poco;credo fatistarui. na È 

M.Mi contento, che V.S, mi dica adeffo la diffinitio» 
nesquanto alle fenrenze il Signor Iddio v'illumi- 
narà, poi che vile domando per maggior gloria di. 
fua divina macftà,e falute dell'Anime. 

M.Bene «lixifti,La difinitione-dice così : Iudicium te- 
merarium , feu fufpiriofum eft; cum aliquis-iudicat 


de his,qua funt dubia, uel occulta, propter aliquas .- 


leues conieCturas. Quefta è di S.Thomafo, fupra 
quem citan, & declarat bene Nauartus. e. 18. nu. 9 


C.O Padre Macftro; quanti peccati fi fanno, quanti 7 


giudici) temerari) fi fabricano nelle menti huma-, 
ne, fecondo quefta diftinitione, li quali fi manifefta,. 
ranno nel vero,& eftremo giudicio,perche in que- 
fto mondo, credo, che pochi ii confetlino, e manco 


3 Giudieio 
temera” 
rio, pec- 
cato com 
17274. 


%$ 


Còofefsor 
* fadia che 
cofa è gi 
dicso 1e - 
merario, 


8. Tho- 


 mafo dif 
. rigindi- 
cu. &e. 


6 


Giusdirio 
temera - 
a rio ? che 


ha, 


li conofconote cofì farà ben lafciarli è Dio, & adeflo, 


« è voila cura di fauoritmi con le fentenze, . | 


Scuola Catolica morale. 
Giudico Mi Siam'di accordo,quantoa lafciari peccati parti- 
remera: Colati;che fifanno giudicando temerariamente, 
vie, che poiche it Navarto.fupra,eli Sommitti li mertina. 
autorità =—“Quantoalle fefitenze vi potrei dir affai;ma dirò al- 
Sacre lo cuie,te più notabili,cofi Latine, quanto volgari.La 
conden. rimaè del teftamento uecchio, Leuitici.c.19. Non 
bc. . fcias, quad intiguinm eft,neciniuftè iudicabis. La fe 
conda. Eccleiattici 19. Ex uifu cognotcitue wir, & 
ab òccutfu faciei cognofcitue fenfatus. Amidtus cor 
potiss& rifusdentiuim,g ingreflus hominis enun» 
ciant de illo, 
Fettia. Matthxi.9g. Viquid cogitatis mala in cordi- 
bps etteis, o 
Ibide:d. Vent Ioannes neque manducans,neque bi- 
bensy& dicuntdamonium habet. Venit filius ho- 
rivifijs imanducans,& bibens,& dicunt: Ecce homo 
vorax,& portaror uni, publicanoryum » & peccato» 
“mm amicys. 
Quiitta. Lucgic.6. Nolite iudicare,& né iudicabimini. 
Quirita, loannis.7.Nolite iudicare fecundum faciem, 
ted inftum iucicium iudicate. | 
Scxta, Ad Roman.r4 Is,qui manducat,non mandu». 
caratem nofi fpernats& qui non manducat,mandu- 
cantemi AGR iudicer.8rc. L'uquis es,qui iudicas fer- 
uum alienum.&re. 
S ertitia. Item. 1. Corint. 4. Noliteante tempus 
itrdicare,quo IE veniatdies Domini.&c. ‘ 
Otfaua, Lacobus.in E pi,c.4. Nolite detrahere alteru- 
tf fratres mei:qui detrahitftatri, aut qui iudicat 
frartem faut, detrabirlegi, autiudicatlegem. &c.. 
Quefie fono le ferittenze più communi, che fi poffon 
cauatsc racoglier dal’vno,& l’altro facro Teftamen 
td: Viditd adeffò de i Doitori facri. 
«C. Sonfitatoben attento, clie nomha perfò parola, e 
vi ditefaicuri a mente, ma paffate oltra: che viafcol 
tirò atrentiffiniamente. | 
M. Cofiha da‘éffer it petto, e la mentedel buon Sa- 9 
ù cerdote 
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cerdote pieno diquefte (ante fentenze, comeil Cars 
caffo, (cofi fi chiama la fortezza) pien di faette,o qua 
drelli. Lt 
S.Auguftinus,in fermone Domini in monte.& ha 
be.inc. Temerarium.11.9.3.ficait:Temerarium IU Giudizio 
dicium plerunque nil nocetei, de quo temerè iudi- 


a . x . bp E : £emMera- 
- Gatur: ei autem, qui temere iudicat, ipfatemeritas rio, con. 


necefle ef, vt noceat. dannato 
Idem, ad Parentem Comitem. & in cap.Iniquum. d4 che 
2.q.6.Iniquum eft,vt quifque dealio indicare ve- Santi. 
lin iudicari de fe nolit. ù 
Idem. contra Manichwos.lib. £. Nolite iudicare. 
Hocloco nihil aliud nobis prgcipiexiftimo,niti vt 
ea faCta,qua dubium eft,quo animo fian t,in melio 
rem partem interpreremur.&ce, | 
Idem, lib. 19. De ciuitate Dei. Ignorantia iudicis 
lerunque eft cal«mitas innocentis. 
tuoni de pafto. Temetrarijs iudicijs plena funt om- 
nia.De quo defperamus, fubitò conuertirur, & fir 
eptimus: De quo multum prafampfera mus, defi- 
cit,& fit peffimus.Nectimor nofter certus eit » NEC 
amor.die. | 
S.Hieron.Epiftola gs. Non enim con (cientie late- 
bras hominibus fcire,aut nudare permiffum eft, di 
cente Scriprura:Homo in facie vider-Deus autem < 
in corde.&cc. : 
S.Ambr.Super Beati immaculati.Iudicet ille de al- 
rerius errore;qui non habet in-fe ipfo, quod emen- 
det. Vel quod condemner. Iudicerille, qui non agit. 
eadem,qua in'alio putauerit effe punienda, ne qui 
de alio tudicat,in feipfum fententiam ferat. Iudi- 
cet ille,quiad pronunciandum nullo odio,nulla le- 
autate ducitux, » 
‘8.Gregor. Super illud Ecclefiaftici.7. Noli querere 
effe iudex,nifi valeas virtute irrum pere iniquitates, 
fic ait: Deber quifquis proprias virtutes perpende- 
‘este pro qualitate viriu,curà alioruma faf cipere:tie 
| dum 


=" < è 


>». ScuolaCatolicamorale, 

» dum delectetrloco glorix:fiat fubditis athor rui 
ve; &qui grauatur pondere inarum,velittieri index 
alienarum culparum.i/urum enim eft,vequi nefcit 

. ‘tenere moderamina vita fu: niderfiar vita aliene. 

Senteno, - S1oan.Chrylofi.Sunt aliqui, qui de omnibus malè . 

La mira indicanti Dicunt enim.fi quis ftudet,t&: uacar humi!® 

bile det Vitati,hypocrita efì.Sirecreationi,gulofus.ett. Si pa- 

‘ giuditio © tientia;timiduseft.Si iuftit'ae:im; atiens eft.Stiim- 

femera - plicitati:fatuuseft.S1prudentia: malitiofus‘eft. Si 

#0... maturitatisphlegmaticuseit. Si tucundirati: diffolu 
tuseft.Si religioni:fingularis eft.S1 focietari;fecula= 
ris elt,Si-filentio,&paci:diflimulator eft;}51 aliarum 
correctioni:praefumpruofus efl.Simftatvigili)s: & 
prationibus:indiferetuseft. Sidormitioni: fomno» 
lentusett.Sipradicationi, & aliorum faluti: appeti» 

. torlaudiseflt.Sideittarynegligens eft. Si habet gra: 
tiam hominun:adulator eli.51 adulari renuie 3 di- 
citur, quod iuperbus eft. 

C.. Quefta aurea, & ben aurca fentenza del veramé:!! 

Satisfar = techiimato bocca d'Oro, bafta perconfonder rutti 
à tutri  quei,che lafcian difarbene per 1 detti altrui, c quei 
smpeffiti che nonli fannoperil medefimorifpetto; poi che fi 
le. uede,fecondo quefto gloriofb Santo,che nò fi può fa 

tistare di nu modo di’ proceder di queto médo. 

M,., Hauete parlato dota, & acutamente, e veramen 
te,quefta fola bafta per confonderg!i tutti,nmondime 
no;vidirà altre,che vi piaceranno. . 

.$. Ifidorys,lib.1. Soliloguiorum.c. 29. Animus in 
corporis habitu apparer,geftuscorpotis fignumr cit 
mentis:O ccultare poreft nec fua vata Ventis: 
Idem.lib.2. c.2, Ancipirtemdiu delibera fententia. 
Idem.ca.15. In ambiguis Deo ferua fententiam. 
Idem.lib.8c+3 1.Sermo vanus vane confcientiz:i» 
. dex elt.Mores hominislinsua pandit,Qualis fermo 
oftendituratalis animus comprobatur. seneca. Epi. 
- $s.Argumentum moruna ex minimis licet aceipe- 
_FeImpudicum inceffus oftendit: Improbum vul- 
ua tus: 
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rus:Infanum rifus,habitufque. l 
Idem.in Prouerbijs.Ad pcoenitendum properat,ci- 
tò qui iudicar, 00 | 
Boctius.de confolatione,lib.1.Metro.7. 'Giudicio 
I Tuquoque fi vis. > 82 retto fa» 
Lumine claro ra chi ui 
Cernere verum: © © | Lara que 
Tramite retto, o fo. 
Carpere callem; 
Gandia pelle; 
Pelle timorem, 
Spemque fugata. 
Nec dolor adfit 
Nubila mens eSt 
V'infag; frenis, 
Haec ubi regnant. à | 


Landulphus Cartuf.in vita Chrifti.r.p.c.16.in fine-13 Orar f 

Si non vis corruere, noli alios indicare; nec contra dee pro 

cos indignationis fpiritu moucaris,fieos videsinali peccaseri 

quivus deficere: & eiscompatiaris ex corde, acpro 445 

eis fuppliciter ora, & cos in corde tuo, quantum po- 

res,excufa,&c.& fubdit:Nam communiter iftud ac 

cidit,quòd quicigue alium in aliquo iudicat; Deus 

tandem eum ifi codem defeCtu , velmaioricadere 

ermittit. I î ;vdi 

liu a vnumquemque femetip-14 vpi 

fumiudicaretantummodo, circumfpetté,cauteque crafcuno, 

cuftodire in omnibus; non alioram conuerfatio- &e 

nem, vitamque difcutere, fecundum illud A pofto- x 

li.ad Rom:12.& 1,Corinthio.c.4-Twaurem quid iy © 
. *dicas fratrem tuum. &c. ! 

Quefto che vi ho detto finadeffo in Latino potrete 
dirin predica, pratica fpiritualexe Confeffioni;ma 
vnabella fentenza, che vi dirò in volgare del gran 
‘Poeta Dante Fiorentino, la pere dir in pae - 

33) i OD- 
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€Conuerfatione d’homini, o Donne,che giouarà af- 
fai. Ta 

Dante dunque, Fiorentino famofo Autore,ncl Canti 
co del Paradifo.c.1 3.dice, 


Ne fien le genti anchortroppo ficure 10 
e4giudicar; fi come quei che Stima 
Le biade in campo pria che fian mature, 


Che ho uedutotutto’l uerno prima 
fl prun moîtrarfi rigido,e feroce, 
Pofcia portar la rofain su la cima, 
E legno uidi già forté, e ueloce i 56 
Correr lo mare per tutto fuo camino 
Perir alfine all'entrar della foce. 


Non creda «Monna Berta,e Ser Martino 
Per veder un furare, altro offerire 
Vederl dentro al (onfiglio Diuino, 
(he quel può furgere,e quel può cadere, 


C; Ioerovenutocon animo folamente di fentirui!7 
trattar del Santifimo Sacramento, evoi cambiado 
il fuggerto,mi hauete fatto vn'altro fingolar fauore 
d’armarmi con quefte fantiffime fentenze contra il 
.giudiria remerario,v'ho duplicato obligo,e giudico 
auer fpefobeniflimo quefto tempo , e con gran 
frutto, o 
M. _ Nonveoglio, che perdiate la ordinaria prattica 
del Santisfimo Sacramento , per effermi difcoftato 
“un poco : domandate qualche cofa intorno al di- - 
“vin foggetto, che ui occorre, che vi rifponde- © 


ro. 
€; Con voftrabuona gratia , vortei faper, che vuol 


c_  — 
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direquefta parola Sinaxis ; perche la trouo molte 
uolte ne i libri,e nonlacapifeo ? 

M; Nonfolamentevi voglio rifponder aquefto du-18 Nomi # 
bio,ma ancò diryi di più di quel'che domadate.Sap —Sanziff. 
pia dunque, che il Sanrisfimo Sacramento della Facram, 

uchariftia ha, fecondo diuerfi effetti, diuerfi nomi, 
de iquali tronarete dinerfainente ne i Dottori. Per, 

cioche più commune,e principalmente è chiamata ; 
Euchariftia,che è nome Greco, è vuol dire in Lati- 
no,e volgare, buona gratia. Erveramente è buo 
na gratia, poicontiene in fel'autore di tutte le gra» 

‘tie, delquale fi dice.ancora quello del Pfalmo 110, 
Memoriam fecit mirabilium fuorum mifericors,&g 
miferator Dominus,&c.E vn-Epilogo, Compédio, 

& Epitome di tutte le marauiglie di Dio. Dicefi ans 

“co quefto Santiffimo Sacramento, Hoftia: e fi pi» 
glia di due forti. Prima fi piglia folamente per 
quelle fpecie Sacramentali della Eucharittia, cioè, 
perquella bianchezza, ritondità , equantità: e coft 
8'Intendequando diciamo: frangirur hoftia: nam 
non frangitur Chriftus,ma fi le fpecie Sacramenta» 

li. Secondo modofi piglia per Chrifto, contenuto 
fotto quelle fpecie , & accidenti: equefto proprijf 
fimamente, come cantala Chiefa: O verè digna 
Hoftia. & Paulusad Ephefios 5. Qui deditfeme- 
tipfum hoftiam Dèo.&c. Sichiama, e piglia que- 
fto nome Hoftia,anco di molti altri modi, come fi 
Di veder in Gabriel. Innocen.3.& alijs.in Canone 

i ife, t i a ì 
€. Hobhauutoacaro di faperquefto,ma ditemi, Ho-19 boftia, 

ftia non è il mèdefimo,che Sacrificium? . D rificià 

M. ‘“Hauetre toccato bene la differenza:e cofiui dico, | ‘°°. 

che fi chiama anco Sacrificium,per lo'effetto, cioè, — Eyebari. 
quia fandtos nosfacit,come dice quello anticose {olé .fiaderra 
‘ne Dottore Rabbano. E: fi dice Sacrificium laudis,20 facrificijé 
quia per ipfilm Deus fummèlaudatur, comedice ‘landis.2 
-Innogen.3.& Alexand.de Ales. Querofi pri Sa- che, 

". °° 2 Cril- 
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erificium laudis, quia Chriftus cum laude,& gratia 
rum altione illud inftinzit.Gabriel.le& 29.in Cano 
ne Miffe.S1 chiama ancoquefto Sacraméto cibus, 
Efca,e molti altre cofe,come fi dice: Angelorum ef- 
ca&c. : 

C. Son contento, veloconcedo, tutte fono belle fi- 
guificationi;ma non mi hauete rifpofto alla doman. 
da propofta,cioè che vuol dir Sinaxis? 

M. Adagio Patet mi, chevi fatilfarò;E primavi dico 
ch’hanete ragione di dubitare, maflime per effer no 2% 
ne Greco, non trouarfi (fe ben mi ricordo)nel Ca 
Jepino,ne anco il Lexicon Theologicum,ne Alberi 

co'di Rofate, nel fio Dictionario, ne il vocabulifta 
Ecclefiaftico Io mettino. Con tutro ciò.della commu 
ne dottrine dei Santi fi da ad intendere cheSinaxis, 
Significa Congregatione & vnione:il che intendere 
re meglio dalla deterina di ST homafo, il quale nel- 
la. 3.p.q-73.a.4-dice cofi:Quefto Safiamento ha tre?2 
fignificationi;vna rifperto al tempo paffato,in quan 
roèvn ricordo della paflione del Signore; la quale 
fù vn vero facrificio.E fecondo quetto è chiamato 
quefto Sacramento;Sacrificium. 


Ha vn’altra fignificatione rifpetto alla cofa prefente, 


cioè alla Ecclefiaftica vnità; alla quale li huomini fi 
congregano per quefto Sacramento, e fecondo que- 
fto fichiama, Communio,o Sinaxisidicitenim Da 
maftenus.lib.4.+O rtod. fidei.capi.124, ad medium, 
quòd dicitur communio, quia communicamus per 
ipfam Chrifio,& quia participamus eius catne, & 
deirate,& quia communicamur, & vynimuradinui - 
cem per iplam. i 
icatione à ripettoall’aunenire, o tem- 
po futuro, inquanto quefto Sacramento £ prefigura a3 
tiuo della fruitione di Dio ,' che farà in patria; 
e fecondo quefto fidice; Viatico, quia hic pra- 
bet nobis viam illac perueniendi: e fecondo que- 


‘ -ftoancora dicimir Esichariftia, cioè, bona gratia, 


come 
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come ho derro, sù 

C. Haueteben.afatro adempito la uoftra parola,co» 
me fempre, & infiemeinfieme impito il mio cuo- 
re d’vna fpiritual allegrezza d'hawerui fentito dif- 
correrecofibene diquefti Santifsimi nomi. E vera- 
méte via bellifsima efplicatione;e fi vede bene effer 
di S.Thomafo. 

M, Nonhatueua prattica di leggetlo vn Sacerdote che 
diceua,ch’era cofa molto! differente Euchariftia,& 
viaticum. | 

C. Quefta(cé foppottationevofita fia detto) era vnaz4 Enebari. 
gran pazziasperche(come è toccato,e fapete meglio 7 miazseo 
dime)il medefimo attolo fignifica , poiche fi dda 4 4 fi 
colui, chevuol partire, efar-viaggio di quefta mi- date, 
fera vita alla celefte patria del Paradifo . Ma dite- 

mi un’altra cofa: Perche caufa quefto Santisfimo 
Sacramento fidice Sacramentum Altaris, piùche 

. glialtri fei Sacramenti?» 

M.Curiofa domanda,ancorche chiara:Altaguale vi ri25 Agitare, 
fponderòdiceridoni prima l’ethimologia, e fignifi. che figri 
catione di quefto nome Altare: laqual fignifica, fica. 
e vuol dire il medefimo, chealta ara; cioè, cheper | 
efferlAlcarefimilitudine, e fignificatione dell’al- 
ta Croce, sù fa quale CHRISTO fofferi al 
Padre cruentemente,& in effo Altare offerirfi ogni 
dì incruentemente l’iftefo CHRISTO , per que- 
fto fi dice Altare. È notato quefto, vi riponderò 
adeffo al dubiosch'è chiaro j cieè,che perciò fi dice | 
Ja Euchariftia Sacramentum Altaris, perche nif:26 Pucbari, — 
fin altro di tutti frrte fi celebta, & è fatto sù l'Al» psc | 
tare,come quefto. Etamcoper vn'altra figura, cioè, tab 
petche cofi come quelle fei hydre delle nozze di v 
Cana di Galilea feruivano tutte alla tauola s 027 Fig4ra 
menfa: cofi parimente tutti gli altri feifactamen. = della Ex 
ti fono indtizzati, e'tendono al Sacramento dello — ©#47#% 
Altare,è facra tauola. — 

C. Siate mille voltebenedetto; che cofi mi hauete 


ne  Vog fan 
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fitto capace d’vna bella, e garbata figurà-de i Sette. 
Santi Sacramenti. Ma vorrei fapere( gia che trattia 
mo de Sacrificio)Se vna Meffa d’vn Santo, Dome- 
nicasoferia farà di tanto valore alli norti,come vn' 
altra di Requiem,0 dimorti? 
Meffati M;  Quefta è vna queftione ch’hoacato vi fia venu28 
Sato fe ta in mente, perche la ho vifto fcritta in alcuni 
vale tan = Dottori:efpéro nel Sighore fatisfatui meglio, e... 
fo come più a pieno che eglino mi fatisfanno: € perciò vi ri- 
de Regf ndo. | 
a sd dava che quando un teftatore Fafcia un legato ,29. 
: memoria; o capellania ; e comanda; che ogfiidi fi 
Meffa è debba dire Meffa de Morti; fi deue incender, falua 
gui dì co Vordinationedì Santa Chicfa;che vuole, che le Do 
messina =meniche,efefte doppiesnon fidebba dir d'altro: e 
de. cofì dicono i Dottori dichiarando.il cap: Significa= 
tum. de prabend. Etallhora baftatà applicar la 
Meffa per quel fondatore, fenza altra commemiora- 
tione,come in fimil cafo giudicò dorierfi fare Mon- 
fignor llIyftrifimo, & Reuerendiffimo Cardinal 
Paleottos Arciuefcotio di Bologna, vifirando (come 
vifitatorch'é)) il Collegio Infigne di Spagna nella 
medefimacittà ? e cofi fi ferua fempre in omnibus 
duplicibus s° Perche il reftatore fi deuc conformare 
.  eonla Chiefa,enonla Chiefa con eflo. o. 
Meffa f -Secondo,Vidico,che quandouna perfona diceffe 230 
dee diré — yn Sacerdote,Ditemi tre,o quattro meffe per i miei 
fecondo, «morti; eponvoglioaltre, chedi morti, o di Re- 
cheè dv . quiema; farebbe male il Sacerdote dicendo altré in 
madata» limbo . Comefimilmente fediceffe: Ditemi tre 
meffe della Madonna;bifogna dirle , perche può ef- 
fer qualche diuotione particolare ; voto, cuer im- 
. pofitione di penitenza , e cofì bifogna fatisfa= 
re. | 
Rifpondendoadeffo al voftro dubio patticolaresdi 
co,chequando unodiceffe : Dite vna Meffa perli 
mieimorti,Scc.Satisfarebbe all’effential debito,con 


J ‘div 
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dir vna méffaqual fi voglia applicata per quei mort Mea 
ti; perche nella meffa fi trouano due cofe, l'vna ef- due meri 
fentiale,cioè il Sacrificio, equanto a quefto tanto fi ri, @e. 
fatisfà con vna,quanto con l'altra,per effer il mede- 
fimo Sacrificio. La feconda cofa manegocffentrale 
è la differenza dell'orationi,e preci , equanto a que= 
fto,ceteris paribuss è meglio ;e più vule dirquelles  ., _.°.. 
che Santa Chiefa ha inftituite per imorti. Con tut-34 Melfa di 
tociò fono alcune cofe,e caute particolarislequali fa- SAtegna 
tanno,che vna meffa diferia ; 0 Santofia più vtilea °° uc” 
i morti;chela lor asfignata Meffa, civè la denotione — **** * 
deicelebrante; come volerdiril:Sabbatola Melli 
della Madonna.Secondo, La longhezza dell’officio; 
come dir vra Meffla Martedì; © Mercordì Santo, 
di pasfione;ouerla intercefsion del Santo; e Solen- 
nità del giornoicome dir Meffa vi giorno della Ma 
donna,o d’altto Santo,doue và Gloria, Credo, & al: 
tre cofe,not è dubio,che farà più vtile alli morti, co 

fatiene San Thomen 46d.45.9.2.art.3.0.1.ad femn 
dum.S.Anton.prima p.tit.10.C:2.6.3, Angelus. ver, 
Miffa,$.34.Examen Confeffariorum. $.740- & Lu- 
douic. Beia, in cafibus Bononix. cafù 23. Tabieha: 

- verf.Miffa.num.5.referens Hoftienfeim , & Cardi- 
nalen Vgonem:qui dicebat ; quòd ipfe celebrando 
de Domina noftra fciebat celebrare pro defunétis. 
Syluefter.ver(.Mi1ffa.1.9.8.poftquam retulit S:Tho- 
mam, Palud.& alios.in fine.dicit fic:Vnde & quidi, 
non irrationabiliter dicunt; nullam miffam defun- 
Ctis effe falubriorem, quam propriam diei.argumét. 
c.2.de celebratemifi.& ità fenfit Supplementum.Vi 

de denique Armillam.verf£.miff:nw.32, qui melius 
audaftius,& rationabilius alijs,concludit fic:Vnde 
non cft bene faCtum; relinquere Miffas ordinarias y 

‘quando debentdici,pro miffìs mortuorum . e vedi 
Nauarro nel confilio 14.de Priwilegijs. 

C. Ingrattiarumadtione diquefta bella, vera,e com 

pendiofa rifolutione non vi vogi 10 dir altro, ches 
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Nunquam fic locutus eft homo, hauete beni a fatto 

adimpito il mio defiderio , & anco quelli di molti 

che deliderano faper quefto, a iqualilo farò parte, 

infieme con vn’altra queftione, che ardirò a doma- 

darui (fe mi perdonarete,che con quefto non vi mo33 
Sacram. — Jeftarò più hoggi)cioè; Perche caufa fù,inftituito 
cagart quefto ‘Santiilimo Sacramento della Euchariftia? 
Co M. La domanda è giufta, mala rifpofta non farà 

vna:perche fono più caufe, per le quali fù inflituito, 


“a fecondoladiuerfità de i facti Dottorijma pér confo- 
latione voftradirò alcune, chevi contentaranno» 
La prima caufa è,perche cofi com'è proprio di qual 
fi voglia gran Prencipe, ò Relafciarvna gran me- 
maria di fe iteffo con edificar qualche città , fortez- 
za, ò monafteto, (come quello fuperbifiimo del or- 
dine di $.Gierolamo, ch'il Re Cattolico di Spagna 
Philippo fecondo ha fabricato nel loco iletto Efcu- 
i Di rialsnel qual ha fpefo più di dieci, ò dedeci miglio-;4 
caro dsl DbPO! che il tabernacolo folo del fantifrmo Sacra- 
Re caro = MENO È apprezzato,6 taffato in vn miglione;efien= 
a. «do folamente di pietre preciofe, e molte altre cofe, 


che fanno ftupire al mondo) o faraltra attione no- 
tabile,e degna delfuo nome:cofi Chrifto Saluatore3 f 
noftro, volendo pastirfi al Cielo, memoriam fecit 
Memo -  mirabilium fuoram, ( & fù quefta ) efcam dedit ti- 
ria di fe  mentibus fe. Vi parche fù memoria degna di tal 
laftiao» —Re,e Signore? 
gono. C. Hauete certamente fatt» vna bellifima compa- 
ratione, e conuiene afla:ffimo col verfo citato di.Da- 
uid: e ini pat,sche etiamdio,che non foffè altra cau- 
fa, chequefta prima efplicatami, è fufficientiffima 
perfatistare à tutti li huomini,& Angioli. 
‘I. Sentifeteanco vig’altra caufa; che farà la fecon-36 
Fucbar. da,chenbvifpiacerà. Volfe dunque Chrifto Giesù 
cibo dell Redentore nofiro, inftituire quefto mirabiliflimo 
anima. Sacramento,per vna'gran’couenienza, cioè sperche 
ildouer voleua, che effendo al mondotanta divieri= 
tà, 


Parte 11. Dialogo XXTIÎf. t59 
tà, varietà,e qualità de tibi vifibili per gotiernar,e ci 
bari corpi, come dire’, il pane, catne di diuerfi 
animali, vecelli , frutti; e mill'altriz chefapia» 
ino, cofì anco foffe un cibo vifibile fufficientifiî» 
moa cibare, nudrire, c gouernar l’animese ques 
fto fù quel fantiflimo Sacramento detto cibo , € 
pane de gliAngioli. | | VA 

£. Giuftamente hauete detto, che non ini difpiace= | 
rebbe, petche mi piacea fatto 3 & è buoniflima 
confideratione per recrcar l'animo. 

M. Non è iven degna di confideratione la terzi 
caufa, Notatela bene , che è d’vn gran Santo, cioè37 Chrifte 
di S.Cinllo Alexandrinosil qualidice,che fù inftitui- ,,, ita 
to da Chriflo quefto ineftabile Sacramento, Vi ga050 in 
acciperemus ipti de fuos quod ipfcacceperat de c4bie di 
noftro.Egli prefe la noftra humanità, e volfe ren4 —noffrà 
dercila migliorata affaiilimo , poi che egli prel@ carne 
la noftra carne paflibile, mortale, e dedita à mil- 
le fatiche: e volfe darci lafua, infieme con la Di+ 
uinità carne glorificata, fantiffima, e baftettole 
à liberarci d'ogni male. Che ve ne par di quefto 
contracambio, e terza caufa. 

C. Chet degnadaferiverla nielcutore con lettere 
d'Oro; e di tenerla perpetuamente nella memo- 
riasper ringratiar tanto beneficio, , 

M. Vidiròdanco la quarta (lafciando molte altre ) 
laquale vi mouerà, & incirarà più ad amarlo; € 
feruirlo,ch'altra veruna. Volfe aungue Chrifto in- _ 
ftituite quelto fantiflimo Sacramento per dimo-3$ 
ftrarci, e manifeftarci il fuo inefiabile, infinitos & 
ardentifi:imo amore verfo noi: percioche li man- 
caua di fate, che è dare, e donar fe fiteflo 2. tiole 
Ci haueu: dato già il Cielo col fole, luna, ftelle, 
etutte le fue bellezze: la terra con tuttifuo; ani- 
mali , frutti, c piante: Il Mare, e fiumi con tue» 
ti i fuoi pefci : mancaua dunque folamente dar fe 
fico, e quefto volie farin quelo Sacramento per 
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muitarci; & incitatci alfuo amore. è 
C... O parole dolcifsime, melifluc,e foauifsime que- 
fte uoftre per me? O modo di parlar tanto pieno 
di ftupore ? Chi nonarderà in tal fuoco d’amore ? 
Chinon defiderarà effer tagliato in pezzi per tal Si- 
» gnore ? Chi non andarà adeffo a celebrar deuo- 
tiflimo con tal preparatione ? Io voglio, con uo- 
feralicentiasinfa minato con quefta medifatione an 
dara dir meffa,ch'é hora . 


M. Andatein pace,e memento mei, 
U.. Faciamlibenter. 


DIALOGO XXV. 
Giorno XXV. 


3 Dioci vede interiore,e efteriormente. 
2 Frenobeniffimo per nonpeccare, quale, 
"4 (brifto bainmano l'unîuerfo. 
3 Curardelliamalatifanta cofa. 
$ Curatrcurano fiù delli ricchi . 
.6 ‘Medico vnotiranno al fuo gencro 
2 Senza Communtone fi può faluare . 
8 Neceffario fi piglia ditre forti . 
9. Sacramenti quali;e come fono neceRarij. 
IO Sacramenti tre come non neceffarj. 
ar Necefsarto in rejuel in uoto, come. 
12 Quattrocofeobliganoinre, vel inuoto. 
13 Battefimo come obliga in ve,uel in uoto. 
ia Cate 
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î 4 (atecumenotome fi faluamorernido, @éc. 
i5 Bambino portato a battezar fe fi faluarà.€8c; 
.16 AmazZato inodium fidei.€Sc come fi falua, 
t76Autori alcuni inuiluppano i cafi, €86. 
18 (onfeffione come obli igainvre,velin voto? 
19 Saluarficon Contritione come s'intenda? 
o.Contritione quale heteffaria per faluarfi? 
3: Votocome obligainre, velin voto? 
2 2'Cafi alcuni dell'adimpiri voti. 
23 Materia di Votoordinaria,e rieceffaridi 
3 4 ReStitutione come; è quando ebliza? 
25 Regula; Peccatum,come intefa'? 
36 Comarrubias feriffe fopra la Regula.Deccatuni: 
2] Nemoadimpofibile obligatur. 
à8 Voluntas apud Deum per fatto repiitatur. 
29 Volonta quando baftarà coranà Deo? . 
30 Diduolo ab initio defidera noflro male. 
31 Diauolo impedifce l'effetto del peccato; per îré 

_ caufe» sua 
$2 (autela diabolica terribilifima. 
33 Molti condennati fenza adembir l'appetito , 
34 Ladrofecreto che fcoprirà nella morte? | 
35 ReStituire chi può, enon vuole; non fi affolue. 
g6 eAuifo perli (onfeffori circa la reftitutione. 
37 Ladro condennato a mortè fe reftituirà ? 
38 eMalfattore,o ladro offende tre. 
39 Ladro,omalfattore come fatisfa.&'c. i 
Yo Ladro.<oce.come fi faluarà fenza reStitmire? 


Reue 


Scuola (atolica morale. 
Euerendo mio caro Cutato, vna no 


Du cono tabilifimadifferenza dice la facra 
RI1908 Scrittura, & i Santi Dottori, che è 
sfferio in tra Dio,e noiscioè che Dioci verde 
Lia. interius, & exterius,& fcir cogita- 





tiones hominum, fenza che egli 
offi da rivi effer vedutozil che deue 
effervn freno alli hitomini per guardarfi di peccars 
poi che Diolo yede. 
Freso p C. V.Paternitàdice beniffimo, & è vna fantifima 
monpeces = confideratiane, & efficaciiimo frenos e remedio: 
re. . ma vorrei fapere:quorfum hac, adeffo? | 
M. Viparlarò chiaros& a propofito:Io non fon Dis, 
c conturto ciò vi ho uifto quefta mattina molto ben 
occupato, & accompagriato; e foncerto; che voi no 
habbiate vifto me, e contutto ciò viho benedetto 
mille volte non folamente nel cuore,ma anco efte- 
riormente. 
C. Soncerto;che né viho nedutosma ditemi gquan- 
dose doue? perche io fon ftato in diuerfe parti,e colt 
_ non mi accorgerò facilmente. 
Ebrifè. M. Quandovoi portauate in man colui, che nella 
\ 


hainma _fua I giore l’vniuerfo. 
no . ni C. E verosequefta è la caufa, perla quale non foho 
muerfo. 


nr Veputoa trouarui incafaa buon’hota, e per effer 

i lontano,e gridartanto quei di cafa del amalato; che 

* fipenfauano,chehaucffe a morir fenza la fanta 
Communione,e perciò condannattfi. 

M. Vidirò vuacofa,epoivene domandarò vn'al- 

x tra. La: prima fia ringratiar.il Signor Iddio, che è 


circonftanti,vicini,e parenti hanno tanta cura del-. 


la falute dell'anima dell’Infermo ; perche fe cofifi 

Curato © f26e0,MOn morirebbono tanti fenza Confeflione, 

bapiden € Sacramenti,come miciono ; particolarmente de i 

ra de i  PoOUcri,percheil Curato non ha quella curasche de 

ricchi, 1ricchi:&ancofrairicchis’vfa percerti non degni, 

ge. ma siìindegni, e diabolici rifperti non farli comuni 
car 


) 
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car,nefarli teftar,p heredirar,o graffare tutta la rob- 
ba, acciò non lafci legati;&anco (cofa mirabile) pn6 
cotriftar l’infermo, come vi poffo dir bé io d’vn me- 
dico, non medicodell’anima,ma fi nemicosempio, 6 Medico 
etraditore,chelafciò morirevn fuo genero fenza il. peruerfo. 
fanto Sacramentodella eftrema Vntione, cuerolio —@re., 
Santo, per non dirli', che era in pericolo di morte, 

C. Potro ioveramente efclamare, e dire col dinin 
Paolo,ad Galat. 3.0 infenfati Galate, quis vos fa- 
fcinauitnon obedire veritatiè Sono vetamente più 
«che infenfali coloro,che tal pazzia fanno.Ho hauu- 
toacaro vdircofigran negligeaza,e crudeltà, per cf 
fer accorto per l’auuenire. Le 
| M. Lafecondacofa,e domanda è quefta : E poffibi- 
le,che cofi fia rozza;e di poco ingegno quella gen- 7 
te,che penfino,che permorirvno fenza ricener il Senza 
fantiffimo Sacramento fidebba condennare, cflens = 9#5car 
do confeffato,& affoluto? fi (alua- 
C. Evero,chemoltifecolaricafcano inquefto erro. 74 7%. 
re: e per cauarli di effo quando occorrerà, haucerei Liù 
a caro,che woi mi dicefti quanto fia neceffario que- 
- fto Sacramento per la vita ererna? 
M. Virifponderò forfe più rifolutamente che altro, 
perche l'ho a mente per hauerlo letto publicarné- 8 
te gl’anni paffaria Siena È cofi vi dico,che effervna 


cofa necefiaria fi piglia,o intendeditreforti.La pri- Da: , 
ma fi dice da 1Theologi (fimpliciter,) & è quello, glia di 
che non può non effer: e quefto folamente conuie- jre forti. — 


ne,& apparuenea Dio, quiaomne , quod non eft 
Deus, poteft non effe, ficut quandoquenon fuit; e di 
quefto modo, quefto fantillimo Sacramento non è 
«neceffario,perche fenza effo il Signore ci può falua- 
re. Altra cofa fi dice neceffaria,ex fuppofitione,cioè, 
fuppofta la legge Vangelica, nella quale Chrifto 
Saluatore noftre inftitui li Sacramenti:e cofi alcu- 
ni facramenti fono neceffarij a mrtili htomini co- _ 
.meil Batrefimo,fenza ilquale in resvel sa #0 nile 


funo 
é 
tI 
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fivoglia parola voftra: nonvolete che’ tenga quel» 
Jlo,che è di più importanza,come dite? 23 
M. Vi ringratio delfauore. Horsù,. Douete fapets 

che fitrouano quattro cofe (frà l'altre) de iure Diui.12 
no,le quali,e ciafcuna di loro, . obliga fempre l’huo- Quatro 
mo al fuo copiméto in re, velinvoto,fotto pena del 29 en 
la condennatione eterna: La primaè il Sacramen+ - i 
to fanto del Battefimo, al quale ciafcun del mondo ;, worse. 
è obligato in re,per quella autorità di S.Gio.cap.3,13 dre. 
Nifiquis renatusfueritex aqua,& Spirmufanto.&e, 
E con tutto ciò bafta hauer il defiderio, ericeuerlo —Batteff- 
invoto,quando non fi pfiò in re,o col effetto:Come 0 come 
l’intenderete per quefto effempio, cioè; Vn Turco, ekliga 
Hebreo, Moro, o altro gentile fi partì di cafa fia con 
animo dì venir trà Chriftiani a battezarfi,nel viag- 

io però fù amazzato, morto, o annegato. Coftui fi 
faluò, etiamdio che non-hebbe il Batrefimo in re, 
perchelo haucua in voto, e non hebbe tempo di ri 
ceuerlo in effetto, USE, 
C. Evnbuoniffimoeffempio, egrandifimaconfo- 
lationeper colui, al quale accadeffe fimil cato , che. 

uò fucceder facilmente. 
M. Ilmedefimofarebbe quando vno foffe conuet- 


tito,e foffe catecumeno,e trà tanto cheimparale co-14Catecu» 
fe facre, moriffe. : mo come 


C. Hofentito, &anco capitociò chegarbatamente 4 /444 
hanete derto:Ma ditemi,che farebbe, fequando vn 
bambinoéè portato à battezare; nella ftrada, o uiag- 
iod'vn lacoalla cirtà (come accade ) morifé ; 0 fof- 
e amazzato da alcun animale, o ver mal'huomo, 0 
donna? 
M. Dioveramente,(fecondoche poffo giudicare ) gna ; 
v’ha moflo la lingua, acciò habbiate toccato vn ca-15 - - ci 
foche mi è cariflimo; percioche lo tocca vn autor .oxare 
moderno, detto Scartella nel fuolibro detto , Giar- fe fi fab 
dinode Sommifti: Verbo, Battefimo.n.16.& 21.d0-f 


ue confufamente (Sc male, nelcafo,che propone) Pscig 


\ “dice 
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‘Confeffori,e dirgli,che nifunofi penfi, che fi falui 
con qual fi voglia grande contritione,fe non vi fof- 
fe l'animo di confetfarfi al tempo debito (s'è fa 
no)o all’hora s'è in pericolo di morte naturale, 0 
ueso violenta. | 
C. Adeffo, adeffo mi fon fatto capace del tutto, di 

quefto , che prima intendeuo confufamente , € 
non mi fapeuo rifoluere. 
M. @loria è Dio ; vi dirò anco vn altro punto 


importantiflimo , cioè che non fi penfi veruno . 


faluar& trouandofi in pericolo di morte nel Ma- 


Saluarfi 


con con - 
tricione, 
come sid 


tenda, 


4 A° 
ii 


res fiume, fuoco, rouina di cafa, mani d’affaffini,20 . 


o deitie con qual fi uoglia dolore, & animo di 
. confeffare : percioche fe quel dolore quantunque 
grande, monarriua ad effer contritione: non fi fal- 
uarà conla fola attritione fenza la Confefhione ; bi- 
fogna dunque vigilare. 


. C. Dottrina, e negocio è queftotanto neceffario, 


«& importante, che bifognarebbe infegnarlo , non 
folo nelli confeflionarij, ma anco predicarlo publi» 
camenteal popoloyacciò ciafcuno fappia quel che 
ii conuiene. 
M. Fatevoi; Laterza co 
pòeffer dererminatamente fatto, cofi obliga de iu- 
reDiuino, che niffuno fi può faluare,fe non adem 

irà la promeffa, fe può , o .ueramente hauendo 
Faimo determinato per adempirla, fe.potefferco- 
me(verbigratia) favno vn voto diandar alla Ma- 


donna d Loreto : ha obligho diandare quanto pri-. 


ma commodamente potrà. Ma auuiene, che que- 
fto talecafca in qualchelunga malatia, ha obligho, 
fotto pena di peccato mortale hauer volontà , & 
animo determinato di andar quando pottà. Vi di- 


ròanco ( per più fatisfattione ) vn ‘altro effempio:22 


Vnofece voto d’andare a Santo Giacomo di Ga- 

litia in Spagna, e portar vn Calice di valuta di 

‘ feudi trenta.Coftui viene à poeti s0 cage ring 
; ta 


la è il voto, il quale dop-* 


Cotririo 
ne quale 
per fat» 


uarfi. ” 


Votoce. 
me obli- 
ga in rey 
velivo. 
te. 
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fciara,oannegata la fia facoltà;n6ha più obligho pal 


Do del J'horaadaril calice,ma fi bene ad andare,fe può, & 
: ni aj hauer yolontà di darlo, quando commodamente 
Wi. porta, 


Pigliare vn altro cafo, che forfi vi piacerà: Vna don- 
na fece votodi religione ; cafca in qualche infer- 
mità; perla quale non può efler accertata: bafta 
haueranimo di fatisfar al vopo dal canto fuoi, poi- 
‘che non lo voranno accerrare:e molti altri fimi- 
li efempij. 

C. Hohauutoa cariflimo hauer fentito quefti po- 

Materia chicafi,perchela materia di voto fè molto ordina-#3 

di voto = ria,e neceffaria:e cofiogni volta, che vi'occorrerà 

‘ ordina» — vrattardi effo,mi farete fingolar fauore. 

ra, eR6 M, Velo prometto; e per adeTo vi dico, che la?4 

ceffaria. quarta caufa (di grandillima confolatione per mol 

Reflitu- ri) èla reftitutione della robbaaltrui , tanto rub- 

zione co-  DAtA, Quanto trouata , 0 ingiuftamente acquiftata; 

me,eguò = Jaquale fotto peccato mortale,fi denefare ftarim, fi 
do obli. = =-commodé fieri poreft. Di modoche la reftitutio- 
ga. ‘ne fi dee farequanto prima fi può commodamen- 
te,c fenon può bifogna hauer l'animo deliberato 
‘ direftituire , quando l’occorrerà di farla tommo= 
damente ; come verbi gratia: Trouafivno al pon- 
tedi morte con caricodi reftiiuire mille fcudi mal 
acquiftati. per gioco, vfure, o altri mali, & illeciti 
modi; non però fi troua con poflibiltà di pagare; 
per quefto non fi debbe faftidire, ne manco penfar 
- di bauerfia condennare, percioche bafta per ftare 
ingratia di Dio, hauer volonta di reftituire fe ha- 
ueffe il modo., e commodità , edolerfi, e pentirfi 
del peccato comeffo in effo furto; o rubbamento, 
con propofito di reftituire, o farreftinure quando 
tr. 

cl Padre mio, e Maeftro cariffimo ; eftimo ( vera- 
.mente) quefti quattro ponti, e rifolutioni, più che 
quattro caponi,che non voglio dir più: ma ‘rsa 

ta per 
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( percarità) comes’'intende quella folenne,e famo» 
fa regola, Peccaium, de regulis iuris. lib. 6. a quale 
dice cofi,comefapete voi ; Peccatum non dimitt- 
tut, ni reftituatur ablatum ; cioè che non fi perdo- 
na il peccato,fenzache fia reltituita la cofa rubba- 
ta? Dipoi: Ditemi vn poco come mangiarà l’altro, 
al quale fono ftari rubbati mille fcudi con la volon- 
tà dicolui,che glieli rubbò? Perche ‘dunque volete, 
che con la fola volontà , fenza reftiuuire, fi pofii fal- 
uaret 


M; Ringratiolacarità delle due repliche, alle quali 


cò carita vi rifpondo,dicédo,che è veriflima la detra26 


. Regola; Peccarum, con la fila Gloffa, equello,che 


7}: 


il famofiffimo, & illuftrilimo Conarruuias de 
Leyua, Pacfano mio ha fcritto fopra di effa; ma bi- 
fogna intenderla di detto modo; cioè in rc, fi può 
Teftituire,oin voto, fenonpuò: e quelta e la ye- 
ra commune,e cattolica rifolutione. 


Hafeconda replica, vi rifpondo } che È uero , che - 
. colui non può mangiar conla uolontà del rubba- 


tore; ma fi confidera, quod nemo ad. impoltibile 
“obligatur; e coftui non-può, poi che fi ritrova fen- 


Regola; 
l'eeca- 

f43.C0* 

me inse- 


fe. 


Couar- 
YUUIAS 


Seriffe fe 
pra,&re. 


Ad inn 
poffibile 


za cofa alcuna,e perciò è fcufato quanto a Dib, il27 memo se 


quale ftima più vn’Anima, che putte l'altre erca- 


ure del mondo. 


€. Mifaretevfcirdi mifuraconquefta uoftratifpo- . 


Ata: Dite vn poco , con la volentà fola fatisia a 
Dio colui,che non può reftituire* 


M: Meferf: Perchevi uoglio dar una regola ve- 


riffima, efantiffima, e piena di grandifiima con -28 


folatione, perchi defidera far bene, e non può; e 


| picna di horrore, etremore, per chi defidera far 


Cc. 


imale,c non può farlo;cioè, Quod tam in bono, qui 
in malo, voluntas apud Deum pro fadto reputa- 
tur. Chi ha animo di far bene farà premiapo, e chi 
male, punito. . “n 
Quefta regola. mifa più ftupire; Dunque non 
Ko20 bi(o- 


BEbAle 


Volun - 
#as apud 
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bifognerà più far eleemofina, confeffarfi, commu- 
nicarli, o digiunare, poiche bafta la volontà fo- 
la per contentara Dio, come hauete detto* 
M. Sevoiparlate prima che io finifca di dirquello, 
che voglio, a colpa uoftra. La regola tutta è que- 
< fta(nò v'inganar) voluntas apud Deum pro fa- 
Velonà —€&oreputatur; quando a&us fieri nequit. i che è 
Forse grand’aiuto per tutti quelli,che voglionofar elemo- 
rà Deo, = Î03, digiunare, difciplinarfi ; efar altre cofe fi- 
mili, e non ponno per debolezza, infermità, po- 
vertà , mancamento di commodità , & altri fi- ‘ 
mili impedimenti, erifpetti, perche appreffo a 
Dioè accettata lalor bona volontà. E parimente 
e: è di prandifiima coniufibne, e pena per quer, che 
ai ogni momento cafcano in.milie cattiui, c peffimi 
o pentieri,e non lieffeguifcono per non potere; o (ve 
ramente ) perche il Diauolo non uole, che faccian 
male. | 
i C. Adeffovidico, chemi farete diventar o venir 
Diat0- © ratto; come il diauolo non vuole, che fi faccia ma3® 
do e #8 JetSenon delfidera altro ab initio , che far millio- 
oa ni fi mali,peccati, & offefecontro Dio, comedite 
uelto: i 
# Mi Quefta ( Padre mio caro) è l'afutia, e mali- 
gnità di Satanaffo, ( intendetela bene, che'è cofa 
‘notabile, e per far ftupir ogn’vno)il quale non vo- 
le molte volte,che fi venghi all'effetto del peccato, 
maffime della carne per tre cagicni, o caufe. La pri- 
ma, perche quanto all’effervn peccator fio fchia-3! 
uo { come fa fà per il peccato, perche qui facit pecca- 
tum feruus elt peccati) giàè, e fi conftituiffe tale 
Seeteftt ver folo il penfietodeterminato,e volontà delibera» 
ro «el —taLa fecondasperche vole il diauolo, che il pecca- 
Ag le icondenni col penfiero folo, fenza hauer hauu- 
| fed che tor fi conden p s 
| ‘toilgufto, e contentezza, che defideraua dell’atto 
confummato, e fine del fuointento.La terza ( è che 


piu importa) è perche fia Dio più offefo ; col multi» 
tas ti 


Diauota 
smpedi 


; 
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plicari peccatijperche fe fubbito, che vno defide- 
ra vnadonna, ofimil cofa, l’haueffe, peccarebbe 
tre,quattro, o pochi più peccati; e forfila lafciareb- 
be; mafacendo andar morto il mifero, o mifera 
amante vno, due, tre, o più mefi, & anni fenza 
hauer fuo intento; lifà cafcare in mille forti di 
peccati col penfiero,lettere,mefsaggi,& altre inten- 
tioni. 

C.. OGiesù benedetto: &o cariffimo Padre Mae- 
ftro,e quanto chiaramente hauete fcoperta quefta 
diabolica malignità, e cattolica verità? O chi po- 
teffe far capaciai mondani di quefti lor inganni! 
O quanti fi uanno a cafa del diauolo fenza hauer 
ottenuti i fuoi cattiui defideri] Voglio per l’auue 
nire, (eui do la parola, che lo farò come fenti- 
rete ) ammonirquefto documento voftro,e diabo- 
lica fallacia, più caldamente del folito , poiche voi 
mi hauete aperti vn poco più lincchi della confi- 
deratione,con la quale mi fon accorto d'vna parola 


2 


Cautelà 
diaboli è 
ca terri 


bile. 


dol fi 
conden- 
na.o (en 
Za adin 
pire /uoî 
caprit= 

cy. 


che hauete detto poco fà: cioè, che il ladro, 0 chi? 4 Ladro £ 


ha rubbato , ha cblgio al ponto della morte di 
far reftituire; e uorrei, che midicefti,' che haue- 
teuoluto dire; perche mi par vn poco afpro, e du- 
ro, chehabbia fcoprir iltatro fuo fecreto£ 

M- Poiche hauere cofi bona memoria , e (ere accu- 
ro inuefligatore è nen vi uoglio lafciar con quefta 
dubbio, acciò poliare mangiar allegramente. No-36 
tate dunque, che quando uno ii trovain articolo di 
morte, 0 il fuocebito è fecreto, o publico : 0 
peo pagar, o non. Si può reftituire, e non vo- 
e: non fi può affoluere , fia publico, o fecreto 
il debito. E quefta è rifolutione commune, e ve- 
ra. Ma fenon può, e vole reftituire , & è oc- 
culto, bafta dirloal confeffore , e lafciar comman- 
dato nel fuo teftamento , che fe alcun tempo i 
fuoi heredi pocranno, diano al fio confeffore tan- 
to, perfar certa memoria perlui. Ma fe perciò 

3 verrà 


creto c bi 


feoprerà 


al pente 
di moy- 
te 


Refitui 
re coni 
prò, end 

vole, 
È de 


Ladro 
conden - 
nato è 
morte,/e 
reffitu3* 
ra. 


Peccado 
un la dro 
cfjeude 

ETC. 


Ladr0,9 

alrro 14 
lefatiore 
come fa= 
risfaràs 
Ge. 


. — Scuola Catolica Morale. 
verrà in qualchedetrimento lafua fama, è meglio: 
nonlafciarlo, c morirficuro con quel deiderio dig6 
fatisfare. Se però il debito è publico, e nonpuò 
pagardi prefente : ha obligo di lafciarlo nel te- 
ffamento , e commandar, che fipaghi «quando. 
fi potrà; econ quefto è ficuro. È 


“ : | 
C. Ioanco refto ficuro , e ficuriffimo con quefte: 


belle rifelutioni , & anco fon ben ammaeftra- 
to diciò, che hoda fare, quando vno muore 
al tuo letto: Ma mi refta vn particolare dub-. 
bio, che (con uoftra buona gratia ) dirò , & è. 
quefto : Il ladro che è condennato, e condottor 
alla forca, o meffoin Galera perpetua per i fuoi37 
rubbamenti, & affaffinamenti $ ha obligo di 
reftituire, dando già , come dala'fua vita publi- 
camente in pena de i fuoi delitti! 


M. Cceiramenteche fere vn galante huomo, accor- 


to, € fauio, e che mette buoni dubbi]. in cam- 
pagna , qual'è quefto x al quale vi rifponderò 
breue, chiara y & allegramente più che trouare- 
re nelli Dottori. Sapiate dunque prima,che quan 
do fa Giuftitia caftiga ; olo caftiga (come ii dice ) 
cr oflicio, fenza domandarlo la parté; 0 uero.fe- 
condo la querela ; e richieftadelofeto , e danni- 
ficaro. Notate fecondo, chequando vno fà vn de- 
litro, offende trè, prima Dio conla colpa: Secon-3 
do, la Republica col maleffempio, efiendo mem- 
bro di ela: Terzo la perfona dannificata col dan- 
no,chelifà. 


C. Vnabella diftintione, e diuifione ; veramente, 


e mai da me vilita. 


M. Adeffola finirere diudire, evidico, che il la- 


dro, o malefattore, per la contritione, Contellio- 
ne, efatisfattione , fatisfà a Dio. Per la forca, 
o altra morte naturale, o ciuile, come farebbe 
Galera , rinchiufione perpetua , fatisfà alla Repu- 
blica fcandalizata. 


ì 


a Refila 
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Refta dique adeffo obligato a fatisfar al proflîmo dani 


nificato nell’honote , robba, o vita: e di que- ©. 


fta fatisfattione, iche deue a ciafcuno di tutti tre, 
noné libero ; ne efcufato facendo all’altro. Di mo- 
do,che ctiandio che uno fi confefli, c refti ami» 
codiitic: nofatisfà alla Republica , e proflimo: 
Ne manco fatisfà a Dio, etiam che fia brufcia- 
to vito, fe non fi pentità, c confeffarà poten- 
d ì è i 


Q 
Laonde è, che coftui hanendofatisfarto a tutti duc, 


cioè Dio, e la Republica. Reftaobligato al ter- 
zo, cicè al proflimo dannificato. E talmete è 
obligato , che per qual fi voglia pena corporale 
impoltagli, non è efcufato, fe nen in vn cafo 
folo, cioè quandota patte interefata diceffe:Horsù 

ur che fia punito, 0 impiccato , mi contento 
enza altro. Come, uerbi gratia, vnoamazzo va 


altro : La moglie, o Padre,del quale dice alla Gitt-40 L44910, 


ftiua: Non uoglio altro da cfio, fe non che fia 
punito : all'hora non ha alrio obligo , perche 
già è uifto perdonar i danni fattigli.-, 

uefta è una cautela , e ri folutibne degna di 
faperi, particolarmente da quelli, che confeffa- 
no, « alutano amornricondennati. Vi ringra- 
rio mille volre di tantafatica, tome hauete hauu- 
to per me, Dio velo mertit: e con quefto, e vo- 
ftra benedittione, vilafciarò al frelco:a Dio. 
M. Egliviaccompagni. 


C. 


sod X 4 DIA 


@c. co- 
me fi fal 
uarà sé 
Za refti- 
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SOMMARIO. 


Lodeuol cofa argumentare. 

efrgumentare, quante vtilità arreca, 
Catedraticiin concorrenza fanno meglio. 
Papa,Vefcoui,&re deuen fuegliarfi, We. 
EuchariStias'è uno,o due Sacramenti. 
Sacramenti conftano di tre cofe,€$c. 
Euchariftia s'è vn folo Sacramento. 
Euchariftia che contiene in fe. 

Sangue fi confacra nell’hoftia per concemitantia, 
10 Sacramenti fono folamente fette. 

11 Extrema vnilio unum Sacramentum, &c. 
12 Sacramentum gemina vei,che cofa fia . 

13 Euchariftia, come è Sacramento gemina rei. 
14 Solatium miferis,focios babere penarum. 

15 Cofa grande hauer di chi fidarfi. 

16 Euchariftia quante cofe contiene. 

17 e4ccidentia come remanent fine fubieTo » 
18 Intelletto al e.cum Martha. 


‘0 con) Aud vi DD mi 
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ELIX fismiPater, Carilfime,& {ae 
2539 pientiffime Magifter. | 

i n Ben venuto ancorche tardi: Che cofa 
2% bauerehauuto hoggi, che non fete 
uenuto fin a 22, hore, che fono a» 







deffo? 
€. Nonrifponderò per fcufarmi,o vantarmi, ma vi 
dico con verità , che tutta quefta mattina fon ftaro 
ben occupato, giufta , e lodeuolmente impedito ar- 
aumentando, etrattando diuerfi cafi con un'altro 
retemioamicot, che volendo dirla Santa Meffa, 
cominciòa trattar cofe del fanriffimo Sacramento:e 
cofi confiderando io,che ‘era paffata l’hora lo lafciai 
per doppo pranfo,& eccomi pronto a farla peniten 

za,& ad vbidirui in tutto. 

M.:' Manco male,o(per dir meglio)bene, che fete fta- 
‘ro occupato:Dio voleiTe, che cofì foffe fempre; che 
farebbe grandillima vulità perl’anima,fama,ecor- 
| poral ben vofiro , perche s'impara quel che conuie- 


nealgouernarPanime, è tenuto l'huomo per lette-. 


rato:l’ingegno fi fueglia aifai, e s'aguzza quando ha 
conchi conrraftare. | 

€. E vero,che s'impara affaiquando le materie mo» 
rali iiconferifcono, egridano, perche vno dicevn 
cafo,vno vn’altro:e cofi,etiam che uno fia dotto, au 
diens fapientiorfit. | 

M. Voihauererifpoftoperme ; e perciò vi dirò di 


, Catedra 
rici i c09 
corréZa ’ 

an me* 


glo, 


più,che quefta fu Îa cagione, per la quale nelle $cuo - 


le,& vniuerfità di S agna, Italia, e d’altre parti, qua 
{i tutte le Caredre,e letture fono duplicate,e ciafcun 
lettore ha concurrente, che lo fperona a ftar a l’erta: 
e di quefto modo,e con quefta gara ,ciafcuno procu- 
ra far più profitto, e cauar migliori, e più dotti difce 
poli,in quibus gioriantur Magiftri, I 


C. Quefta veramenre è ftata vna bella inuentione,e 
i ‘ 


modo d’imparare. 


tf 


M. Piaceffca Dio, che cofi fuffe in tuttele cofe Spiti 


tuali, 


Papa,ve 
fro. er. 
deuè fue 
gliarfi : 
&c. 


Fuchar. 
s'ètno,0 
pit Sa- 
cramèti. 


Sacram. 
confla di 
tre, ci ofe. 
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tuali, Sc Ecclefiaftiche, che ciafcun Papa, Vefocuo, 4 
. Sacerdote,e Religiofo(coformea $.Paolo.i.Corii 


at. 
c.11,/Emulamini Charifmata mélicra)f fuegliaffe, 
& affaticafie per far il debito fuo meglio, e più pei- 
Come l'altro fuso prericceffore, compagno, 
o Conuicino; O che paradifo farebbe la fanta Chie= 


fa, fequefto defiderio fi piantaffe in ciafcun diloro, 
di far più fruttoche l’altro,& hauer migliori,e più 
perfetti figliuoli fpirituali?Ma lafciam'andar quefte 
cofe, Dite vn poco, che cafi, du bij hawete traszato 
quefta mattina* ; | 

C. Habbiam{per dir il vero) cominciata quefta mat 
tina ad acconciar vn'iffalata di diuerfe cofe,eman 
ca il Sal Sapiétigtue per perfertionarla, del quale mi 
contentarò per quefta fera. | 

M. Secofi fete galant'huomo, chevi contentate di 
cofi poche cofe,mi contentarò anc'io di feruinui : di 
tepurilfatto uoftro. ca 

C. Ilprimo dubio che habbiamo toccato fi quefto ; 5 
Scil fantifsimo Sacramento delia Euchariftia fia 
vno folamente, ouer due? 

M._ Non è maldubio,più tofto bitorro, e curiofospet 
ciochetrouandofi nella Corfecratione dell'Hoftia; 
tutte quelle tre cofe, che appartenzonoa ciafcun Sa 6 
cramento,cioè materia,forima, e miniftrosetronan- 
doli paritmente le tre medeSme nella confecratione 


del Calice, può alcuno dubitare,che fieno due Sacra 
menti diftinti,e non vno folo. 


€... Vothauere meffo meglio, più brrue, ecompren- 


diofamente la ragione di dubitaredi noistoccarà an 
chea voi fcioglier il dubbio, 

M. Virifpondo brenemente,ch’éfolamente vn Sa- 
craméto, il quale confta, e fi perfettiona di rutte duè 
Je cofe,cioè, del corpo,e del Sangue, e cofi è rifoluro 
da tutti i Dottori, Concili), e Santi Padri: come dal 
Concilio Lateranenfo, Florentino, Tridentino, &al 


telo prova il Cathecifno Romano.pagina 239. 


Haucre 


Seconda Par. Diaioto XXVÎ. 166 
©, Havetedetro il giufto come ftà, e cofi difendeuo 
io quefta mattina, perche cofil’ho imparato dal vo 
fto Candelabrum Aureum.:.p.tt.de Euchariftia.n. 
14.E con tutto ciò hauerò acaro, e mi farà fauores 
che voi mi diciate qualche appoggio di ragione, per 
potercotifonderchi proteruamente ci vuol far rom. 
perla tefta. È - ‘fusi 
M. Venedaròà(fotfi) più d'vna.La prima tagione, e n pf 
dunque farà quefta: Perche, ancorche nella Sacratif Pad - 
fima Hoftia confecratafi trowi infieme Corpo, Ani- 
ina, Sangue, e Diuinità di Chrifto noftro Signore : 
nondimenola confecratione fi fa principalmente {0 
+ prail corpo:& il fangue fantistimo, e l’altre cofe fo- 
no (comedicono i Theologi) per concomitantiam: 
Ratio rationis eft, perche confectandofi il corpo fa- 
cratifiimo viuo;e glorificato,è forza, che fia con ef- 
fo il Sangue, Anima,e Diginità. E cofiparimente s 9 Lapp 
nando ii contecra il Sangue: E perche detto Santif che Ton 
duo sagnie nò può ftarséza ilcorpo viuo; & il cor- asi 
poviuo pliuppor canima:cofi p cocom itacia fi ttolta 
no cel Sague, Corpo, Anima,e Diuinità:e dì quefto 
modo è vn fo'o Sacramento,e non due. 
C.. Mirabilebafietole ragione per fatisfar aqual fi 
uoglia capace di fatisfattione, mafsime fe non vorrà 
effet oftinato:e fe non fi fatisfarà, farà forfi perche 
non intehdera. | 
M. Vidirdancolafeconda cagictie euidente; cioè! O S4gne fi 
Perche è determinato di Fede,nei concilij antichis — e0nfeera 
emafsimenel Fiorétino , & hoggidi nel Santiflimo — hell'Ho- 


Tridentino.Sef7.Canomi.con molti altri, 1 Santif Mia per 
fimi Sacramenti cifer folamente ietre,ne più, ne ma a 


co;e chi dicefie contrasfa rebbe heretico marcio, È co 
fifequiuifofero due Sacramenti diftinti l'uno da 
Valtro:faredhono già otto, ilche non può ftare. > 
C.° Rompafibenla tefta a fua pofta, chi vorrà guer- 
reggiare,che queîta catolica determinazione mana 
da perterra tutte le Lor tagioni « Li 
teca è n «A fcoltate 


dr. 
64 


# 
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extrema M. Afcoltate ancorlaterza ragione,& è quefta.Che1 E 
andtev- —comeil Sacramento della Etrema vntione, QUEr 


sem Se Olio fanto contiene molte vntioni, e pur,non è al- 
pun tan UOChe vnofolo Sacramento:coirin quefto Sanniili 
e rpo della Euchariftia è la medefima ragione, come 


hauete vifto,c fentito. 

C Adeffo è fatisfatro,e fatio il mio intellerro co quefte 
‘belle ragioni, il Stgnor fia il voftro premio:e con vo 
fta licenza proporrò vn’altro dubbio toccare al me- 

“ detimo Santiffimo Sacramento. 

M-. Sete Patrone; dite fenza paura, che vi dirò quel 
che faprò, realiter. 

Sacram. Il dubio è quefto: Che vuol dire: Sacramentumza 

gemma gemina rei, perche l’ho trouato in vn libro,c non fò 

rei che capir il vero fenfo 

fa. m. Cofivipotefsi darvn vefcouado,come poffo a po 

‘ca fpefa diruelo. Mi piace voftra diligenza, e princi 
palmente vi voglio difengannar,fe(forh)hauete pen 
fato, che facramentum geminerei, voglia dire del 
Corpo,e del Sangue;lo hauete péfato coli dite il ve- 
fo, 

._ Nonetro del tutto rifoluto; ma pur l’intelletto mi 
rirauta,e guidaua vn poco là,e né mi fapeua rifoluera 
ne trouarlo dichiarato. 

M. Cofidice, chinon fà:Ma non è morto quefto vo- 
ftro feruitore pronto a far quel che fempre.e cofi a- 
* deffo fentirere.quanto lontano andaui dal vero.Do 
‘ uetedunque fapere, che il Santifsimo Sacramento 
della Fachan fria,fopra tutti gli altri,ha quefto priui 

Euchar, legio di effer Sacramentum gemine rei,cioè, che ing 3 
è Sacra queftoSacramento fi rrowano due cofe, comelo tro 
men. ge. Varétechiaramentenel c.cum Marta. de celebratio 
wung rei neMiflarumi:e.lo nota il Soto.nel 4.dift. 7. q. vnica. 
ar.2.Sc altri.Percioche la prima cofa ch'è, e fi troua 
fotto quefto Diin Sacramento è il medefimo Chrì 
fto:e poi la feconda .cofa,che fi troua è quella , che fi 
trova, dc è commune a tutti l’aleri Sacramenti,cioè, 

1 +% 
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la gratia che fi concedea chi degnamente loriceue; 
e quefto vuol dire;Sacramentum gemina rei:haue- 
te Intefo? | 

€. Beniffimo;enonhaurei mai penfato che cotefto 
voleffe dire;e però v’ho obligo, perhavermi cauato 
difimil ignoranza, e datomi ad intendere quel tan- 
to,che più volte hauco letto,e non intefo. 

M. Confolateui( Meffer Caro)con quel communera Solari 
prouerbio;Solarium eftmiferis focios habere pena- ef? m/e- 
rum.Confolateui dico con che molti ignorantoni, | ris /etros 
che fanno dei fauij non fanno, ne intendeno quel #46.-re. 
che leggono; e ftandofi nella fua ignoranza,non cer 22944 
cano vicir diefla,ne domandar rimedio, e configlio 
achilo fà, e può dare:e voi,'( perla Dio gratia, che 
non è voftro)fubito,che vi fowiene qualche dubbio, 
lo domandate. | 

C, Sarebbevnagran pazzia faraltro, particolarmente G"4 e 
tequando l'huomo ha di chi fidarS, e con chi aflicu | fo prat 

rarlafua confcienza, come farò in adeffoproponen 80 
douiilterzo dubbio per quefta fera:cioè: Quante co na 
fe {on0,0 fi trouano,0 contengono in quefto Santiii 
mo Sacramento! 

M. Lafciandodi rifponderui alla carità che mi fate 
d’hauer buon concetto di me)vi Rifpondoal dub-16 EFurbsr. 
bio propoftomi( & amoreuolmente atutti quanti qudte ca 
vorrete) che nel Santitiumo Sacramento delia Eu- feconda 

‘ chariftia fi trouano,econtengono tre cofe.La prima g#8 
è,quella forma vifibile bianca, tonda, faporitaye che 

, odora del vero pane,o vino, ch’era prima, le quali 

‘ cofe fono dette da i T'heologi: Accidentia:E colin- © _ . 

. tenderete vn altro mododi parlare dei Dottori,iquat7 dann 
li trattando diquefto benederto Sacramento, dico- dh i 
no, quod remanent accidentia. fine ubicéto, cir, fubuectos 
chefatta la Confecratione reftano li accidenti del 

ane,e non la fuftanza del pane, ia quale già fù tran 
uftantiata nel corpo di Chrifto.La ieconda èlave- 
ra,c reale prefenza del Corpo e fangue ROSEO 
ì 
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di Chrifto noftro Signore, La terza èla virtu fpirts 
guale, cioè la virtù della vnione e Charità:c (per dir 
meglio)la etérna coniitione,e dilettione di Chrifta 
verfola faa Chiefa, come fivede nel. $.1.diftint.21, 
ibi:Ego pro te rogabo Petre.&c, | 
C. Perdonatemi(digratia)che non poffo mancardi 
replicarui,e ditui che quefto cofiafciuta méte detto, 
par che non s’intendi chiaro , fe non dircre qualche 
cofa per efplicarlo, edarlo ad intendere. 
M, Accettolacarita, emi piace d’effer auutrtito, 
& ammonito, maffime da voi,che fò chemi volere 
bene:te perciò vi dico,che lo inrenderete adefio me» 
glio con quefto.cioè,chela prima cofa,cioè la forma 
‘vifibile, é folamente Sacramento, ma non la cola cò 
tenuta nel Sacramento. La feconda, cioé, il corpo,e 
fanguedi Chrifto è Sacramento,e la cofa del Sacra- 
mento, percioche € cofa della forma prima vifibile ,. 
& è Sacramento della rerza cola, cioè della gratia . 
La terza cofa,cioè la gratia,e cofa del Sacramento,e 
non è Sacramento. Con tutto ciò,che v'hodetto, 
credoche vi parrà un poco firano, perche quefte co- 
Intella- fe s'intendinomeglioin Latino, ecofiintenderete;g 
roalca. — jltex.inc.cum Marthe. $. Diftinguendum , de cele- . 
«i Mar -bratione Miffarum.& Gloffam.1.inca.de confeîra. 
vee. diftin. 2. Sylueftrum , &alioshocconfusé tangen- 
tes. | 
C, Conqueftofauor, chemi hauete fattol’ho intefo 
un poco meglio, e confiderandelo un poca più da 
perime,rimarrò capace del tutto, col diuin fauore, 
comem’è accaduto altreuolte; Dio velo meriti.e 
con quefto per hoggi ui uoglio lafciare,che mi pare, 
che i fà hora di diril Mattutino. Benedicite, 
M. Deus,ariuederci. 


DIALO- 
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DIALOGO XXVII, 
Giorno XXVII. 


SOMMARIO, 


1 Spirituali non curano d’altro,€2c, 

a Volontà di Dioè chiamataciba. 

3 CibodiChrijlo qualera. 

4-Euchariftia detta pane uino. 

$ Euchartflia perche detta pane. 

6 Hoftiacomeè fatta,cconfecrata. 

7 Euchariffiacome fi dica dar uita. 

8 Hofliadi che farina fi fara. 

9 Studiando,o domandando s'impara» 

10 Euchaciftia ha due materie, 

Iù Panemateria neccfaria per lamelfa, 

1% Hofiafiadi frumento, € aqua naturalee. 

13 Frumento perche è atto a confecrare. 

14 Chrifto fi aBomigliò al frumento. 
(15 Yfanza diChiefabagran forza. 

x6 Prouerbio Spagnuolo gratiofo. 

17 Comparatto omnis odiofa. 

18 Siligodiche grano s'intenda, 

19 Siligo efttriticum feleîtum, fecondo alcuni. 
20 Opinione contra S.T ho.non piace. 

a1 Fondamentodell'Autore foprail Siligo, 
29 eMateria generale della E uchari/lta. 
23 Paefi,o parti Steriti della Spagna, 

24 Pane dilegumiuon fi confacra, n 

| ° Ami» 
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25 efmidonecome fi dice propriamente. 
26 Autore uerace,e reale in fue cofe. 
27 Amidone non fi può confecrare, 
28 Opinione commune fi feguita . 
— 39 Aqua naturàle folamente nell'hoStie. 
30 Corpo noftrofi chiama Afinelo. 


Spiritua C. ] T Nomen Dominibenedictum(Pa- 1 
Li non fà dre Maeftro) che trouo una uolta V.S. 
era facendo qualche cofa di ricrearione cor 
d altro, porale,(bu6 giorno a v.s.) Poffò ben di 





re,che non fapeuo fin adeflo fe lei fa pef 
— femangiare. 
Polostà M. Siate ben venuto: Dio voleffe(Cariffimo mio a; 
di Die,ò —Meffer)dche iofapelli mangiar.altri cibi che impor- 
cibo, tre. tano,cioè la volontà di Dio,e quel pan viuo:che im 
Di poco mangiar vn poco di pan nel vino,come 
ò adeffo per lo ftomaco, cofa che ciafcun bambino. 
sà ben fare. — ; 

C. Comedite,chela volontàdi Dio è cibo,o a che 
propofito lo dite? 

Cibo di M. Vorrei faperlo dire comelo dicewa Chrifto:Ci. :3 
Chrifteo, bus meuseft,svtfaciam voluntatem Pattis, qui mi- 
qualè . fit me.come dice S.Gio.al c.4. 

C. Benequidem, & anco vorrei faper farla: ma del 4 

Buchar. Altro pane viuo, che dite, come l’intendete, perche 

detta pe Mai hoviftoio pan viuo? Hovifto bene quetto pa- 

ny nisso. = ne materiale che ognidi mangiamo: Che pane è 
quefto,che cofì auidamente defiderate faper man- 
giare? 

M. Fratelmio Caro,non è il pan materiale, neanco 
la Manna celefte, mafibene quel Santitfimo pane 
viuo;qui de Celo defcendits& datvitam mundo,co 
me diconottutti li vangelifti, | 

C. Perche(ditemi digtatia) Chiamate pane il San- 
tiflimo Sacraméto,e che (cele dal cielo; poiche il c@ 

tario - 
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trario è tutta la verità,che non è pane,e fe fuffe pane, 
non fcefe dal Cielo? , | 

M. Mipiacedi parlarconchim’intende:Panefidi- s Excher, 
ce per quefte caufe. La prima, perche prima che fuf- © perche» 
. fe Confecrato, era pane materiale.La Seconda, Per- derta pa 
‘che etiam che non fia pane, all'occhio humano li . #€ 
par pane. La Terza, Perche (comebene hauete det- 
to)etiam che già confec:ato non vi fia fultantia di 
pane,nondimenofi trouano in effo rutte l'altre pro- 
rierà,& accidenti del pane,cioé la forma, che uéde 
l'occhio; il fapore, che gufta la lingua;l’odore,che na 
fa il nafo; il pefo,chetoccala mano,&c. La Quarta, 
(lafciando l'altre) perche fà all'anima quell’etferto, 
che il pane nel corpo. 
C. Ancheame piace,la bellisfima rifpoftavoftra al- 
Ja prima particola del dubio. Ma rifpondete alla fe- 
conda,che hauete detto, cioè, Qtri de coelo delcen- 
‘dit. | 
M. Virifpondocoldirui,che farebbe errore,chi pé- 6. Hefie 
faffe,che quell’Hoftia fia venuta dal Cielo, perche - come è 
(come fi sà)il Sagreftano la fà, e forma della boa. , Farrase 
epoi la taglia come fi vede; e poi la dà al Sacerdote s confecra 
Maîs'intende cofi,che il Signore contenuto in quel ** 
l’hoftla confecrata è que! medefimo,che in die An 
nunciationis defcendit de ccelo. Etanco per un’al- 
tra caufa,come ui dirò altrodi ad un'altro propofito. 
C. Micontento per agetio con la fperanza del refto; 
dite alla terza particola,che dicefte, cioè; Qui dat vi- 
“tam mundo. 
M. lovidiròquelche vuol dire femplicemente:che 7 Escher. 
li aliri cibi, e pani del médo arrecano l’infirmità,e eee dà 
la morteachili mangia; maqueftofacratisimoci- #4» 
. boapportala uita all’anima,che degnamente all’al- 
tar s'accofta:e quefto è dar uita fpiritual al mondo: 
comedicono i Sacri Dottori. 
C. Laudatofia Giefù Chrifto, che adeffo fono tnille 
volte più capacesche prima:per la Dio I ai fati= 
ca 


Hoffia 
di che fa 
tina ffà 


Studian 
do, e do- 
. mandan 
do fi im 
para. 


Euchar, 
ba due 
materie 


Panema 
feria ne 
ce (far ‘4. 


Ue. 


t 
x 


x 


Hoff:a 
farta di 
farma È 
Frumen. 
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cavoftta: Ma ditemidi che cofa, o farina fà il Sa 8 
greftanol’Hoftie, odichedcue efferla uera pafta, 

. dellaquatefi poffi far pan atto per confecrare, perche 
ho fentito tante coic,e fentenze fopra ciò , che mi fa 
non poco tremare? | 

M. Nonbifognatremare,ma ftudiare, o domanda. 9 
re,e cofì s'impara quel che non fi sà: e perche voi vi 
fere feruito del’yn,e l’altro mezo, cioé di ftudiare, & 
humilmente interrogare, vidirò con breuità tutto 
ciò,che bifogna alla voftra domanda. | 

C. Mifarà fauore,e già checon l’opere non poffo,c6 
la volontà,e lingua lo ringratiarò, perche fapere,che 
non è la mia natura effer NERO | | 

M. Notaretedunque prima,che cofi come quefto, Saro 
riffimo Sacramento confta dicorpo, è Sangue di 

| Chrifto Gielu(come vi ho detto’ cofi ha due materie 
duferenti,cioè pane,e vino. Quanto al pane.Notate 
Secondo,che quantoal corpo, è conclùfione chiara 
di Fede,che la materia fia pane; perchecofi lo dico= 
no tutti li Vagelifti,e S.Paol»,dice: Accepit panem, 11 

- &ee cof anco fi proua nel c. Firmiter.$. vna. de 

Summa Trinit.& fide Cat.e nel c.cum Marthe.de 
 celebrat.miffe molti altriie tutti i Concilij.mafiame 
il Fiorentino,& il Tridentino.per tutta la fe[f.1 3.5. 
Thom.3.p.g.74-2r.3. etuttili catolici Autori, 

C. Dominemi,queftolo fapeuo anc'io, però il con- 
to è fapere, he forte dj pane bifogna chefia, perche 
fi trouano differenti forti,e {pecie di pane? 

M. Ilduboioè buono,e ragioneuole, per la varietà 
delli Paefi,& Autori, e poiche hauete dubitato be- 
ne,fete degno di rifpofta, ma fe non'farà cofi buona, 
mi perdonarete, e fupplirete il mio mancaméto. 

C. Horfù,dite(digratia) lafciam’andar quefte parole 

‘ divano compimento. i | 

M. Vidarò dine vna conclufione generale;e poit2 
verremo ali! dubbi) particolari la regola è quefta; 
Panedi fiumento, cotto con aqua naturale, è legiti. 

7 A ina 


II. par. Dialogo XXVII. 170 
ma materia, & atta per cofecrare la Santiflima Eu- —& agua 
chariftia:come( eltre molti altri canoni) loprouail . natsra- 
Concilio Fiorentino in quefte parole: Sacramenti de. 
Euchariftie materia,eft panistriticeus.& eft comu- 
nis. | 
C. Ebuoniffina rifolutione,del certo. Ma prima ditz F'@me 
domandarui altri dubbi) particolari intorno al det- I 
to, vorrei fapere , qual è la cagiorie perche il panedi 0 94 
frumento(Hifpané:detrigo) ij atto per quefto San 
titfimo Sacramento,e non altro? 
+ None domandafuor di propofito, imo pruden- 
tifimamente penfata , e l'ho hauuto acaro, per 
daruiad intenderogni cofa fecondo il uoftro defi 
detio:E però ui rifponde, che (oltre altre) tre ragio- , 
ni,ocaufe fitrouano, per lequali fia coi inftituito.14 Ghriffe 
La prima è, perche Chriflo Saluatore noftro s'affo-  4/omi-- 
‘migliò a grano di frumento per S.Gio.c.12. dicédo: . g/14t0 al. 
Nifigranum frumenti,&c. Li Secondaè, perchefi framero. 
tien per certo, Chrifto Giefu Redentore noftro ha» 
yuerconfecrato in pan di frumento:percioche(come 
‘dicc il Catechismo Rom.pagi. 241.)Chrifto fi chia- 
mò,e diffe effer pane,nel qual nome s'intende il pa- 
necommune di frumento. La Terza è, per. he cofi 
offerua la confuetudine antichiflima di S.Chicfa. 
€. © Tutte tre fono buonisfime,e fuilicientiflime cau-15 p/anza; 
fesancorche quefta ultima era baficuole, perche,co e rradi- 
melonghiiiima, e fapientisti namente dice Marti- — £ one del 
nus Perifius Ayala voftro Spagnuolo, nelfuo libro — la Chie 
. de Diuinis Apofrolicifque traditionibus, & anco /4 » 44 
voi,non mediocremente nel voftro trattato, detto, £'4nde 
. Bellum Legale interleges,& confuetudines, hagra 449 tà 
disfima forza la vfanza , confuetudine,e traditione 
di Sanra Chiefa:e però refto fatisfatifiimo diuoftra 
r.ipofta. 
M. i‘loanco fon contentisfimo di chi voi habbia- 
‘ re notitix d’un cofi famofo Dotrore,come è ilbuon 
Vefcouo MarunusAyla:c mi fouiene didirui vncò 
| 2 mune, 


LL 


Proner- 
bio Spa- 
gnuolo. 


Cempa: C. Nonhaueuo fentito mai tal prouerbio,e mi pia-17 


patio cîs 


ediofa. 


Siligo * 
che pane 


fieri 


Scuola catolita morale. 


mune Prouerbio Spagnuolo, cioè, che come in Spar6 


gna fi dice:Molto và di Pietro a Pietro.cofi potrete 
voi dire ragionettolméte di lui,e di me: Molto va dì 
Martino a Martino. 


ce,ma vi potrò io dira voi quel altro più commune, 


‘ cioè,applica,fipotes:perche non lo potreteapplicar, 


maflime,che omniscomparatio eft odiofa,e lafcian 
doquefta humiltà non vorrei, che vi faftidifli di ref 
ponderad vn’altro dubbio; cioè: Che farebbe yn po 
uero. Curato; che in vncaftello, o villanon trouaffe 
farina di frumento, ma fibene d’Orzo, Farro,Ami- 
do,Spelta,& altre fimili? | | 
O Dio benedetto,quante cofe? volete che vi dica 
vna verità? ve la dirò: Hauete inuiluppate tante cofe 
infieme, perche non fapete quante opinioni di Dot 
tori fieno fopra di ciò. Nodimeno per intender che 
l'animo yoftro è di faper quel tanto, che viconuie- 
ne,ve jo moftrarò quanto più chiaro potrò. 
‘ Speronel Signor, chela chiarezza, ediftintione 
‘divoftro ingegno aiurarà la mia buona volontà,e 
cofi farete ben a voi,& a me. | 


re Diovelomeriti:novifi domanda quefto adeffo.18 


Quanto al propafito noftro douere fapere prima: 
che S.Thoma.3 pare ar.3. difcorda daghialrri Au 
tori; quanto al Significato di quefto nome Latino; 
Siligo, Percioche molti Dottori, com'è Paludano, 
Thomas Argentina, in 4.d.11.9.2.2.2.Armilla.ver- 
bo.Euchariftia.n.1. Sylucfter. & altri,e Soto.in 4.d. 
9.qg.vnica.3,3.ad medium,dicono, che Siligo,è quel 
frumento, che in Spagna dicono: Candeal:nella Ita 
lia(come dice Calepino) Sagma, o Segola, cioè fru- 


..métobianchilimo, o il fior della farina. Ma S.Tho 


mafo,dice che Siligo è quello, che in Greco chiama 


‘ Plinio Typham,& Latine dicinur:Blatta, & in Spa 
- gna» Centeno. Con tutto ciò, etiam che l'opinione 
‘di S.Thomafo fia buona;nondimeno gli Autori co- 


gauniter 


| 
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muniter fondandofi nel detto di S.Ifidoro,lib.7.c:3.19 Silioo «ft 
dicono quòd Siligo fit triticum feletum, & candi srisioum 
dum.&rc. nare: | .  feleum 

C. Obone Deus;checontrarietà è quefta? Ditemi 
voi(perl’amordi Dio) qualépinione vi piace più di 
quefte due? pche effendo l’vna cotta S.T ho. ionola 
vorrei fentir,etiamchéè S.Ifidoto è grandift.litterato. 

M. Vidiròil verofenza paflione(co riverentia dellazo Opione 
comune)che etiache nel mio Candelabro paffai bre= —contras. 
uemente inqueftaqueftione:adeffo io giudico p più Thema. 
vera la opinione di S.Tho.chel'altra, con vn funda 
méto,che vidirò,che nifuno lo ha notato; cioè, che 
difficoltà fi trouaso chi dubita,che n6fi poffi confe- 
crarin fruméto feletto?chi può dubitare;che nel fior 
della farina né fi posfic6fecrare ? credo che niffuno + 
Jo credo dunque cò S.Thomafo;che Siligo fignifica 
la Typha,& in Hifpania il céteuo; perclte di quefto 
fipuò dubitare; p effet fpecie di frumento . vi piace? 

C. Sommamente;perche è una breie,buonisfima,@ 
compendiofifima rifolutione. | | Îtdami 

.Mi Adeffovivoglio dir vna commufie rifolutiorie, ei! pa prod 

tégolageneralescioè: Ogni forte di pane, checom- |, filigo. 
 munemente è chiamato pane, & éordinato perali 
métose cibo humano; è vera materia per poterficG 
 ofecrarineffioo 0000 S 
C.. Quefta regola è infallibile come hatete detto,o 
. ha qualche eccerttione? IRINA 
M.: La regola è generale, e vela chiarirò più: dicédo 
ui,quanto al Siligo; ofi pigli perl’vno, fecédo la c6- . 
, mune,o per l’altro, fecodo.S.Thom. sépre fi puòc623 Euchar. 
fecrar in effo,particolarmere che nele parti fterili di maserie 
Spagna, come parte della Galitia, Portogallo, & quale. 
Afturias d'Ouiedo, doue fi troua poco fruméto per 
- ferto, ordinariamente fi mangia il Centeno. 
€. Mi piacese fon cò voi quanto a quefto,ché ini par 
“ chehabbiate ragione; Ma che direte dì molti Pae- 
: fidouefi fà pane d'Orzo, Miglic,Caftagne, Faue,& 
o Y_ 3 alta 


n Scnola catolica morale. 
— altri fecumi? | 

‘-Pane'‘di C. Né macherdancodi cét'tarui in quefto dubbio,24 
legumi dicendoui,che etiamdiochequeilo fia pane fufficien 
mon fi cè ‘re,cbaftertole a fuftentare, e nudrire li huomini :nò 
facra. però è pane naturale tutto ciò, che fifà dilegumi: 

ecofila commune opii ione de i Dottori tiene, che 
‘non fi poflî confecrare in efsi, cofì dicono tutti, co- 
Ì me reterifcono Sylueftro, verbo. Euchariftia.n.r. 
| Vigtoria.in Summa.n.5 .Viguerius.& Sotas.fopra. 
C.- Mi fouiene vn dubbio (perdonatemi di gratia) 
nel quale credoche fia qualche contrarietà :cioè:Se 
fi può confecrar nell’A midone, poiche è fatto-di fru- 
métosevoglio chiarirme di quetto per bocca voftra. ‘. 
Amido. M. ‘Son contento, e hauerete da me in quefto cafo,25 
ne come * Piùdiquelche deliderare, cioèé,che hauerete rifolu- 

fi dirà p “tionedì più d’vna contrarietà.La prima dunqueè 
priamen ’ delfamofo Ambrogio Calepino,doue dice;cheil vol 
se. golo chiama Amidon; ma che il proprio vocabulo 

«cauato dal Greco,è Amylon.leggetelo voie trouare 
| teche dico Il vero. 

“ZAuttore C. Nonmifa dibifogno veder quel chevoi hauete26 
meracese  vifto,perche fenza veder credo,come diffe Chrifto a 
reale. S.Thomafo Apoftolo, emafsime perchefempre vi 

hotrouato verace,e reale in tutte le voftre cofe. » 
.  M. Laudetur Chriftus, Amen.La feconda contrarie27 
Amido . “tà è tra S.Thomafo;e la commune opinione di qua? 


ne non fi e è x î 
pae A da fitutti,i quali affermano,che non fi può confecrare;, 
fecrare. Alcuni dubitano,& il Paludano.in 4.d.4.& d.11.Q. 


- 1.4.3 & 4.dice di sì. A i 
C. ‘E voi, Padre Maeftro, che dite in quefta varietà , 
i di cpinfoni a chi feguite? 
©piniste M. Sarebbe vna gran pazzia lafciar S. Thomafo ; e28 
comma. . Ja commune opinione, per accoftarfiad un partico- 
ne fe fe- lar Dotrore:fe già le fue ragioni non foffero tato po- 
S4uara. © venti, gagliarde,& efficaci,che baftaffero a batter per 
— terrala commune, ilche rarisfime uolte accade. 

C, Mi parchequelta è la ftrada per non errare fegui 
tare 


- * 
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tare la uia più ficura. Ma (lafciando molte altre do-29 Acqua 


mande per nonfaftidimi)ditemi un poco,un dubio 
generale,cioè, Già chefia neceffaria farina di frumé 
to,come hauete detto,fi potrà far pafta co latte, mel, 
zuccaro disfatto, fabba,vino,acqua rofa mufchiata, 
oaltre fimili,che fi fanno? 

M. Moltecofe, del certo volte abbracciare inuna 
volta,dellequali:n particolare i Dottori trattano; c6 
tutto ciò,col Diuin fauore , virifpondo a tutte con 

‘Via fola parolasdicendo, che non fi può fe non con 
acqua naturale;cofì lo tiene S.Thomafo. 3. p.q.74» 
ar.4.e tutti 1 Dottori. 


C.  Coficome voi hauete rifpofto rifolutamente , hozo 


fatto io rifolutione di non romperui più la tefta que- 
fta mattina,e d’andarmi con Dio a definare, econ 
uoitra benedittione gouernar quefto afinello . 


M. Andatecon Dio,che buon pro vifaccia; che cofi- 


farò anc’io prefto, 
DIALOGO XXVIII. 
Giorno XXVIII. 
sUM MA RIO, 


a Lcuarfrabuon’hora a Studiar conuiene. 
2 Vigilantibus,& non dormientib. iura fubuentunt. 
3 Giurifti fi fanno pagar bene. 
4 Giuriftiin che peccano. 
5 Giurifti,e Giudici cercano confeffori al lor modo. 
6 Cecus,cecumducens, ambo în foneam cadunt. 
7 Faftidio perch: sà, veder che non simpari. 
8 Ignoranti mancodefiderano fapere,che i dottì. 
9 Religiofi pigri,e poco denoti.&e. © 0 
10 Religiofrmolti fcandalizano confeffando, 
| T ‘4 Cott= 
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e * Scuola Catolica morale. 
Confeffori fi uogliono impatronir de peniténti, 
eAuuertimenti deuen effer ruminati. 

Collatione ben ordinata vuol pane,e vino. 
Vino de viti materia per confecrare. 

(onfecrar non fi può altro uino,che di viti . 
(onfecrar fe fi può uin cotto. 

Vino cotto pafsò già in altra fpecie . 

Confecrar fe fi può inmoîto. È 
T heologo folamenté nò può bene rifpoder a cafia 
Confecrar in mofto ha molte opinioni. 

Autore graduato în Canoni, &$ Theologià . 
Zahori che fignifica in Spagna. — 
Nell'vua intieranoufi può confecrare 
eMofloetiam frefco fi può confecrare . 
Rifolutione notabile in quefti cafî. | 

Vfanza dé ChriStiani il dì 6; d'Agofto. 
Corona anni benignitatis;che fia. 


‘Contrà quei che non pagano decime: 


Vfanza di Spagna circa il confecrat mosto » 
Confecrar fe (i può nell'e Aceto, 
Dumtempus habemus laboremus. 
Imparare da chi fi deuc. 

Aceto fi dice meglio nella Spagna. 

Aceto di duc forti, €8 11 niuna fi Corfacràa 
Vin brufco quale fi può confetrare: 

Aceto ariifitiale come fi può fare. 

Parlar di cofe brufche fa la boîca,ESc. 
Confecrar fe fi può fenza acqua. 


Neceffario alli Saverdoti faper &c. 


Op nioni quatro circa l'acqua del calice; 
Pericolo à chi Studia,è più a chi on. 


3 eAcquanella confecratione come neceRaria, 


Neceffa- 
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43} Neceffaria una cofa de quante forti, 
44 Effentia,o foftantia,che cofa» 
45 Neceffità di precetto,che fia. \ 
46 Neceffità di precetto, ache obliga. © 
47 Acqua perche ragione fi mette nel calicéi 
43 Acquafimette per prù giuile caufe. 
49 -Chriftoconfecrò nin adacquato,e perche. 
so Sangue,&y acqua vfcì dal lato di Christ 4 
St Acquafignifica i popoli, €c 
3. Euchariftie ultimus finis qualis, © 
$3 Acqua quanta fi dec metter nel calice. 
54 Sacerdote procuri metter pocd acqua. 
55 Aquanaturale fi mettà nel calice, non altra. 
56 Cheitifegna ha quefte due utilità, 
57 (i brifto fta realmente nel $.Sacramento, i 
58 (iftoftà nel S.Sacranten. dum (pecies durant 
39 Pota,mifericordia e verità di (brifto fi man.&e, 
60 (hriftofefcende nello ffomaco, i 
Gi Chrifto Sta nell'hoftia in qual (i noglia leco, i, 
Gì Hoftia confecrata quanto dura nello fomaco. 
6} (ompleffioni di ciafcuno differenti. 000 
64 Calice fe fi può confecrare printa chel'hoftia. 
65 Farunacofade fatto,o de giure, come. 
66 Hoftiafola;o Calice fe fi può confecràrè 0 
63 Sàcerdore deiie confecrat e famere rutto l facrifre, 
68 Hoftiafola fe fi può confecrare doue non è u:no. 
69 Confecrationedel calice fe dipendé dall’hostia, 
Fo Papa fé può difpenfare fi confecri l'hoftia folaa 
Fi Epichetà,che uirtà jia,&y è neceffaria. 
FL Confecrare pan,euno.è de giure diuino. 
33 Puscanonicum confirmat Didinum. 
74 Benedittione ottima di dar ai Sacerdotk 
| | | O di 
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NO di cafa? 

{Ma Chie 12? 

{C. Sonio, feruitore del mio Pa- 
dre Maettro.. 

{M. Siate ben uenuto,che fempre 

mi fete Fratello;ccime cofi a bon 

21) hora? 

gna vegliar, eleuarfia buon hora, chi vuol 
faper qualchecofa. a i 

M. Affertoremteuctitatis agnofco, che è buonifli- 
macofa leuarfi.a budn hora, maffime a trattar co- 
fe d’ingegno, perche anco il commun modo di par- 
Jar dei Giurifti é,che vigilantibus,& non dormien- 












C. 


tibusiura fubueniunt,come fono eglino,che piglia- 


nobuonìi fcudi. | 
C. Evero,e piùcheuero,cheio ho hauuto bifogno 
diqualche parer,o decifione di dubbio y'o informa- 


tione in iure, & al corpo di me, che uogliono efier 


ben pagati,altrimenti vi potreteandara fpaffo. 

M. Sarcebbemanco male farfe pagarbene quel che 
ftudiano,c fanno bene;jma il fauorire,& alutar cau- 
{e ingiufte,c far fpender al poucro litigante il fuo,fa 
pendo che quello,che pretende è ingiufto,e che non 
lo può domandare,quefto è quello,che mi fà ftupir, 
intrar in colera,e che non fi può fopportare , eche 


mi fà marauigliare,che lo fopporti, chilo può rime: 


diare. 


Ci Credoio, che nifuno lo può rimediar meglio, 
che i loro Confeffori,maflime fe farà qualche huo-, 


mo religiofo,e letterato. 
M. Hmucetedetto il vero, mai tali non'cercano Con 


feffori,che li poffino parlar,e dir liberamente il ve- 


ro,ma sibuonmini ignoranti fatti, e Dio uoglia, che 
non fieno falariati con prefenti,e donatiuti.al fuo mo 
do,e cofi fi adempì il Vangelo,che cacus crcum du 
cens,tutti fi vanno col diauolo : bifogna dunque ai 
tali Confeffori vigilare,eleuarfi a bon hora a fiudia- 
IC, 
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rescnonfpendertutto il giorno , mattina, e fera ta 
cianciare, paffeggiare,& altre bagatelle. Perche pen 
fate voi,che è hoggidi tanta ignoranza nel mondo, 
fe non perche non fanno compartir Il tempo? 

C, Perquefto e buoniflima cofa trouatui voi, doue 
‘vitrouate;doneciaftuno, perla Dio gratia, fpende il 
uo lodando,e feruendo a Dio. 

». Di 


ovolefie,che io lo fpendelli bene,come l’altri, 7 


ecome fon obligato, che io potrei far più bene di 
«quel che fò,e con più allegrezza,e confolatione, per- 
che vi dico quefto come amico cariflimo. | 
C. Perchedi gratia, nonhauete confolavione ? che 

vi manca?diremelo. eni 

M. ‘* Vnadelle cofe(fappiate)che più mi da faftidioè, 
quando veggo,che in una Religione;n Congregatio 
ne,chi manco sà, manco ti cura di ftudiar. e pala 

 vnanno; e paffa vn altro, e più ignoranti trouarete 
al fine;che al principio, perche non attendono fe 
non a mangiare,bere;& dormire,e pigliar tutte lal 
tre commodita poitibili quanto al corpo,ma quan- 


ito all'anima,con dir la Mefla; e quelli ,che hanno , 


Choro,attender neglizentemente, c con faftidio , € 
pigritia ad effo,e con dir qualche dewotionzetta, fi 
penfan già efferfanti:e altri, che non hanno Choro 
adi li Meffa, e ftarfene tutto PA di intrigati con 
quattro donniciole,che fi riconcilfano ciafcuna qua 
tro,o più uolte al di, perdendo il tempo ; la fantità, 
l’honore,e Dio uoglia,che non fi perda qualcheani 
ma,come più volte ho intefo,e faputo. È fe direte a 
itali,che fcandalizano il mondo,e che (comefiè ve 
duto) i mariti baftonano le lor moglie per fimile fa- 
‘ migliarità,e conuerfatione eftraordinaria, fi metto- 
no a ridere, & anco far burla, dichilo dice, tenen- 


dofi per huominiquafi confermati in gratia, echet1t 


non poffono caftare, e poi ciafcano dentro, perche 
s'attaccano,& impatronifcono talmente de 1 peni- 
tenti,gquanto che to 
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dir altro : e le pouere donniciole col poco ceruello, 
giudicate da chi ha manco di loro, e più affai igno- 
ranza, efperanza fi penfauano ognidieffer rapite 
al terzo Cielo,& ogni dì' diuentano piene di mille 
illufioni,e fantafie. 
C. Hoimequante cofe havete detto in una parola,12 


Aduerti e quanti belli auuertimenti hauete toccato per î C6 
Front feffori,e per i penitentisben per me,fe li pighalii, c 
di li metrefli nel mio cuore per runtinarli fpeffo: 


M. Piùbene farà perloro,chevoi;per la Dio gra- 
tia , fpero chenon cafcarete in fim imprudentie, 
perche pratticate poco, etrattate più faitiamente. 

C.  Perqueftouerigo da uoi,e uerrò fempre, con vo- 
ftra bona licenitia,perdonido alla nia importunità. — 

M. Piaceffea Dio,che cofi faceffero loro: Dite pur 

È | uoi;che cofa viorrefte adeffo? | 

‘ Colatio C: Sapete uoì bene quel che manca a quella rifolu-£! 

‘nebé or tionedihieri.Ricordateui;che chi uol dare da far 

dinata © collatione a qualche fuo amico : prima procura che 
vol. fia ilpanese poi il uino,& il refto. Voi mi comincia- 

. - fte hierimattinaa far pafto fpirituale della materia 
del Santiffimo Sacrameéto dell'Euchariftia, e mi ha 
vete detto della materia quanto al pane:vorrei adef- 
fo,(fe uiconterìitate ) che mi dicefti, qual è la uera 

ci materia quanto al Calice? 

VW M, H sn domand fa 

teria. Mi:  Hauete propofto, e domaridato vna cofa tanto 
&c. chiara, che ciafcuno la può raccogliere da i Sacri Va 
iù gelifti,Sacri Concilij;e Santi Dottori, poiche tutti di!4 
cono vniformemente,che la confecratione del Cali- 
« cefi debba farin uino de wiri, come dice $. Mat- 
-.teo.alc.26. 

C. Viringratio per il fauore, quefto losò anc’io dal 

- Confe. © hora,chemiordinai in quà:ma-lo domandai perfa 

crar nm © Peraltridubbij,de i quali il primo è quefto : Se nontg 

| fipuò in =trouandofi vinode viti, fi potrebbe confecrar in vi. 

altro-vi nodi mele, opomi,o0 mori, o in quello, che fi dice 
me. Ge. . ceruezza, oinaltreforti di uini, che fi trovano? 


M. Do- 
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M. Domandatealtro,che a quefto la ripofta è bella 
fatta,con dirui affoluta,è rifolutamente, chein nif- 
fun modo fi può, come lo prouano molte Gloffe, e 
Dottori:ela raggion è manifettiffima , cioè perche 
Chrifto confacrò folamente il uino de viti, come fi 
proua per i facri Vangeli). | 
| €. Grande pazzia farebbedi chi né fi fatisfaceffe c6 
quefta rifpofta e cagione,e cofi io mi contento, e voi! 6 Confe- 
anco vi contentarete di dirmi: fe fipotrebbe confe- 47 fe 
crarin vino cotto dejviti? fi può 
M. Ogqueftaèuna vn'altracofa; alla quale vi rifp6- na at 
derò,che in quefto dubbio fono due opinioni,come sa 
fentirere, perche alcuni diceuano di sì,e la ragione, 
che rendeno, èperche è fattodi vino mediante il 
foco:Ma la uéra opinione è, che non fi può confecra 
re:cofi afferma la Gloffa del c. 2. de Confecratione. 
dift.2.La cagion è chiariffima; cioè perche quello vi” 


| È Vin cot- - 
«‘no,per mezzo di quella decottione fatta col fuoco,  ,0 è già 
già pafsò, è fù fatra altra fpecie diuerfa,o materia, & > altra fe 


egni uino cotto già non é uino, ne cofi fichiama, 
ma fi bene nettare, o altroue Sabba,& in Caftiglia, 
Arrope,e cofi è rifoluto da tutti tommuniter. 

C. Quefta uoftra rifpofta veramente, è concluden- 
te,e piena di ragione namrale,e Philofophica, e mil Moffo fa 
contenta, come può ciafcuno contentarfi * Ma vor- fi può cè 
rei vn’altro feruigio da uoi, cioè che midiciate adef /ecrare. 
fo: Se fi può confecrar nel mofto nuovamente fat- 
to,innanzi a cocerfi nella tina,o macarco ( hifpanè 
Tinala)o inaltro uafo? | 

M. Mi parche fiate fta mattina imbriaco,& infiama 

. t3-dell’amor Diuino,poiche vi fouégono alla memo A 
ria tau dubbi) deluino:Io come freddo,e poco ferué = "0 
- te,percontentarui raccontarò quel tanto, che Dio!? £° £ pe 
m’infpirarà, e quello,che fecondo gnello,che ho ftu può pd 
diato mi fouiene intorno a quefto dubbio , vi dico rifpen 
dunque prima, che non può bene uno, che fola- —der gra 
mente è L'heologo fausfare, e rifpondere a molti 


cie. 


. Scuola Catolica Morale. 
cafi della Theologia morale,per efer decifi,e deter- 
minati nel Girure Canofico, ilquale vno folamen- 
te Thec]ogo non può capir bene per-non hauerlo 
ftudiato Secondo,ui dico,quanto al dubbio del mo 
fto,che per laignoranza de i Canoni, moltihanno 
variamente rifpofto, & errato. Percioche vn anti 
co Dottore rratrando di quefto cafo,diffe cof:Auda29 


Confe- 
L. in €terdico, nullo modo poffe conficihoc Sacramen- 
moffoha  tuamin multo 
moltiopi C. Non sòfequefto Dottore fia tanto dotto, quanto 
m360n5, ardito,giidicate voi. | i 
M. Moltialtri parlando più fauia; & accortamente, 
chi dice di sì: chi dubita, chi nega, con riuerenzà 
della ueritr,e cofilafcianla cofa dubbia. Lau 
Asitore °° EObChe (per la Diogratia)sò che innanzi al, 
gradus- grado di Sacra. F'heologia,!hauereanen in Iure Ca 
som Ca MONICO,EChe credo haucrefte uifto più d’yna volta 
‘monì , e Qualchetelto,o Gloffa; come ritoluerete quefto dub 
Theo. bio? 3 
—_ M. O voifete profeta,o indouino,o Zahori(che vol 
dir in Spagna quello,che uede quel che è fotto ter-*% 
Zahori,  ra)che cotr1hauete viftola mia mente: e però, con 
che figni fim plicità,e verità vi dico, che fi trona vn foléne tef=. 
e ro nel Decreto.de Confecratione.dift.2. checomin- 
. clascum omne. Da! quale fi raccoglie primo;che nel 
avella = MOftocontenuto, erinchiuto nella me Jefima vua, 
vua nos ANTEqQUam exprimatur,non fi può comfacrare:la ra- 
fpuòci B!IONÈ, perche quella vua al''hora non é potabile, 
facraro. _ MA fi ben commeftibile. i 


C. Che voldire? è ffato qualcuno,che voleffe, che fi 


poreffe confecrare nella vua,innanzi, che foffe caua- 
toil moftofuora di eifa? 


Confe- M. Mefterfi; e perquefto lo chiarì bene Giulio Pa- 
crare fi pain quel capitolo:La feconda rifolutione,che fi ca- 


può mo ua di detto c.è quefta,cioè,che in qual fi voglia mo24 
fo etià fto,etiamdioadetto adeffo cauato dal medefimo gra 
frefo. = fpo,&ancofprefo,o fpremuto nel medefimo fan- 


tO 
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to/Caliceyimaflime in qualche necelfità, fi può confe- 
crare,e farebbe uera confecratione: cofilotiene San 
Thomafo.3.p.qg.84-a.;.Angelus,Syluefter, Tabiena, 
Armilla,Sotus,e tutti l’altri boni Autori. 

C. Garbatarifolutione veramente, e degna ditener- — Ri/Glutio 
la a mente, per qual fiuoglia fucceflo, che occorefie,) * ne mora. 
ma mi parsche é una cofa, che maia! mondo fi fia. bue. 
meffa in effecutione: lo hauete uoi udito,o uifto? 

M. Non ui poffodircon uerità,hauerlo ueduto,ma 
vi poffo dire,& anco moftrare, quel che ho fentito, 

& anco letto in quefto cafo;fe vi piace. i 

C. Come fe mipiace?non defidero altro, che impa- 
rarqualche cofa nuoua:e mi paraffai,che già che n6 
lo habbiate uifto,lo habbiate letto. 6 

M. Sappiate dunque,che anticamente al tempo delli? 

| Apoftoli,e primitiva Chiefa(come appare nel Cano Viana 
ne terzo Apoftolorum)c poi per molti anni (come ‘Ly, sia 
vedrete nel c.Didicimus.e nella Gloffa.de Confecr. » si ager 
dift.2.)i Chriftiani vfano prefentaral F'épio,il gior —6.4g0. 
.nodi S.Sixto,e della Transfiguratione,che e adivi. _. go, 
«di Agoftole nouevue,e noue fpighe di grano, ofru= 
mento di quell’anno. Poi il Sacerdote accoftumaua 
fpremere vngrafpo di quelle vue nel fanto Calice, 
decente,c nettamente,e diceua Meffa con dertomo-77 Corona 
fto fpretfo; E poi di quelle nouefpighe faceuano Ho arzieb 
. ftie,efi confecraua;e quella offerta di novi frutti fi €94 fia 
“ chiamaua, Corona anni,della quale dice Dauide rel 
+ Plalmo 64. Benedices Corone anni benignitatis 
st SRI si replebuntur vbertate. Che vene 
ar diquefta bella hiftoria? | s 

Cl Cheè pellilima,antichifima,deuotiffima, e de-25 Como. 

gnillima di effer notata, e ponderata , maffime de 1 7 


Pi OLA ner mon page 
atroni di poffeflioni pigri, e forfiduri in non VO- 1,016 ge 
er pagarle decime Mi è ftataanco a me cariffima»  cuze. — 


| pertutro,e principalmente, perche mai harci fapu- 
ro,che voleffe dire:Corona atini,& è, Ma hauete fen 
tito mai, che quefto fi fia meo ineffecùtione, 0 v{az: 


ì 
LI 


Scuola catolica morale. 
y/anta — tofialtroue,maflime adeffo a quefti tempi 
de Spas M, Névelopoffo certificardi veduta;ma visò ben 
gna cir dlire,che ho fentito dire a perfone degne, maffimezg: 
ga il con yndottorenipoted'vn Atciuefcouo, che hoggidi fi 
Sesrar i © vfainalcune Chiefe della Spagna, emi diffc.il no- 
folte. me della Chiefa,e non mi ricordo bene, ma mi par, 
che diceffein S. Saluarore di Quiedo, &in altre 
Chiefe di quel paefe, rimertomi al uero. 
C. Iolocredo femplicemente,& ho hauuto grandif 
fimaconfolationein Aperlo, pereffer cofa curiofa, 
Cifeera» eda pochifaputa.Mauorreivn'altra gratia da voi, 
fo fipuò cioè che poiche mi hattere infegnato quefta belliffi-j9 
mel de maqueftione deluin néuo,o mofto,antequa fiat vi 
, goto. nù,mi dichiarafti un’altra del uino troppo vecchio, 
cioè, fe fi può confecrare nell’aceto , perche quefto fi 
troua più facilmente nell’ampolina, che non il mo- 
fto,che accaderà vna volta in mille anni* 
M, Dadouerochefete vn galant'homo,tutto lo yo-. 
item lete faperin vnavoltat 0 i see. 
pris babe S* Non vi marauigliate, che mi uoglio feruir di cofiz x 
mussla = bonaoccafione, perche, (oltrà che dice S.Paolo; Dir 
bore - tempus habemus operemurbonum, ) dice Catone 
nus. (fe non m’inganno) Difce, fed à doctis, indottos ip- 
Imparar fe doceto:Propagandaeftenim rerum doétrina bo-32 
dachifi ‘param; che li dubbij deuen effer domandatia i dot 
done, ti:c quattroà quefto,niffuno mi fatisfa in poche pa 
‘tolecome voi. n 
Acetoco M, Diovimeritiilfàuore: Vi rifponderò con dirui 
mefi di- — fopradi quefto dubbio dell'acet o, quel tanto,che fa 
e me- prò:l'aceto (fappiate) che cofa fia,fi manitefta, & in- 
Qho, tende meglio per il uocabolo caftigliàno,che per al-3 3 
| tro veruno,perche quello,che il Latino dice: acetù, 
&PItaliano: aceto: la lingua caftiglianalo chiama, 
Vinagre,cioè uinum acre, iù 
. Go Bella etimologia uetamente, come anco fono per 
il più tutte le &aftiglianie. 
> Adeffovidico,chetràli Dottori fonodoi modi 
sui diuerfi 
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diuerfi di parlare;!1] primo è, che fe l'aceto foffe far-34 Acero # 


to di uino, fi pofli confecrar in effo:ma fe foffe fatto 
d’altra cofa,non:cofi Jo tiene la Gloffa del ca.2. Ver- 
bo,Calix.deconfe. dift.2.& Innocétius.3. nel tratta- 
to de facro Altaris myfterio. lib. 4. c:.4. 1n finalibus 
verbis. Altri dicono;che in niffuna forte di aceto fi 
uò confecrarese quefta è lauera, e commune rifo- 
utione di $.Thomaf0.3.p.q-74-2.5-ad fecundum.e 
de i Dottori fopra il 4. 

€. Diobenedetto,chedunque farà vn pouero Sacer- 
dote leggendo vn’Autore grauiffimo , e fantiflimo, 
come è Innocenzo Papa terzo? non l’intendo. 

M. 
fcropoli,che fi può ben confecrare in quei wuini, che 
quà in Italia fi dicono,vn poco brufco, & in Cafti- 
glia diciamo,che ha vna punta diazedo , o de vina- 
gre:o per dir più chiaro,in quel vino , che comincia 
a farfi aceto,perdendo vn poco di forza/ 

C. Hointefobeniffimo, emi piace cotal rifolutione: 
Ma nò poffo capire, che vogliono dire quelli primi 
Dottori:cioè,che fe l'aceto è di vino fi può : dunque 
è altroaceto,che di vino? Io non lo sò. 

M.. Mefferf, fe non fapetesimparate. E' fegno dun- 


que,che non fete vfato nell’Aleflio Piamontefe,e in36 


altri fecretifti,i quali dicono, che mettendo vn ferro 
infocato più uolte nell’acquasdiuenta forte aceto . E 
anco l’aceto fatto del fugo di mele granate brufche: 
&:anco del.uino del frutto de i moriinnanzi a ma- 
turarfi, e molte altre forti. 


€. .. Benedetto Dio, che ho imparato quefta mattina 


© più,che defiderano:ogni uolta,che mi parto da voi,37 


“parto conla bocca dolce,mà quefia mattina parti- 
rò co la medefima dolcezza cauata di cofe brufche. 
M. Horsù,che rimedio fi potrebbe trouar, acciò voi 
non pattisfi con la bocca picaa di acetosconfiderate- 

lo vn pocofrà voi. | 
C. Adeflo,adefiosquando uoi parlauate, mi fouiene 
un'altro dubbio, col quale lauarò la DIRE è que- 

n de fto; 


due {or- 
ti.rc et 
in ni (fw- 


no fi può. 


Iouiditò,e teneteloa mente , e fchifarete mOlti35 pinbru- 


Seo fi può 
cò (ecra- 
re. 


Aceto co 
mef fa 
rà artefi 
cialmè 
te. 


Parlup 
di col 
brufche, 
fà la boe 
ca. &e. 


Neceffa= 
rio alli 
Sacerdo 
ti (aper. 
È. 


Opinioni 


quatro 
circa la 
qua del 
Calice. 


Pericolo 
de chi 
fudia, e 


de chi 


i 
nella ci 
Sicratio= 


Scuola Catholica Morale. 
fto:fe fi potrebbe dir Meffa fenza aquatcioè fe è nez8 
ceffario metter l’aqua nel calice , o'bafta il vin folo£ 

M, Queftoèvn dubbio inuiluppato affai; ma acciò 
che hauendo trattato del vino, rimaniatecertifica- 
to di tutta la neceffaria materia del Sacramento , ve 
lo efplicarò cò tutte le fine opin'oni,e faprete il vero, 

. Bifognaquefta mattina hauer pacienza per afcol- 
tarmi:perche (oltre, che fitratta di cofe di maggior 
importanza, edi cofe di mangiar,e bere , che fono3 
cofe che tirano l'appetito a fentirle,e guftarle) fono 
cofe neceffarie a ciafcun Sacerdote, e non firrouano 
cofì facilmente rifolute. 

M. V'afcolrarò allegriffimamente quanto uorrete : 
& adeffo vi dico quanto alla necefttà dell’acqua,nel 
calice : che fi trrouano quatro diuerfe opinioni in que 
fto dubbio(uedete,che confufioné, e rompiméto di4o 
tefta.) La prima opinione afferma, che folamente fi 
ha da elle l’aqua,per honeftà,e decentia, e no 
per altro:cofi tiene la Gloffa.verbo:Calix.in ca.cum 
omne.de eonfe.di, 2.la qual opinione è reprobata. 

La fecondaopinione è delli Armeni, i quali diceua- 
ne,in niffunmodo douerfi mettere: ma quefta opi- 
nione,non folamente è falfa,ma heretica, come ga- 
lantementela riproua Paolo Grifaldo nellibro det- 
to:Dccifionesfidei.verbo, Euchariftia. numero 8. 
La terza opinione omnino contraria tiene, che il 
mefchiar l’aqua fia di neceffità, & effentia del Sacra 
mento:cofi affermauanoalcuni, iquali referifce il 
Soto nel 4.d.q.9.vnica.a.5. in declaratione fecunda 
conclufionis.la qual ferntentia ancora è falfa, come 
uederemo. 

C. O grandececitàdelli huomini, egran pericolo4i 
di chi ftudia,ec troua tante opinioni;e molto più gra- 
de di chi per né ftudiarhon troua alcuna,ne sà,che 
ha di tenere,o che ha da fuggire.Dite adeffo la vera. 

M. Laquartauera,e commune opinione è, che met 
terl’aqua nel uirtc per confecrare, non è di necefli-42 
tà del Sacramento, ma fibene de neceffitate prece- 

pu: 
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Seconda Par.Dialogo XXVI. 178. 
ptiscofificommanda nelc,In Sacraméto.c. In cali- 9 ome 
ce.c-Ciim omne.&cc.c.Non oporter.de confe,d.2. & —"°6%4- 
in c.Citm Martha. de cele. Mif, & in multis Coci-  "* 
lijs,maximè hodie in Trid.Seff.22.c.7. & can-9. & | 
tenet communis omnium opinio. | 

C. Stàbene,& ho intefola uoftra dottiffima rifolt- 
tione;ma non mi è troppochiaro,che uogliate dire, 
oche fignifichino quale parole : De neceflitate Sa- 
cfi,vel de neceffitate ag 1?Dite una parola più ufa 
ta,o più chiara,e credo,che v’intenderò meglio, i 
M. Non folomente è prudenza lauoftra, ma anco —Nece/e 
curiofità,e ficurtà il uoler capire bene i termini, e 1043 rio de ne 
parole,che v'ho detto,perchein queftomodorefta.  eitate 
no più impreffe nella memoria. È però per conten- va de 
° ° ° ’ x e prace 
tarui,fapiate,che quando fidice,ch'vna cofa è deef  *.;° .}, 
fentia,fuftantia,vel neceffitate Sacraméti, vuol dire, L Di sia * 
chefe quella cofa mancafie;il tal Sacraméro NO ter-44 0 /uffane 
rebbe,come nel Bartefimol'aqua: nella Conferma- sic, che. 
tione,il Chrifma;nella meffa, il vino.&c. Ma quado 
fi.dice,ch'vna cofa è de neceflitate pcepti: vuol dire, 
efignifica,che ancorche quella RI macaffe , nodi- 
meno terrà,c uarrà il Sacramento,come chi nel Bat 
refimolafciaffe di metter l’Olio benedetto;il Sale,o 45 Nerd. 
far lieffcrcifmi, fenzalequalicofe tenet Baptifinus. 14 4fce 
O comechi nellacéfecratione lafciaffe di dire quel- 2%9 ee. 
la parola, Enim: fenza la quale tener Confecratio. 
C-. Bene quidem: ho intefo beniffimo, e refto capa- 
ced'ogni cofa dettami:mà,Sicargumétor: (bona, 
ueftra venia;) Dunque fe non èneceffario,ciafcuno 
potrà lafciarquel tanto,cheli piace,e fcurtarse bre- - 
wiar le cofe? 
. Negatur,meffernò, perche ogriuolta, che al- 
cunolafciaffe qualche cofa commodata da Santa, cafft 
Chiefa( che quefto uol dirde neceflitate precepti)46 .} gi sn 
data opera,o per notabile negligenza, otrafcuraggi- cerro. 4 
ne,peccarebbe mortalméte, e poi farebbe grauemé- — che obi» 
te punito,ecaftigato nel foroefteriore:e dipiù,ftlo ge. 
lalciafi per voler initrodur noua vfanza, rito,ocon-._ 
Z 2 fucudine 


Acqua 
pesche (i 
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fi mette 
per zi 
Se caufe 
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sino ada 
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Chrifto.” 


i Scuola catolica morale. 

. fuetudine, farebbe fofpettò, c ripurato heretico,ete® 
nuto per tale fe non fi correggeffe. 

€. Adcffo fon fuordi gfto dubbio; ma dalla ritolutio- 
ne datami,nafce fubito vn’altro,& è gfto:Se l’acqua 
non è neceffaria, o non é di neceflità del Sacrameto 
(com’è detto)perche caufa fi mette nel Calice? 

M. M°imagino, che vogliate gfta mattina prouar1la47 
mia fcienza,o la mia patienza, vedédo fe fopportarò 
tati dubbi).Fate pursedomadate quarto volete,che s6 . 
rifoluto di vincerla,e rifpoderui ilmeglio,che faprò. 

C. O IddiogNon Vorrei, che vi paffaffe tal cofa perla 
mente,ne vi pigliasfi faftidio. 

Î, Né piglio del certo, più pito ho caro veder voftro 
buon defiderio,e cognofcer vofiro buoningegno, Et 
adeffo virifpodoalla queftione, o dubbio; Che l’ac-4$ 

na fi mette nel Calice per alcune buoniflime, iuftif 
fme caufe, e fantitlimi rifperti raccolti da i Concili), 
e maflime dal Sacro Tridentino. Seff.22.c.7.e dal 
Catechifmo Romano pag.243.a1 mio, 214 

C. Credo certifimamente,.che la Santa Chiefa non 
fà cofa a cafo, ma fi.bene con grandiflima,e fantifli= 
ma cofideratione, Ditemi alcune perl'amordi Dio. 

M. Sono, & ero contento diruele ienza che voimi 
lo comandafi.La prima caufa dunque, è perche fi49 

.  tieneper ceito da Santa Chiefa, Chrifto Saluatore 
noftro hauer confecrato Il vino adacquato,e rempea 
rato,perla fia fantifiama, & infinita viruà della tem 
peranza.Secondo, Perrenderbuon effempioa gl’al 
tri. Terzo, Percorrifpondere alla figura, perche fi tie 
ne per certo, che Melchifedech vinum obtuliffet 
limphatum; comelo dice la Gloffa.verbo: vinum. 
ino.In Calice. de Confecratiorie.d.2. 

€. La nouità di quefta figura mi ha arrecato grandiffaà 
ma confolatione per effer cofa, che mail’ho fentito, 
ne letto fe non adeilo. ; 

M. E bella certo; La feconda caufa da metterfi è,per-j0 
che dal Coftato di Chrifto morto in Croce yfcì San- 
gue, & acqua come narianol’Euangelifii,e lo DS 
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*Ja Santa Chiefa Catholica. Laterza è perla fignifi-s1 494 f 
catione, perche l’acqua fignifica il Popolo congiun- —gnifica it 
‘to; vnito con Chrifto,ch’è noftro capo,come dice È popolo. 
:8.Gio,nell"A poca./Aque multa populi multi. & eft L_- 
tex.in c.In calice.de confecr. d.2. La quarta cagionej2 Escher. 
è comedice $.Tho.3.p:g.74-ar.6.)qga hoc copetitad —. #499%7 
| vltimileffe@&i huius Sacraméti,q ditroitus ad celti Î%% 
C. Sonocertamentequattro efficacisfime, ecécluden | "°° 
ti ragioni,lequalicon due dubij, che mi mancano 
d’interrogarui, mi fatisfaranrio affatto. | 
» M. Ditea voftra pofta,che fon huomo di mantenet- »*rem 
uila parola dattaui,& di non perder la patienza, co i 
me v’ho promeffo più tofto accrefcerla. 
C. ll primo è. eo acqua bifogna, che fia quella fig3 Acque 
dee mettere? Il Secodo:chequalità d'acqua? O che —quase fi 
- farebbe s*alcuno metteffe acqua rofa,mulchiata,n4-, mette. 
fa,oaltra fimile odorifera? 
“ M. Hoacaro di confolarui anco in quefto:Al primo 
‘ dunque virifp6do, che quato maco fi metti d'acqua; 4 Sacerdo 
è meglio,e cofi folaméte bifogna metterne vna,due, | #17207*4 
otre gocciole:e quefto fi fa,acciochefacilméte fi pof- FIESSO 
fa l’acqua couertire,& incorporare col vinoje Gfto è 
chiaro.Al Secondo vidico, che n6 fi può metter al- |} ' 
tro,che aqua naturale:e chi metteffe altra artificiale 
eccarebbe mortalméte, ma cé tutto ciò farebbe va 
Lica la COfecratione.la cagion’è ( com’habbiam dety$: Acqua 
to)perche l’acqua non è d’affoluta neceffità della c6- —mnarurale 
fecratione.Cofi Jo tien Sylueft.verbo.Euchariftia.1, —melcalia 
q.4.e.q.2iad finem.Soto.in 4.dift.19.q.1ar.6.ad 3.8 0 
alij.Perrus a Soto. de Euchar.ledtione 14. 
C. Sonobenfatisfatto(del certo ) e più di quello ; che da 
mi penfaua:ma non verrei,che voi fofti mal fauisfat 
to di me,cheardifco darui tanto faftidio, e difturbo 
domandandotante cofe. | Cl'in fan 
«M. V’inganail voftro ceruello,o fatafia:pche io hareis6 
acaro,che ui foffe manifefto il mio cuore,e uederefti 
: quatro è defiderofo di feruirui,e quato piacer fentodi sà. 


\ 


entirui,pche io effercito un opera di eg» mi 
| i: DL 3 are 
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«Ckriffo M. Larifpofta di qfta Gftione péde dal 


fe fcende 
nello fa- 


MIACLO. 


M. Mi piace 


| fpecies di paneye vino fi trouano fane, 


Scuola catholica morale - 
fate ridur alla memoria il paffato ftudio:Non ui dia 
faftidiozfe hanete altro,dite fenza paura. 


C. Con voftra buona gratia(lafciado molte altre que- 


ftioni della forma,:& altre cofe di quefto Sacramen 
to)mitauorite iti dirmi:Poiche habbiamode fide ,57 
la uera,e reale efiftenza di Chrifto nel Santift. Sacra 
mento 1ité,& reftè confecrato: quanto dura il fiare 
Chrifto nel petto in effo Sacramento? 
mamente il rifpodetui a gfto dubio, 
pche è degniodi cofideratione,come sétirere. Doue- 
. te dung; fapere,ch’è determinato de fide in Concil. 
di ci.fefa 3.c.4.tronarfi realméte Chrifto N.$. in co-1$ 
refto Sacramiéto, prutto ql tépo, che qlie satiffime 
incorrotte: . 
c gfto in qual.fiuoglia parte del m6do, che fittoui- 
no, 014 nel rabernacolo, o nel ftomaco di giufto, o 
‘attivo,o di qualique animale.Etin gfto (notate)fi 
manifefta la borà,fedeltà,e mifericordia di Chrifto 359 
iiquale phawer egli datala parola di ftare in glSa- 
cramento effendo dette le parole facre,è legato cola 
. fua mifericordia,e verità a ftar li fim a tanto,che du- 
rano intiere, & incorrotte quelle facratiflame fpecie. 
« Ragioneuolmente hauere detto,che ui piaccua, p- 
che 0 anco ho hanuto grandifs. corifolatione , e mi 
fara più cOpita rifpédédomiad vn’altro dubio;cioè, 
s'è vero,che Chrifto né fcéde nel ftomaco, come di 
corto alcuni,e vorrei faplo p.rifp6der più faldaméte. 
la paffata:e pe-60 
tà vidico,che fono ftati alcuni, che diceuano, che fu 
bito che l’hoftia era mafticata, Chrifto fi partiua. AI 


‘ tri diceuano, che fcédewa nello ftomaco , e fubito a- 
| feédeuaal cielo. Altriche fubito,che vn’amimate toc 


caua l’hoftia confecrara:.allhora Chrifto fi partiva : 
Malavera, e reale rifolutione, e pura verità è, che 
Chrifto fcéde nello ftomaco noftro nel. Sacrameto, 6g 


, enel ftomaco pariméte di qual fivogliaanimale; e 


quiui ftà realisfimaméte in pfona,fin a rato, che mà 
chino,0 fiano cofumate;o disfatteglie benedette fpe 
CIC 
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- cie factameétali:e Gfta è la comune,e uera opinione. 

C. Sentogrande allegrezza veramente di fentirui: 
Ma dite un poco : Quanto durano quelle fante fpe- 
cie dell’hoftia nelli fomachi. 

M. Hoime,Hauete domadatoyn dubbio, alquale nif i 

fun huomodel médo può rifpéder certa,c ueramenéz — Holia 
te: Perche Gfto dipéde dalla differétia delli ftoma-  9*4f0d# 

- l. > 2. ra nello 
chi,humori,e coplesfioni;& anco dalla quatità,qua 
lità,egradezza dell'hoftia,percheuno in un momé- Fomaco 
to digerirà una grade hoftia, pche hauerà un gran - 
difsimocalore,e virtù nello ftomaco:& altro farà di 
tanta debolezza,e poco calore naturale, cheuna mi , 
, nima cofa ftarà affai prima che fia digerita. Laonde63 cage 
_puòeffer, che ditete uoi meffa con vnahoftia cofi ? # i 
grandecome quella con che dirò io; e voiche fere "9° 
più giouane,e collerico confumarete più preftol’ho 
ftia,che io,che fon più attempato,e più freddo di fto 
maco,che voi, Non fo fe ui piace quefto. 

C. Grandisfimaméte,e n6 fi può dir meglio,perche è64- Calice fe 
bella,e natural ragione: Ma pieno diallegrezza ut / può cò 
domandarò vn altro dubbio, cioé:Sarebheconfecra . ferrara» 
tione s’uno confecraffe ‘prima il calice, che l'hoftia? — prima. 

M. Voglio primadinfpodenti,battezarui cò vnnuo —e46 266 
no nome:cioè,ch'quado uno è tenuto pdotto,evalév is. 
huomo,é chiamato vn pozzo di fciéza,io vi chiamo 
voi,vn pozzo di dubbij, e mi piace;e ui dico al dub- 
bio:che douete notare p gita rifpefta,e p molte altre 

fimili,che vna cofa è far una cofa difatto,& vn'altra Lr usa 

é poterla far di giure. Adeffo vi dico, che il confecra-65 cofa di 

re uno il calice prima,e poi l’hoftia,né lo può farede fatto, 0 

giure:pche è corra l’ordine daro,e feruato da Chrifto “degiure. 
nella vitima cena, guado iftitui gfto Sacra.e coli dal 
l’'horaiquà è ftaro offeruato da s.Chiefa.C6 tutto ciò 
fe qualcuno lo facefse di fatto p malitia,o pignoraza, 
cuer tranfcuragine,farebbe verè,& realitercon'ecra 
to,ma egli peccarebbe mortalmente, come proua il 
Soto.in 4.d.11.q.2.2-6.e tutti li Dottori. 
C. Hoggi ringratio, e fempre ho obligo di BOgnie 
| | ZL 4 i 
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Scuola catelica morale. 
il Signore,e voi,perche ho intefo bene vna cofa,che 
finadefsonon haueuo bencapito, cioè, che voleffe. 
dirc;di giure, e di fatto:Ma la voftra-rifpofta (al dif- 
petto mio)mi chiama, & inducead vn altra doman 
‘da,cioè:Sein qualche cafo, infirmità, o altre fimili, 
fi pela confecrarl’hoftia fola,o il calice folo? di 
+ Dominenon:(perdiruelo in breue)petche il Sacer6 
dote, che lo faceffe, farebbe (cofi parlano i Dottori) 
grande ingiuria al Sacramento, e Sacrificio,Etratio 
rationis dl, perche fempre che il Sacerdote celebra, 
haobligodi confecrar, e confumere tutte due le fpe 
ciescioè l’hoftia,& il vino,o (per dir meglio)il San-67 
tifimo corpo, e puriffimo fanguedi Chrifto noftro 
Saluatore;com'è determinato, e romaridato nelc. 
Comperimus.de Confec.dift.2.e lo prouano.S.Tho 
mafo,& altri Dottori:maflime Sotus.lupra. 
uidergo faciendum, Domine mi,Se fuffe in qual68 
che Prouincia,o Paefe,doue né fi ttouaffe vino;ma 
folamente l’hoftia; non fi potrebbe? 
M. Meffermio caro, Bifognerà che vi rifp6da a que- 
fto dubbio vn’altro più Sato, dotto,e d’autorità, che 
non fon’io, quale farà quel gran Pontefice Inno- 
cenzo terzo,il quale nel fuo dottiffimo libro. De Sa- 
cro Altaris myfterio.lib.4.c.22.S 23. ficait:Vbi nò 
eft copia vini, nullatenus eft confecrandum: vedete 
| quanto chiara,e fuccintamente vi rifponde. 


L. 


C. Veramente > riverenza di tanto Pontefice)mi 


par'vna durifsima, & afprifsima fententia; ma con69 
tutto mi remetto, e la giudico vera:emi fa fouenir 
vnaltro dubbiarello intorno a quefto cafo,cioè:Se la 
Confesratione del vino dipenda da quella del pane, 
di modo tale, che non fi fivcia la confecratione del 

, pane,prima chef finifca quella del vino? 


M. Quefto chiamate dubbiarello # Dico io che è dub 


bio d’importanza,& vna queftione nella quale alcu 

ni erraronototo celo,dicédodi nò,cioè che non fi cò 

facri;ma la contraria è vera, ecommune ‘opinione, 

«cioè che niffuna dipenda dall'altra, ma ciafcuna con 
RA fecratione 


s 
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fectatione è fepatata dal'altra.come lo proua Soto; 


1n.4.d.11.9.2.2.6.ex S.Thoma & communi. 


C. Coli anco para meche fi'debba tenere,poiche fi {à,70 


es'è veduto vn cattivo Sacerdote confecrare il pa- 
neféza ilvino;Ma già che fiam'arriuati a quefto rer 
mine defiderarei fapere;Sc il Papa potrabbe i ia 
fare,o comandar,che in quelle'‘parti doue non fi tro- 
ua vino, fi diceffe la Meffa con il folo pane; perche 
pane fi troua più facilmente,che vino. ul 
Mm. Noè fuor di propofito voftra domandaje queftio- 
ne,poiche ha fatto dubitare a i Sommi Pontefici.AE 
la quale vi rifpodo,che fopra quefto dubio fono due 
opinioni; Perche la Summa Pifana, el’Angelica in 
verbo:Euchariftia.prima.n.20.dicono de sì,cioè,che 
uò.E qua opinione fi può fondare nella impofi- 
iltà,al 
Chiefa che alcuno fia tenuto. Poi,fi può dire,che(fe 
condola vittà della Epicheia, ta quale è vna pia in- 
terpretatione della mente del legislatore)fe a Chrifto 
li fuffe ftato domandato:Signore,quando non fi tro+ 
uarà vino, che volete, che fi faccia?che hauerebbe 
rifpofto,che fi confecraffe in pane!folamente. 


Nondimenoaltri Dottori dicono di nò, cioè cheil Pa-72 


pa nò può, come dice Syluefter. verbo Euchariftia, 
1.9.6.& Armilla cod.verbo.n.10.E quefta opinione 
ba vngran fondamento, cioè, perche è de inre Diui- 
no confecrar tuttele due fpecie come Chriftole cò 
facrò.E poi, perche hauendofatto Aleffandro Papa 
vltimo ftudiar quefto cafo.li fù rifpofto ch'egli nò 


aquale non vuole Chrifto; nella fua Santa71 


Papa fo 
può dil- 
penfar fè 


‘ cmfacrà 


l'hoffia 
Sola. 
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tea difpéfare : ilche potrebbe fare fefolamente fofle73 145 caso 


de iure canonico.& il c.comperimus.de confec.d.2. 
‘conferma il Ius Diuinum, percioche iui ficomada, 
che non fi può confecrare fenza uino, perche il facri 
ficio confta de corpor—. ‘anguine Chrifti fimul. 

C. Quas refera gratias nei. pertanto fauore, & con 
rentezza,che ho hauuto quetta mattina: € voi vico 


mici con 


firmat di 


Benedit 


gione otti 


tétarere di perdonarmi,e benedirmi, che uoglio an-74 ma p SA 


dara dir meffa , ch'è un poco tardial mio giuditio . 
M, Dio 


— 


Cerdote Ò 


Scuola Catholica Morale. --. 
M. Diovibenedica, & acceptabile fiat Sacrificium 
tuum, pregate per me, i 
-C. Hoildebito,cla perpetua curadifarlo. 


DIALOGO XXIX. 
Giorno XXIX. 


SO MM ARIO. 
1 Starfano doppocaniculari affai. 0. 
2 Felicità maggiore di quefo mondo, &e. 
3 GiefuSaluatore noftro,il noftro ultimo fine» 
4 Autoreinche fieffercita. 
5 Imitatione di Chbriflo,& unione. 
6 Religiofodeue defiderar far bene,€Sc. 
7 Frequenzade Sacramentile fefte. 
8 Curato ha bifogno d’aiuto. 
9 Curato dalicenza di communicare. 
10 Diacono conuien che fii deuoto. 
11 Frutto cauato de’ ragionamenti» 
12 Baiafi da per allegrar uno. 
13 ‘Defidera una cofa,e quafi non la crede. 
14 Confetrare folotocca al Sacerdote, 
35 Subdiashio qual fia fuo officio. 
16 Diacono,che cofa può,ex officio fuo. 
17 Communione fubutraque fpecie, iam non.&c. 
18 Diacono, ex officio,tocca il S.Sacram. mediate. 
19 Diaconoex commiffione può toccar immediate. 
20 Diacono in che cafi può miniftrare la Euchariftia, 
21Confolatione peri Curati. 
22 Canoni due mirabili per i Curati,e Diaconi, 
23 Condizione di buomo dotto efter liberale . 
24 Autori in confermatione di due Canoni, cre. 
2.5 Laico fe può adminiffrarl’Eucha. tpe necelfitatis, 
BatseCap 


Parte IT. Dialogo XXIX. 183 
26 Battezar chi può in tempo di neceffità. 
27 Confefar fi può ad un Laicoyere. 
28 Secolarnon può adminiStrarela EuchariStia. 
29 Laico che cò buon zelo adminiftrò tpe nece[f e. 
30 FrequenZa del Santiff.Sacram.cariffima. 


C. E L IX dies,felix pater,e felice io, cheuitrouo. 
E fano, & alquanto allegerito del faftidio piglia 


to meco quefti giorni canicolari , poi che fia- 

mo hoggi al penultimo,e ci trouiamo allegraméte , 
M:- Sitancofelixla uoftra venuta, & alchiamarmi feli 
cefcome hauete derto)vi rifpondo,chela maggior fe 
licità,che vn’huomo può hauer in quelto mondo; è 

‘ difpreggiar tutta la Slide dir più giuftamente) 
l’infelicità di quefta vita mortale, piena di miferie,e 


defiderar unirfi con Chrifto:in quefto mi poffo chia 


mar felice, perche il Signor mi ha dato quefta gratia 
didarmiun.pocodi defiderio di accoftarmi al mio 
vitimo fine,ch’é il medefimo Chrifto Gielu. 

C. Sep qfto douete effer felice,potrete già effer, poi- 
che n6 folaméte voi vi accoftate ogni di alla S.Com 
munione,na anco p la vofira adminiftratione con- 
tinua di detto Santifsimo Sacramento. 

M. O Cato Melfer, hauete intefo, manon la mia irt- 
tentione.Non vi parlo io del accoftarfì Sacramen- 
talmente,che quefto, ciafcun che dice Meffa.e fi co- 

unica,lo fa femprejsparlo io delaccoftarfi a Chrifto 
efu perla imitatione,& vnirfi col dolcifsimo vin 
colo de l’amore. . 


C. V"ho intefo adeffo, ma non vi poffo rifponder fen- 


zagrandifsima vergogna , econfafione mia;confi 
derando, gela voi che fetequà ritirato, defiderate 
quefto cofi caldamente, non attendendo (come fate, 
e tutto il.mondo fà) ad altro che far ben all'anime; 
con quanta più gran folicitudine & anfietà lo deuo 
io più "cento mille volte bramare, poi che fono quà 
nel fecolo, carico di cura d’anime, & inuiluppato 
in mille altri iptrighi,e faftidij.Dio mi aut, & aim 
Ni, tatema 


4 Autore È 
ehe fi ef- 


fercsta. 


s Imitatià 
di Chri 
fio , & 


6 Religiofo 
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alle anò 
PIE è 
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tatemi voi,poiche fapete a i miei b:fogni. sa 
» Veloprometto, edola parola d'aiutarui in quel 7 


x lia tanto,che poffo con le mie orationi, che del refto, fe 
Mz fafeinmanomiaancoaiutarui nella adminiftratio. 


le ff. "DS de i Sacramenti v’aiutarei volentieri,perche fò, 
‘— chehauete bifogno, maflimele fefte,per hauertan- ‘ 
r : «tafrequenza di communioni. © ss 
C. Ringratiomille volte tanto fauore,e Carità:lo cre 
Curato - dobenedavoi:Ma già che voi non potete, hauerei 8 
bifhtnd =. acaro,chedi manovoftra mifuffe dato chi mi aiu 
che liz-. taffe,almancoal Communicare ; perche fra tanto ‘ 
ati: > = cheiomileuo tante volteà communicage,perdo di 
+ —siconciliare affai perfone: fatelo,digratia,che ioli fa 
« * *® ròbuonamico, ecompagno,evfarò, la cortefia,che 
| *—voicomadarete,e qualche cofa dipiù,come vedrete. 
“M. Mi piace, cheferetutto amoteuole , ecortefe, Ma 9 
da licin  ditemisperche quel voftro cugino,che viaiuta a vffi 
"Za pes. ciare,monviaiuta a communicare? che per la com- 
enuinica» = Munione non ha bifogno d'altra licentia,che dellà 
re. voftra, ma fibeneper hauer di confeffare, doppo il 
a. » . * Concilio Tridentino. x 
C. Oime, Se quefto io hauefii, chemi mancaria;non 
fapete che non è Sacerdote? 
M. N6?io mi penfauodisì, c come Sacerdote, lo ho . 
honotato fempre. Sa, | 
Li . Padre mio nò; Noné altro che Diacono; ma è vnto 
srirgloa ‘ buon figliolo deuoto, e non hauete perfo cofa in ho 
* — norarlo, percheegli viftima quanto sà,e può. 


ili M. Checofa mi volete proimeter fe vi voglio confolar 
quefta mattina? 
C. Diovoleife; Nonvi poffo prometter .cofa alcuna 
perche tutto è voftro, & io infieme. 
Hi A chi tocchi adminiftrar la Santiffima 


.. Communione. . 

M. HORSV allegramente,che quefta mattina ui vo 
glio infegnare quel che non fapete,defiderate,& ha 
uerete acaro fapere. ca : 

| C. Ogni 


Cc ZZZ II 
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C. Ogni cofa,che mi hauete infegnato, mi è ftata ca-11 . Frutto 
ra,c lorumino più che volontieri, & ho cauato più 55/07 
frutto in quefti di caniculari dali uoftri ragionamen - ci 

«i,che non cauerò da permein molti anni. 

M. LaudeturChriftus,vi ringratio , e mi rallegro : X 
incontracambio hoggi,ch'é il penultimo dì, vi vo-, 
glio dar vna buona nuoua,cioé,che quel uoftro Ni- 
pote,o cugino, criamche folamente fia Diacono vi 

‘ potrà aiutare, feuoi mi volete creder. 

C. Credoben (delcerto)fe non m’iriganno,che adeffor2 Baia f 
all’vitimo mi uogliate dar la baia,per farmi allegra: 44 peral 
re,o per burlarmi. legrare 

M. Viloaflicuro, ecerrificocerto, eveloaffermoda. ‘’* 
galanthuomo(come fi dice)& exîtus afta pbabit,éc 
videbis,& afflues,& mirabif,& dilatabifcortuum. pp fida 

€. Mi par mill’anni a fentirlo: Dite prefto, non mifa-13 , 
teafpettar rantosperche ( comefapeteuòi meglio di | g0fa ; e 
me)defideriadilata crefcunt. | quafi né 

M. Dovete fap,checéfecrar il Santiff.Sacram.fblamé-14 tacrede. 

telo puòfarilSacerdote,di modo rale,che etia il Pa ©!» 
(foppofto che accadeffe)fe foffe (olamére Cardinal. Confeera 
Diaconontlo potrebbe aa PS e fape-> re. Sole 
te,& ogni un sà)è de Iure Diuino.Ma adminiftrar- 999 il S4 
lo,e diftribuirlo a i fedeli, è vn’altracofa.Perchevidi - »cerdore » 
ròsciafcu ordine de i Sacri ha la fua cofa in partico 6,3dia- 
lare appropriata a quell’officio:come al SubdiaconoI$ on ; be 
® litocca feruir al Diacono: e miniftrargli quelle cofe, offi.ab=- 
che fidenonocéfecrare,cioè hoftia,& ilvino.Etal &i,....< 
Sacerdote tocca di officio miniftrare il $.Sacramen 
to. Etal Diacono anco tocca d’officio miniftrar 1116 Dieceno 
fangue confecrato ai fedeli, come lo proua beiiè il che prò 
Soto,in 4.d.13.Q.1.4t.3. & altri molti. | ex officio 

C. Non sò ache propofito tutte quefte differentie, poi-17 /W0. 
che non mi poffono feruire a cofa alcuna, conciofia Cm» 
che il fangue fantif.di Chrifto , nò fi miniftra già da erefmb 

° per fea ifedeli,comefi faceua grà anticamente,effen — #/”424 
do adeffo proibita pmolte,e sare caufela comunio ‘Pe 
nefub vtrag; fpecie nel Conc. Tridenti. fel. 2 ia dre. 

on 


Scuola Catholica morale, — 
M. Non ho finito il mio difcorfo, e già par che fiate 
difperato di rimedio. Afcoltate adagio, e fappiate, 
Dj sù che etiadio » chela difpéfatione , € diftributione del 
epr Santif.Sagueli tocchi d’officioal Diacono: etocca118 
rocca il ilS.Sacraméto mediate,che vuol dir darlo in la pate 
Sacram. Da;calice,otabernacolo al Sacerdote, séza toccarlo 
medsate  cOla mano,come fifàil Giouedì, e Venerdì Sato p 
|» porgerloal facerdotesnédimeno può il Dtacono(no 
Diacone  tatelo,chev’importa)p commiflione toccarlo con la;19 
cxcémif-—manoimmediate,& adminiftrarlo a i fedeli. 
fiene può C, Che midite?lo hauete infognato;0 dite il uero?n6 
soccar . —miburlate. M. Vidico la medefima verità ,come 
S.S4cr@. adeffocon patienza fentirete. C. La voglio hauere, 
dc, perche mi hauete fatto rallegrar un poco, 
Diacono M- Douete fapere, che il Diacono può in due cafi c6-20 
inebeca  MUNICAF ifedeli,cioè p neceflità,e bifognoa gli infer 
Srnmi mi,pefferil Curato abfente,& effer come fi dice,pe 
niflrare » Yiculù in mora;Quer p comiflione del Curato presé 
la com. te,& occupato:come(v.g.)quato all’infermo, trouafi 
munione  vnDiaconoin Chiefa,&è chiamato infretta il Cu 
rato per communicar uno, che ha gran bifogno: il 
Curato ito fuor1,0 non fi trouaspotrà allhora il Dia 
| acono andara communicatlo . I | 
C. Quantoa quefto primocafo v'hointefo, e mi par 
cofa giuftifima, e deena di confideratione,e di am- 
Confola- monirla a i Diaconi. Dite oltre. Di 
sione per Mi Quefto fecondo cafo può accader più frequente 3 
li curati  IMENtTECOME(v.g.)e vna fettimana fanta, otempo di 
Giubileo, Natale,o altra fefta principale,nella quale 
ficommunica gran Popolo. Il Curato ha da fare 
nelle riconciliationi,allhora può commettere, e c6- 
mandara un Diacono,che vadi a comunicar la gen 
te,& egli attender alle confesfioni. C. O dotrina fin 
golare? O documéto mirabile? O lettione fantifida 
‘Canoni . me mai faputa ? E vero gfto, che mi hauete detto? 
due mi M. Iocredodisì,pchel'ho fut fevoino midatezz 
vabilipi fedesandatealDecreto, cuedetelo nelc. Diaconos, 
Diaconii  &inc.Prafente.93.diftn@ione , infieme con le fue 
| X Glofle, 


PI 
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Gloffe, etrouarete che v’ho dettolauerità. 
€. Giubilo(certo)di allegrezza di faper quefta rifolu» 
tione:Ma vi fo fape,ch'io n6 ho còprato il Ius Cano 
nici, ecofinélo potrò veder nel Decreto; e perciò 
etiadioche bafti la voftra autorità ; hauerò acaro di 
_vederloin alcun Dottore,per poterlo imparar bene. 


M. Vi darò (come ho fempre fatto) più di quello, chez3 


voi domandate; voi volete vn Dottore, & io vi ri- 
metterò a più di quattro altri principali. 


C. Cofifannoli huomini da bene,gentili,e nobili fpi- - 


riti,e quelli,che non fon auari della fua fcienza, e fa 
pere,ma che vogliono far parte a chi non sà. 

M. Miacoparole.Leggete prima S.Th.in 4.d.13.9.j.2 
3.8 ibid.Perr,Palud. fe li hanete, pche fon libri rari. 

C. Oime quefti due Dottori baltano a confolar tutto 
il mondo,quanto più vn ignorante ,e goffo, come 
fon io; ma non ho verun diloro, 

M. Buonanimo,che non mancarà rimedio:viallega- 
rò altri più comuni:vedete dung; la Sum.Gaietana. 
verb.comunio facrameétalis. c. de miniftro coionis. 
& Armil.verb.comunio.n.21. Durad. qué refert, & 
fequitur Summa Sacramentorum.num.89.& anco 
nella Inftituta Canonica del Lancellotto . lib. 2. De 
Euchatiftia.$.Sed nec.Sete fodisfatto ? 

C. Echinon farà con tale rifolutione come è quefta? 
Non mi fcordarò mai:emoffo di contétezza ui pre- 
garò a rifpodermi ad un altro dubbio appartenente 
a quefta medefima materia. 

M. )itefenzafaftidio,che fenza eo ui rifpondertò,co 
ho fatto fempre. | 

C. Domiando.S 
tra fimil necesfità,farà lecito ad un Laico miniftra- 
re il S.Sacramentoalli infermi,non trouandofi Ec- 
clefiaftico,che lo poffa,o uoglia fare! 


M. Haucte propofto una queftione degna d'effer fa- 


puta peretfer dubiofa,e uentilata:. Perchela Gloffa. 
uerb. Per femetipsi.in c.Peruenit.de cofec.dift.2.& 
vnaltra.in'c.cepit.24.q.1. & Hearicus Boic, io 


ein tempo di pefte(Dioci guardi)o al2$ 


Conditio 
ne di dot 
ro,lsbera 


le, 


Autori È 
coferma. 
gione di 
due Ca 
Moni etc. 


Laico fe 


può ad- 


mun:fira 
re la Eu 
chari.in 
tipo. di 
neceffità 


ar 
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dice Sylueftro)dicono che fi può fare. E ueramente . 
par che fundandofi in quel detto, Necefîitas caret le 
ge,fi potrebbe fare, e queita neceflità del non effer al- 
tro,che lo miniftri parche può far lecito quel che è 
Battt- illecito fenzacfa. Poi in necesfità uediamo, che 
ner chi UNOlaico etiamdioinfedele batteza.Si può dunquez6 
può 7 me inquefto cafo. Itemin necesfita è lecito aciafcuno 
cefieà. ‘ noneffendoSacerdote, confeffarfi da un Laico , etia 
Cofeffan _ chenonlo può affoluere;crgo afimili inquefto. 27 
f può a C. Parche habbiate ragione, e liargumenti fono al- | 
sn laico = quantogagliardi,con tutto ciò afperrarò,quel che di 
È rete fi deue tenere per più vero. 
. M. Né èimprobabile la prima gi particolar - 
Secolari — rente effendo di due Gloffe ; Con tutto cid ia c6traz8 
mon PUò ria opinione è vera, e fi dee tenere, come lotiené S. 
cana Thomafo,Paludano, & altri nomatida SYlueftro. 
fra: verb iflia.3.9.5- E colifi è fe ferua d 
‘Fuchar, = Verb.Euchariftia.3.9.5. È coli fi è feruato,e ferua da 
ee per tutto in fimilicati ; ela confuetudine fin adeffo 
non haintrodotto tal vfanza, ecofi non fi può, ne 
dee fare:maffime, perche il Santiflimo Sacramento 
dell’Euchariftia n6è ditanta neceflità come l’altri. 

C. Che dunque farefte voi fe qualcuno fi cofeffaffe daz9 
voi hauerlo fatto mofio di zelo di Carità,e della fa- , 
lute del profl:mo? ! 

M. Minime ad mortale peccatum codemnarem,imo 
zelum laudarem per la prima opinione di due Glof 
fe, & altri Dottori. | 

C. Quanto a mebafta hauer faputo da voi il pro, e 
contra,quando mi occorteffe confeffaralcun fimile, 
farò fecodo che Dio m’infpirarà:& adeffo m'infpira 

‘a chiederui la benedittio. pandarmi,che ho da te 
#regsen M, Andatein pace, Dio vi benedica, e domattina vizo 
to del. ag buon’hora,ch*è P’vlti l Canicula- 
8 Saera: Afpertoa buem'hora,ch'è l’vItimo giorno Canicula 
ebarifi. = Toevoglio trattarlungamente della frequenza del- 
ma Ge,  laSantiflimaCommunione, €. Cofa defidetatifi 

. mada me,ecofimifarà cariffima. 
- Il Finedella Seconda Parte, 


Tai 
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SCVOLA 
Catolica Morale. 


TERZA PARTE 


E mirabil Trattato 
DELLA FREQVENZA DEL 
SANTISS. SACRAMENTO, 


Diutfo in questo Dialogo trigesimo, 


Che tratta della Communione di precetto, tocccante 
a ciafcuno Ecclefiaftico, Religiofo,e Secolare. 


Pos nell'ultimo fi tratta longhifima ) e mirabilifmamerte della 


+ Frequenza della Sagra Communione, quando fi fa per 
dinotione folamente frà l'Anno. 


Quelto Trattato è vtilifimo a qual fi voglia perfona di qual 
di voglia ftato,conditione,ò feffo,che fia,& è vn sufio - 
Limo giardino d'infiniti documenti, fententre,c 
fiori,come li vederà del frutto,che fi cauarì.: 


-—— —.-—_ —t—_—=- 


Dialogo XXX.il giorno vitimo de Canicolari. 





Interlocutori imedefimi Macftro,e Curato. 


CCE ego Padre Maeftro molto Reue 
rendo,lata dies a V.Paternità. 
Faxit Deus; ditemi(di gratia) come fre 
2 venutocofia buon’'hora,etantolie:e, 
* € contento quefta mattina, più che 
mai? ben venuto. | 
€. Ve lodirò chiaro:doppo che mi parti hieri da vci 
Aa ho 





I 


‘et 


> Ru 


Giorne 
del giu- 
diciodies 
magna > 


&c. 


Scuola catolicamoraîe. | 
ho confiderato, che come l'vitimo giornodelgiudi 
cio farà dies magna, & amara valde;cofi quefta viti 
ma giornata, nellaqual volete trattare della frequen 
Dierma  Miadel Santifsimo Sacramento, farà dies magna,le- 2 
gua.iera  *2» & dulcis valdè, mafsime per me che fono tanti 
&ctrar  Biorni,chel'afpetro. 
tar del M. Mi piace voftro ingegno, ecuriofo mododi pata» 
S.Sacra. gonarc;mavoglio che fapiate,.che non hauete detco 
come conuiene dirlo, - | 
Matfire C. Non folofon venuto quì per efferemendato, ma 3. 
dleue fp = anco per effer infegnato, & ammaeftrato, fupplite 
portare» voiinquelch'io ho mancato,ché mi contento, 
È pp M. Dicoio,che come il giorno del giudicioad altuni 4 
osti *faràdi allegrezzaseletitia; & ad alcuni d’amaritudi 
prnr ne, edi meftitia; cofi hoggi parlando della frequen 
Giorno = 22 del Santifsimo Sacramento, voglio intrar in giu 
delsindi = dicio con molti detrattori,biaftemmatori,e mormo 
sio doice ratori fecreti, e publici di quefta fantifsima frequen 
adaleu»  za,equefti hauerino la mala pafqua e mal anno:e fa 
vi,&c. = ràperloro diesmagna, & amara valde, quandolo, 
fapranno,e per voi , che fapete quanto importa‘la fa 
cra frequenza del Santifsimo Sacramento, faràleta 
dies,dulcis,& gloriofa valde. — 
C. Hauete dato tantodolce,e buon nrincipio a quefto 
pafto,o coltatione d’hoggi,che ancorche voi non di 
cefsialtro,mi baftarebbe per ftar confortato per tut 
| toildì. | 
Rao. Horfù, AI nome di Dio, edi Maria purifsimaver- $ 
Diosedi Rine, lafciam'andar quefte cofe, e dite qual cofa che 
Maria Vioccorrafopta la frequenza diquefto Santifsimo 
‘ogni prin Sacramento,che procurarò di rifponderui, e confo= . 
/0 è larui 
C. Poiche non folo mi date licentia, ma anco mi co 
mandate: Domandarò prima :che Perfone fi deua- 
n0,0 habbin'obligo di riceuer quefto Santifsimo Sa 
cramento£ | 
M. Voglio, agloria della Santifsima Trinità, e sea - 
purif- 
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satire vergine, Salute dell'anime, e confufione Zadicià 
La 


e ticpidi,c freddi Sacerdoti, e Religiofi, come fon SISMA. 
io, rifpormdere cominciando da Noi, come fi dice în Dei. 


cipiatiudicium adomo Domini. Douete dunque 
‘fapere prima: chela frequenza, & vfo del Sanufsi 
mo Sacramento fi troua tolamente,fra adminiftran 
te, e fafcipiente. Secondo, Che quarte. perfone fon'al 7. Comme 
mondo che fi accoftano a quefto Santifsimo Sacra —nicano 
mento, s'accoftano d val didue forti, o petobligo, . surti, @ 
‘ ouero per deuotione. | & obligo 
C. Inqueftoche hauete detto, hauete detto quanto fi , 0 deuorse 
può dire,rifofurtaméte in due PSE coflilrefto, . # 
che farete ben capito, & intefo. 
M. ‘Dicodi più;che rutti quefti, o fono Sacerdoti, Ec-. 
-clefiaftici,ouer fecolari. 
‘C. Vnialcra bella conclufione , certamente; ma dite- 
cemi,quandoha obligo di dir Meffa, o communicar - 
fi ctalcun di quefti! | 
M. Giotificato fia Dio} voi mi volete metter in una 8 Secerdo 
queftione,che bifognerà del tépo affai, per diruitut sismrzio 
xo ciò ch'ogm'un ha obligo: Ma purhoggi è l ultimo con eblie 
e giorno Caniculare: ftarò a uoftra pofta quantouole —s£0, cfen 
-® te. Vi dico dunque prima, Chetuttii Sacerdotijo . 
fono Sacerdoti femplici, cioè, fenza beneficio alcu- 
no;0 harino qualche beneficio. Suppofto quefto , 






Prima conclufio fit: Che ciafcun Sacerdote benefi- 9 5 ne: 
ciato, oè curato, onon.Se è Curato, quefto è certo, de Ò ; 
LI 


che ha obligodi celebrarela Santa Meffa tutte le 
Domeniche,e fefte comandate,come voi fapetespoit0 curate. 


_chefere Curato; - | mella 
‘C. Lofòbene,perchel’holetto,ma vorrei faperelaca —. quando. 
igione,ocaufa? - 


M. Soncontento, la cagion è, perche ogni volta, che 
le fue pie hannoobligo d'vdirla Mefla di pre 
cetto,hanno e-lino obligo di dirla,perche altriméti 

. farebbono fcufati,fenon haueffero chi la dicefit.dì 


1° dirla: | 
Àa 2 C.Stà 


Curatò 
celebri,0 
facci ce 
lebrare » 


Curato 
obligo di 


Scuola catolica morale. 

C. Sta bene, & è cagione concludente:ma vorrei fa-1I 
per due cofte.La vna: Che farebbe feil Curato non 
voleffe celebrare? La feconda fe è renuto a celebrare, 
cioè offerir il Sacrificio per il fuo Popolo? 

M. Alla primavirifpondo,che ha obligodi celebrar, x} 
o far celebrar per vn'altro. Alla feconda, Dico di sì, 

che percontodelle Decime,& altre oblationi, che 


ran ha nell’anno, è renuto a Sacrificar per loro.E vi di- 

P Si P° aròancora vn punto Notabile, e particolare in que- 

Ero fto caio, cioè, che etiamdio, che il giorno di Natale 3 
Curato  tiffun fedele habbi obligo di fentir altro che vna ©. 
che obli  Meffamondimeno ciafcun Curato ha obligo di dir 

go il aì tuttette quel giorno, o farledire, cofì l'ho letto in al 

‘di nata quanti Autori, che non miritordo, e cofì lo rifolfe 

des vnvalentiffimo huomo mio Maeftro in Salaman- 
caefplicando il tefto in c.Notte fandta.de confecrat. 
diftin.prima. 
. Stimo più quefto punto, che fe mi hauelli donato 
vn cauallo:e guefta rifolutione mi piace, quanto a i 
Curati: Quid ergo de alijs beneficiatis . 

"sai M. Vilfodiròagloria di Dio , è a falute delle lorani-14 
ciari ba  ISsaccioche nifluno pretenda ignoranza. l'utti du- 
ebligo di Quegl’aleri beneficiati femplici,canonici, manfiona 
celebrar = Ti),capellani, &c. hanno obligo di celebrar quanti 
«dose, e giorni richiede,e dowe richiede la inftitutione,e fon 
quando, — datione di detto beneficio,o capella. | 
Ge. C. O Maria Vergine,quanti punti,cafi, & intrighi, 

credo che fieno inuiluppati in quefte poche parole, 
che bauete dette de i capellani. O chi hauefle ardi- 
mento di pregarui mi rifpondesfi in particolare ad 
alcuni. 
M. Sete patron di uoftra lingua per commandaralla 
Capella © to 
nodi ca Mia Domandateche hoggidi fete patron a bacchet 
pella dir - taperchet l'vitimo giorno del ragionare. 
meffa o» C. Vidomando dunque prima; Se un pouero capella 15 

‘ gna,  no,che haupacapella, cheobliga a dir mefla ogni 

Ge. di,fia obligato a non mancar mai: cfe mancafle di- 


dirla 
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ditla fia renuto a reftitutione di quella etemofita .. 

M. O MedEer caro,quanti ne fono, equanto defidera- 
rei,che fuffero qui per. fentir la mia rifpofta alla uo- 
ftra richiefta: Vdite,e Notate voi per tutti:che etiam 
dio cheuno habbi obligo per reftamento , o inftitu- 
tione di capella di celebrarogni «i : con tutto ciò, fi. 
‘intende, falua decentia,& honeftate. 

C: Iolocredocertamente; ma tutto il punto batte in 
venira giudicaryo confiderare quando fi dirà, falua 
reuerentia,& honeftate. Celebrar 

M. Buonifima replica veramente: ma io dico quello,17 falua ho 
che iDottori:cioè,che falua honeftate fi dice:è inter nefate» 
pretata da i Dottori Canonifti fopra il cap. fignifica 90954 
-tum.de prebendis. che può lafciar di celobiar una ” 
volta alla Settimana. . 


16 Meffa di 
ognia) co 
me sid 
tenda . 


: \_* ' d C | 3 
C. Giuftamente è giudicato,perche un Sacerdote quat& |; mp? 
.  tofpirirual fi fia,non può ftar fempre cofijdeuoto,8C —municar 


apparecchiato,che non posfi mancar qualche gior- —egnidi 
nodi non celebrare; Ma dubito io adeffo:Se quando 
quel capellano lafciarà di dire mefla una uolta la fer 
timana,(come è detto) farà tenuto a far celebrar per 
terza perfona. | Capella 
M. Vi dica di nò,parlandogeneralmentesma fela in19 quando 
ftitutione diceffe,che teneatur per fe, uel per alum: — nò senet 
allhora farebbe obligato ini dire, comelodice per alià 
Nauarro.manual.c.2 5.135» 
C. Rectè iudicatum et: Ma che mi direte voi d'una 
cofa,o abult,chc hoggidì s’vfa : cioè uno ha obligozo Me/fe de 
-dicelebrarogni di in tal capella del Duomo jo d'un #e e/e” 
«Monaftero, perche cofi comanda il fondatore; Ilca- 4 N Core 
‘pellano;fi vaa dirmeffa douegli piace , applicando 5, 
Po la mefla perla fia capella:lo può fatisfare, ofa-  ‘#” 
tista? 
M. Meffer nò,chenon fatisfà ; perche quefto è deter- 
minato nelli canoni,che fi debba fare,comelo nota 
bene il Nauarro.vbi fup.n.13j. 
*C. Che peccato farebbe al uofiro giuditio,fe un Sacer 
| Aa 3 dote . 
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celebri,0 
Facci ce 
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C. Stà bene, & è cagione concludente:ma vorrei fa-1r 
per due cote.La vna: Che farebbe feil Curato non ‘ 
voleffe celebrare? La feconda fe è renuto a celebrare, 
cioè offerir il Sacrificio per il fuo Popolo? 

M. Alla prima virifpondo,che ha obligodi celebrar; x} 
o far celebrar per vn'altro. Alla feconda, Dico di sì, 

. che per conto delle Decime,& altre oblationi, che 
ha nell'anno, è tenuto a Sacrificar per loro. È vi di- 
rò ancora vn punto Notabile, e particolare in que- 
fto cafo, cioé, che etiamdio, che il giorno di Natale » 
niffun fedele habbi obligo di fentir altro che vna 
Mefa;nondimeno ciafcun Curato ha obligo di dir 
tutte cre quel giorno, o farledire, cofi l'ho letto in al 
quanti Autori, che non miritordo, e cofì lo rifolfe 
vnvalentiffimo huomo mio Maetftro in Salaman- 
caefplicandoil tefto in c.Notte fancta.de confecrat. 
diftin.prima. 


x 


€. Stimo piùquefto punto , che fe mi hauefli donato 


vn cavallo:c quefta rifolutione mi piace, quanto a i 
Curati: Quid ergo de alijs beneficiatis . 

M. Vilodirò a gloria di Dio, &a falure delle lorani-; 4 
me,accioche niffluno pretenda ignoranza. l'utti du- 
que gl’altri beneficiati femplici,canonici, manfiona 
rij,.capellani, &c. hanno obligo di celebrar quanti 
giorni richiede,e doue richiede la inftitutione,e fon 
datione di detto beneficio,o capella. | 

C. O Maria Vergine,quanti punti,cafi, & intrighi, 
credo che fieno inuiluppati in quefte poche parole, 
che bauete dette de i capellani. O chi hauefle ardi- 
mento di pregarui mi rifpondesfi in particolare ad 
alcuni. | i 

M. Sete patron di uoftra lingua per commandaralla 

‘mia.Domandate che hoggidì fete patron a bacchet 
. taypercheè l'vitimo giorno del ragionare. | 

C. Vidomando dunque prima; Seun pouero capella 15 
no,che ha una capella , che obliga a dir mefla ogni 
di,fia obligato a non mancarmai: efe sa di- 
a irla 


vi 
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ditla fia tenuto a reftitutione di quella etemofina .. 


M. O Meffer caro,quanti ne fono, equanto defidera-16 Meffa di 


gala tute (e ognia) co 
rei,chefuffero quì per fentir la mia rifpofta allauo- 525; 
ftra richiefta. Vdite,e Notate voi pertutti:cheetiam — ;enda. 


dio cheuno habbi obligo per teftamento , o inftitu- 
tione di capella di celebrarogni ili : con tutto ciò, fi. 
‘intende, falua decentia,& honeftate. 

C: lIolocredocertamente, matutto il punto batte in 
venira giudicaryo confiderare quando fi dirà, falua 
reuerentia,& honeftate. Celebrav 

M. Buoniflima replica veramente:ma io dico quello,17 /alua 40 
che i Dattori:cioè,che falua honeftate fi dice:è inter 449%» 
pretata da i Dottori Canonifti fopra il cap. fignifica  £92£* » 
tum.deprabendis. che può lafciar di du una ” 
volta alla Settimana. . 


nana. Me 
C. Giuftamente è giudicato,perche un Sacerdote quat ES 
to fpirirual fi fia,non può ftar femprecofijdeuoto, 8 municar 


apparecchiato,che non posfi mancar qualche gior- idi 
i non celebrare; M a dubito 10 adeflo:Se wi va 
uel capellano lafciarà di dire meffa una uolta la fer 
timana,(come è detto) farà tenuto a far celebrar per 
terza perfona. | Capella 
M. Vi dice di nò,parlandogeneralmente;ma fe la in19 quando 
ftitutione diceffe,che teneatur per fe, uel per alum: — nò senet 
allhora farebbe obligato a dire, comelodice per alia. 
Nauarro.manual.c.25.N.13» 
C. Rectè iudicatum et: Ma che mi direte voi d'una 
cofa,o abulc,che hoggidì s’vfa : cioè uno ha obligozo Me/fe de 
di celebrar ogni di in tal capella del Duomo jo d'un # e/e 
«Monatftero, perche cofi comanda il fondatore; Il ca- det s fo 
‘pellano,fi vaa dirmeffa douegli piace , applicando ‘7, 
> la meffa perla fua capella:lo può fatisfare, ofa-  ‘£% 
tista? 
M. Meffer nò,chenon fatisfà ; perche quefto è deter- 
minato nelli canoni,che fi debba fare,comelo nota 
bene il Nauarro.vbi fup.n.135. 
*C. Che peccato farebbe al uoftro giuditio,fe un Sacer 
| Aa 3 dote . 
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dotela lafciaffedi dir vna volta al Mefe, nella fira 
| Chiefa,o capella? I 
Vnamel Mi. Lalegge Canonica fatta dalla pia Madre Santazi 
Sa alme “Romana Chiefa fi dee intendere, & interpretare fua 
Se lafia — ne,c dolcemente, come di madre, che fi può ereder 
re fe fa- — chen6 vuole,che vn fuofigliuolo fi condennaffe per 
a m0t8 cofa piccola; ccofi in quefto calo, io né ardirei à giu 


de. dicar,che fuffe peccato au) pinna in tanta qua 
VIE: tità di ci come è vn mefe, fi reputa parua quan 
titas lafciar vn folo giorno:e cofi mi pare. 


Sarerdo © Quefte refolutioni che mi hauete detto dei capel-22a 
re /impli lani,ftimarò cometate perle: Ma che midirete adef 
enti. 20h SATO CO pile csarvni 

ce, che fodei femplici Sacerdoti ordinatiatituto de i lor 
obligo di patrimoni), che non hanno beneficio alcuno,ne ca- 
celebra» — pella, quanto fpeffo faranno obligati à cetebrar folo 
"I, per effer Sacerdoti? 

È M. O quantocièda far,e dir in quefto dubio,equan-23 
Serer do ti s’inganano? Chi flarga, chi fcurta, chi non lafà in 

pa un; ‘rendere. Iovidirò ciò che trouo. Alcuni grawiflimi 
brar tre Pottoridicono, checiafcun femplice Sacerdote,in 
mel:e. quanto Sacerdote folamente, ha obligo di dir ta fan- 

i ta Meffa almancotre volte l’anno,cioè nelle tre paf- 
que,equefto fotto pena di peccato, cofì lo tieneiS. 
Thomaf0.3.p.q.82.a.10.Ricard.in 4.d.13.a.2.c lori 

-folue da S.Bona.Paludano,& alijs,Angelus,verbo, 
communio.nu.14.Sylueft.verbo miffa.].q.7. verf.4. 
Atmilla,verbo communio.num.14. Nauar.manua, 
c.25.nume.88.Sotus.4.dift.13.9.}.ar.x.. La ragion è, 
perche non celebrando mai,farebbe come hauer ri- 
ceuutola gratia di Dio in vano. Altri, con tutto ciò 
| dicono,chenon fi] obligato; ma la prima opinione 
PORTAE diS.Ihomafo è verifsima. mi i 
paia C. Iolocredocofis& è affai bafteuole la opinione di24 
nen cele ST homafofenza gli altri Dottori Notate però, che 
brave. hauete detto folamente,che è obligato fotto pena di 
pe no hauere efplicato fe è mortale,o venia- 
de folamente,c coîì vorrei faper il cerro. 
0° © M.IDotto- 


La 
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&L I Dottori fopradecri con S.Thomafb fono vifti fen 
tese dire di si,che peribtex.inc. Dolentes.de celeb. 
neaffarum.fia obligato a dirla. Sade 
€. Ditemidigratia pertoccartutto ciò,che fi può:che25 }; dice 
fazebbe fe fituffe communicato,o haueffe detto Mef #0 ire 
asnon quelletre fefte, ma fibene alete tre OQUaAtto . olremef 
fefte dell'anno? S1,00 
-IM. Alcuni dicono, che baftarebbe,che celebraffetre © © 
welire all'anno, in qualfi voglia tempo, etiam che 
ftffefuor de le tre pafque. | 
CC. E voiche (entitedi quefto,’quanto alla communio 
me,e Mella? 
M, Vi parlarò chiaro: Quanto alla communione,026 [Cm 
.«communicarfi tre volte all'anno , non lo approuo, rripicitA 
ne tengo per ficuro;ma credo che baftarebbe, che fa diffe. 
diceffe Meffa tre voltesperche è differentiffima cola “Testa” 
communicarfi vno comefanno i Chriftiani, & al- | 
tracofa, e di più imporranza èofferir il Sccrificio 
come Sacerdote,e miniftro,& à nomedi Sata Chie 


! €. Horsùnon mifouienc altro dubio pet conto deiz7 Disrmà, 
Sacerdoti: Ditemi adeffo fe vn Diacono, e Subdia- e Subdio 
gono hanno uo di communicarfi alcune uolte cent g»4 
all'anno,e fotto che precetto,opena ? do fi 3A 

M. Non v'homancato mai, neadeffovoglioman- Mt 

carui;e però ui rifpondo,che il Diacono,e Subdiaco ’4*29° 
no hano obligo di peccato mortale,ma fono cofiglia 
 ti& ammoniti dal Concilio Tridentino. Sef[.23. c. 
13.che faràcofa fantisfima,chetuttele Domeniche, 
efefte,che miniftraranno nella mefsa parata fi deh- 
bano communicare. 
C. Verè dignum,& iuftum eft,equum & falutare, poi28 Diacono 
chegià fon inordine,& uia al fanto Saceidotio ,ncl @&c. sm 
‘ qual conuien communicar fpefso. — | niaalfa 
M. Midiletto grandemente di fentirui vfarcofi bene cerdoria. 
‘ del Santo Prefatio della Sacra mefsa, perche uera- 
> ; mente egiuftisfimo,& anco uulisfimo;&canco pche 
AQ 4 an 
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in quefto modo di parlar imitare S. Bernardo. 

C. Dio voleffe ( Padre mio cariflimo) che iol’imitafsi 
nella fua rara fantità: Ditemi appreffo : i fecolari qua 
do fon obligati a communicare. 

M. Quefta è una cofalunga ; e cofi bifognerà fia la vo29g 
ftra pacientia per fentirmi, poiche uoi fete la caufa 
domandandomi. 

C. Vi afcoltarò più che uolontieri s etiamche duraffe 
tutto il di, poiche fa per me. 

M. Tuttiifecolari, cheficommunicano,lofanno, o 
perobligo,o deuotione;e quefto obligo,o procede da 
precetto Diwino,o da precetto Eccletiaftico . 

» 1 pondete prima quando fon obligati da precetto. 
Diuino:e poi potrete rifponderall’obligosch è di pre 
certo canonico,0 Eccletiaftico, “Ser 

M.Placet tuis obedire mandatis.Lacommune opiniozo 
nedei Dottori,inffeme con S.Thomaf0o, come rife- 
rifce il Soto.in 4.d.12.q.2.4r.1t.dicechebgniuno ha 
obligo per commandamento Diuino. Ioannis.ca. 6. 
communicarfi almen vna uolta in uita. E perche è 
precetto affirmatiuo, obliga nel fuo tempo, cioc,31 
nel tempo di neeesfità, cioe nell'articolo jdella mor 
te,cofitiene Durando , Paludano, & altri, come 
riferifce il [Vi@&oria ‘nella Summa Sacramentorum. 
n.86.;Sotus in 4.d.8.g.vnica.2.3.& d.12.9.-1.2.I1.An 
gelus.verbo Euchariftia, 3.in principio. <aietan.ver 
bo:Communio. verf.vtrum autem.Armilla.cod.Na 

. uarn.in manuali.c.21.n.57.Bart.Medin. in Summa. 
lib.1.c.14-$.4*.verficulo: la quarta. 

C. Quefto èquantoal giure Divino, everamente lo; z 
hauete ben prouato; ma la mia intentione non fù 
mai di'/domandarui altro chedi giure Canonico, 
Pontificioso Ecclefiaftico, che credo ch'è tutto vno- 

M. Pian, pian, che non fon morto. O Iefu, come fere 
colericose frettolofo? . 

C. Hauete ragione di riprendermi, edi perdonarmi: 


perche il defiderio, & aftetto con che v'afcolto mifa - 
i ' tra- 
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trapaffar, & effer cofi fubito. | i > - 
M- Quanto al Giure Canonicoyo Ecclefiaftico,fi cOftiz3z Confeffe 
tuifce vna medefima,e generaliflima conclufione, . nese com 
“tanto alla Communione, come alla Confeffione nel —2%msne 
c.Otnis. De penit.& remiff, laquale contiene que- che stà 
fto,cioè, Ciafcuno fedele dell'vn,e l'altro feffo, poiche ©. 
farà puenuto a gl’anni della difcrettione,almenovna 
volta l’anno fedelmente in fecreto confeffi tutti i fuoi 
peccati al proprio Parrochiano, e s'ingegni con tut 
tele fue forze di fatisfare alla penitenza impoftagli, 
riceuendo con riuerenza (almeno nella pafcha) il Sa 
cramento fanto dell’Euchariftia. &c.e quefta fanta 
conftitutione, e precetto è hoggidi rinouata’, e di no- 
uo comandata nel Concilio 1 rident. Seff.13.cano- 
ne.6.e Seff.21.c.4.e nel Catechifmo Romano.pagi 
Da 265. | 
C. Ho ta molto bene quanto hauete detto, ma cò 
tutto cio,m1 par che quéfta generale conftitutione 
habbia bifogno d’vna pocadi dichiaratione, fe vi 
piace, per effer più capace per infegnar il vero. CLi non 
M. Mi piace efplicarucla,e contentanui in quel che po34 54 uf 
trò,e faprò.e cofi ui dico, che quefta generale regola gi ragio 
hatreeccettioni:la prima fi caua di effa,cioè, chen6 me, non è 


è obligato colui, che npn ha vfo di ragione. ebligato, 
C. Quefta è pur troppo chiara , tanto che imedefimi @&c. 
putti la conofcono. 


M. Lafecondaè,che colui, che per lunga nauigatio-35 Comm 
ne, altrogiufto impedimento occupato, non ticom = 047 ‘a 
municò, non cafcò nella pena, màè obligato a com- pel gta 
municarfi quanto prima . La terza è, chequal fiuo-36 775 cha 
glia perfona , col giufto configlio del prudente, e fa- os 
uioconfeffore può differire la detta communione. mina fi 

C. Bene quidem: ma adefso bifogna chiarire più in può diffe 
particolare, quando fi dirà hauer un fanciullo ufo di rire, 
ragione per communicarlo. 

M. Vidiròil parer de i Dottori in quefto cafo "e dop- 

» pofentireteil mio.l Dottori dicono,che non è tem- 
I po 
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po determinato,com'è vero:ma che fi debba lafciar37 
all’arbitrio del prudente Cofeffore,e di quei che han - 
nola cura di effo fanciullo, comefono i padri, tuto- 
ri,padroni, & altri fimili; e quefto fecondo l’vfanza 
del paefe, percioche in alcune parti s'vfa communi 
car più tardi, che altroue. Cofì dice Caietano verbo 
Communio,Armilla.eod.n.3.Nauarr manual.c.21. 
n.57. & ali} + Ma (perdirui il dar fe'fuffe in mano38 
mia,io non afpettarei troppo vfodi ragione, e mi pé 

| faveifar bene, e feruitio a Dio. 

C. Mi fate ftupire, e marauigliar affai. vorrefte dun- 

que fare contra il detto cap.omnis, e contra la com- 

‘ mune opinione, & ufanza generale? 

M. Meffer nò;Madefidero, e vorrei,chela Sira Chie 

° fal’ordinaffe,e ftabilife. La ragion chemi muoue 
(acciò non vi paia cofa nuoua) è, perche hoggidi tanz9 

| toècrefciura la malitia, & imquità humana, che fu- 
bito, che il fanciullo ha l’vfo della ragione l’inuilup 
pa(m'intendete)in peccati,e viti),i quali anticamen 
tehuominidi trenta, e quaranta anni non haucua- 
no"fentito dire. 

C. E che cre letevoi, che fi remediarebbe per com- 
municarli cofi per tempo? | 
M. Che?Chequandoil deinonio arriuaffe col cattiuo4e 
penfiero,e fuggeftione maliana,& infernale trouan 
dol’anima fortificata, e pigliato il primo poffeffo da 
Chrifto, non la potrebbe uincer cofi prefto, e far ca 
dere,come trouandola difarmata , e debole per nor 

‘hauer mangiato il diuin pane . 
C. Hauete più che ragione, & è euidenti(fima per con 


‘wincerciafcuno,& 10 per l’auuenire penfo proueder 
quanto potrò. 


M. Itfecondo cafoquando uno non pecca non com-41 


municando al ternpo debito, è quando è fcommu- 
n'cato, 0 fofpefo, o interdetto dalla communione, o 
‘peraltro giuito impedimento, perche all'hora defi- 
derando egli far il debito fuo,e non potendo, è fcufa è 
ro, 
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to,come lodice il Nauarro.c.21.NU.4f$+ . .. 

C. Mipiace hauer faputo quefto, perche fi pottan ef 

‘ cufartuttiilegirimamente occupati, & è vna gran 
confolationeanco per 1 confeffori. 

M. Ilterzo cafo è quello,ch'è fpecificato,e fpiegato nel42 
detto c.omnis.de peenit,& remifficioè,che ciafcuno, 
che lafciarà di communicare per giufta caufa,di con 
figlio del confeffore, odilatarà detta communione, 
non pecca,perche già ha la uolontà d’vbidire. 

C. O Padre Maeftro,quanti garbugli,& intrighi fono 
fotto quefte parole? Ditemi (digratia) farà efcufato, 
chi non ficommunica , perche il confeffore non li 
vuol darlicenza, perche egli non vuol lafciar la con- 
cubina,o la occation proflima del peccato ? 

M. Abfit:vi darò vna conclufione certiffima, ch'è que43 

fta:Chi non.vuol nitirarfi dal peccato , o dalla occa- 
fione proflima: O chi non vuol reflituire la fama, o 
robba porendo: O chi non vuole perdonar l'ingiu- 

.. ria,&cc.e perquefto il Confeffore non lo vuol affolue 
re,comeéobligato,o felo ha affoluto male, e non li 
vuol dar licentia di communicarfi; pecca nuouo pec 
cato mortale nori communicando , perche niffuna 
di PS è giufta caufa,ma fi bene peftifera, & infer- 

nale. 

C. Diovelo meriti, che ho hauutoacaro quefta mira44 
bil conclufione. Ma ditemi: Quale giudicarà il con- 
feffore,o voi, che fia giufta caufa per poter ragione- 
uolmente differire la Sacra Communione? © 0 

M. Sono molte, ma perfarui piacer, vi dirà alcune, 
Caufa giufta farebbe, il n6 fentirfi di venir in Chie- 
fa per qualche infirmità.Caufa giufta anco farebbe, 
chi non poreffe ftar a digiuno fin al dì: & ancochi 
fuffe in viaggio, e voleffle communicar quietamente 
a cafa fua. È chi fuffe occupato giuftamente d'altra, 
maniera. a 

C Hauetetatto più che io merito. Ma vorrei adeffo 

* fapere;Quandoé il tempo, nelquale fi pupfazisiare 
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al detto precetto di communicarfi.. 
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io velo dirò chiaro, etiamche alcuni Dottori han- 
no detto uariamente. E però 'è‘da notare,clie ancor- 
che nel cap.omnis vtriufque fexussfi dica, che fi deb 
ba communicare nel giorno di Pafqua: &ancerche 
Sylueftersverbo Euchariftia.3.Q-17. (non aduerten- 
do )dica, che fi può fatisfar al precetto-dal Giouedì 
Sato fina Pafqua,e quefto medefimo habbino igno 
raro S.Antonino, & Abbate: laverarifolationcè, 
che ciafcuno può fatisfare al detto'precetto commu 
nicando da la Dominica dell’Oliùa fin alla Domini4g 
ca in Albis,inclufiue, petcioche cofi l’ordinò Euge- 
nio IIII.in vna Eftravagante, laqual allega un famo 
fo Dottore antico,chiamato Venauente Spagnuolo, ‘ 
nel fuo libro peenitentiale, ilquale ho uifto io,e lo ri- 
ferifce Nauarto.c.21.n1.45.Soto, e Bartolomeo Me- 
dina,& altri molti. 


C. Niffuno fi può:lamentar certamente di tanta pie- 


tà della Santa Chiefa,ne io di tanta cortefia vfatami 
in quefti trenta giorni caniculari , con quefti uoftri 
trenta Dialoghi. E tardi, enon uoglio affaticarla 
più,etiam che mi refta un gran defiderio di vdirvn 
poco intorno alla frequenza della Sacra Communio 
ne, purfemi darete licenza tornaròiquà vn’ alsro 
giorno a riceuer quefta gratia. 


M. Andatecon Dio,e venite allegramente , chean- 


corche fono finiti i giorni caniculari, non fon finito 
io,neil miodefio di farui feruigio : e perche non . 
veniateindarno altro giorno, tornarete Domenica 
offima,che col diuin fauore farà fatio il voftro de- 
fiderio,& anco contentiffimo il uoftro cuore di fen-48 
tirquel che vdirete:& anco tutti i voftri penitenti, e 
figliuoli fpirituali, quandoli riferirete quel che fen- 
tirete, credo faranno cpnfolati , & infiammati nello 
amordi Dio, e reftaranno ammaeftrati per faper 
quando conuiene, o nò, communicar fpeffo, c per * 
. non 
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‘non fcandalizarfi, o turbarfi, quando fentiranno 
Bridar i predicatori fopra quefta fantisfima Com- 
munione. 

C. Accettotantacarità, e fauore , enon mancarò di 
venire, poiche è cofa tanto da me defiderata , € che 
tanto importa. A Dio Padre Maeftro. — 

M. Eglifia voftia guida. 
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O NA dies à V. Paternitàmol-49 

ro Reuerenda P.Maeftro: come 

ftà V.P.diquattro giorni in quà, 

chenon ho viftoè mipareuano 

già mille anni afpertandola Do- 

menica. 
d_©_ IM. Benarriuata V.R.Ioftò bene, 

perla Dio gratia, & anco col medefimo defiderio di 
vrederui,e di feruinui, fon quì tutto voftro, 

Intentio C. Haucte detto cofì breue, compendiofa, e garbatajo 

| medigue - n \entel’altro dì dell’obligo, che haciafcuno di com 

fto trat municarfi, chevorrei adeffo vn fingolar fauore da 

varo. vo i,cioè,che mi dicefli vn poco il voftro parer intor 
no alla frequentia della Sacratiffima COmmunio- | 
ne, quando ciafcunofi vuoltommunicare per deuo —’ 
tion e fuor dell’obligo. 

M. M*ffermioCaro; Mi hauete (veramente) meffo in 
bocc: t il fauo di melech’io defiderauo,e cofi,(per glo 
tia di Dio, falutedell’anime, confolatione ODE 
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de i prudenti Confeffori,confuficne de lî impruden.. 
ti,e vergogna grande de i peruerfi, e dibolici here- 
tici, & anco per metter filentio a i Predicatoti, che 
non habbino bifogno di metter ognianno la bocca, 
in dirfe è ben fatto, onò,communicar fpeffo(vi dirò 
con breuità quel rantoche il Signorm infpirarà,& 
10 faprò, lafciando molte cofe, delle quali fipoteano 
far libri intieri. 
C. Sedi folovdir il voftro intéto, e propofito gaudiii 
impleuitcor meum, che farà quando mifarete il fa» 
uor compito, come dite ? ! 
M. Notarete dunque prima, che nella fanta Chiefa fegr Due co- 
no due cofe(tra l'altre) principalmente agitate,venti  /t agita- 
late,e combatute fra i predicatori, elettori,ilche per 4, #44 
mete il Signore a maggior gloria fua,e della purifi- ca ne 
ma vergine fua fantiiiuma madre. Laprimaè, fela * ‘fi STA 
fantiffima vergine fù conceputa fenza peccato origi i 
n La feconda è, fe communicarfi ogni di,fia ben 
atto? 
C. Sono del certo tutte due belliflime queftioni, mas2 Predica 
mi par che effendo hoggidi tanta deuotione nella sori, de- 
Chiefladi Diocircal’vna, & altracofa,non bifogna men te- 
ua che ipredicatori parlafsero al fuo modo,ofecodo —Jeiar cor 
il fio gufto,o (fori) fecondola fua poca deuotione, reril pe 
e perciò hauerò acariffimo fentir dauoila veradot- 99/04 de 
trina,e rifolutione. RERVONIRE è 


LI 


M. Haueteappontato bene, perche(al mio giuditio) 3 


coftoro fono come quelli Farifei, che non finivano sh ss - 
mai diconofcer Chrifto : ecofi diceua egli ai fuOi n0 copo- 


Difcepoli: Quem dicunthomines effe flium ho- /cer chri 
minis? come apparealcapo decimofefto di Santo ‘fo, 
Matteo:alquale i Difcepolirifpofero: alij Inannem 
Baptiftam:alij Ieremiam, aut vnum ex Prophetis. | 
O veraméte fono come il diauolo,che né finiua mais4 Diabole 
di determinara conofcere fe Chriftoera Dio,o pu- g:udica- 
ro huomo,ecofi vna volta giudicauache fufle figli- ma Chri 


» uol diDio,altra volta lo tencua,e rentaua come apu #0. Ge. 
ro 
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rò huomo: cofì patimente coftoro, chetrattano di 
quefte queltioni,vna volta faranno a Maria madre 

di Dio fopra tuttili Angioli, vn'altra voita la voglio 
no far fchiaua del diauolo, giudicando, che fia ftara 
fua fuddita, per efer conceputa in peccato originale. 

Cofi fimilmente della Santifiima Communione 
frequente, chila loda, chila biafma, chi dice vno, 

chi vn’altrodecondo i lor gufti. 

C. Giuftamente del certo, hauete paragonatogli,ecre 
do(col diuin fauore)che facendo io relatione ad alcu 
ni di quel che vi fentirò fi accorgerano, e parlarano 
più accorramente del folito. Dite oltre. 

Voto det M. Quanto alla prima queftione (etiam che è fuori 
l’autore, = vn poco dinoftro intento, ma perche ho fatto voto 
circa la. allamia puriffima Signora, emadre del mio fantifli 
Concetta moSaluatore, di ogni volta, che mi occorrera trat 
tar della fua puriffima Concettione,lo voglio fare)vi 
dico, Lingua Latina, quia vulgari non pofflum pro- 
prer poenam Sufpenfionis latam à S.Papa Pio V. 
que eft in ordine fuarum Conftitution.n.1f1.8 in 
DoSores  MOftro Candel. Aurco. de Sufpenf. n.116) vItra tot 
pro cicee  traîtatus, qui locuntur de puriffima Conceptione;6 
prsone. virginis, vteft ille, quem eruditè fecit Ioannes Clo- 
doucus,quem ego perlegi, & probaffe idem Pelbar- 
tuminfuo Stellario lib.4«pr3.a.1.videlicer Mariam 
virginem puritfimam, & frena fuiffe a 
peccato originalijcandem fententiam(ex D.Augufti 
no,Hieron.& Anfelmo}probatclarifsimè doftifsi- - 
mus Tacobus Valentia fuper Magnificat.in illo ver, 
Peccato  fu:Quiafecit mihi magna. à | itera. L. & infra; & c- 
originale tiam procuratid probare ex c.3.Gene.clare(meo iu-j7 
di dose —dicio)in huncmodum: Totum fundamentum pri 
casfato. — mum, vndehabetut, quod omnes filij Adam fue- 
runt obligati ad originalem culpam, deducitur cx 
i; peccato primorum parentum,& ex fententia cis in 
tlitta, propter illud peccatum: quia audientes vocé 
ferpentis,preuaricati funt preceptum e el 
c 
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de ex fententia ibi data, &exdictis Sacre feriprure 


recolligitur,quod ferpens antiquus quadruplici mor$8 Serpente 


fu momordit primos parentes, cum tora fua pofteri 
tate.f.morfu culpe in anima, & morfu morbi le con 
cupifcentie in carne;8: morfuerumnarum,& mife- 
rie inconceptu, & partu mulierum: & morti dolo 
risè incinerationis, & putrefactionis corporis in 
morte.Et ifte morfus vitimus, cum duobus primis 
fuitcommunis filijs Adam per naturalem genera- 


rionem propagazis.Sed antequam Deus promulga-S2 Maria 
nò fu cò 


ret iftam fententiam, exceptauit, & exemit virgi- 
nem Mariam ab hac fentétia, vt patetin eadem Scri 
pturasergo virgo Maria non fubiacuit, nec fuit ob- 
noxia illi fententia. Hoc patetin texru Gene£3.Ni 
antequamferret fententiam contra hominem,poft 


maledictionem ferpentis , dixit ip6:Inimicitias po99 


nam inter te,& mulierem, & femen tuum,& femé 


illius:ipfa conteret caput tuum:&c ru infidiaberis cal, 


caneo eius.Poftea verò dixit mulieri: Multiplicabo 
erumnastuas , & conceptustuos: in dolore paries fi 


lios.& fub poteftate viri eris: & ipfe dominabitur, 


ai. Ex quo pater quod primo tulit fententiam con- 
tra mulierem, cs quod primòfiit feduAa, & pevca- 
uit, & poftca feduxit virum. &c.que videbis in di- 
Co loco, | 
C. Verè mihi placet iftedifcurfus,"in fauorem purifsi 
me virginis. 
M. Dicametiamegotibialiqua verba, & explicab 
uid fentiam:& dico fic, (nullatenus à iudicio,& cé 
ura S.R.Ecclefe in hocar&iculo,ficut inalijs,deui 
ando, fed illi femper adherendo)quod hodierna die 
(falua Sanctorum cpinione,quam non reprehendo, 
fed in fuo robore relinquo) magnà nidetur accipere 
audatiam quicunque audet dicere, feribere, vel predi 
care, purifsimam virginem Dei matrem, & caelo- 
num 
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veriffimas, ferifimafque propofitiones omni ex- 


ceptione maiores , quenullam contradiftionem pa- 
uutur.Quarum prima hec eft: Lypis,& tonforibus 
parer, danctam lKkomanam, & Apoftolicam Eccle- 
fiam matrem noftram Spiritus fancti fponfam dile- 
Ctitlimam celebrare , & venerati per vniverfum or- 
bem purisfimana, & immaculatam 1ei Ger i-ricis 
Marie Conceptionem.Sed non derefminat nec da- 
nataliam opinionem, fedadmittit. Parer, quia n 


tr peculiare feftum Conceprionis,& pertotum Or 
bem precipit eius feftum folen:emtercelebrari, & in 
iltoa laboribus cell re; ve fingulis annis videmus 


dieottaua Decembris. Secunda. Manifettifimumb4 


eftommnibus Ecclefiam Catholicam Romanam te- 
nere probabiliter & piò, non derogando alteri opi- 
mioni,fedeam in fuo robererelinguendo, & cam ad 
mittendo, purillimam. virginem luiffe è peccato ori 
ginali immunem.Liquer, quia ciùus. iImmaculatam 
conceptionem celebrat. Quibus duabus prenetatis 


conchafionibus , nimium aude:e mihi videturille,g 


qui tenet contra opinione nnotam, & ciaram,qua 
vniuerfalis.Chrifti Ecclefa tuetur,ampleCtitur, & te 
nencecamfi. ipfamer Ecdefia noluerit hanc determi 
narequeltionem, fed omnes in fua opinione perma 
nere. 


uibus non obltantibus mihi videtur officium cuiusgs 


uis boni,morigeratique fili) effe,atque debitum;pa- 
rentum.fuorum, maxime bonorum ampledti confi 


lia;f*quique veftigia» vr ommesfatentur nationes,&69 


omaiajlura proclamant.Siigimur Ecclefia Catholica 
Romana, mater omniumEcclefiarum(toto rirulo.de 
Mzior. & obed.) fanctitlima.eft, & doCtillima,quip- 
pe que è Spiritu fanéto edocta,tenersà publicat, cele 


brat, & venerarue puriliimam virginis Conceptio-70 


nem;qua rationefili) cruftiem Matris Éceletie enis 


Opinionem.non venir, publicatunt;& defendent? ” 


Dicant 


MiffabRomano, Brewiario,& Martyrologio poni-63 
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Dicant ipfi. Ego aut hanc opinionem renere volo 
concrepantibus buccis publicare,viribus & pofle de 
fendere, atque vbique eam docere, vt docet, & renet 
fanétiflima Ecclelia Mater Charifiima mea, cui ad 
hereo;alios minime damnando, fed eoslibenteriad 
mitrendo,vtipfa ad mittir.fe con quefto vidoman- 
do perdono di quefta longa parentefi. 

C. Come perdono ? m'è ftaro grandiflimo fauore, e vi 
ho fentito con grandisfimo gufto, e fpero nel Signo: 
re, che farà fimilmente con grandifumo frutto non 
folamentemio, ma anco di molti,a i quali farò parte 
diquefto voftro dolcisfimo , ediuotistimo penfiero, 
e difcorfo pietofo. 


M..Ho parlato,e parlo cofisperche vorrei, che tutto il71 


mondo nefuffe deuoto:perche mi parvna cofa pijffi 


me,deuotisfima;e pietoliffima:e per il contrario vo-. 


ler rener,che la uergine fangisfima,e purillima Ma- 


dre di Dio fia ftata concepita in peccato, e perciò 


fchiaua del. Diauolo abhotret pias fidelium aures: 
«&iosche fonil minimo:de i fuoi feruni,e diuoti,vi vo. 
glio.a gloria di Dio,-honore di effa purisfima.ver- 
ging,econfolation voftra dirla mia: diuotione , con, 
fperanza;che lo farete ancor voi. ' 
C. Haueròda fommagratia faperlaypet imitandoui fer; 
uirla,già-che non per fpirito, e diuotione, almanco 
per l'allegrezza,checredo ne hauerete . 


M. Sonoannidodeci,oquatordeci(per non dir bugia)72 


che ogni. Sabbato non occupato con Santo doppio, 


| dicola Santa Mefia della purisfima Concettione per; 
ndo chela Vergincpus. 


vn'anima di purgatorio, 
rriftima. vorrà'applicaza:e di piùogni dì al Vefpro;e 
Mattutino, fo commemoeratione di detta purifima; 
Concettione - 
C. Meritamenrepotrereafpettar, chela Madonnafan 
tilimavihabbidifar grandiffime gratie;jeruendola 


voi con. cofidue belliilime divotioni, ce con quella, . 


"che importa affailtimo d'hauer fatto uoto di difédeg: 
i e, Bb 2 la 
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lafua purifsima Concettione fottola correttione di7 3 


S.Chiefa. loanco vi dò la parola, non però lo pro- 
metto,perche fon fragile, d’imitarui. 


swf. M. Diovelo meriti,e Maria Vergine, comecredo fa- 


Conditio 
mi di al 
cun pre 
dicatori, 


Mondo 
pieno ‘di 
peccati 


Autori, 
che han 
mo fcrit- 
to della 
fregnète 
Commu. 


Pericolo 
di chi 
ferine do 


polere. 
Sqpere- M. -Può ben effer,ma mi fido;ché ancor che io non ui7z7 


petita 
placebo 


rà. HORSV: Quantoal fecondo ponto della fre- 


quenza del communicatfi,vi dico prima, che hog-7 


gidi alcuni miferabili,freddi,poco deuoti predicato- 
ri,indegnid'efferchiamati,e tenuti per tali,me imita 
tori di Chrifto, e diS. Paolo, mafi bene huomini 
mollibus veftitiichenon fan altro, che dire fioretti,e 


vani concetti all’aria,lafciano di riptenderi grandi(74 


fumi viti), & abominationi publiche, e fecrete, delle 
quali è pieno il mondo, e fi metteno a trattare d’vna 


cola fantisfima,laquale perle poche lettere, poca fpe 


rientia ye manco fpirito non intendona;cioé, del c6- 
municar fpeffo,c rare uolte.Diquefta fanta frequen- 
tia di communicarfi (oltre molte altre cofe dette da i 
Santi Padri antichi, Gierolamo, Agoftino, A mbro- 
gio, Chrifoftomo,& altri Scholaftici, come $. Tho- 


mafo,San Bonauentura, Sant'Antonino, & altri) a i7g 


tempi noftri hanno fcritro trattati inyeri (oltre altri) 
Moniignor Cacciaguerra: Ioannes Hefterlenfis, il 
P.Chriftofano Madri Giefuita, Tulio Chrifpoldo 
da Riete,& alij:Nondimeno io col mio minimo ta- 
lento, e cozzo parlare, vi voglio dire qualche-cofa di 
quello,che egl'no hanno derto , & infieme qualche 


cofetta di più, che il Signore fi degnarà infpirarmi .76 
‘C. Mi pare(Padre Maeftro)che hauendo eglino fcrit- 


to, V. Paternità fi merteaipericolo di dirle medefi- 
me cofe da efsi derte,e da melette: 


dicesfi altro dinuouo, fi faoldirecommunemente; 
Sepe repetita placebunt. 


. “x a 


C. Ancopiaceràa me:quanto più, che fpero qualche 


cofa di nuouo,e buono,fecorido che fere folito di par 
torire nuoni, ebcrconcetti: Dite purallegramen- 


re. . 
rà M. Prima 
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M, Prima vidico,che quelli,che riprendonola frequé78 
| za della Sacratifsimacommunionein publico , an- 
corche lo vogliono fcufare,fanno molto male, e dan 
no:percioche come la namra noftra corrotta,è indi- 
mata,c prona al male, fubito ftimulata dal diauolo , 
quando ode qfte tali cététioni, fegià non è qualche p79 
fona pietta : fi raffredda, e manca d’animo, elaftia 
di faril benchefacea ; come ho fentitoio in Siena 
predicar vn Rewerendo in Duomo,vna cota (perche 
€ publicolo dico)& il giorno fegwuente vn Padre mt- 
to il contrarto,in S. Giorgio (non vogliogiudicar cé 
che animo.) Eteccola Città inuuppata, e turbata8o 
vdendo tanta diuerfità in Settimana Santa:a i quali 
Predicatori, & altri fimilifi può ben dire quello , 
chediceua S.Paolo, Audio interuos fcifaras effe, & 
ex parte credo;nonne Chriftus dinifus et Et alli de 
uoti,che tal contentione hanno fentito , fi può dire 
col medefimo A poftolo.ad Gala.g. Currebatis bene,$1 
quis vos impediuit? & anco l’altra pericolofa fenten 
za di detto Santo nel medefimo c.vtinamabfcindi- 
turquiuos conturbant. 

C. Dite il vero certisfimamente, che è una gradiffima 
vergogna, econfufione fentir due Predicatori Catto 
licicontradirfi intal materia . 

M. Vditevn'altra cofa, cheiltal Predicatore fa un82 
altro gran male,e danno, che da occafione di mor 
morare a 1 cattiui, e freddi mariti, fratelli , e figli 
contra ke lor moglie, forelle,e madri:& eff&lo eglino 
pieni di mille peccati, bruttezze, & abominationi, 
fubito che fentono vna parolina in colera, o men83 

| compofta dalla pouera moglie, madre, o forella:co- 
minciano a brauare,e dire: Ecco lache fi communi 
ca fpeffo, dice bene il predicatore, di quefto voftro 
tanto communicare.&c. | 
C. Hauere ragione veramente, perche anc’'io lho fen 
tito dir, e mormorare a più di due di quefti huomi» 
nianimalazzi,e fenza Spirito. 
Bb 3 M.Dio 


le 


Froquen 
Za repré 
préder è 
mal fat 
20. 


Natura 
mostra i= 
clinata 

al male. 


° Città 
turbata 


« per cone 


trarij f= 
dicasori. 


Abfria» 
antur 
qui 108 
còrurbat 


Predica 
tori con 


rar » 


che dan 
no fanno 


Mariti 
gridano 
m cala, 

c. 


Scuola catbolica morale 


zeveticjé M. Dio voleffe,che quefto fuffe folamente fra i Catto&4 


mormo - 
yano per 
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lici,ma è il peggio che itali predicatori dan occafio 
nedimormorar, ec ridere a gl’infideli,e Lutherani, 
fentendotal difturbo tra i Prcdicatori Cattolici. 


C. Ela ftefla verità, cofinon fufle:Ma ditemi perche 


lofannoi tali? 


M. Perche?Perchequalche volta il denronio fe ne fer8 £ 


ue d’yn Predicatore,quando non è fondato in fcien 
za,& fpirito,e fa chefe gli fcappi vha parola,che di 
furbi, e difeditichi in vn fol punto quanto molti fer 
vidi Dio hanno in molti anni egiticaro. Perche(vi 
dirò)il demonio nemico noftro foppoita bene a dif- 
petro fuo, la difciplina, digiuni , eleemofine, cilici],86 
O rationi,e&mil efsercitij;ma la Sacra communio- 
ne nò può fopportare, percioche in effa fi rapprefen 


.ta la Sacratifiima paflione di Chrifto Giefu Saluato 


re noftro,nella quale luitù vinto, fpogliazo,diftrutto, 
è incatenato, come già voi fapete. 


C.- V*aflicuro del certo, che per l’auenire, etiam che 


nonfuffe peraltro che per far difpiaceral diauolo, 
voglio ammonir, effortar, & incitarogni dii fedeli 
ben difpofti;e far quanto potrò per rinvuar quello 
ftato antico d’oro della primitiva Chiefa:Ma ditemi 
(per poterlo far con fondamento, e poter infiamar le87 
anime)quante cafe, o confiderationi ci poffono in-. 
durre alla frequéza di cotefto diuino Sacramento? 


Quante canfe principalmente ci poffonoindurre a fre- 


‘quentar la Sacra Communioneì 


M. Oime(caro padre)voî mi domandate vna cofa, 


che ne S.Agoftino padre fantiffîmo noftro,ne Gie 
rolamo, Ambrogio, Thomafo,el'altri pari fuoi, ne88 
turti gl Angiolivi potranno dire a baftanza tuttoil 
bene,miftenij, grarie, & altifiume operationi, che fl 


| contengono in quelta materia della Sacra commu- 


nionesnondimeno moffo dal zelo di carità,e defide” 
ria 


cr 
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rio di farui feruigio, vi dirò, col mio rozzo ingegno 
. balbuciente, e groffa lingua alcune caufe, perle qua 
li è fantiflima cofa communicarf fpeflo , & anche 
cgni di,le quali ridotte i numero fono dodeci,e fono 
quefte. 


1 Perla gloria cherifultaalla Santifsima Trinità. 89 Caufe 


2 Perlagloria accidentaledi Chrifto Iefu Saluatore 
noftrosdella purifsima vergine, edi tutti gl’Angioli, 
e beati del Paradifo. 

3 Perch'è buono da fe fteffo, communicarfi fpeffo. 

4 Perilbifogno che habbiamo diluce, verità, cibo, 
aiuto, medico, medicina, guida,e cuftodia. 

q Perefieguiri confegli, monitioni de i Sacri Conci- 
lij,e Sacri Dottori. | 

6 Perfarogni volta vnatto di fede contro hi heretici. 

7 Perimitari Santi Prelati deila primiuua Chicfa,e 
diadefio, 

8 Perilbene chefifa aimotti, e viui per la parteci- 

atione. 

9 Verifruttigrandilsimi che ne cauiamo della com- 
munione. 

1o Peril buonefiempio, che fidaa gl’altri di far be- 
ne. 

11 Perla vbidienza del prudente Confeffore,'chelo ac 
confeglia,o commanda. | 

12 Perromperla tefta al diauolo mondo, e carne. 


dodicì , 
che inni 
tano a.= 
la com- 
Mmunsone 


C.-O Padre Maeftromio,fia ringratiato Dio: quantigo Chi ee 


tefori credo che foro nafcofti fotto quefte dodeci 
caufe,o cagioni:ma chi è ignorante come fon 10, co 
melo potrà efplicare? Bifogna dunque, che come di 
Dio dice S.Paolo, ad Philippenf. c. 1. Quicepitin 
uobisopus bonum, perficier,&c.cofi voi,che hauete 
cominciato quefita fanta fatica, & operadicarità, € 
mifericordia meco, comuiene degnarui di perticio- 
narla efplicando derre caute, 0 ragioni, accio me ne 
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poffa io feruire nelle occorrenze, & occafiofit. 
M. Parchela ragione,o giuftitia, che vi par d'havere 
vi fa parlar arditamente ,0 domandar una cofarnon 
piccola:vi dico bene , che lo farei uolentieri', ma ho 
paura d’infaftiditui, perche forfe farò alquanto lun- 
chi go nella dichiaratione,che defiderate. 
si ha C. Faftidirmi? mi farà fingolarifsima gratia’, eccompio1 
° Rideteo. to fauore,c non faftidio:quanto più,che cofe buone, 
mafticate,e digerite,e detteda chile fa ben dire non 
caufano faftidio. 
M. Farò dunque, in nomine Domini,al modo,e con- 
folation uoftra. 


La Prima caufa, perche è Santa cofa communicar 
Speffo, è per la gloria della fantifsima 
Trinità. | 


Comma. —Percioche,come nel Santilsimo Sacramento fi tro-9z a 
micarE. © a a,econtienetutta la Santifsima Trinità, (come fi 
cai Z, dirà)cofiè gloria, honor,e riverenza di effa,effer ado 
lafantif- FAR» honorata, riuerita, glorificata, ericeuuta da i 
fimaTri _ fuoiveri,catolici,ediuoti fedeli. © = 
nità. CC. Mi fateftupir,& ancofpauentare in dirmi,che nel93 
Trinità =SantifsimoSacramentofia tutta la Santifsima Tri- 
Sanriffi. = mita,perche é folito da dirfi folamente Sacramétum 
nel Sas-  corporis Chrifti,e cofi worrei v'efplicasfi,e mi dicef- 
rif. Sa- fi un poco comel’intenderte. 
cramen. M. Poiche p.le uoftre parole moftrare non haueriet-94 
rig #4 toquefto facto milterò , vi mandarò (ultra S.Tho- 
pi — mam,& alzos Doctores) al gran Giacomo di Valen 
pd tie,in Pfalmo 92. litera B. vbi inuenies in hac uer- 
men. Ù . bs a ” ss 
ba : Namprimo ibiexiftit veri corpus Chfi,f. caro 
© cum neruiss & ofsibus:& hoc per fe,ex vi Sacramé 
© ri,&cofecrationis.Na1 hoc foli rrafubftariat(ubita- 
tia panis,ficut fonant verba” Secundo,eftibi imme 
diate fanguis Chrifti per immediatam concomità” 
Uuame 
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tia. Tertioeft ibi Anima Chrifti informans, & 

aCtuans corpus percocomitantiam ad tortum.Quargs Trinità 
to eft ibi Verbum Dci incarnatum toti humanitati come fia 
Chrifti perfonaliter vnitum; ex confequenti eftibi nellEw- 
tota Deitas, que pleneeft in verbo, & ex confequen —«barift. 
tieft ibi perfona Patriscommunicans Verbo totam 
Deitarem.à quo originaliter filius habet quicquid 

habet; & ex confequenti eftibi Spiritus fandtus ab 

vtroque procedens. Ex quo paret quod Filius non 

eft ibi fine Patre, nec Spiritu fanéto propter sii ag 

tabilem confubftantialitatem. Haucte intefo:credo, 
baueruelo prouato più che bene; Benedetto Dio:e96 Comm 
cofi refta rifoluto che nel Santifsimo Sacramento  micando 
honoriamo, reueriamo, & adoriamo tuttala San- 4 
tilsima Trinita; e cofi riceuendo degnamente cote- fi da gle 
ftoDiuin tefoto,fi da glotia,honor,e riuerenza al Pa ria,Grc. 
dre,e Figlio,e Spirito fanto. 


C. Confiderando tante marauiglie efplicate cofi be- 


neda detto venerabile Dotrore Iacobo valentia, ho 
penfato adeffo;come giufta, c fantamente fi può di- 
rediquefto Santifsimo Sacraméto quello del P fal. 
72.Qui elongant fe à re peribunt. 


M. Poiche voi hauete citato vna bella autorità, vi v097 Figlie /a 


è 


glio anco dar vm’altro teftimonio di queftoche ho mio gle- 
dette,il qual’fara Salomone,che dicesche;Gloria pa ris] det 
tris eft filfus fapiens.Prou.10.&.13.tex.inc.Efto.9g. padre. 
dift.e veramente il figliuol di Dio è la vera fapienza 

del Padre,e quella fapienza,della quale dice lo fteffo, 
Salomone tasti 9.c. Sapientia edificauit fibi do 
mumsexcidir columnas feptem, mifcuit vinum,po 

fuit menfam.&c. Quetta fù la gran fapienza del fi- 

gliol di Dio.faperaparecchiarquefta menfa del San 

tifsimo Sacramento, della quale hauea detto Dauwid Speràza 
Pfalm. 22. Parafti in confpeG meo menfam ad- 98 744 in 
uerfus omnes qui tribular me.E di haucril figliuol > fizuir de 
di Dio aparecchiato quefta menfae cibo feguita,e ‘Eusbar. 
nefegue gran gloria alla fantifsima Trin Sa 

i{sima 
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SR Scuola Catolica morale + 
- .diffima gloria acquiftò il figliol di Dio al Padre,elo 
Spirito fanto, quando adimpì la profetia di Dauid 
Pfalm.110. Memoriam fecit mirabilium fuorum. 
Perche inuero, quefto SantifTimo Sacramento fù 
vna fapientiffîima recopilatione, & cpitome di tutte 
le merauiglie,e mifteriy Diuini. 

C. Hauete ben prouato voftro intento,ela prima ca- 
, gione,fpero nel Signore,che con quefta,e l'altre re- 
| fiaro confolato,e li freddi, & indeuoti confuli,auer- 

gognati,e forfi defiderofi di accoftarfi a quefto diwin 
Sacramento. i 

M. Diovoglia, e mi faccia quefto fauore-Dirò, dun- 

quela Seconda caufa. 


La Seconda caufa è per la confolatione e gloria accidè 
tale diChriSto,e della puriffima vergine, 
e ditutti i Santi, 


E verita Theologica, e Cattolica, che a Chrifto,& allag9 
immacolata vergine fua fantiffima madre, & à tut- 
ti li Santi non fe gli può aggiungere più gloria cffen 
tale di quella ch’eglino hanno.la gloria però che 
chiamano i Theologi accidétale pudcrefcere in lo 100 
ro, & ciler maggiore, come trouarete in S.Thom. 
ncl.2.Sent.d.11.9.2.3.2. ad IL. ; | 

C. Più volte ho fentiro dir di quefta gloria effentiale, 
& accilentale,e non la capifco bene, e cofi harei aca 
rointenderla per qualche clfempio. 

M. Non mi marauiglio, pche fonotermini Theolo 101 

ic1,e voi non l'hauete itudiata. vi dirò dunque,che 

Ja gloria fi chiama anco da i Dottori premio effentia 
les& accidentale.Premio,e gloria ettentiale è quella 
che fida aqualii voglia anima fubito ch'è in Para- 
diffo.fecondo i fuoi mericizla qual gloria, o premio 
eilentiale durarà pperuamente fine augimento. la 102 

. gloria però, o premio accidentale può crefcere, e lo 
vederere per quefta fimilitudine, La eiienua,& cilef 

del 


L 


INl.Parte. Dellafreq. (ommu. 198 
‘del Papa,ela fua inttata,familia,e ricchezza non cre  cofe.con 
fce perche vn Re,o Prencipe livenga a renderobi-, anefer 
dienza,efarriuerentia; con tutto ciò il Papa per ve- pio. 
derli adorar, e rinerir in luogo di Chrifto Saluatore 
noftro,ha vnagrandiflima allegrezza,e confolatio- 
ne:ecrefce alquanto fra turti i fuoi cortegiani la fa- 
ma,e riputatione fua,e difanta Chiefa . Cofi aque- 
fta guifa, per tutte le communioni del mondo, non 
fi accrefce a Chrifto un puntino di gloria, o premio 


‘efientiale, perche han tutta la poflibile, quia federad 


dexteram patris omnipotentis : nientedimeno di 
qual fi voglia fanta comunione ha fua diuina Mae- 
ftà una particolar allegrezza,e gloria accidétalecò 103  Glorie 
fiderando il frutto fantiffimo delle fue fatiche, eche —acciden- 
i fuoifigliuoli,e fedeli s'accoftano a mangiarcon a- ‘#4/6,944 


‘morequel Santifilmocibo, cheeglicon grandiffi- le. 


mo,e feruentiflimo amore inftitui , & ordinò perla 
lor falute,commodità,e confolatione. 


C. O difcorfomirabile, dolcitfimo,'e pieno di confola 


tione?e chi non s'innamora di tal Signore? Chi è ra 
to gielato, che non fi brufcia in tal fuoco dì diuin’a- 
more? Hauete ueramente parlato fauiamente di 
Chrifto:ma della putiliima Vergine,come lo proua 
rete. 


M. Tanto facilmente quanto dirfi può,in quefto mo 
‘ do:Là purisfima, & Immacolata Vergine ha più 104 Maria 


gloria,e premio effentiale, che tutti i Santi, e Corte pin g/0> 

celefte, percioche ella è quella sarisfima Regina, del ria #7” 

laquale dicea Dauide fuo Padre in fpiritu parlando — siale,che 

cou Chrifto:Aftitit Regina a dextris tuis in veftity si 
deaurato,circundata varietace.Pfal.44. Doue No- 105, Rieit 
‘tarete l'efpofirione,che dice prima, che hail veftito Riza 

deaurato,a differenza delfuofigiio, chel’ha dioro fil _ ped 

nodi gratia,e fantità naturale. Tutti lialtri Santilli. y,;s de- 

hannod'argento,che fignifica lagratio, mala purif  glararsr 

fima vergine, e madre di Dio ha il Deaurato, che 

non è tanto quanto quel del figlio, & è più E 
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Scuola catolica morale. 
li di tutti gli altri,come dice S.Bernardo , checate- 
ris ppartes, Mariaailt tota fe infudit plenitudo gfe. 

C. Se parlarete cofi,vi do la parola , che mifarete ftar 
(a modo didir)vn’anno fenza mangiar,ne bere,fen» 
tendo cofì belle cofe di Maria Vergine. ‘ 

M. Afpettate un poco,che ui dirò una bellisfima fen 106 
tenza del deuoto,& infiammato S. Anfelmo, nella 
quale dice della purifsima Vergine tuttociò,che n. I 
mondo fi può dire dieffa,& è quefta:PVRISSIMA 
VIRGO, QVICQOVID IN MVNDO EST, 
AVT DEVS EST,NON QVICOVID DEVS 
EST, SVPRATE EST: QVICQOVID DEVS 
NON EST,INFRA TE EST. 

C. Non hofentito mai tanto bella, compendiofa se 107 
mirabil fentenza ; apunto apunto fò far un bel qua- 
dro della Madonna, ela voglio far fcriuer atorno cò 
lettere d'oro,come uederere fe Iddio vorrà. 

M. Seguitando poi il verfo recitatoui di Dawide,d1-108 
ce, che è circondata di varietà, perche in effa Santif 
fima vergine fijtroua del broccato del fuo figlio, il 
roffo de gli A poftoli, eiMartiri,l’azurro,'e verde de 1 
Potefici,e confeffori, & il bianco, cadido delle San 
tifime,e puriflime vergini. Quefta Signora dique, 
Regina,c puri:ima vergine, e Madre di Dio, piena 
ditanta gloria effentiale;nondimeno ogni volta,che 
vede, che vna perfona riceue degnamente nel fuo 
petto il medefimo fantiffimo figlio , che lei dignifsi- 
mamente portò nel fuo noue mefi, firallegra, fi 109 
confola,fi riempie d’vna nuoua allegrezza,e nuoua 
gloria accidentale, come v’hodetto di fopra. 

C: Mi parchefiare vn poco, e più che poco, diuoto 
della purifsima vergine, poiche colì afferuofamen- 
‘re trattate,e narratele fue lodi. 

M. Coti volete Dioche fuffe,io vorrei certo feruir- 110 
la,e cofì defidero che ogn’vn facefie. Ma ditemi(per 
amormio)che ho detto della purifsima vergine ver 
‘toxif fuo figlio, che non faccia qualfi voglia madre’ 

o Vel. 


I1I.Parte Della frequen. Commu. 2990 
verfo il fuo?Che madrefarebbe,che effendoli detto; 
il voftrofiglio è honorato,riuerito,& adorato da tut 
“ti, in tanto che ogn’vn li bafcia ognidile vefti, che 
nonfi reimpiffe d’vna fingolarifsima allegrezza,e 
giubilo, e fì fentiffe crepar il cuore con vn nuono, 8 
anfolito contento,e piacere? Cofila purifsima ver- 111 Veffe dé 
gine,e madre di Iefu Sahiatore noftro quando vede  CArifo > 
che ognidi i fitoi fedeli, non folamente bafciano le‘ /Pecie 
vefti del fuo Santifsimofiglio, cioè le fpecie Sacra- Ge. | 
mentali, ma che ogn’vn cattolico lovuol mettere,& 
aîloggiare nelle fue vifcere, che penfate che fentirà? 
lei lo fa.Ma per daruelo ad intendercol effempio vi 
uo, Notate,e confiderate bene quella allegrezza che 
hebbeil Santo Patriarca facob. Genef.45.quando 112 Giaceb; 
Ji venne detto:Filius tuus lofeph vittit, & domiîna- — quanta 
turin omniterra FRI tie maggior fenza compara-'allegret 
tione è al gaudio, & allegrezza di Maria vergine pu ‘z4 di Ze 
rifsimia dî veder cheil fuo figlio regni fopra tutto ‘#4. 
Aigyptoscioè tutti i peccati. | 
C. Anc'io hohauuto grandifsima confolatione difen | 
tirquanto garbaramente habbiate parlato,e prouse 
tovoftro intento tanto con ragioni, quanto con l'au 
torità della Sacra Scrittura. 
M. E fegno,che fete amico di Chrifto, poiche vi pia-113 Amico 
cel’hauer fentito dir bene di effo Santiffimo Salua- ‘ di IChri- 
‘ tore.Laonde pigliarò icil mio argumento per pro- fe gede 
uare,chemtti i-Santi del Piradifo hanno gloriaac della g/o 
cidentale della Sacracommunione. Perche feuoi, ria def 
conefferinquefto mondoveftito dicarne,echenò /0. _ 
‘ hauetela carità perfetta,& ordinata,come quei,che 
fono in Paradifo , fentite allegrezza, e confolatione 
nuoua,di ueder,che fi faccia honore,e riverenza, 114 METTE 
non folamente a Chrifto, ma anco a un particolare | ‘one 200 
amico voftro,che vi fia caro : che giubilo penfate >, cin 
voi,che fentiranno tutti quei celefti fpiriti, e beati sione. — 
gel Paradifo, vedendo honorare,riuerite,& adorare 
il lor Signore, Padre, Fratello, Redentore,e "dia il 
ca. n 
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quefto. Da parte roftra è anco chiaro, perche quan- 
to vna cofa è più buona, tanto è più defiderabi- 119 Cefaguà 
le, Dunque fe Chriftoè stsmamente buono, esomo —s0 . più 
‘bene, deue effer fommamente defiderato, amato,e . duona , 
bramato da noi? , ràto difi 


Item Terzo. Naturalmenteciafcuno cerca la via, e120 4@rabile 
caula d’hauer bene, fe Chrifto dunque (come dice » (,,,, 
Clemente Alexandrino in Orarione ad Grecos,pa > sa 

_ gina 7.litera C.e tutti i Santi, e Scritture Sacrecan- — ,,; ogni 
tano)eft caufa omnium bonorum,imofons,thefau- sere, 


russ& cumulus omnium bonorum: naturalmente 
dobbiamofpefsifimo,econ grandifsima auidità cer 
carlo e procurarlo? | 
Item Quarto. Ciafcuna cofa diquefto mondo pro- r21 
cura velocifsimamente accoftarfi al fuo centro, e fi 
ne, come fivedenella pietra, che calca d'alto, e nel 
fuoco, che continuamente rendiall’in fù;e la cala- l 
mita iniceffante mente guarda,e mira il norte;otra 98”! e0 
montana,& i fiumi velocementecorrono al fuo Ma fa tendi 
AT: i ri due ° al fuo f 
re, éffendo; com'è Chritto Saluatore noftro il cen- 
tro,tine,etermine dell'anime noftre,naturalmen 122 ”° 
‘redobbiamo vnirci, & accoftarci a quefto-Sacrame 
to, nel qual'è noftrocentro. 
Item Quinto. Natuialmére fiamo tenuti a ftare fem-123 
pre con Chrifto, perche fe egli dice: Delitia mecefle. —Chriffe 
cumfilijshominum, pertcorrifpondere a tanta bon — è cenno 
tàynol alri habbiamo più obligo di dir continua+ — delle ani 
mente, Delitie megeffe cum filio Dei Sacratifilmo. — 76 ne 
Sexto. Debito èno tro conformarci conla volontà 124 fre. 
di Chrifto.la volontà di Chrifto (comedice S.Pao- Delizie 
lo.r.ad Tefal. 4)ett fangificatio noftra,la quale più? fe 
perfetamente fi acquifta perla fantilama commu- pati % 
nione; adunque giuftiflima cofa è comunICALCI pel... Do. 
farla volonta di Chrifto.. Volon:à 
Settimo. Chiama naturalmente defidera ftare, & 125 4, pio è 
vnirli colamato:Se dunque, vna perfonaama ChlI — pofra 
ho,accioche più perferramente fi pofla vnire,faca be /ameifio 
i U ne 


{ 
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Amante  necommunicarfi,poiche,qui adheret Deo, vnus fpi 
defidera vitusfitcumeoje Chrifto dice.Ioan.6.In me manet, 
la cola. È egoineo. 
amata. Ottauo. Naturalmente ciafcuno defidera effer gran- 126 
Chrifte.. de,&effaltato. Non è cofa più grande, che Chrifto 
vele che —Saluatore noftro;dunque fe vogliamo effer Chrifti, 
famo . bifognavnirci, &'incorporarcicon Chrifto nella Sa 
Chriftife . ' . "vril 

cra communione, per la quale(come dice S.Cyrillo 
ia Vefcouo Gierofolimitano in Catechefi. miftagog. 
4.8 oCtaue corporis Chrifti)efficimur Chriftife- 127 
Commu . Ti,hoc eft,Chriftum in cerporibus noftris ferentes, 
nio fact Cum corpus eius, & fanguinem in membra recipi- 
mos con- mus:fic (fecundum Beatum Petrum) Diuine natu- 
fortes di — reconfortes reddimur. Quefto dice, (e bene) quefto 


sine na. * gloriofo Santo. 

sura. Mi par che fotto il cielo, non fi poffi dir più; ve- 128 

Meefire  ramente il gloriofo fanto parlaua di fcienza, e fpe- 

babbi rienza,come conuerrebbe,che parlaffeciafcuno che 
p 

frienza, 


odiparola,o per fcrittura vuol infegnarl’altri. 
o h £7.C.. O quatro mirabilmente ci ammaeftra in quefto la 
Sui mà = Medefima;e fomma verità ChriftoIefu Saluatore 
Pod noftro, dicendo. Ioan.6.Qui maducat meam car- 129 
med car nem, & bibitmeum fanguinem, habet vitam eter- 
né expli Mnam,& in meimanet,& ego in illo.il che efplicò acu 
eatar. ta, e fauiaméte quel grande Autore Spagnuolo,che 
fece il libro detto: T heologia naturale, c.287.dicen- 
docofì: Ét ficut ipfe res corporales, fcilicer panis.& 
vinum exaltantur, & dignificanurin ifto Sacramé 
totanta exaltazione, & dignificatione,qua non po- 
teft cogitari maior,nec poffunt plus afcendere,quia 
tranfeunt in corpus Chrifti glorificarum; ita fignifi 
caturquod per iftud Sacramentum Chriitiani exal - 
tanturs& dignificantur tanta exaltatione,& dignifi 
catione qua non poteft cogitari maior in hoc mu- 139 
Explica. do, & efficientur diuini, & Deificantur, è conuer- 
gione mi tunturin Chriftum,quieft Deus & homo, & con- 
rabile, = ‘vertunturin fuam voluntatem.&ce. che vene par di° 
quefto? 
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* quefto? SaritiTima cofa dunque farà communicar 
fa {peflo? Hauete fentiros letto mai cofi bella fen- 
téza? Quefto c anco quello che facea dir a S.Pa0-13! 
lo ad Galatas. 1.viubego,iam non cgo, fed viuitin 
me Chriftus, come voi lo hauerere ben letto, e no 
an. ce | 

C. Non fochediraltso, fenon A. A. A. nefcioloqui, 132 

‘ ma fe bene ftupirmid’haverfentito vn cofi alto cò: 

certo,editcorfo veramente degno di Spagnuolo, cd 
mefon foliti di farfi honore:: i 

M. Poiche vifere compiaciuto tanto del breue, dol-. . 
ce,evero concetto paflato , vi ptocurarò anco con- 
tentar col quarto,o quarta caufa;icioè; se 


La Quarta caufa è peril gran bifogno, che habbia: 
mo diluce,uerità,cibo, aiuto, e. 


® 

E Chi non fàche l’huomo reftò peril peccato del. 
primo padre pieno, & inuiluppato dimilletene-133 
bre, & ofcurità d'ignoranza? Se dunque l’huomo 
camina per milletgnoranze, e renebre , e Chrifto 
Giefu Saluatore noîtroè la vera luce, qui illumi- 
natomnem hominem venientem in hunc mun-!34 
dum, come dice S.Gio,c.ittagioneuol cotaè, che 
l’huomo s’accoftia lui fpeffo, per effer illuminato; 
comel’ammonifce, e configlia il Sacro Rè, ec eran 
Profeta dicendonel Salmo 33. Accedite ad cum, 

& illuminamini ,.& facies veftre non confunden=. 
tur, 

C. E più chiara la ragion; che hiauete, che auefta lu134 
cenoftra materiale;e fivede benc,chevi illumina 
avoivn’altra più chiara, che effa,per parlar cofì 
chiaramente quel checonuienealla falute dell’Ani 
me. | Ri 

M. Notate vn’altra cofa pet eruditione uoftra, che 

* étiamdio chetttii Santi, e gli ARIORI fiano fila» 
, c ti 
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tiluci,olumi,come dice Chrifto per S. Mattheo,c., 

- $-Voseftis lux mundi.rion hayea alcuno laluce da 

‘  fefteffo,ma tutti l’hannopigliato della uera,e nam. 

rale luce,qua efl lux vera, come è detto di fopra ; e 

| come egli difîe,Ego fum lux mundi. 

«e i €. Benchiarohauete moftrato, e Chrifto lo moftra. 
effer vera luce, ma vorrei intender, comeè vero, 
che accoftandofi l’huomo a quefto fantillimo Sa-. - 
cramento,fia partecipe della luce del Signore ? 

Candela M. Vidomandoioa voi vna cofa prima dirifpon- 

tactefa» —dénti:E vero;che quantecandeles'accoftano al lu- 

emi = me,ofuocod’vnacandela accefa,0 lampada, parte 
_ deci cipano della fualuce,e lume,e reftano accefe è, Sò 
li aleri,  ediretedifi: Se quefto dunque è vero nelle cofe 
*naturali(come è più chevero) perche uolete uci, 0 
alcun’altro , che accoftandofi l'huomodifpofto 2‘ * 

Difcepo 2 Chrifto,nonreftiaccefo, illuminato, & infiamma 
di stlumi to? Quefto anco,chevi ho moftrato per ragion na-1 38 

riati mm tulraleti manifeftain quelmiracolòo delli due difce- 

Yrafftene «è poli,cheandàuanoa Émaus, quando in fractione 

patis in panisaperu funt oculi amborum. 

mast. C. E verocertillimamente,che adeffo mi ricordo be 

«—_—‘’nedellabiftoria,& anco hauendola i0 letta,bo no- 

e taro quelbel miracolo, .. 

S. do M. Vi voglioanco ricordar vn’altro,di quanto il glo139 

pr im FiOfOS.iho.Apoft. toccò il Sig. Notate bene, che 

sale fubito,che hebbe toccato quel Sacratiflimocoftato 

toccante Aperto, fubito fuggirono le tenebre, ecominciò cò 

Chrìfto. Îmirabilluce,che vede,a gridar: Dominus meus,sc 
pei Deus meus. 

C. Buonilimoeffempio ; e particolarmente farà di 

grandisfima confolatione perchi contiderarà qua». 

| ta differentia fia di toccar folamente Chrifto , odi 

‘Guftate, riceuerlo degnamente nell'anima, & petto fuo. . 

& side M. Confiderate ancora un verfetto del S.Dauid nel140 
re decta > : P{al.33.doue dice:Guftate,& widete:di modotale, è? 
razr © che chivuolvederequanto.fia dolce, e foauc il Si» ‘ 

i gnore 


74 
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gnore,bifogna guftarlo,e poi vederà. o 
uefta(Meffer miocaro)e quella luce, chetanto bra- - ‘ 
imaua Dawid,quando Pfalmo 4r.diceua:Emitte lu14! Chriffo 
cemtuami Quefta è quella luce , dellaquale dice luce def 
Ifaia. c.9.Habitantibus intenebris,& umbra moti 4erara 
ris lux orra efteis.Ma che meraviglia, che guftan- porti ada 
do l’huomoil cibo della wita fuggano le tenebre fari. È: 
dell’ignoranza,e vegga;fe tantofto,cheguftò Ada- ©. 
mo il pomo utcrato, dice la Scrittura facrascheaper Figur 3 
ti funt oculi amborum? È chi dubitarà, che illumi-142 (5/6 del 
nilo figurato, poiche troniamo nel libro): dei Re? /antif./a 
cap:14.che folamente con guftar Tonatas il mel,il-' —cramaro 
luminatffunt oculi eitrs?-e sà, che quel mel era fi- 
guradi quefto fantifsimo Sacramento. 


C. Singolarisimofauormi havete fatto in dirmi G- + 


. Sacramento, dellequaliio mene fernirò qualche 


M.. Crediatemi del certo(li efperti lo potran teftifica-t143 


. 


fti efempi), perche fono due belle figure del fantiff.? 
uolta, 8: anco feruirannod’illuininarmi;;-&.anco- da 
alcunialtriyche lefentiranno col rempo. 


ia Santi(ft. 

re) che dà grandiftlima luce il Santifsimo Sacramé? Pps 
todegnamente riceuutoall’anima per fuggirle te- diff lute 
nebre ‘del peccato, li fcopre mille pericoli fpiritua=' ere, 
li,ecorporali,e poi fà reftarl’huéîo ftupito,quan- 
do doppoalcuni giorni,che ha frequentatolajfacra a 

‘ communionedice frà fe tteffo: Gielu, Giefuscheè. +» è 
quetto? fon io quello di prima2Erc folito di biafte-. ti 
mare,giurare,forrnicare,non vdir mai mefla,&c.8 70 
=deffo(per la Dio gratia) non lotò; che vuol dire ? © 
chi ha fatto quefto? veramentelo ha fatto la Sacra 
communione: s'adempie certamente quello del. .. 
Exodo.1o.c.cioè,vbicunque habitabantfilij Iraelj pic 
luxerat. Proprioè della luce meffa nella lantetnat44 _ Piciet: 
giettar luce pertuttii bufi, ofeneftrelle dieffa , ©" © 1, dettà 
tanto,che non è probibita , cofi ChriftoSaluarore —Eusbar. 
noftro vera luce,rinichiufo nell'animanoftradà lu: .....*» 
ce,e fa lume pertutti i fentimenti fin tanto;che né0. DR 

"o Cc 2° èpro- 


Scuola catolica morale. 
è prohibito per il peccato mortale. 


C. N6 sò doue hauete, o didoueui cauatecofi bei fi 


mili,perche veraméte queito Cappropriatifsimo, 
tanto che pochi fi potrano trouar megliori al mio 
parere, & anco a quello di tutti. 


Chriffo M. Nonèmancodegno di confideratione vn’altro, 14 


come con 
fuma i 


miri . 


Offcio M. Spero nel medefimo Signore, che farà ben 


del dia- 


che fentirereadeffo. Cofìcomeè cfferto del fuoco. 
brufciari panni,e carne di colui a che glielo merre 
in feno,& à difpetro fuo brufciarà fin a tanto sche 
fara fmorzato:cofi Chrifro nell’anima,chelo ha ri 
ceuuto,brufcia,e contuma rutti i vici), & imperfet-. 
tioni fin ranto che non è il peccato mortale È dun 
que fantiilima cofa,perefier illuminati con:muni-, 
cat fpeffo.E quefto quanto alla luce. 


C. Se cofì prouaretel’altre cofe, come quefto della lu 


ce,ben per me. e 
annie ei rg? 
eper gli altri. Perche quanto alla veutà)chi nonsà, 
che il mondo e pieno di bugie, menzogne,e falfità; 
L’officio propri0,e particolare del diauolo, mondo, 
ecarne,che altro è,che configliar, & indur il mife- 
ro huomoacrederalle fue bugie, forfaararie,ingan, 
ni, & inmafcharati tradimenti, e confettate diletta 
zioni: Per effer il mondo tanto pieno di falfità,dop- 
poche la feminò quell'antico, e velenofo ferpente 
nelle menti de i primi noftri padri.dicendogli: E ri-147 
tis ficut Dij:& effendo contaminati tuti l'huomi- 
nidi modo tale,che dicea Dauid.Pial. 1. Diminu- 
funt veritates à filijs hominum ; & in Pfal.11f», 
Ò mnis homo mendax;gridauano i Santi Patriar- 
chi,e Profeti vanto quelli del Limbo, quanto i viui 
dicerdo,e pregando il Signore,che mandafficla fua 
verità,ciotil fuo figlio:Emitte lucera tuam,&c veri 145 
tatem tuam. Pfal.41.e per Micheasal capo.7.dicena. 
no.Dabis veritatem Iacob Era ditanta frima lave. 
rirà anticamente, e fi trouaua tanto di raro, che di- 


ceua Salamon Prouerb.c.23.Veriratem eme,&noli, * 
uen- 


ITI.Par.Della frequen,Commun. 203 
vendete.. Poi quando Iddiofi degnò mandarci la © ‘©. 
verità ; cioè il fuo fanti[fimo figlio, fiadimpila pro- i 
fetia' Dawidica Pfal. 84: Veritas de terra orta cft;149 «utorit@ 
cioè Chrifto Giefu di Maria puriffima Verginc:e delle se 
nel Pfalino 25. a nome del Padre dice: complacui! 74 Cri 

. - inveritate mea,id eft,in Filio;e poi nel Giordano “9. 
 loconfermòdicendo, in quo mihi bene compla- 
cuiE perche it mondo fapeffe cheegli era la veri 
tàgricata da i Santi Profeti, promeffa, e conferma 
ra dal Padre eterno, volfe anco il Santiflimo Iefua 
teftificar, & approbar il medefimo, dicendo per 
peg bocca. han c.14.Eg0 fum via, Veritas,8c 
it. Efendo dunque, venuraia verità dal Cielo 
pertiberarci ditantefalfità, bugie, & ingini, non 
farebbe grandiflima pazzia di quello che ogni mo 
mento,fe fufie poffibile, non fi accoftaffe alla verità 
erveder, e faper quel che li conuiene, e non effer 
imgannato,e gabbato? De i tali filamenta Chrifto 
molte volte nella Sacra ferittura, maffime 102.c.3.150 , fnrà. 
doue dice: Dilexerunt homines magis tenebras 4, Ò da 
qua lucem.&c. Quefto difenganno, luce, e verità ° 
troua l’anima fedele nel Santiffimo Sacramento. 
C. Credo(P.Maeftro)che farete ftracco, & apofta vi 
holafciato dir di longo vn pezzo, confiderando, 
che trattando voi della verità, non fate altro,che i 
dirla pura verità, cbeatochila feswitarà, percheIs1 diawolo, 
fenza dubbio fi troua hoggidi il mondo più bugiar —mondoe 
do,torfante, c fallace che majzil diauolo pater men carze le 
dacijta l’officio fuo:la carne infernale, cmaliona = #07490- 
ee peggio:di modo,che quafi fi può dire di 
Non eftqui fe abfcondata calore eius. 
M. Quetfta verita,che voi hauete detta, è ditanta im152 


| . : Fresòtuo 
portanza quanto tutte l'altre, che i0 ho detto,tenc- fi calca» 
tela à mente,e non caféearete fotto il giogo didetta ‘0 nella 
trranna carne, come molti prefonmiofi fonnoeafca carnali - 


to,c fentirere alcun giorno cafcar moltialerifimili, sà. 
* iquali penfano già(talfamente però, perche non co 
Ce 3 nofcono 


Scuola catolica morale. 
è prohibito per il peccato mortale. 

C. N6 sò doue hauete, o didoue ni cauate cofi bei fi 
mili,perche veraméte queito Cappropriatiffimo, 
tanto che pochi fi potrano trouar megliori al mio 

Pa parere, & anco a quello di tutti. | sr” 
Chrifo M. Nonèmincodegno di confideratione vn’altro, 145 
piva dp che fentireteadeffo. Cofi come è efferto del fuoco. 
wir brufciar i panni,e carne di coluia che glielo mette 
i infeno,& à difpetto fuo brufciarà fin a tanto , che 
farà fmorzato:cofi Chrifto nell’anima,che lo ha ri 
ceuuto,brufcia,e confuma tutti i nitij, & imperfet-. 
tioni fin tanto ,che non è il peccato mortale E dun 
que fantiflima cofa,percefier illuminaticommuni., 
+ car fpeffo.E quefto quanto alla luce. 
C. Se cofiprouarete l'altre cofe, come quefto della lu 
ce,ben per me. . 
Officio M. Spero nel medefimo Signore, che farà ben p voi, , ,g- 
el dia- eperglialtri.Perchequantoalla vetità)chi nonsà, 
raf 772 che il mondo e pieno di bugie, menzogne,efalfità; 
= Lutad n) particolare del diatolo, mondo, 
i ecarnoe,che altro è,che configliar, & indur il mife- 
ro huomoa crederalle fue bugie,forfantarie,ingan, 
ni,& inmafcharati tradimenti, e confettate diletta. 
zionit Perefferil niondo ranto pieno difalfità,dop-' 
Verità. poche la feminò quell’antico, e velenofo ferpente 
S troua nelle mentideiprimi noftripadri.dicendogli: E ri-147 
dificit- © tis ficut Dij:& effendo contaminati tuti l’huomi- 
mente. nidi modotale,che dicea Dauid.Pfal.11. Diminu-:; 
te funt veritates à filijs hominum ;& in Plal.116.. 
Ò mnis homo mendax;gridauano i Santi Patriar- 
i chi,e Profeti tanto quelli del Limbo; quanto i viui 
Chrifle —dicendo,e pregando il Signore,che mandaffela fua . 
verità,cioè il fuo figlio:Emitrelucem tuam,& veri 148 
tà bra.  tatemtuam.Pfal.41.eper Micheazal capo.7.dicena , 
mata da è no.Dabis veritarem Iacob Eraditanta frima laue; 
i Santi. = Tità anticamente,e fitrouaua tanto di raro, che di»; 
Ge. © cena SalamonProterb.c.23.Veritatememe,&noli, * 
‘ uen- 


ITI.Par.Della frequen,Commun. 203 
vendere. Poi quando Iddio fi degnò mandarci la di: 
verità ; cioè il fuo fanti[fimo figlio, fi adimpila pro- , 
fetia' Dauidica Pfal. 84: Veritas de terra orta cft;149 «utorità 
cioè Chrifto Giefu di Maria puriflima Vergincie —della uo 
nel Pfalimo 25. a nome del Padre dice: complacui' "4 Cri 
- dn veritate mea, id eft,in Filio; e poi nel Giordano sto. 
ld confermò dicendo, in quo mihi bene compla- 
cu.E perche it mondo fapeffe cheegli era la veri 
tàgricata da i Santi Profeti,promeffa, e conferma 
ta dal Padre eterno, volfeancoil Santiffimo Iefiu 
teftificar, & approbar il medefimo, dicendo per 
piu bocca. Joan, c.14.Ego fum via, Veritas,8 
in. Effendo dunque, venurata Verità.dal Cielo 
pertiverarci ditantefalfità, bugie, & ingini, non 
farebbe grandiflima pazzia di quello che ogni mo 
mento, fe fufie poffibile, non fi accoftaffe alla verità 
perveder, e faper quel che fi conuiene, e non effer 


mgannato,e gabbato? De i tali ilamenta Chrifto 


malte volte nella Sacra ferittura, maffime I02.c.3.150 read 
douce dice: Dilexerunt homines magis tenebras di ki 


qua lucem.&c. Quefto difenganno, luce, e verità 
troua l’anima fedele nel Santiffimo Sacramento. 
C. Credo(P.Maeftro)che farete ftracco, & apofta vi 
nolafciato dir di longo vn pezzo, confiderando, 
che trattando voi della verità, non fate altro,che 
dirla pura verità, cbeatochila feguitarà, percheIs1 diawolo; 
fenza dubbio fi troua hoggidi il mondo più bugiar —mondoe 
do,forfante, c fallace che majsil diauolo pater men carze da 
dacijta l'officio fuo:la carne infernale, e maligna cileni 
eggio,che peggio:di modo,che quafi fi può dire di 
i; Non eftqui fe abfcondata calore eius. 
M. Quefta verita,che voi hauete derta,è ditanta imi 52 


é ; Fresòtuo 
portanza quanto tutte l'altre, che io ho detto, tenc- fi cafca» 
tela à mente,e noncafcarete fotto il giozo didetta — o nella 
uranna carne, come molti prefontuofi fonnocafca carnali - 


to,c fentirete alcun giorno cafcar moltialtrifimili, sa. 
* 1quali penfano gia(talfamente però, perche non co 
CC 3 nofcono 


ee Scuolafatolica morale. > 
| Mol:ingè © nbfconoi peccati, c pericoli ) effer rapiti vfque.ad: 
conofcon tertium coelum. | + Ma 153 
"i\peecazi C. Lo credo anc'io, fecondo il modo di procedere di 
le: alcuni altri,che io conofco,che fanno de ifpiritua- 
s.° a. = lieficongreganoatratrardico.c (pirituali, & di- 
Diferet=— cant,& nonfaciuute douefi penfa il mondo,ch'è, 54 
Hone £* grande fpitito;non fanno fe ci fia fpirito,efi può di 
ra rediloro, Pax pax,& nonerarpax, ma fiperpetua. 
| contentione: Paupertas paupertas; & nonefi pau-. 
perta,ma fibene procurarciafcuno di arrichirfi,e 
imerter, infieme fcudi; cauandoli delle borfedelle 
pouere pecorelle penitenti:èz.anco (non volédo dir 
della caftità, laqual fi vederà il giorno del giuditio) 
Aunegatio,abnegatio, & non eftabnegatio , ma fi 
vnagrandifsima ambitione d'effer maggiori: Sk 
lentium, filentium, & noneftfilentium, ma filin 
gue di ferpéti,che n6fan altro, cheatédere ptutto 
nelliconfetlonarij a roder,tagliar,e mangiare le al 
©. 0stiui vite,fame, & honorije non vi voglio dir altro, 
=... che vifareftupire. 
Fyggue M 


CI 


)) » Hograndiffima allegrezza d’hauerfentito il vo! f È 
a fpiri | = 
dual firo bel diftorfo,che fete già douentato vn Dottore, 


falli. « anco perl'vtil mio,che procuraròguardatmi di > 
tutto ciò,che hauete conofciuto ne gli altri,e poné- 
do ognidiligenza fuggirò di nontrattar con fimili 
. + fubito, che miaccorgerò. tai 
Chriffo € ‘Tornandoanoftro propofito;Che Chrifto Iefu Salt56 
cè cibasà = yatore noftrofia il cibo fantiflimo delle noftre ani 
.8i-&e — me,ètanto manifefto, che prefto farà provato con 
la parola della ifteffa verità, chedice: [oan,6. Ego 
fum panis viuus, qui de celo defcendi: con molte 
| — altreautorità fimili. ria 
©. © C..Nonfi puòdir più chiaro, maditemi (di gratia) 
perche dice Chri Ito, ch'è pan vino, perche.io mai 
ho vifto,ne fentito,che il pan fia viuo? 
M. Non interrogate male, ma fi accorramente, e vi 
rifpondo;che tuttili cibi del mondo fono morri,e * 
cdi + È cofì 


- 


III. Par.Dellafrequen.(ommu. 204 
cofiti atrecano la morte; ma quefto Santiffimo ci-. + 
boceft panis viuus, qui dat viram mundo. Quefta 
(forfe non incongruamente) è la ig) sob quale 
quel Santo Patriarca Iobidiceua.c.j. Ante quìm 
comedam fufpiro:cioè,©gni volta, che mi metto a 
menfa,e mi ricordo,che fonorutti cibi motti, i qua 
li apportano morte, mi viene vn grandiffimo defi k 
.. derio di veder prefentialmente quel pan viuo, che! f 
° -“adefloveggo in;fpiritoydel quale goderanno i miei 
fucceffori,e quefto è quello,che mi fà fofpitàre ogni 
volta,che voglio mangiare. | ' 

C. Belliflima applicatione, & ancorche voi l’habbia 

+ fe detto fctro conditione forfe, mi pare ch'è vna 
muirabil efplicarione di quell’autorità. 

M.: La lafcio a voftra prudenza; Sentite vn'altra del 
Santo Dauid, il quale:nel Pfal.106. confiderando 
già quefto fantifsimo cibo, 'e pane viuo venuto dal 
Ciclo,in fpirito,come fefuffe all’hora prefente rin 
graviaua Dio,dicendo: Confitemini Dominos&c. 

è quia fatiauit animam inanem. &c. E veramente 


parlò benifsimo, come illuminato dallo Spirito sa! f9 


tosperche veramente quefta è la qualità di quefto 
Santifsimo cibo, che tutti gli altri quanti fono al 
mondo, né quate ricchezze fi trowano forto il Cie 
lo poffono-fatiare,contentare,& adempire il noftro 
gufto,e difio, altro che quefto Signore nel Santifsi 
mo Sacramento: il chemanifefto ben affai il me- 
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defimo Santo Ré, quando diffe Pfalmo.16. Satia-190 Satiabor 


. borcumapparuerit gloria tua.La qual autorità ha 
> ‘communecintelletro,e fenfo) cioè non è cofà in que 
ftò mondo,che mi poffa fatiare, fin a tanto,che fali 
rò in cielo, e vederò la «toria di Dio; Ma vn'altro 
fenfo.è quefto (e credo che vi piacerà) Signore, io 
non poffo fatiar la anima mia con tutti quanti cibi 
fono al mondo, all’hora farò fatio quando appari . 
rain terra laigloria tua,cioè ittuo Santifsinzo figlio, 
» efidaràincibo perfatiarmi, rp CARA 
NEPORTIZLIT C 4 C, Tutto 


cum: 4 
parmerio » 

explica- 
8/77 Pa 


«©» Scuola Catolicamorale. 

C.- Tutto ciò, che hauete detto deli Santo Dauid.è 
bellifsimo,ma particolarmente quefta vitima auto 
rità,e fenfo voftro,mi pare,fe io non ho perdo il cer 
uello, ocome ignorante nonla intendo, ch'è più 
conformealla fentenza, e lettera del Santo Ré, co- 
me credo,che ogn’vn giudicherà. 

M. Qucito noftro intento, e propofito detto del San 
to cibo,accenna la Santa Chiefa mirabilmente in 

‘Amifon. quella Antifona del giorno del Corpus Domini, di194 
O quam cendo:O quam fuauis eft, Domine, Spiritus mus, 


fuazit. qui, vt dulcedinem fuam infilios demonftrares;pa 
explita: — nefiauifsimo deccelo preitito elurientes reples bo 
Si nis,faftidiofos diuites dimitterts inanes.Refta dun 62 


fo pafo 9 chiarito,che non è altra cofa al mondosche fa- 
J tisfaccia l'anima deuota , fe non il fautifsimo Sacra 


a felo 
fa Ra ,  mento,Laonde, coficome quando vno non man- 
Sacram. = gi3, Ofatroppa aftinenza,douenta magro, e palli- 


dojcofiguando vnonon mangia quefto Diuino Sa 
cramentoso fi aftiene troppo , douenta magro,e de 
Pereufs* = bole nello Spiito. de iqualiin fpirito dicena il $4163 
\fum,& toProteta Dauid. Pfalior. Percufus fum vt foe- 
“arnie cor num, é aruitcor meum; quia oblicus fum comede 
ent. repanem meum: che più chiaro fi può dire? 
psi fara C..Haucte, fenza dubbio prouato, che habbiamo bi 
a fogno di accoftarci fpeffo a quefto santifsimo cibo, 
€ Diwino Sacramento,per non dowentar deboli 
nell'anima; Ma non hauete prouato quanto fpefo, 
o fc ogni giorno, 
$ Sacra. M. Son contento, hauete dubitato bene,e ve lo con- 
detto pà = cedo,e viprouarò ancora (fe Dio vorrà)che fi de!94 
d'egnigi ve mangiar ognidi.Sapete bene, che quella parola 
oruo. ef del Pater nofter, cioè: Pané noftrù quotidiani da 
proua, nobis hodie,S.Mat.c.6.dsce;Pané noferù fuperfub 
ftantialem da nobis hodic. Doue chuaramente ilS. 
Euangeliftaintende del Santifsimo Sacramento, 
‘che fi da ognidi: e quefta èla Dottrina di molti Sa 
ti, mafsime di S. Cypriano;S. Gierolamo,S. Ame - 
| brogio, — 


111. Par; Della frequen.Commu. 205 
brogio,e S.A goftino,cofi confetmata adeffo nel Sa 
cro'Concilio Tridentino Sef.13.c. 8.ad finem,e 
chiamato cofì il Sanufsimo Sacramento dell’Eu- 
chariftia. ea | 

C. Baftaua afaifsimo l’autorita di qual £i voglia San- 
ro,quanto più di tanti. 


M. E vero,ma con tutto ciò, perpiù fatisfatione vo-,66 auterità 


frra dirò vn concetto.Notate dunque, che lo Spiti- ‘che ciin 
tofanto Prouerb.c.11. dice: Venite, come dite,elo —sitan cò 
Apoftolo Santo;e vangelifta Ioan. 2r.concordan —municar 
do con l'antica, eprima autorità, pieno di Spirito ogni dà 
fanto concorda, dicendo. Venite,&prandete:le qua 

li parole non parlando difuturo;opreterito,ma fé. 

precli prefente, fempre ci inuitano, e fignificano 

che il Signorfempreci inuitaschiama,e vuole,che 

ci accoftiamo:Chiamandoci dunque. Chrifto Iefu 

Saluatore noftro ognidì: ognidi ci potremo acco- 

fare? 

C. O grande Charità del Signore, che tantoci ama, 155 cHrife' 
che folamente per il ben noftro ci inuita,epregha: —ciinzite 
e benedetto voi che cofi bene mi haucetemanifefta = 2/4 /4 
to la fui fantifsima volonta: Chi dunquefaràran- —Somà. 
to fcorrefe,che efflendo chiamato, & inuitato, met- 
ta fcufa,e non voglia venire? 

M. Volete, chevidicachi? chinon vorrà far piacer 

; i Gy Comma 
al Signore. Laonde cauaremo quefta conclufione, "7 sica fi 
che poi che il Signore fempre chiama, fempre ha può ogni 
carocheciaccoftiamo, accofrandoci però comeco — ‘i come 
uienc,e fentirete. i conuimne 

C. Verifsima conclufione' veramente,e fenza repli- 
ca,poiche a qual fi voglia chiude la bocca,che non 
pofsa dira lero. 

M. Poiche ho detto quel che bafta quanto all'efferil È 
Santifsimo Sacramento cibo, dirò adeffo, come —sSseram, 
habbiamo bifogno di aiuto, e cofi di accoftarci a della C&# 
quefto Santifsimo Sacramento, per effer,come fia! 98 mu.cia- 

» mo,combattuti datanti nemici. Laonde comedi istaete 


VICI ce Da! 


> 


: n —«Scuolzcatolica morale. 
ce Dauid Pfal.59.In Dominofaciemuswirtutem] 
& ipfeàd nîhilum reducerinimicos noftros,fi può 

In Deo  aticora dire congruamente: Deusin nobis facier169 

faciem? — virtutem, Scadnihilum reducetinimicos fiuos, & 

Vvirtutà, nbftros: _ 
explica» C. Mipiace:Pregate vn poco IMdio, chepoi che io 

##7:.-. +» fon tanto dapòco;che milafcio guidare,e vincer17o 

-3i0 geo da imici appetiti, vitijj]e nimici, mi faccia fauore 

Pica far& operar.virtà in me,acciò cofi poffa fenure 
miicer, = COMEdefidero..i vi 
# ©... Mi Vivogliodir anco vn’altra autorità di S.Paolo171 
Si Deus &qQuefta foggia; Diremi; Se diceua egliad Rom.8. 

pro nobis  Stleus pronobis,quiserit contra nostche non vo 
applica keua fignificare fe non, fe Dio farà pernoi, chi farà 
tar. contra noi?che farebbe fe haueffe detto:Si Deus eft 

in nobis, quis'eritcontra nos? l’aiuro.che Chrifta 
daavn’anama interiormente contra i vitij,vi vo- 

. glio fignificare per vn’efempio. Dice Iacomo di 
cao valentia fuper Pfalmos scheguandola puritima | 
>: «»  Verginefuggiua in Egitto col fio Sacratifiimo ba- 
divi ca binoentròin vn Tempio, doueerano tanti Idolit72 

fervono” = Quanti fono giofni all'anno, eche ognidififaccua 

nel tèpio honor,e fefta a: cafcuno per ordine: Auuéne, che 
&c. intrando Chrifto nel Tempio cafcorno tutti in ter 

ra,e fi ruppero. Ditemi voiadeffo, fealla preséza di 
von bamoino mortale, pafiibile,e chetuggiua,cafcor 
noturri li fuoi nemici idoli diabolichi:che farà qua. 
vo l'ifterto Chrifto Lefu immortale, impafbibile,glo. 
riofo,& qui feder ad dexteram- Patrisyentra nel Tè. 
pio dell'anima noftra? Senza dubbio tutti idoli 
andaranno per terra. Dunque è Sanutlima cofa 
commumnicara fpello? i 

e C. O chehiltoriatanto bella, pia,diuota, e degna mu 
aj. © mimarla bene; Sarebbe più duro, che vn faffo; chi 

%. . ©, nonfi inteneriffe,c più pazzo che i pazzi,chi ve lo 

+ negaffe,ctiamche non fuffe altro etfempio, che que. 

A PRI, fto... pia Sa villa oe G 

i M. Sono 


»_ 
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M.. Sono mille altri,che vi potrei adurre, quanto alli, g 3 
nemici interni; ma.ve ne voglio dir due quanto all’ Euchari. 
aiuto efterno,o efieriore contro linemici,e tribula —/ porte 
rioni. Racconta VVihielmus Lindanus nellibro 4 nel 
dertosPanoplia Euangclica.lib.4.c.f6.pag.474.che —& 
anticamentecra vfanza incerta Prouincia portar 
fempre in Mare il Santifsimo Sacramento,per pau 
ra dinon effer annegati nel naufragio,e raccota d’al 
cuni, che furono liberari.E Santo Ambrogio dice, 
che fino fratello Satyro lo portaua nel libro delle 
fue orationi,e deuotioni,ce che fù liberato d'un nau LA 
fragio.E Santo Epifanio lo portaua pendente al col174 s. Sacr) 
lo,rome lo dice Martinus Perefius, de Diuinistra portato 
ditionibus.3.p.tit.de communione.fol. 108. al collo . 
C.. Eriam che io non hauefli cauato altro frutto hog “i: 
gi di quefto ragionamento, che hauer faputo que-175 Antichi 
ita antichità, é un grandisGmo guadagno , celo ft tà nota 
mograndemente,e ui ringratio. | a so 
.M,. Afpettate un poco , eui ditò un'altro accaduto veti 
nella Spagna: Nella Città di Doraca del Regno di 
Aragona fi trouano hoggidi ferre communichini 
confecrati conuerfi incarnein un miracolo acca- 
duro in quefto modo: Serre Capitani afpe:tanano 176 Miraco 
dlintrarin battaglia con.i Mori, che allhora erano lo di Do 
nella Spagna. Volendo dunque quelli ferre Capita —raca nel 
nihauer vittoria(già.che tutto il lor eflercito nolo — da Speg., 
potca fare,per afpettar d'ora in hora li nemici) pro» E 
curarono d'armarfi col Santifsimo Sacraméto cò- 
mimicandofi: detta dunque vna Meffa in Chiefa, 
& apparecchiati i fette communichini per hauer 
da communicarti. Eccocheal punto, che il Sacer- 
dote volcita poîgerliil Santisimo Sacramento, ar 
riuano i Mori,e cori gridando tura la gente,arma, 
arma; i Capitanilafciarono di communicarfi per 
pigliar l’arme. I Sacerdote pei la frerta non fapen- 
do che farfi,dererminò di piegar il corporalecon It 
» fette communichini confecrau, e mettergli fotto 
>, d vu 


"Scuola Catolicamorale. - ‘ | 
.’ vwmmattone per paura,che fei Mori haneffero Vit- 
toria nontoglieffero il Santifsimo Sacramento , € 
lo vituperaffero. Volfe Dio benedetto,che i Cattoli 
ci hebbero vittoria: edomandato doppo il Prete, 
che cofa hauea fatto del $.Sacra.diffe,cometalme 
te fi era fpaurito,che lo hauea meffo fotrovn mat-_. 
Ce... = tonc:evolendo andara pigliarlo; Eccoui, trouwano "LE 
ni-bisi liferte Sacri communichini conuertiti in carne ar 
converti © taccati al medefimo corporale(come anco adeffò fi 
zi acar vedono.) Corifiderandoi Capitanila grandiffima 
nc, mifericordia del Signore, che bauendogli daro la 
è Ra vittoria, hauea voluto ancora far quefto ftupendo 
miracolo, doppo hawer tutti fodato il Signore,e da- 
ta notitia al Vefcouo, contraftauano di ciafcuno 
voler quel miracolo graadifsimo nella Chiefa del 
fuo loco, o Città : e non potendo il Vefcouo accor- 
dargli, furono tutti d’accordo di pigliaruna bella 
mula bianca, & adornarla benifiimodi veluto : € 
metter fopra una caffetta d’argento con detti mifte 
ri),e cauarli gli occhi,c lafciarla caminar doue(dop 
o hauer fatto tutti oratione) il Signorla guidaffe, 
cid Capitani,e molti Vefcoui, Clero, c 
popolo:fatro cofi, la mula pafsò per le Citra di due, 
otre di quelli Capitani,e non fi cme ne an 
dò dritta, & entrò nel Duomo della città di Daro- 
ca,di doue era un Capitano,e fermandofi in mez- 
zo il Duomo, la mula crepo,e cofifu intefo, che 
Dio voleua reftarli,doue fin adeffo ftà in quel San- 
tiffimo Sacramento. Quefti fantiffimi communi- 
chini fono in grandiffima riverenza , e veneratio- 
ne per tutta la Spagna,& è un libro ftampato, che 
ho uifto iesdoue fi narra tutta quefta hiftoria, ma 
io non mi ricordo del millefmo, che io hauerci a- 
caro, per darui più intiera notttia. Che ve ne pare 
Miraco _, diquefto? 
lo che ef C. Miparecertamente cofa digniffima di grande 178 
fetto fà © gloriadi Dio,confolatione de ifedeli,e confufione, ‘ 
€ ver- 
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e vergogna grandifsima de i. Lutherani,& infede- 
li, e che quefto folo bafta per infiammari cuori a 
benedire, & amare Dio , e procurar di riceuerlo 
{pefsifsime uolte, poiche di effo dice Danid Salmo 
22.Parafti in confpe@u meo menfam aduerfus eos 
qui sribulant me, con molte altre fimili autorità. 
M. Repletus fum gaudio,di fentirquello, che Voi ;9 
hauete hauuto di fentirmi narrar quel che ui ho 
detto. Maò Padre mio Curato, chi ui diceffe d’al 
tri beni,chefà il Santifsimo Sacramento, ilquale.è. 
medico,medicina,guida,&c. farebbe troppo lon- 
go,e però ui dirò la Quinta caufa;cioè. 


La Quinta caufaè per feguitare î confegli de î Santi” 
. Padri,e Sacri Concilij. | 


Siamo venuti, & arriuati £ porto(per la Diogratia)180 
doue patlaremo più fiaaramente, percioche ciafcu 
no parla più ardita, econfidentemente, quando ha 
dalia banda fua alcun teftimonio in confirmatio- 
ne della fua pretenfione, 

C. Voftra Parernità può parlar meco tantolibera- 181 
mente,quanto fe haueffe cento teftimonij , ‘perche 
appreffo me è ditanta autoritàla fua fentenza fo- 
la,che non ha bifogno d’appoggio,come è manife- 
fio a tutti. 

M.. Visingratio milleuolte,c ui ho obligo, Ma dicé ,g, 
dolo Spi.Sato.Pro.c.3;Ne innitaris prudétie tue:è 
satifsimo cofiglio non tenerl’huomola fia fenten- 
za quafi(come fannoalcuni,8 anco poco dotti)co- 
me decifione,o Decreto di concilio:mà è meglio ac 
coftarfi,& appoggiarfi al configlio altrui,comefan. 
no i prudenti,faui),e deuoti huomini. 

C. Dite pur come volete, cheviafcoltarò attentamé- 

| relenzafaftidio alcuno. 

M..La prima verità, e conclufione,che vi dirò intor- 

l no 
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C. 


svn «Semola Catolica Morale. 
no.alla frequenza del Santifsimo Sacramento è,g 
efta; Che da Chrifto Saluatore nofiro fin al di 3 
‘hoggi niffun Apoftolo, Santo padre, Concilio,o 
Decreto A poftolico, l’ha prohibita, anzi fempre,o! 
comandata, raccomandata, o configliata. » o,” 
uefia è vna grandifsima confolatione,e mirabil 
rifolutione,la qual baftarebbe mille volte per confo 
lari buoni,e deuoti, & anco perconfonder,e vergo' 
pnare lì indcuoti,tiepidi,c freddi. 0 


| M° Baftarebbe affai,però voglio veniralla proua per: 


manifeftar più il vero. 
Prima è da notare che è differenza frà itcanone del. 
li Apoftoli regiftrato nel Decreto. de confecration.184 
d.1.comnestideles:e frà ilcanone 9, delli A poftoli 
feritto da S. Cleméte, pofto alfine del Decreto, cioè 
che il c.omnes fidelis, non ptoua la communione 
uotidiana,ma fi, nellefefte folenni : ma ilcanone 
fcritto da s.Clemente prola;chetatti i laici doueffe 
rocommunicarfi ognidi, come fivede nella lette». 
ra, che dicecofi: Quicunque fideles Ecclefiamins. 
grediuntur, & feripuiram andiunt, nequead pre- 


ces, & fandtam communionem permanent,costa». 


uam quiordin:isin Ecclefia perturbationem in- . > 

ucunt,à communionearceri oporter:e con quefto' 
canone concorda la correttione fatta per Grego- 
rUMmXIII. ! | ‘9 
Quefto medefimo fi vede confermato nelli atti! °Î 
Apoftoliti.c.2.in quelle parole:Erant perfeuerane. ‘© 
res in do€trina A poftolorum; & communicatione: 
fraCionis panis,& orationibus, come ancolo tefti . 6 
fica Dionifio fantifsimo Maàrtyre Areopagita, nel! $ 
lib.de Ecclefiaftica Hterarchia. c.3. pi2.0ue dice, 
che tuttii fedeli, fatta la confecrarione fi commu-: 
nicauano ognidi, e poi rendeuano le gratieal Si 
gnore.Hl cuiteftimonioè di grandifsima auttorità, » 
pereffer ftato difcepolo di S. Paolo. | 


C.. Vi poffo io dir adeffo(P. Maeftro)quello chei Giu ai 


dei 


M. Quefto farebbe(Meffermio ca 


ta 
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dei peruerfi diceuano di Chrifto, cioè; Quid egei 
mus teftibusì mi parche hauendolo prouato con i 
canoni,e Santi detti, non fia più.bifogno prouaral 
tro. î 


lo per fatisfaruia voi, ma trouarete alcuni tanto in. 
creduli,che non fan conto né ancodi fentirlo dire 
ca bocca di Chrifto, e però farò quel che fi può 
are: ” 

Soglionoalcuni,con.S,Thomafe.3.p.g.80.a.10.ad 
fg.dire, che Anacleto Papa hauetfe comandata la. 


quotidiana communione nella primitiva Chiefa a188 


tutti i fedeli; & allegano il c. Perafta.de confecrat. 
d.2.i1 che nonfi raccoglie dalla Gloffa, ne dalla fo, 
ia didetro c.ma. folamente fi proua,che 


uffe comandato alli miniftri. E per dir meglio(erià - 


che niffunolo noti)fichiarifce megliola mentedi 
Anacleto nel cap.Relatum feguen te,cioé,ch’erano 
molti Sacerdoti, che diceuano molte Meffe il dì, e 
non fi communicauano finall’vitima, e cofi dice. 


Anacleto: Peralta confecrarione omnes communi; g 


cent,ideft, miniftricelebrantes, come dice il Sum- 
mario del tefto: equefto mi par che fia il vero in- 
telletto didettocapitu. Peracta. ( faluo meliori iu- 
dicio. 


C.. Vilafciogindicarauoi, che l’intédete,ch'io n6 


sò anco che cofa fi} Dottore. 


4 M.La medefima confuetudine,e fanta vfanza di cò 


municar ogni di, racconta il c.fiquis intrat. de con 
fecrat.dift.2.ilqual è tradotto da Concili) Greci da 
Martino Vefcouo di Braga in Portogallo. 


5 Quinto.Communemente fi allegalper prouarla cò 
munione d’ognidi,il tefto.in c.Quotidie. de confe-190 


crarione.dift,2, ilqual è di $. Agoitino. nel libro de 
Ecclefiafticisdogmatibusic.53.doue dice, che com 
municarfi ogni di,non lo lauda,ne lo vitupera:ma 


* chelafcia far a ciafcuno fecondo la fua diuorione 2 
t 


ro)fe quefto fuffe (018 7 Alcuni 


Seno 4n- 
creduli , 
&c. 
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circa la 
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Dee 
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S. Hula 
rio. 


Comm. 
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na decla 
ra S.Ci 
f r LANO» 


su Schola Catolica Morale. 
Et itinedefimo dice nell'Epiftola-18:0.3.& anco il 
medefimo in Sermo. 20. de verbis Domini. tomo 
1o.dice:Quotidie comede) quodquotidie profit: 
cioè prendi ognigiorno,quel cheogni giorno è vri 
le. E più chiaramente confeglia la quotidiana com 
munione in Sermone Quarta feric,in quelte paro 
le:Tu («inquit) anima Chriftiana, ‘vide ne deferas 
menfam Sponfi tit pulchra permaneas.Carnes 
eius quotidie manducabis, & uiram eternam ha- 
beas.Quefto loco mirabileiallegaMartinus Pere- 
fius,de diuinis traditionibus.3.-p. tit.de communio 
ne.pag. 117. equeftoè un eccellentvifsimo teftimo- 
nio;ilquale niffun altro,che habbia fcritto della fre. 
quenza della fantifsima communione, lo metti:io 
non lo ho potuto ueder in fonte. 
le,e gran Dottor di Santa Chiefa:$8: Ambrogio. lib. (30 
4.de Sacramentis.c.ti.& habetut in c.Si':quorienf- 
cunque.de confecrat.d.2. dicendo in volgare fecon 
dola Gloffa iwi;Che tutte le volte che fi celebra per 
remifsione delli peccati,debbo femprericeuer il $a 
tifsimo Sacramento, acciò fempre mi fiano perdo- 
nati i peccati. 

7 Settimo. Più chiaramentelo proua il grand’Hila-192 
rio,nel c.Si non funt.de confecrat. d.2.il quale tra- 
dotto in volgare vuol dire:Non fi deve retirar di ©» 
accoftarfi a communicare fe né quello, che è in pec 
cato mortale. | Si ani 

8 Ottauo.Ne manca il teftimonio del S.Martire Cit93 
priano Sermone.di O ratione Dominica,dicendo: 
Chriftum: dari nobis quotidie petimus. vtqui in 
Chrifto manemus, & viuimus, a Sanétificatione - 
eius non recedamus. 


9 Nono.Non è minorela teltimonianza del Glorio. 


fiflimo Dottore Gierolamo, nell’ Apologia ad Pi 

machium pro libris aduerfus Iouinianum, doue 

dice: $och'è vfanza, econfuetudine in Romadi'‘ 
communicarfi 


”- 
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communicarfi fempre ifedeli;il che non riprendo, 194 Cimuni 
ne prouo;percioche ciafcuno fa fecondo il fuo fpi- “* car ogni 
rito.Ma con tutto ciò arguo le confcientie di quel —4i era $ 
lichefi communicaranoil medefimo giorno del — certo, fe 
coito. Nelle quali parole da ad intender quefto Sì, — ‘9:40 5. 
to,che tutti potranno communicarfi effendo puri, Giorobo 
e cafti. Il medefimo Santofcriue nellibro de viris 
illuftribus, trattando de Philone,che il communi- 
carfi dgnidi nella primitiva Chiefa era renuro per 
precetto, come il rinontiare alle proprie ricchezze. 

10 Decimo. Coni fopradetti concorda il deuotifli-19c Cinuni 
mo, e feruentiflimo bocca d'Oro, $.Gio. Chryfo- “car ogni 
ftomo.homil. 6r.ad Populum Antiochenum, de di grida 
Sacram.paruulorum. romo g.riprehendendo,egri 1043 S. 
dando,che effendo Chrifto, & i fuoi miniftri difpo —C2:50f. 


fi, & LPRAISCIAE ognigiorno,il Popolo non ficò- — 
municaili ogni giorno. 

xi L’'vndecimo teftimonio di quefta verità farà il 9g i 
Magno Bafilio, ilquale nella Epiftola ad Cefa- creo 
reamPatritriam,dice coti:Communicare per fingu 017,5), 
los dies pulchrum eft, & valde vtile.cioècommu- |. fa feed 


nicarfiognidi è cofa bella,e molto vtile. do Bafî- 
12 Il Duodecimo Padre, e Santoteftimonio dellian ——/,9, 
cichi che ho voluto allegarui in confermatione di!97 Cemmy. 
«cotefta fanta vfanza antica dicommunicarfi ogni —«5 ogni 
di,è il Santo Cyrillo.Sermone 6.de Oratione Do- dr. S.Ci 
minica, in quefte parole; i!unc panem dari nobis —rille., 
quotidie poftulamus. 
Quetti dodeci teltimoni) antichi fonoaltre tante pie 
tre preciofe,delle er può far vna corona,e ghirla! 93 ; IA i 


da ciafcuno, che defidera communicarfi fpesfo,& rodi 
accoftarfi al fuo vero Signore, e Saluatore Iefu. gs 


C. Il grandiflimo gufto, che ho hàuuto di fentirui, ref 
mi ha fatto tacer, e non ardire d’interromper il vo Li i 
fto dottiffimo ragionamento; & ddefio che etem- 
podi parlar.vi dico, che meritamente li hauete 

> chiamati pietre pretiofe; perche della vera fapicn= 
| Dd Zà 
L 


Vea fa 
pié%a nà 
ha pre 
ria. 


Scuola Catolica morale. 


za dicelo Spirito fanto per Salomone. Sapientie., 


7.Omne Aurum, & Argentum,in comparatione 
illius, arena eftexigua:e coficotefti Santi parlaua- 
no pieni di quefta vera Sapienza, e charità. Hauc- 
rei acaro faperche dice S. THomafo;e gli altri mo 
derni,in quefto negocio,fe vi piace. | 


M. Volentieri, perche quefta è la mia intentione al- 


legarui prima S.T'homafo, & altri Santi,e poi le {€ 
tenze de patticolari Dottori Theologi Scholaftici, 
e Canonifti, 


C. Mi piace la propofta,come cofa coueniente,e bene 


ordinata da voi. 


Commu, M. San Thomafo, dunque,3.p.g.80.a.10. trattando?9° 


fre quete 
fecondo 
S. Tho. 


_ Auttore \ 
diuoto 
della fre 

quenza. 


Hymmo 
di 5.Th. 
$ la fre 
quenza. 


diquefto punto, fà alcune propofitioni.La prima è 

uefta: che quanto è da parte del Sacramento (fen 
za dubbio)è Santiflima cofa communicarfi ognidì. 
La 2. che quanto al penitente ( con $. Auguftino) 
nonlo lauda,ne vitupera. Quefto dice S.Thomafo 


fopra,e nel.4.diftintione. 12.Ma ioche(perla Diozc . 


gratia)fon vn poco deuoto della frequente commu 
nione,come fia fanta,deuota, e prudentemente fat 
ta,edi S. Thomafo Angelico Dottore, ho fatto vn 


penfiero da me,dicendo , che S. Thomafo voglia , . 


cheogni Sacerdote dicendo Meffa habbi da com- 
municare li fedeli, percioche nel Hymno:Sacris fo 
lemnijsyche egli compofe del Santilsimo Sacramé 
to,dice un verfo in quefto modo: 


Sic facrificium ifRud inftttuit, 

Cuius officium committi maluit 

Solis Presbyterissquibas fic congruie 
Vtfumant,<& dent ceteris. , 


C. Nonmidifpiace veramente quefto uoftro pen- 


fiero,e Santa ponderatione;e credo,che come cofa 
fuoua, piacerà a chi lofentirà. 
| | M. Anco 


î02z 
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M- ‘Ancoil Scrafico,e diuoto Dottore S.Bonauen-,53 Comm 
tura.nel 4.lib.delle Senten.dift.12.q.penul.afferma * freguare 
quafitutto ciò , cheSanThomafo, e tutti fegui-—/eeédo 4, 
tano Sant'Agoftino in d. capitu. quotidie.de con- —B2n448. 
fecratio-diftin.2. Il Santo Paftore, & Arciuefco- S. Ante- 
uo Fiorentino.S.Antonino.3.p.tit. 14. capit.12.$. pis ‘9 
f+rifolue il dubbio,dicendo;che cateris paribus, è ASTE 
meglio accoftarfi a communicare peramore, e di- 
uotione,che ritirarfi,o aftenerfi per fanto rifpetto , 
timore,e riverenza. i 
. C. . Haueseallegatotredottiffimi, e fantilimi Dot n 
tori per quefta LA rigo modo tale, che mi par- 
rebbe pazzia dubitar un puntino, 
M.Vdite, la medefima fentteza,che tiene ilgran Mae 
ftro delle fententie Pietro Lombardo, nel lib.4.di- 
ftin.12,litera F.cioè,che non effendo peccato mor- 
tale,s'accofti ciafcuno ficuramente. l 
Che diremo del grauiflimo Dottore Alberto Magno? 204 029% 
egli anco nel 4.lib.delle fententie.dift.13. dice cofì, f dee al 
lingua Latina; Praparantes fe ad communionem 478,0 
perabftinentiama coitu;& vidua, fiue caftè uiuen o » 
tes non debent prohiberi acommunione frequen- i 
ti:pracipuò de menfe in menfem fecundum folem 
nitates majores : quia iniuftè arcentur qui digni 
funt: & impieagitur cum eis quando fubtrahitur 
cis cibus falutaris, qui datus augeret eis gratiam, 
quam acceperunt.Notate bene (perl’amor di Dio) 
tutte quefte parole, e confiderandoaccortamente 
trouarete, dà lafciando davna banda il tempo dai 
vn mefe, chiariflimaméte dice quefto Dottore, che * 
al degno fifà torto, & ingiuftitia non communican 
dolo.Si raccoglie dunque, che chi ognidì futte dal 
fuo confeffore prudente,efauio ripurato degno, fa- 
‘rebbe impietà, & ingiuftitia non darglielo? 
C. Argumento e il voftra cofi fondato nell’autorità, 
€ fentenza di detto gran Dottore, che niffuno, al 
anio giudiciò,lo può SRO oriplicare. 


L 2 Sentite 


) 


ITI. Parte Della freq.Commu. att 
va Chiefa fi communicauano i fedeli ognidì;e dice 
che quefta menfa fi apparechiaua contra le tribola 


tioni di Santa Chieta. Ditemiadeffo:Se quefto è209 Chief4 


yero,come è:chi farà tanto cieco, & ignorante,che 
non vegga la Sara Chiefa efferadeffo più che mai 
tribolatiffima, afflitta, e combattuta da millepar- 
ti? Percioche adeffo fono per vna partei Turchi, 
nemici diChrifto,da vn’altro lato f heretici d'Ale 
magna, & Inghilterra;da vm’altra la deftruttione,e 
rouina della già Chriftianiffima Francia, caufata 
da gli hererici Hugonoti, & altri,con cento mill’al 
tre tribolarioni, Conuiene dunque adeffo còome,e 


meglio che all'hora frequentarla Sacracommunio?! 


ne,acciò che il Sighore mandilo fuo aiuto contro 

tanti fuoijmemuaci , 

C. Chi vi vorràfcontradire, mi parche vorrà contra 
dirla luce, e riprender il Sole, poiche cofi è chiara 

quanto il Sole quefta verità narratami. 

M. Notateancora le dolci, e foaui parole del deuoto 
Marco Marulo, il quale nel fuo Euangeliftario. lib. 

2.c.19.«dice cofi trattando di quefta Santa frequen- 

za: T utti,certamente,fiamo indegni,e degni da di- 


catolica 
quaneo 
sribolata 
ade] 0 n 


Comuni 
car [pelle 
conuiene 
adelfò, 
Ge. 


recol Centurione, Domine non fum dignus vtin-211 Comani 


tres fub tetum meum.'In co tamen digni cenfe- 
mur fi pecnitentes, ficonfelli, fi humiles, accedi» 
sus. Talem cum teiam effe noueris, accedere ne 
dubites, ab illo inuitaris, quiomnes conclufit fub 
peccato, vtomniu mifereatur,&c.H 
covifpiacerà veder il Carechifmodel Canifio.2.p. 
fol.8y.leggetelo , che trouarete alcune cofè confor= 
mi alle.dette. 
Leggete ancora fe lo hauete, il Lexicon Theologicii, 
verbo: Euchariftia. $. de frequentatione : doue, ex , 
multis Dodtorib. prowa effer bene aftenerfi per hu 


miltà,ma co tutto ciò effer meglio accoftarfi pamo | 


re, echiama ftolto colui , che lafciàdo il maggior 
 bene,fipriuaditanto teforo per paura, o hunuiltà, 
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car fpef 
fo inusta 
Marco 


- Marnlo. 


ille.Ne an-,I * Autori 


Aaliri che 
trattano 
della fre 
quenta. 


ecuola catolica morale. ‘’ 


In queto medeSma fentenza e parer è quello Renè- 
rendi(.Mof, Arci :efcouo di Auignione ; Feliciano 
Capitonio, nel suolib. Catholicarum explicatio- 
num.3.p.explicatione 47.0ucdice molte belle cofe. 


C. lo tontftracco di fentirui allegar tanti autori,e voi 


Cèniuni 
car jre- 
quenter 
mutano 
quattro 

Spaguuo 
li, fre. 


I Autcri 
molti » 
‘che tres 
tano del 
la frc- 
quente 
Cormimu. 


Amico 
compr 
la coi a- 
mico . 


fere tanto gagliardo adeffo quanto al principio,co 
me fe pon hauefli allegato alcuno. i 

M. Conallegarui viumamente (lafciando molti al 
trì)quattro Dottori Spagnuoli tenuti da tutto’ m62t 3 
do per Dotuflimi, e deuorilimi ceffarò anc'io di 
a'legarui più: quefti dunque quattro Serui di Dio 
I. dano affai la frequenza del Santiffimo Sacramé 
t > degnamente riceuuto. | | 

Il Primo il Sapientiflimo F.Francefco di victoria 
nel a Summa Sacramentorum. n.85.Il Secondo è 
Monfignore Reuerendiflimo Dottore Francefco 
Pegna Auditore menititimo di Rota Romana.fo 
pra il DireCtorium Inquifitorum.lib.i.Scholio.14. 
pagina 13. Il terzo.è Monfignot Reuerendiffimo 
Giufeppe Angles in libro Flores Theologicaritià 
queftionum. in.4.pag. 117. i 20. I1 4. è il Dottifli 
mo, e famofiflimo Dottore Martino Alpizeueta2 î4 
Nauatro. in Manuali.c.21. n.finali. voglio lafciar 
molti altri,come Thomafo de Kempis, Didaco 
Stella.F. Luiggi di Granata,e molti altri deuoti, è 
moderni Scrittori, Etanco voglio lafciar al voftro 
ftuaio molti famofi Sommifti antichi , come Ho- 
ftienfe, Angelo,Sylueftro, Tabiena, Afteffana, Ro- 
fella, Armilla,& altri, iquali in verbo Euchariftia, 
Mai:fa,& Communio trattano longamente di que» 
fia maceria. 

C. Ladre miocatiffimesfon pieno di allegrezzasc giuz1s 
ni odi hauer fentitouna cofa tanto copiofa s; pru- 
de nre dottamente provata:ma con tutto ciò, mi 
p erdonarete, che come amico vi dird il vero fem- 
pucemente, come conuiene dirlo alli amici : & è 
queflo: che intucta guelta voftra dotta prouatione 

. non 


f 


- 
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non hauete fatta mentione alcuna di S.Paolo, Co» 
cilio Tridentino,e Catechilmo Romano; doue (fe 
non m'inganno)fi tratta , e ragiona di quefta fanta 
Conmuniòne. 

M. Virmagratio fommamente, per la uoftra carità,e 
buona memoria:Ma adagio,caro Mefler, che nonz16 Astorè 
ho fornito il ragionamento, prima che farà finito, prat 
Notarete,che queîte tte autorità, che hauete allega 
te, & il mio pouero, & mifero parerle ho lafciate 
perda fine,cjlo fentirete , fe Dio vorrà, & gaudebit 
cor tum. 

C. Scte roppo aftuto, e (fto pet dirlo, perdonatemi ) 
vn gran giotto : volete del cetto lafciarmi col mele 
in bocca. | 

M. Achi habuona intentione, e defiderio d'impara 
re rutto li par mele. voglio paflar innanzi con la 
caufa fefta,che feguita. 


meglio ab 


fine. 


La Sefta cnufa è per fare ogni uolta vn atto di fede, 
e Chriftiana religione contro li heretici, 


&r altri maligni. Di 
2.17 Heretscs 


L’inimici della Santisfimà Croce di Chriftoycani rab — ? fo "e 


biofi, c perfidi heretici:come non è cofafacra nella + Lingua. 
Santa Chiefa Romana , contro la quale non hab- 
biano hauuro ardimento di metterla fua fporchif- 
fima,facrilega,e diabolica lingua, come negando il 
Purgatorio , battendo perterra le Sacre indulgen- _,, Adora 
ze,cuituperando lefacratislime imagini, e lalor®19 sione di 
debita adoratione approuata da ranu Concili], e imagine 
Santi Padri antichi,e moderni: ccfi anco con sfac- aunicnf. 
ciato uolto,ueleno ferpentino , & audacia di Sata- pet: 
naflo,hanno hauutoardire di metterla fcommuni Heretici 
"i i eretici 
cata,e mille uolte maledetta lingua in negarela reaz19 54 
i I 9 hano ne 
le,e prefentiale efliftenza di Chifto Giefu Saluato — saro de 
» senoftronel Santis&mo Sacramento della Eucha —Emchar 
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Dalta rifolitione , chehodetto, cauiamo Noi,che 
etiamdio,che del communicarogni dì , con licétia 
del prudente , e fauio Confeffore non fi cauaffe al- al 
tro frutto,che far quell’atto di fede,e catbolica ado-, 24 _4ggo di 
tatione, e Chriftiana Religione al Santisfimo Sa- —fdecom 
cramento,è grandiffimo bene, percioche per la fa- muanicani 
cra communione s’approua la catholica uerità del —403/wff 
la reale effiftenza, e prefenza di Chrifto GiefuSal- —cienriff. 
uatore noftro nel fantisfimo Sacramento. Sicon- casfa, 
ferma l’Euangelio,e fi fà vn atto di fede,e di adora- 
tionelatria contro i Lutherani,& altri peruerfi he- 
retici:fi edifica la Chiefa : fi rende buon effempio.225 021%. 
1lqual refela facra Cefarea Maettà dell'Imperatore #9, 7 
Rodulpho(comè ho intefo)l’anno del 1580.il giore Fi feti 
no del Corpus Domini, andando a communicarfi Sr 
nel Duomo della Città di Augufta alla Meffa mag226 , (emi 
giorecon gran diuotione in prefenza di moltihere ——je/20 /m 
tici. Etil medefimo attodi fede fece il Carholico peratore 
RediSpagna Philippo II. fuo Ziol’ifteffo giorno, — ReCa 
& ancoaccompagnandoin Toledo città principa —solicoFi 
liflfima della Spagna il fantifsimo Sacramento per Lippo. 
tutta la proceffione(che dura ben tre miglia)veftito 
tutto di tafetan bianco,e sberrettato , e con la can- 
dela lui accefa in mano,adietro il Sacerdote, o Ar- 
ciuefcouo, 

C. siano mille volte benedetti tali Prencipi,euoi an, 29 


co,che mi hauete narrato una cofà di grandifsima grati 


edificatione per i buoni, e confufione per i figno» > 
ruccische mon fi degnano di far tal atto: econfola- — al; arti 
ione per tdiuoti fedeli,crabbia periperfidi here- 
tici. 

M. Vidirò anco vn’altro infigne atto di fede di det- 
roRe Carholico(come m'è ftato referto,che io nom, 6° A4rrione' 


vidi(cioè,che incontrandofi in una ftrada il fanti" mirabile 

fimo Sacramento portandolo ad unammalaro, € 44 Rs 

detto Re nella fua carozza,, fubito calò giù di detta —&azolico 

\ carozza,e doppo hauerfi inginocchiato accompa- —co/5.S4. 
— gnò 


- 
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priò detto fantisfimo Saeramento fin alla Chicfa 
deue fu ripofto nel fuo folito Tabernacolo. Che ve 
ne pare diquefto,che v’ho detto? 

C. È una cofa mirabile,e degna di tal Re: non pof- 
fodir altro,fe non che haueregrandisfima cagione 
dilodarla frequente communione. 

M. Pasfiamo dunque aila feguente caufa, che farà 
la fertima,che ho per certo,che non uifpiacetà. 


La fettima canfa è perimitarei Santi della primi- 
tiua Chiefa,e Prelati fanti,e denoti dî 
questo nofiro tempo. 


Autore Primadidirui cofa alcuna intorno a quefta caufa,vor229 


defidera 
l'indeue- 


tr. 


Dubij 4. 
propoffi 
dall’au- 
sore, 


ene 


Heretseo 
chi ne- 
gaffe lo 
Sfato del 
la primi 
ri chefa 
&ec. 


reiche fuffero quì tutti quanti fono indeuorti della 

frequenza della fantifsima communione,e fargli al 

cune interrogationi di quefto modo. 

La prima è quefta:Se era buona ufaza quella dellaz30 

primitiva Chiefa di communicarf i fedeliognidi? 

Seconda;Se farebbe bene, che fuffe conferuata fin 

adeffo cofì fanta ufanza ? 

Terza:Se già che nonè perfeuerata, farebbe bene, 

tornarad introdurla? 

Quarta : Se è ben fatto imitari buoni nel ben fate, 

& vperare? 

C. © Diobuonò,chi volete, che ui neghi tali pro- 
pofitioni? Quefiti fono cotefti, che qual fi voglia, fe 
non fuffe più che matto veli concedcrà;e dirà de fi: 
ma purrifpondete uoiai voftri dubbi), & io afcol- 
tarò. 

M. Mi piace,che perciò gliho mesfi incampagna, 231 

‘eper feruitui. Alla Prima. Rifpondo,che farebbe 
heretico,e per tale caftigato,chi negaffe,che no era 
fantisfima quella ufanza,e fantiff. confuerudine di 
communicarfi ognidì. Prima, Perche habbiamo 
determinato de fide , che dice Chrifto ci 18. pa 

ubi 


IMI. Par.Della frequente Comma, 2140 
bi duo;vel tres in nomine meo cògregati fuerinty 
in medio eorum fum.& all’hora nò folaméte duo, 


veltres,matutti i difcepoli conla puriflima vergi-232 244,0 


ne erano infieme, e pieni di Spirito fanto, quando 
‘cominciò quefta fantiflima confuetudine.Secodo, 
Perche quandoli Santi Apoftoli fecero quelli San 
ti canoni, ne i quali commandaronola communio 
ne frequente,erano pieni di Spirito fanto , & illu- 
minati da effo,& eglino cranoalihora la Chiefa Ca 


tolica colcapo Pietro Santifsimo, egli altri fedeli, 23 3 
b] È | 


«come adeffo è il Santifsimo S.N.Clemente Otta- 
uo cò gl’Illuftrifsimi Cardinali,altri Prelati, e fede 
li.l'erzo,Per la confermatione de Santi Papi,iqua 
li poi di mano in manola confermauano, e com- 
madauano.Quarto. Per la commune opinione di 
tuttii Santi,che fempre Ì’ hanno approuatase cofì 
refta rifoluto ch'era fantifsima vfanza quella. 


C. Alla fede mia(Padre Maeftro) che fe cofi prouare 


te le altre propofte queftioni:che non trouarete c6- 
traditore, neanc'io ardirò aprir la bocca per voler- 
ui replicare, come alcuna volta hofatro. 


M. Sentite la Seconda, e poi parlate a voftra pofta. 


\ 


A 


La Setonda cra; Se farebbe bene, che fuffe perlene234 


rata tal confuetudine? E dico, che oggidi perfeuera 
quel medefimo comandamento nella Chiefa Ca- 
tnolica: Percioche mait ftaroriuocato,;lche prowa 
rò perautorità, e ragione, cioè. Quandola Chiefa 
ordinò,che ciafcuno fi communicaffe ogni Domi- 
nica,comedice S.Agoftino,lo proua Sots,scome vi 
dirò;non prohibi, che non fi poreffe communicar 
più (pelo? equando vi par che non fi offerui, v’in- 
ganate,perche Santa Chiefa ha voluto, che duri il 


poffeffo, e memoria di coral comunione quotidia-23 $ 


na; nel cui loco fucceffe, & inttituil’ofculo,e bafcio 
della Santa pace ognidi nella Santa Metia,come di. 
S.Dionigio.e Lodoco, lo proua Dominico Soto.in 
4-d.12.9,1,a.10.& in vece di quella d'ogni Domi- 
nica, 
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nica, reftò il pane benedetto, che fi benedice ogni 
Dominica per tutte le Parrochie, come dice Tho- 
mas Vualdenfis, e Soto. fupra. e fifà oggidi, quafi 
per tutta la Spagna. È quefto fi manifefta chiara 
mente nel c.Et fi non frequentius.de confecrat.d,2. 
nel quale il Papa.S.Fabiano, defiderando la mede23% 
fima frequenza di prima, dice:volgarmente tradot 
to:Già, che non fi fà la communione frequentemé 
te, come prima; al manco fi faccia tre volte all’an- 
no,&c.doue chiarifsimamente pare,che parli con 


> dolore, diche non fia come prima.ll medefimofi 


raccoglie dalc. O mnis.de peeniten. & remiff.doue 
Innoc.IIl.dice: Tencatur ad minus femel.&c.nel- 
la qual parola (ad minus) da ad intender,che haue 
rebbeacaro più frequenza. Quefto medefimo fi 
marifefta ancor benifsimo cò l’effempio del Conciz37 
lio Tridentino. SefL2j. De Regularibus.c.t0.vbi, 
quod admoneantur San&imoniales, vt faltem fin 
gulis menfibus confefsionem peccatorum faciant, 
& Sacrofanétam Euchariftiam fufciprant. Doue fi 
manifefta chiarifsimo, che il facro Concilio haue 
rà a catifsimo,che ficommunichino fpeffo,ma già 
che non foffero cofi deuote, vuole nondimeno,c c238 
non poffano paffare d’vn mefe:non(come dicea va 
predicatoruccio giouanetto ) che non fi poteffero 
communicare fe non vna volta al mefe,il che fareb 
be voler il:Concilio, che foffero sforzate a ftare vn 
mefe fenza confeffarfi,percioche il Concilio infie- 
“me parla della Confefsione,e Communione.Il me 
desimojfarebbe'ancora de fecolari, poiche il .Om 


nis.de peenitent. & remiff.non dice fe non:ad mi- 
nus femel in anno. 


Reîta dunque chiaro, che l’fteffo defiderio di fanta239 


Chiefa antico,dura fin adeffo, ma perla poca cari- 
tà,e feruore, che fi troua,non vuole obligare a pec- 
caro mortale altro,che vna volta l’anno, 


C. Refta tanto ben prouato voftro intento, che ciafe 
cà cun” ki 


Terza Par. Della freq.lomma. 215 
ctin fi può contentare,come io anco fon contentifsi 
mo d’hauer imparato molte cofe, particolarmente 
r delbafcio della pace,e del pane benedetto,& in par 

ticolare della communioneidelle Monache, perche 


anc’io lo fenti dir nel pulpito del Duomo di Sie- 
na. 


M: Alla Terza Domanda, cioè ,fe farebbe bene tor-, jo C hie' 


narad introdur, quella fanta frequenza? Si rifpon 
de,che non è altto defiderio più caro,e caldo oggi- 
dì nella Santa Chiefa, che quefto di rinouar, e rin 
frefcare tutti i canoni antichi,come manifeftamen 
te fi'vede pertutto il difcorfo del Concilio Triden 
tino,che rinoua tanti canori antichi, che quafi po 
co ordinò di nuouo, che non fuffegià ordinato. E 


defide 
rimouar 
Canoni, 
antichi . 
&c. 


Chiefa 


I 
che quetto fia vero, fi moftra anco chiaro percioche * fap pro» 


ognidi fà la Santa Chiefa, cioè, quel che non fà per | 

precetto, fà per preghieri, e concefsioni infinite di 

A tei le,c tefori fpirituali a i pentiti,con 

. feffi,ecommunicati. Percioche, comela volontà 

* della Spofa fiaconformea quella dello Spofo Iefu 
Saluatore noftro,& voluntas Sponfi,(come dice S. 24 
Paolo.1. ad The[.4.)firfandificatio noftta, quindi 
è che defiderala Chiefail medefimo, & a quefto 
finetirano tuttii giubilei, compagnie Spirituali,e 
congregationi. econ quefto è chuna la rifpofta. 

C. È tantochiara (del certo) e manifefta, che ciafcu- 

| no,fegià non haueffegl'occhi chiufi come talpa‘lo 
conofcerà; ma chicofi farà cieco, li auerrà quello 
chealla talpa,che effendo ftata cieca tutta la vita, al 
punto della morte apregl’occhi,e vede. . I 

M. Buonifsimo fimile,e mi piace che lo fappiate,per 
che fi può far bene, confiderandolo ciafcuno perfe, 
& anco dicendo inpredica; ouero altro raggiona- 
mento fpivituale. & io adeffo vi rifponderò alla 
Quarta queftione,cioè, fe è ben fatto imitari buo 
ni nel ben fare? O 
ifpondo prima,che non folamente alli buoni potia 


mo 


ghiere, 8 
W714 1337 leg 
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tiamo. imitare, ma anco al Santo de” Santi ,.che cî 
Imitareè  inuita,cdice. Leuitici. 19. Eftote Sancti quia ego 
dobbiam = Sanétus fum.e S.Paolo. 1.Corint.c.4.dice di fe:Imi244 
a Dio, tarores mei eftote, ficut & ego Chrifti:e non fola- 
È. mente i fanti, chuoni dobbiamo imitar, ma an 

co icattitti, c peffimi nellecofe buone che fanno. 

E non é da marauigliare che Dio, e S.Paolo lo di- 

cano; porche naruralmente ciafcun artefice procu. 
A ra imirarl’altro che sà, o che fà meglio di lui,come: 

rtefice . È > 

imira PO ciafcuno proua, & cfperimenta in fe fteffo. E quel*4$ 
altro più Che piùfa ftupir,e marauigliarè la madre natura, 
eccellere laqual’e talmente inclinata a vbidire , & imitare 

il fuo fattore, che fà alcune cofe naturali, che fan- 

no fitupir almondo,;come le Mandragore herbe, 
‘Natura nelle quali fi trovano mafchi; e femine, E pur,chi4. 
procura = nòimitaràgli huomini,e mallime buoni, poiche fî 
imitar trouano animali che vogliono imitarci? Chi non fi 
Da » ftupirà confiderando le attioni d'fna Simia, che 

nonli manca -altto che parlare? 
Elefante C. Perdonatemi(Padre Maeftro)Mi parche vi meraz47 
3 di gra uigliate di poco, poiche fatetanto conto della Si- 
inffinto. = Miasevilafciatel'Vnicornio,del quale fi dicono co 

fe marauigliofe, el'Eletante, che fpauenta il mon- 

do il fio difcorfo, che par che habbi Anima ratio- 

nale. 

Autori M. Più vi merauigliarete voi, quandoleggerete Pli- . 
serurali  nio,de Natura animalium, AlbertoMagno, Diofco248 
&:. ride, Mattiolo, Summa de exemplis & fimilitudi- 

| nibus rerum, & alcuni altric'holetto io : ma con 

tutto ciò credo non trouarete cofe tanto eftraordi- 
narie,e marautigliofe come io vi dirò, È 

C. Non mifarà nuouo,perch’anco v'ho fentito a boc 

ca, c letto ne voftri libri Candelabrum Aureumj 

Zelus Chrifti,e Bellum Legale inter leges, & Con- 

fuetudines, molte cofe che non fitrouano nelli Au 

tori. 
M. Vnacofa dirò;la qual ho'fentito molte volte,non 
A 6Ò 


t 
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sò fee vera, cofi vela vendo, come mi fù venduta., 4 
Si dice, chehauendo anticaméte vn Papa vn Tor Terdo, 
do,ilqual parlaua beniflimo quante fentiva rla che par 
re,vngiorno dopò definare,lo trouò il Papa fopra ‘0 «Ps 
vn corridor molto melancolico, chepareua, che pa, Ge. 
fuffe ammalato, e burlando li diffe: Quid cogitas 

Martine? (cofi è vfaza chiamar il Tordo)& il Tor 

do rifpofe: cogito dies anticos,s& annos gternos in 

mente habeo. Il Papa all’hora, confiderando che 

quella era rifpofta di qualche maligno fpirito, dif- 

fc; Nofeitu Tordo, e pigliandolo,le taglio la tefta, 

e MOTI. 

C. Quefta è cofa no imposfibile,ma fi difficile da cre 
der;e la crederei ben fe voi mi certificalli effer vera, 
altrimenti lafcio alla verita il fuo loco. 

M, Per pagarui ilfauor,che mi fate, (quel che ho det > 
to fia vero,o nò)v1 dirò vn’altra cofa più fupenda,z jo Tordo fa 
che ho vifto io conli mieiocchi y& vdito conle È pesa le 
mie orechie,la qual è marauigliofiflima,e degna di quattro 
perpetua memoria. Ho vifto, e conofciuto vn Tor SIASIOI 
do in Spagna,che dicena il Pater nofter, Aue Ma- 
ria,Credo,e Salue Regina. 

C. Oibò, ftò quafi per dirui, che mi vogliate inga-. 
narsofarmi ridere; non dite quefte cofe,che non vi 
crederà niffuno, più prefto ogn’vn°fi penfarà,che li 
date la baia; 0 diciate qualche menzogna. 

M. Reuerendo mio in Chrifio; L’officio della luce è, s1 Zueerbe 
illuminare quanto è di partefua; Màchi ferrarà gli —offic. 44. 
occhi,e fi vorrà romper la tefta;a colpa fua.Io dico, 

e diro la verità, chi la vorrà creder bene, chi non; 
a pofta fua.Fatto guefto preambulo, vi dico,che an 
co non v’ho detto il tutto: Sentite(veritatem dico, Tordo 
non mentior) che in cafa del patrone di detto Tot- Loria 
do,eravn bufo,(Hifpanè, Aluanar)o condotto,che: sa in Chie 
paffaua di detta cafa ad vn Chioftro d'vna Chiefa; © aa, dr 
& ogni volta, che fentiua fonarie campanedel Sì — Sands, 
\' Ctus della Meffa, correua detto Tordo in. de Gai 
= iccua 


e n Ì 
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diceua quel che più volte hauea fentito, cioè: San 
Etus, Sanctus, Sa&us, € poi fe ne tornaua in cafa. 

S. S'altro che voi mi diceffe tal cofa,non locrederei, 
ma il concetto,che ho di voi,e la vehemente affer- 
matione fattami, mi sforza acominciara dar fede 
ad un cafo cofi marauigliofo,e raro. 

M. A gloriadella Santifsima Trinità fentite la ter- 

Todo 2 cofa, che infieme vifarà rider,e ftupire.Vn gior. 
chiamò = DOEMEdodetto Tordo a dormirfopra vn poco dila253 
l'aiure = Panelcortile(Hifpani, Patio) del patrone,lo pigliò 
dilefas o 9 Nibbio(Latinè, Miluus, Hifpanè, Milano) & 
Maria,  ©gligridò tanto forreméte; Iefus, Maria, Iefus, Ma- 
ere. © riaschefpauentato il Nibbio lolafciò cafcare viuo. , 
‘Tutto quefto fù vero, accaduto in vn caftello,o Ter 
ra groffa del A rciuefconado di Toledo. 

C. Non sò altro,nemi occorre adeffo altroche dire,254 

Deus  fenonche:non folumett Deus mirabilis in fanCtis 
mirabs- = fuis,fedetiam inanimalibns, & volucribus fuis : 
lis, etid echeli huomini,che n6imitano gl’altri huomini 
i anima nelbenfare,fono peggiori,che bettie,poiche le be- 
libus, ftie,& vccelli procurano imitar li huominije le lor 

attrioni,anco nel ben fare. 

M. O Meffer caro,quante cofe vi potrei dire di Papa 
galli, Gazze,o Gazzuale, LES Hurraca, Lati- 
ne Pica)Elefanti,e mille altri,leggetele hiftorie. 

C. Non voglio faper altro, ch'èaffai quel che hauete 
detto:Ditemi adeffo,chi volete,che dobbiamo imi 
tare nella fantiffima frequenza di communicare? 

M. Havere domandato fauiamente, e cofì farete cé- 

. folato con la rifpofta,etiache farà un poco longhet- 
S. Toh o- ! ta,percheuivoglioallegar pfone di tutti li ftati jo 
guidi fa leggi,dal principio del m6doi quà,come fentirete. 
crifigana Prima dobbiamo imitar nello ftato della legge natu-, 
s.Tobia = vali,il S.Patriarca Iob,ilquale(come appare cap.1.) 
quetià = «ognidifacrificaua,& offeriua facrificio p i fuoi figli. 
ibareie Similmente il S.Tobia.c.j.quotidie cocaptiuis fratri-, ; | 
batur bus omnia que habere poterat impattirer. Tutt ) 


quelte, “” si 
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Mefte,e molte altré figure della legge naturaleciin 
egnano quel che dobbiamo noi fare. tai 
Sccondo.Nella legoe tritra.Exodi.16, il Santo Man-257 Manna 
na,Celefte figura delSantifimo Sacramento,tutto ’ figura d) 
it Popolo loraccoglieua, e pigliaua ognidi:che è la. — S- S4er 
più mirabil figura per quefto punto. Irem.Ieremie » 
dabatur quotidie torta panîs. come fi vede Jerem.258 .,° har i 
c.37.in'fine.Similménte Ex0d.36.il Pepolo, ogni- nata 
di offeriua i fuoi voti:Etanco al 4.lib.Regtin.c.4. 7 
quella donna diceuà: Vir Dei fanQus eftifte, qui —_4po/tots 
rranfitper nos frequenter:e quefte fono belle figu-259 dre. cò 
re.Terzo, nella legge di gratia, iSanti Apoftoli, mwnica- 
° Martyri,& altri Santi ficommunicauano ognidi, —saro e- 
come fivede'nelle hiftorie:di5. Paulino Abbate — gridi. 
fileggeche ognidi communicaua tutti i fuoi Mo- 
nacisil medefimo facenano molti 2Itri Santi anti- 
‘. «chi.Etio credo {Saluo meliori iudicio, )che quel 


mezo pane; Cheognidì pottaua ilcoruoa S.Paolo260 is ne: 
primo ‘Romito, fignificaffe quefto, & anco conte- P P Ps 
neffe qualche cofa più che il'panemateriale.Sapia> —paov. 


inoanco,che S.Caterina di Siena vergine gloriofa, 
fi communicaua ognidi, e molti altri Santi moder 
ni, come fi trova nellhiftorie. Quarto, (lafciando 
quelli,che fonoftati.Santi chiaramente)dobbiamo Sommi 
imitare i Sommi Pontefici paffati,maflime,da Pio26! Ponsefici 
V.idi Santa memoria inqua, final noftro Signore —modersi 
Clemente VITI.iquali hanno fapumyeveduto,che — quarzo, 
per diuetfe parri della Chtiftianità ficommunica © 

no ifedeli ognidi,e lo hanno confentito ; lodato, 


© faitorito.Quinto(parlando prima'in generale,)Inz9? SIR 


: - . uete 
molte Religioni di Santa Chiefa fi frequenta tre, . Mg 
‘quatro,cinque voltealla fettimana, & ognid il San 


tifsimo Sacramento alli fedeli, mafsime in quefte ce 
Religioni,cioè,i Reuerendi Padri Teavini, Gretui- 
ti,Barnabiti,li Padri della Congregatione, e Reli- 
gione di Somafca detti de gli Orfanelli; eri Padri 

‘della Vallifella di Roma,& ultimamére alRewerer 
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di Padri Clerici minori di Santa Maria la maggio . 
re di Napoli se molte altre Congregarioni di Preti 
fecolari,le quali benche nonfieno Religioni,ne fac 
ciano profefsione, ma che ciafcuno :f1 può andar 
viaquandoli piace, comefanno i Preti di S. Gior- 
gio di Siena,con tutto ciò adminiftrano la frequen 


te communione, Setto, vi dirò di Prelati particola 
ri di Spagna & ltalia.L'Iluftrife Reuerendiflimo: 
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Cardinale Don Gafparodi Quiroga Arcieucfcouo, 
di Toledo sà che in quatì tuttii Monafteri},e Par-, 
rocchiedella fua Città fradminiftra, eda ognidi la. 
Sacra Communione, e non folamente lo permet- 
te, ma anco lo loda, e ringratia. già è morto.Il me» 
defimo fanno molti principaliffimi Vefcoui di 
Spagna, l’illuftrif. e Reuerendiffimo Ar ciuefcono 
di Burgos Don Chriftofano Vella,l'Iluftr:f.e Reuc 
renditimmo Vefcouo di Salamanca Don Hieroni-, 
mo. Manrrique. e molti altri. Settimo.che diremo” 
de Prelati d’Italia, particolarmente di queili,che io 
ho conofciuto? Voglio cominciar dal principio do 
ue mi fon trouato, e poi difcorrere fina Roma. In 
Sauona, Monf. Reueren diffimo Centurione (del 
quale lungamente vi parlai l’altro giorno ) ognidì 


communicaua gran numero di gente,e gl’altri Pre 
ti della Citta fimilmente. Che volete che vi dica di 
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Mons. Iliufirif. e Reuerendifsimo Cardinale Caro 
lo Boirhomeo Arciuelcouo della gran Città di 
Milano, e ipecchiadi fantità a tutto il Mondo? In 
tutta la fua Città, e Diocefi, era tanta la frequenza 
della Sacratifsima Communione, che pareua vn 
ritratto della primitiva Chiefa, come(per fatisfarui 


‘più)notarere di due cofe, che fitrouano fcritte nella 


vita fua,fcrirta accuratilsima, e diligentifsimamen 
redal Reuerendifsimo Generale de Padri Barnabi, gg 
ti, velcouo poi di Tortona. Il quale trattando nel 
lib.6.pag.244-della vifita, che facea detto Cardina- 

le per la fua Dioceti,dice coll; Ad conciones, ad Di- f 


uina 
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uinaofficia, ad Sacrofanétam Comunionem,ma=, 
res, & faemine; cuiufuis etatis, gregibus pafcendis, . 
operibusque victus caufa faciendis, ad diltum vul, 
gus quotidie conueniebant, vt fi dies illi fingulife-, 
fti fuiflent; idque eximio quodam falutis defiderio, 
mitoguein Carolum vti patrem amanufsimume, 
amore, & obfevuantia faciebant:vi fermè nafcentis 
Ecclefie.itmaginem quandam -cognotcere liceret., 

GC. Mirabili fono tuttii reltimoni) da voi allegari,de297 
quali ciafcuno è degno di effer imitato;ma con wt- 
to ciò quefto folo bafta per fatisfara quanti incre- 
doli;& iadeuorifono al mondo. | 

M.. Mihauete interrotto, ouer tagliato il filo,ftarevn 
pocoa fentire, e.reftarete farisfatto,è: armato con- 
tro i predicatorucci imprudenti,fe qualcuno fi met 
teffe a volercontradire cofì fanta vfanza; Detto Il- 
luftrifsimo Cardinale nel fuo 3. Concilio Prouin- 
ciale Mediolanenfi, nel titulo: De ijs,que ad Sacra 
Euchariftiam pertinent. pagina. a coficon-268 
tro i tali Predicatori: Quòg fi quis Concionator, 
etiam Regularis, aliquid contra direîtè, indirecte 
uè dixerit, aut concionatus fit; Epifcopus,in cuius 
vrbe,Dicrcefiuè hoc ille admiferit, ci ranquam fca 
dalum diffeminanti, Tridentine eiufdem Synodi 
auCtoritate, interdicat predicationé verbi Dei. Ad 
cuius predicationis munus ne idem reftituatur,nifi . 

rimum ciufdem Epifcopi iudicio fantisfecerit eo 

ipfo loco, vbiea inre fcandalum, & offenfionem 
prebuerit. | | N 

C. Meritamente, del certo, econ gran ragione det- 
to Santo Cardinalefece tal Decreto, eriamche non 
fufle per altro,che per euitar lo fcandalo,che fegue, 
e può feguire di fentir predicar fra i fedeli, (e è ben, 
o mal fatto communicar fpeffo. 

M. Vivoglioadeffo confermar tutto ciò , che ho270 
detto,col dirui ql che ho uifto con li miei occhi nel 

‘* la infigne Gittàdi Spiogiaadiegosle è Arciuelco 
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tro Monfignor Iluftrifsimo,e Rewerend. Cardinal. 
Gabriel Paleotti:Niffuno può confiderate a piceno, : 
quanta frequenza di Sacramenti fia in quella be- 
nedetta Città:(perchelefciando da una Bada tutri 1 
Monaft.e Parrochie,done è gradif.cOcorfb ognidi) 
nel Duomo feno femprefei penitentierisS il Ma 
giore fette, apparecchiati fempre ad vdit quanti ft 
i _  voglionoticonciliare;& vn Sacerdote è fempre all’ 
Comma. Altaredel Santillimo Sacramento, thè nonfà al-271 
con che troeffercitio, checommunicar tutti quanti fi vo-- 
rame # — gliono comunicare.Doue ognidi fina mezzo gior-' 
Bologna. noficomunica infinita gente,tanto huomini,quatt 
“< t todonne,e (onoaccarezzati,itimati,e lodati da det . 
to Illuftrif Cardinale, e da tutta la Città. 
Il medefimo ancora fi fà nell’infigne Duomo, e per 
tutta Fiorenza, con beneplacito dell’Illuftri{fimo, 
e uecidilino Cardinale de Medici , A rciuef- 
i couo di detta Citta. 
Cardina C. Horfù, Non bifogna,in quefto romperui più late272 
li treba  fta: Sapetevoibene, che inore duorum, veltrium 
fano gp ftatomneverum.Se ècofi,com'è,che cotefti trelit- 
asproua = teratifimi,Uluftrilfimi, edenotifami Arciuefcori 
vete. Cardinali, fono tanto conofciuri, e ftimati per tut+ 
| to’ mondo, eglino fali haftano per confonder l’au- 
dacia de indetwoti della Sacra Communione. 
M. Chedirefte voi fe mi volelli ingolfar in dirui quel 
che paffa in Roma,in mille luoghi, e monafteri),& 
il noftro Signore Clemente vini. loamad 
C. Non vifà bifogno, perche hauete ben moftratoci 
chi dobbiamoimitare. | 
M. Quantoa voi credo,che fete fatisfattiffimo, mà 
per limalcuoli, voglio pafiarinnazi con la ottaua 
. caufa,o cagione, 
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roof fd 2) ca duo. ansi 
La Ottanacanf4è per il bene che fi fà ai viut,e mor v. 
siper la participatione. 


Credoche hauerere fentiro, eletto; che cofa woglia di' sentito 
re quel Satiffimo, articolo nioueno del Credo, cioè;*73 ciasigà 
Santtorum communionemz è vero? . : checofa, 

C. :Hoiestoun paco, marini mi fowiene chiaramé- 
tela fuwefplicacione; più itofto haverci acaro fentir-, 
uela dira uoi,perintenderla meglio... | «è. 

DM. La rifolutione brcud, dilarasecompendiofadico- ! . _._\ 
teftefante paroleécheesiamdio chela Santa Chie. pu. 


LI L 
fax:fia vna congregazione di buoni, edimali , cioè,*74 Rd 
di giufti in:gratia e dlipeccatori:non pet compren .}p; fin 
de tre fonti dihuonnos,ciot infedeli, heserici, e {c6- #4 


mupicatifin a tantd;chefaranno.affoluri;& admef 
fi netgrembodiderta Santa madre. E chela Santa 

- Chietarcomprenda ancoli peccatori, fimanifefta | 
bemefimo per ilteritaànso agro,nelquale è femina _ |> * 
ralazizaniainfitmecolgrano, Matthai.3e della?75 MHoraiiri 
rete,che raccoglie buoni, ecattiui pefci. Luce. 3,0. infedeli, 
delle dieci Verginifauie, e pazze. Matrhazi. 15.0 + © 70 
mmolgi altri i. 3 fm 

C.. Hoinceloeplicatcofiquefte parabole alcune vol Chisfa.. 

‘ resmaadeflo non poffocapire,checofa uogliatedì » + 
4e,che conuenghi alta com munione, 

M. Prima cheandatete uoiaicommunicarui lo capi 
rete; Deutto dellarfanta Chiefa, forno non folamen 
tei Chriftiani vivi uniti con Chrifto perla fanta te gu? fin 
«de,é carità, ma ancotonii beari del Paradifo, e le di Santa 
fante, e benedeneanimedel Purgatorio. Adeffo —Chisfe. 
dunque intenderere quel che vuol dire quefta atta- 

. macaufa, cioè, Santtorum communionem, cioé , 
che col come dei cibo materiale, e corporale, che 
mangia l'huomo,ha la fua parte il capo,cuore,ma- 

l DI RARI altre membra:cofì del bene, che 

° fifa intutra la fanta Chicfa partecipano li fuoi fi- 
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li, emembra . E cofi quanto più bene uno fà, fà, 
Bel ‘perfe,e pertutri quelli ai quali la Chiefa fa-par È 
te. Di modo ché: dellafiequente ciommunione 
partecipano i Beati la gloria accidentale» partecipa 
riò ibaoni; egiuftiviatori 'aumentodelle grate; 

‘è doni: partecipano colorò } che fonò in peccato 
mortale, perche per.le;loncommuniorationi € 
fwnti'effercirijde:buoni;itdemonio non ha tanta 
poffanza fopradiloro;e più facilmente fi conuerto» 
noal Signore. rv tsbavini cei Lola 
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 dePur- Mi danze che fonofaticate;'e brafciateimquello 


» gatorio < 
parteci» 


gano. 


Bene» . 


1GuUADEO | 
| dis fi fa 


ui meri 
IR. 
amica $ 


Bene 
far qui 
niemor > 
ti, e {an 
vb me, 


ei 


horrendofuoco.iCofì lo dichiara il:Carechifmo 
Romano, Canifio, Lipomano, &.aluri: Colui dun- 
que fa benediuiui,e morti, che'ognidi ficommu» 
nicherà;perche è caufa, cheeglino habbino. mag: 
gior:parte,e guadagno : perche quanto più'bene fi 
fà im gratia,tanto più merito s'acquifta,e per confe», 79 
uentetanto più s’accrefce al Sacro teforo di Santa 
‘hiîefa, ragunatose raccolto da gl’infiniti meriti di 
Chrifto,e della purisfima,& immacolata Vergine, 


è edituttiiSanti, egiuftidifanta Chiela. . *._ 
\ C. Tuttequefte voftre parole fono anco fin'altro;s né 


infinito;ma fi preciofo teforo ; ilquale io aftonderò - 
bene.nelmio cuote, perche. ueramente quefto finez8 
pu di far bene.a sint morti'; è fufficientisfima 
caufa per inanimirciafeuno afar;e procurardi ope - 
rar femprebene , particolarmente chi ha un poco 
di-defiderio dell'anime.» > iu iniu.. uo 


» 
. 


M. Speronel Signore ;chenonmifarà men'utile, e 


di men confolatiorie la:Nouenacaufa:, e cagione , 
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Le e PRESE TL } _ Ba | . I 
La Nona car fa,e cagione è peri grand fsimi frutti, | 
atei Tal ‘ - i, io Bei 
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Adtffa'adeffo-Gamoasniatial profondo,Scimmena,gj Dio e 
fopélugodella mifericordia:di Diotilquatehawoli”° 4 date 
fudacaifuoi fedeli un cibo,vndono;ereforotale; | ‘69 È 
che contenghiomne bonum.Anticamente(Nora» n 5 
te quefto,che vi farà caro)nel Exodo.c.3 3.pengtan :! ì 
dittimo fauore diffe Dio a Mofefanto : Oftendam . 
tibiomne bonum:Maanoi(©altirudo diuitiaram 
fipientie, & fcientie Dei?) nonfolamenteci ha,g, Eucher. 
moftrato;mtadatoci tutto il bene, cioèfejfteffain:. omme be 
quefto fantisfimo:Sacramento. Se chidegnamente.. num. 
fi communica,riceue omne bonum;che più fi può 
diresotdefiderare 3?! 1.0 .- RE LODI 1 

G.-Mipatiche come Diocihadato tutto ilbene,cofiz83 Preters 

voi hoggi mi vogliate far partecipe di tuttoil vo-  *°? pes 
ftro bene, infegnandomircofi bei concetti... : | nl nà 

M.. Pervoibaftarebbe vno,chedete intelligente,ede | 

fiderofo difar bene; ma per gli altri proterui, &c in 
credoli, & inclinatiacontradirognicofa buona;bi 
fogna dir millecofe, &ianco non baftarà; ecofì ac- 
ciò voi il pofliate dire a gl’altri,dirò alcuni de i frut 
ti,che confèeguifcevn'anima in gratia per la degna 
iecctrione del Santifsimo Sacramento. | 

C. Audiamlibentifsimo animo, quid loquaturdomi 
nus ac Pater Magifter meus. | 

M. Non wi/vo:lio rifponderalla voftra tanta. corte- 

fia,e fin:qui novfata fra.noi;;non più.O rfù; Dell'in 
finiti tauori, che Dio fà,e concede all’Anima, e de 
‘gliveffenti,e frutti; che necana chi debbitamente fi 
*coinmunica, hanno feritro molti Santi, e Dottori 
‘antichi;e moderni. Con tutto ciò io voglio pervtili 
‘ra voftra far vna ricolta di quello, De iconoalcu- 
Bi 4 DI 
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ni,e quefto farò breuemente, per euitar a longhez- 
"epruno fanno Molti i ici za arno de 
del Sf C. Inmanovoftra è il panno, eleforbiciltome fi di-284, 
eram.fe» ©©)tagliate al voftro modo: Dite pur, come volete, 
condo S. . cheidi qualfi voglia modo mi farà gratifsimo. 
.Thoma. M. Cominciarò dunque prima dal Dottor Angeli- 
+ 9,005 Thomafb, il quale nella 3.p.q-79-&infieme, £. 
* +4 © TDiominico Soto, in 4.d.11.9.2.a«1.dicono che li ef 
ferti, efrutti di quefto fantifsimo Sacramento fono 
crea f@iteidezio. —.. 
Il primo;che da gratia. 
Segando,cheacquifta la gloria. 
Terzo:Perdona1 peccati mortali. 
soi... Quarto.chelaua 1 veniali. 
c. «+ Quinto. Siperdonala pena debita ai peccati paffati. 
Scîto.Che preferua da i peccati futuri. Quefto e di que 
fti due Dottori, 
tì Il Sylueftro però, verbo. Euchariftia 4.1.3 .raccoglién 
© doda-molti luoghi'dinerfidi $, Thomafo,tratta28 
più longamente, e mette dodeci frutti:cioè: 
Sluc. Il primo.Conferifce, & aumentala gratia. 
© Secondo. Confeguentemente-conferifce carità, ele 
altre vittù. 

Terzo. Confeguentemente fminuifce il fomite della 
libidine, per ragione del feruore della chatità. 3. p. 
‘Q-79.2-6.ad teruum. 
uarto.Suftenta, o da vita, l’aumenta, e la riftora,co 
me ilcibo.Pfal.21. 

Quinto. Coforta hella battaglia,e da vn prefaggio dil . 
la gloria.Ifaia.4. 

Sefto:Daai viatori virtù d’acquiftar la gloria,&C#i. 
pi gloria sridconieS ian 
quaf.2. È i 

Sertimo.Preferua dal peccato didue modi: cioè, cor- 
roborando interiormente perlagratia; & efterior- 
mente: reppellendo ogni sforzo del demonio, pes 

la paflione di Chrifto, cheiui fi rapprefenta. 
i Ottauo. 
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Ottauo.Scaneella.i peccati veniali.g.79.2.4. 

Nono. $cancella anco i mortali fimenticati.3.p.q,79% 
a.3.Laondeé affolutione di tre forti di u.Pri 
mo,de i fmenticati,Secondo,De futuri. Terzo, cau 
fandocontritione. - | 

Decimo. Toglie parte della pena debita peri peccati, 
3-p.Q.79:2.f. , Dn DE 

Vndecimo,Libera dal purgatorio in quanto è Sacrifi 
cio fatisfattorio per { pescaro.3. p.q.-2.4,8. 

Duodecimo.Con ai ancola vita temporale,leuan- 
do i peccati, che molte volte fono caufadi arreca£ 
la morre corporale. — | 

Quetti frutti, anco fi poffono raccoglier dal libro de 
imitatione Chrifti di Thoma diKempis. lib.4.2d 
finemie dal Catechifmo Romano,pag,268.e da Ca 
‘nifio.e da molti altrideuoti Autori. | 


C. Nonsò che perfona fi tropi tanto matta, che con286 piaga 


fiderando quefto, ardifca a reftar fenza communi- 
carfi yn giorno, vedendo il grandifsimo frutto,e 
guadagno in farlo;eranta perdita in lafciarlo. . 

M. Sialodato Dio benedetto, chetanto abondante 
mente apri le vifcere della fua chatità , e mifericor 
dia:il che confiderando io, vi voglio dir ancorai 
frutti, che(raccogliendoli da S.Ambr. $.Bonauen. 
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. tina.in 4.fentenuarum.dift.13.9.3.2.2.doue egli an 
co mette dodeci,cioè: | 

1 LaSacrahoftiafmorza la inordinata cocupifcétia. 

2 Armal’Anima contra la malignità del demonio, 

3 Conferma contrala tirannica fernità, efallacia del 
mondo. .. n 

4 Purga i peccati... AR AET 

$ Vnifcel’Anima,cheficommunicacon Dio. . 

6 Perfettiona l'huomo nelle virtù morali,cioè Prudé 
za;Temperanza, Giuftitia,e Fortezza. 


7 Fal’huomohauer, memoriae ricordarti della pal 


" fionedi Chrifto, 


8 Satia 
» 


car 


di, gran 
guada- 


quo, gr. 


Frutti 
del S. 
eram. c4 
nari da 
Argenti 
na» 


DL 


Aumeto 


di gra= . 


fia come 
munican 
do. egra 
frutto. 


Elempio > 


«dita gra 
«Tia. com 
MIDICAN 


do, . 


Pregar 


den 0- , 
A QNIUNA:P 


nfecceper 

obratitt 
Religiofo 
ha noue 
frutti. 


Ge. 


b-£- «Stuota catolicamorale. > © è» 
8 Satial’Anima conla memoriadi'detta pafsione. 
9 Aumenta;e fà crefcerela fede, fperanza, echarità. 
10 Conferma l’huomo pellebuone opere. è - 
11 DatFlameri; cioé lo Spirito fanto. 
12 E Viatico, eccompagno per andarin Paradifo. 
Quetti foriò Pdodeci frutti, che'mierte detto Autote, 238 
breuemente dame narrati: maeglifà vn beldifeor 
fofopra ciafcuno, ponendo Orationi di$.Ambro= 
gio per domandar ciaftun-fratto.Lo vi voglio dir 
vra'cofa,& è quefta, che etiamidio chierion vifuffe 
altròfruttoschel’aamento della giatiasè fufficien- 
tifsimo per muouer tutto mondo a communicar 
fi ognidi. Pertioche chi farebbetanto fcioceo, che 
hauendo ‘cetitò fciidi in borf, fe fapeflè chèicom- 
municadofi oggi trrouarèebbe cento è-diecise doma- 
ne cento e uentisc l’altro giornofeguente 140.e co-289 
‘-fi-ognididipiù, clienon fi corttmunicaffe? Nifla- 
no cetto.Ma,Oime,cheilmancamento della fede, 
dellècofe ‘interiori, & il troppo attaccamento alle 
efteriori fà ofcurare ta luce dell'intelletto, di modo 
ta'e,che fi può dire; in tenebtis amibulant. 
C.' Padre mio: Magie voi hawete derto tutto ciò, 
che fi può dirteinfnille prediche, iri vna breuifsi-299 
ma, e verifsima'fentenza; e cofi bifogna pregar il 
Signore per lorò, dicendo: Emitte lucem tuam:e 
che ciafcuno-ancora preghi pet: f&{teffo col cieco 
Euangelico, dicendo:Domine-vt videam. 
M. Per maggio? confolatione voftra; vi voglio dir 
. wn'altra cofa,cioè che quelli frutti, che confeguifco 
no coloro;ché lafciando il fecòlo fi fanno Religioh; 
banno & confeguifcono al fuo modo quelli,che fi 
communicano fpeffo; i quali frutti {tome dice S. 
Bernardò fiiperillad:Domineybonum eft noshic 
effé)fonoquefti: vi ic 0... | 
1 Chel'huomo cade piùdi rado. 
2 Rilorge più prefto; evelocemente: ii: sa 
3 Camina con maggior cautela tit: di 
e 4 E fpefflo 


? 


291 


» 
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4 EfpefflodaDioconfolato, .* 
s Più ficuramente firipofa. 
6 Più prefto è purgato. fund 
7. Piùcopiofamenteèilluminato. . > 
8 Muore con maggiorfiducia, 
9 Etè più abondantemente rimunerato,. 
E perche voglio bene a:S.Bernardo,e a voi,ti6 voglio 
‘ mancar di dirui quelli frurtiyche.il'medesimo San 
to mette del Santifsimo Sacramento, 1qualinella292 Frustà 
lingua Latina fono. quefti: Hoc corpus Chrifti dellacò. 
doris medicina: Peregrinantibus via;quod debiles —e%S-Ber 
confortat; valentes deleCtàr, languorem fanat. Per nardo. 
. hechomomanfuetior fitad:correCtionéem:patien 
tior,ad laborem: Ardentior; ad amorem;Sagatior, 
‘ ad cautelam: Adobedientiam, promptiorjadgra- 
pa adtionem, deuotior.Che ve ne pare di que- 
ur | a 
C. Che? Ch'è vna mirabile recapitolatione; degna 
di tal Santote degna di voi che vi fete degnato fan 
micapace di effa.Dio ve lo meriti,amen. 
M. Sete tanto compito in tutte le voftre atrioni, che 
non volete paffar fenza ringratiar fin alla minimaz93 rFruomo 
parola, e minimo feruigio,che vi defidero fare; il ato in 
che mi sforza di nuouoa farui parte di cette fenten | ‘duce 4 
ze al noftro propofito dette da Iodoco Clodoueo — farlo be 
fopra s.Gio.Damglieholih 4. Orrodoxetidei. lite ne. 
ra-G.ilquale per darci ad intendere i frutti del San | 
tiflimo Sacramento; adduce vna figura della legge 
naturale, vn’altra della legge fcritta,e poi vna veri- -- 
tà della legge euangelica . 
C. Non puòeffer che non fia cofa bella; maffime ha 
uendola feruata voi all’vitimo. | 
M. Della legge Naturale dice cofi ttadotto.in:volga, 
re:Se perintrar Iofeph nella cafa dell’Egyptio,di 9 4 Simileg 
tal forte la benediffe Dio per amor di loieph, che 
limoltiplicò tutre le fue facoltà, cafe, pofietlioni, e —ex lege 
tutte l'altre cofesche penfate voi, che farà Chutto —anasnr4. 
a Vero 
» 


se Scuola Catolicamibrale.» © ©’ 
vero Iofeph, neli'Anima, che degnamente.com-. a 
conuicne lo riceuerà, quanti doni, quante benedit 
tioni, quantabbondatia de frutti, e beni fpintutali 
similep —liconferirà? Penfatelo: voi. Della legge fcritta dice, g; 
la Com. — inquefto modo; Se per efferftara cus an l'arca” ‘ 
ex lege delTeftamentoin :cafadi Qbededon Gerheo,be- 
nediffe Dio-OQ bededon; e tutta la fia famiglia,eca 
fasperl’Arcadel Teftaméto figura di Chufto;Che 
*- bénedittioni yche multiplicatione de doni, e bent 
fpirituali concederà il Signore achi darà ricapito,. 
» = &:alloggiamento alla vera, viuase Diuin'Arca det 
| muouo teftamento,ch’è Chrifto Iefu Saluatore no -. 
ftro?Ponderatelo, e ruminatelo voi dentro del vo- 
ftro petto neli*()rarione mentale. 
_—. Néoccorre afpettarall’Oratione mentale(Padre 
Maeftro) Adeflo, adeffo Anima mealiquefacta eft 
di folamente fentitui farraggionamento tale. 

zacheo Mi V'aiutarò col dirui quel che dice detto Autorezza 
gqanbe dellaleggecuangelica. Se per efferfi degnato Chri 
m perel ftolefu(dic’egli)divi&itarlacafa di Zacheo,liannù 
ser - f- ciò l’ifteffo Signore, quod Salus illi domui runc 
i mtoyete.. — fadta fit, co quod ipfe effer filias Abrahe; che farà 

- ,  hrifto adefforitufcitato, e gloriofo,con quell’ Ani 

ma,che degnaméte s'‘apparecchiarà perriccuerlo? 

| Quefto'è quanto ioho raccolto dal Latino di detto 

Autore Clodoueo : E voi di tanti frutti come v’ho 
derto, che frutro. hauete cauato? 

Frutto €: Domandare ben a propofito veramente, & anco297 
buoniff.è =—VCrAMentev i ripon do,che il primo frutto,cheho 
confafia : Cauato è coniusion di confiderarla mia dapocag- 
ne. Fee - &1Secondo riugratiar’ Iddio ditantemi- > 

ericordie fattemi, e d’vna fingolare , cheio hab» 
bia prefo ia voflra amicitia per goder quefto refo» 


MORE 1 
‘Cgni be M, Riugraziate pure quello, del quale dice 5.Giaco298 


opa sh imo.c.1.O mne datum opumum defurtum cit, de- 
- daro: icendens a Patre luminum.e del quale canta Sane 


? 


La decima caufa è per il buon effempio, & edifica- 


. 
- 


€. Senza dubbio è cofi,perche ini qual fi voglia artio 301 


M. Non folamentefanno quefto igrandi, ma fimil- 


TTT Par.Della frequen. Commun. 223 
ra Chiefa.Deus àquo bona cun&a procedunt. e cd 


| quetto paffarò alla 10. caufa. 


tione di tutta la Chiefa,e de t particolari. x 


Qual fi voglia Chtiftiano ha obligho di render buon, 99 2/empéo 


effempio, come Chrifto Saluatorese capo noftrolo “ 4uonoré 
ha telo, eciinfesna dicendo.Ioan. 13. Exemplum ‘44 ciay. 
meum do vobis, vtficut Ego feci, ita & vos facia- ‘esse. 

tis.& ancociinfegna come habbiamo da viuerer sti 

dicendo(Matth.11.) Difcite a me.quia mitis fam, &c 
humilis corde.& il gloriofo Paolo n6 mancòdi 
ammonirci(.2. Corinthi..)dicendo:Bonus'odor fu 


ser . . nat 300 Còmuni 
mus.&ce.& moltraltri Santi. Adeffo vi dico, che Spie: 


carnerà 
qualfivoglia. perfona, che degnamente s’anpare» n bn 
chia percommunicare,col fuo buon estempioedifi effempio, 


cala Chiefain generale,etutti i particolari maggio ? @u 
ri, eguali, e minori Perche a drpetto di rutto il 

mondo, quando vn Signoreprincipale, Barone,o 
Gentil’huomo fi communica {peffo dinotamente,. .. »&» 
è vngrad'efsempio per tutti quelli fi Santa Chiefa 

in generale;& il racer, & ben’oprar filo, grida inui 
ta,echiamaai parifuoi, mezzani, e minori: & a © 
ciafcuno fi può dire: Poiche*il tal Signore, Barone, | 
o Gentilhuomo lo fà, perche non lo farete voi? ii 
Effempio 
A? mag - 
guori mo 


Lil, 
mente,quandoi buoni, & honorati Citradini,e lezo2 ET mpio 


honorate matronese madri di famigliaficommu=" — pigltano 
nicano fpeffo, ilben oprar,e tacer loro arguifcei . maggiori 
maggiori,& inferiori. & adifpetto loro dicono fra da mune 
fe fteffi imaggiorit Facendolo il tale,perche nonlo 
farò io? Più obligo ho io di lui,perche fon Signore, 
o Barone,o genul’huomo,&c. Etànco i n: ve 

ento 


ne buona,o cattina , muoue grandilsimamente ve 
derchei maggiori caminano perguella ftrada. 


» 


Scuola Catolica Morale. <> 
dendo chei maggiori,e mezzani lo fanno, reftano- 

..  ftupiti, confufi,jevergognatife nonprocuranoimi. 
Efempio rarpli, efarilfimile. Similmente quandoi gioue-303 
ni,fanciulle,e fimili,comincianoa far vita fpiritua- 

da mino 1° © communicarfifpeffo, fenza ch'eglino parlino 

si. patole alcune, le lor opere confondono, & fuergo- 

| gnanoi maggiori, & eguali:e cofi vengonoa piglia - 
re buon effempio l’vnoda l’altro. o: 

Effempio C. Gufto affai di quefto guftofo incatenamento di; 04 

bono giò maggiori, eguali, e minori, percioche veramente 

Ha. èvn fperone,e grand’aiuto perfar bene il buon 
efsempio:& al contrario per far male il malo. 

M. Perquefto dicoio, che etiam che-vna perfona nò 
fimuore=ffe a communicarognidi peraltro,che per 
render buon effempio;è buonifsimo fine da per fe, 
elodeuole: mà farà meglio farlo puramente per l” 
amor di Dio, comeconuiene. 

C. Quefto farebbe quando vna perfona fuffe pegfet- 
ta, e fpirituale, ma quando non è tale,che fara, co 
me s'accoftarà? 

©6?muni, M. Vi dirò; ovna perfona è ftata fempre di buona 
car fbef- vita,efama:oalcun tempo era qualche fcauezza- 305 
fo fem- collo (come fidice). S'è ftato femprebuono, rende 
pre ten°— fempre buon effempioa gl'altri vedendolo com- 
de buon —municate.Mas'è ftato peccatore, e poi CONUETTITO, 
efempio. 8: hauet cambiato la vita fenfuale in fpirituale,vi- 
ue bene, e ficommunica fpeffo, quella couerfione; 
quell'hauer lafciata la cattiva ftrada,e finalmente, 
quel communicarfi fpeffo inanima gli altri pecca 
tori,e rende buon efsempio,efatisfa allaChiefa per . 
il mal elsempio refo prima con i fuoi peccati. Che 
fentite di quefto? che vi dice il cuore;ho raggion’in 
quefto? | NE 
gelo de. €. Hauetetanta,che farebbe huomo infenfato, irra- 
l'autore: tionale,e (enza ceruellochi non.fi farisfaceffe afat-306 
mel dif. to, delvoftro modo di ditcorrere, particolarmente 
correre. confiderandail voftro zelo, e defiderio sa ci i 
4 el- 


di 





* 
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dell’Anime. i La 
Mi: Queftozelo, etiam che freddo, e defiderio tiepi-. 
do mi ha fatto difcorrer cofi lungamente,perdona-. | 
temi,fevi dofaftidio, |... .... 0» doge 
C. Comefaftidio?vi rompete la.tefta pervil,e ben, mi as 
-” mio, e voleteche vi perdoni?ho fi tutta la mia vita307 Di/eepa- 
di ringratiarui,& anco chi farà partecipedi quefte, . Hesktga 
voftre fatiche, quido]e hauctò raccontate amici, #84 
amici. sg i e «frana 
M.. Orsù, via quefta prattica; vi voglio dige la xj.cau 1 a *TNì 
fa perla quale è vule, e bene communicarfi {peflo, 
o ognidi. i riale, | SIRPRNETE, deg 
La vndecima caufa è per l’vbidienzi,e fommiffione 
. di volontà a Chrifto,& al (onfeffore. 
Il penirente, che ognidi fi tommunica fà; & effercita 
. dueobediéze almeno.Lavna, cheobedifce a Chri;08 Comm 
fto,cheognidichiama per S.Matth.c.11.Venitead © 4 edi 
imeomunes qui laboratis, & onerari eftiss& Egore _*£* dà 
ficia vos.il che prima hauca detto il medefimo Sigg È ri Sig 
p Salomo.Prou.9. Venitecomedite pané meiiy&e. 1, 
Etanco iltale rifponde, & aprela porta al Diuino399 Chrisz0 
fpofo,e Sign. cheftà all’vfcio gridando amoreuolif > ci cLia- 
fimamente,e dicendo, A periÎmibi foror mea fpon ma, We. 
fa,aperi,mihi,come appare Cantieor.s.epoi lo co- l 
ferma fua Maeftà, dicendo, per S. Gio, A pocal.3. 
Ego fto ad oftium, & pullo.perche, veraméte è vn 
gran’merito farla volontà del Signore, che lo vuol 
cofi.e quefta è la vera amicitia la viione delle vo- | 
lontàscomeantico, (lafciando mill’altre divine au-310,72'e 
torità) lo diffe bene Saluftio inquefto modo: idem - £ ? e 
velle, atque idem nolle, ea demum firma amicitia . È 3 A si - 
eft.E che fia la volontà del Signore non lo dunbbi- Da 
to.Domandateal Signore, fe li piaceche qual fivoe 0 Uto 
glia perfona fenza peccato mortale , s'accofti diuo- 
tamente a riceverlo? E fevi haueffe da rifpondere,  ‘’ “* 
© direbbecheognidi, e (fe fuffe- poflibile) ogni hora. 
I | perche 
A 


Chiifto 
Hefidera 


commi 


scuola catolica morale: > 1 
perche non è altro il fio fantillimo defiderio, che, ,, 
communicarela fua bétà ai figlivoli fui diletti(-* 
fimi. die a 


miear: la C. Grandiffimamente fi fcopre'in auefto quell’abif- 


bon 


| Chife 
‘che hi 

fasto per 
l'huome. 


faman- 


fe, 3 


fo della infinita bontà di Dio, poiche non hauen- 
‘‘doegli bifogno dicreatura alcuna , non folamente? "E 
fi è contentato di crearlhuomo,ritompararlo,e re’ 
dimerlo col.fuo preciofillimo fangue: ma ancora 
volerfi dar in cibo dell'anima. ] | 
. Sapetein chefi manifefta grandiffimamente la jy. 
bontàdi-Dio?in quello,che-dice S. Gio. 1. E pift.4. 
Qui ipfe prior dilexit nos. Datemi voi,che il Pa- 
a,Re,oun Prencipe miami’, evoglia bene, che 
l'amor ti moftrarà quelche ha da fare, & li aprirà 
gli occhisaccioche uegga quel tiro,che mifa dibifo 
gno.Cofi parimente,effendo ftato Dio il primo in 
amar l'huomo;il medefimoamorlosforza, e MUO 354 
uea fatlicofi alti, efegnalati benefici}. Perche è cé 
ditione del vero amate non fara lero,che amar,de 
fiderat,e procutarfar bene quanto può a l'amato. 
«Tendo dunque quefro amante Dio, confideratè 
voichepuò,uolendo,far colamate. 


TC. Concetto è quefto uoftro anco pieno di carità , & 


amore, degno di memoria 


| Obed en :M. Tornando pureal hoftro frutto: grandifsimo è, 3rg 


me del 


sui 


Monifi - 
car li pe 
nmitenti 


e digrandifsimo merito, edigrandifsima ficuttà, 

il fottoporfi vn penitente a lafc:arfi gouetnar ‘da 
vn padre fpirituale,alquale obedifce quando coma 

da , che ficommunichi non hauendo il penitente 
volontà.Et al contra non lafciarlo alla uolta com- 
ROSE quando ha troppo appetito, come ac- 
cade... 

. Belmododel certo di mortificarl’amime ,enegar, 
la propria uolontà fuperba. 3! 


adore. M: Queltoè pera quando il penitence è ben co 
p 


nofciuto dal prudente Confeffore,e lo uede attacca i 


. ‘0a qualche vanità fuperflua,e louede inclinatoa ’ 


troppo 
r 


III.Parte Dellafrequen.Commu. - 225.. 
troppo honore,o pompe corporali , e gli dice:Se tu 
vuoiattender allo Spirito,e communicar fpeffo,ti 
fà dibifogno non attender più a vegliecome in Sie 
na,0 Carneuali, come in Bologpa.ne andar poni- i 
pofa,come finqui.e quado è donna, e gli dice,atten Peniten 
de,che perl’auenire non hai da procurar diconten317 se fpiri> 
tar altro che Dio, etuo marito. È seè huomo, tuti —swale co 
haida priuar dicotefta, e cotefta vanità,che feivlo —mefipor 
a far: & haida mederartia viuer da gentil'huomo — sarà. 
Chriftiano, e non vanarello; e lo fanno perhauer 
quetfta licentia di communicarfi fpeffo,quefto è vn 
gran frutto, e buonillima obedienza, e rifolutione 
d’animo Chriftiano. 

C. O Charo padre (parlando alla venetiana)quefte | 
mortificationi fono da fe buone, ma quando il Con Confeffè 
feffore fi vuol impatronir tanto de penitenti,cheli318 ,; 6 ine 
comada come a feruitore, e quel ch'è peggio (come patroni=- 
io sò di certi preti)chele belle vefti, e gioie,e cofed® —/rono de' 
argento, & Oro; che fannolafciaralle gentildon- > . peniràsi. 
ne, lo applicano(non sò con che licentia de i mari. 
ti)allelor Chiefe,& altari, & anco (come sò io)a fe 
fteffi,come ho intefo certamente,che fece vno mol | 
to mortificato,di vn vezzo di perle d'vna geutidon 
na,e tacio il più,per non fcandalizarui con altri lot 
fatti, ilgiorno del giudiciolo faprete, fe già non fi | 
fcoprifle prima qualche cofa.E cofi credo, quato;a * 
lafciar le vanità, che pochi fi trouino, chelotaccia- 
no con quello fpirito,che conuiene, mafi bene in- . | 
ftigati,e faftiditi da alcuni imprudéti,cupidi, & in 
gòrdi confeffori. _ 

M. Al primo punto, che hauete toccato delle perle, , 9 Mariti 
gioie, & altre cofe,non m'è nuouo,che già lo ho sé attendo 
uto dir ad altri,e con poca loro fatisfattione didet-' | no alle 
ti preti.Maio mi marauiglio più delli mariti,o pa- © —/e dése 
dridi dette gentildonne, che cofi fiano ciechi, 
che non veggano il fatto fuo. Al fecondo punto;ch: 

» dite,che fono pochi: v'ingannate di gran lunga i 
© Ff  quefto: 


\ 


. °° Scuola (atolica Morale. © 
quefto:perche vi aflicuro,che etiamche in qualche 
erilbo  PaAttediciate il vero) fevicontati quel che ho ui- ‘ 
put fto,c faputo,in RISO cafo,vi ftup irefte. Perche ho3 20 
so fpiri. conofciutigentilhuomini vanifsimi, e pompofiffi- * 
esali, =» Milafciartanto da douerole cofe del mondo,&at- 

'* © tenderfolamenteal Signore, al fahto, ben ordi- 
nato,e pacifico gouerno delle lorfamiglie, che han ’ 
no firto ftupiril mondo. Ho'‘anco conofciuti mer- 
canti imbrogliati, & auari, c poi cominciando a 
guftar del confeffar,e communicarfpeffos effer del: 
tutto ridottia una ordinati‘lima uita,e d'uùninodo ‘ 
giuftiffîmo'di negotiare con falute dell'anima, e 


LS 


» moderato guadagno vii nia robbe.Ma di quefto321 
; Hi non vi dirò altro, enon che yoi confideriate quan 
leone, > © donne d'ogni ftato, c conditione lafciano lecon- 
2 lofpiri vetfationi vane,ricchezze, mpe,bellezze,ela fu- 
se. © perfluitàfdiveftiperdarfialla vita fpirituale? Mi- 
gliala. i | 


'*C. Contuttociò che ho'detto, non vilo poffo nega- 
, Donne — re,perche alcune ho conofciuto io, che hanno relo3 22 
bannere  grandifiimo effempio nelle fue città, non folamen- 
fo buono = tefacendoelle bene, ma aiico inducendo molte al- 
effewpio. — treparifueafarl’iftefo. see 
M. Sòbene,che quando fi dice male,fi dice dellecat 
tiue,c quando fi dice bene, fi dice delle buone;e con 
quefto non dirò altro, e paffarò alla ultima caufa; , 
per non fpender più rempo in cofa chiara. 


La duodecima caufaè perromper latefta al demonio, 
. mondo. e carne nemici noStri. 


Li F 
Diamolo La malitia,& imuidia del demonio verfo noiè tanta;323 
quanto e tantalarabbia di vederci far,& oprarbene, che 
snuidio-  dieffo dice S.Pietro...Epiftola.cap.s.Fratres fobti] 
fo, Ge. eftote,& vigilate,quia adnerfarius vefter diabolus, 
tanquam leo rugiens circuit quarens quem deuo- 
ret,Scc. Laonde cauo io, che fc il ii come? 7 
. Last cone 
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Icone rabbia per diuorarci, & inghiotrita è gran> 
disfima negligenza la noftra, fe nonci faremo, e. 
douentaremo lconi pet divorare, mangiar, & in-324 Leoni do 
ghiottire quel Sacratisfimo Agnello,che è venuto,.. diamoef 
effendo leone di Giuda,a farfi agnello, perliberar- > leres e ? 
© ‘cidalle mani del demoniocane, e leone rabbiolo . che, 
Cofi dice S. Gio.Chrifoftomo: Tanquamleones cu“ 
fpirantesignemabilla menfa recedamus, evera-. 
mente ha detto bene il gloriofo Santo , percheil 
mondo non è altro,cheftoppa,paglia,e piuma, 0 
c:penna;laquale confumarà , e brufciarà ciafcuno , , 
‘che hauerà quefto diuinofuoco in fefteffo : e cofi 
dice bene S.Paolo.ad Hebraos.c.12. infine. Deus325 . Des 
nofter ignis confumensefi. ignis con 
C. Non'haueuo mai fentito,neletto quefta fentenza © | yumens 
di S.Paolo,laqual:mi piace fuor di modo, per efler eft. 
breue,e compendiofa,& effer cofi a propofito . 
M. Non'dubitate, chevi piacerà ancoraquell’altraz 26 


— dell'ifteffo Signore, e Saluatore noftro Giefù Chri-, - ©#ri%# 
° fto dettà per S.Luca.c.12.inquefte parole : Ignem, Fiati 
veni mittere in terram , quid uolo nifi ut ardeat? 


C. E vna mirabile concordanza dell’vna;e l’altra au e 
torità,come da chi lo sà fare. a | 
M. Adeffo vidirò una cofa,che all’hora dirci toa v- 
na perfona,che fi afteneffe di communicar ognidi, 
quando trowaffe,che nellacamera,e cucinaidell’ani3 27 Imperfe 
ma fua mancaffe legna, che contumaffequefto di-: zioni /o 
uinofuoco,perche fempre trouarà peccati, imper-; 20 sépre 
fettioni,ecattiuc inclinationi, cheposfi confuma-; e .e14è, 
‘ resebruggiar, etiamdio nelle animedei perfetti. |’ © 
poiche dice bene lo Spirito fanto Prouerb.24. Se- 
priesin'diecaditiuftus.Il fuoco acciòchearda,bi-3 |... | 
fogna miniftrarli la materia. 1l mondoprocuta c013>9. pyoehà 
fto fuoco di concupifcentia delle fue vanità bru- due ‘cod 
fciar «il cuore,el'anima del Chriftiano:bifogrià di: sraò, 
que che s'armi ognidicon quel altro più potéte fuo —@&e. 
co,che è Chrifto,per cofumar,e brufciatl’alero . <3 
SI __ FÉ 2 CC. @Pa- 


» 
_ 


| Scuola catelicamorale. 
C. O Padre Maeftro, fe voi chefete religiofo, eritira 
to dal mondo lofentite cofi,che farebbe.fe fofti in 
“mezzo delle procelle di quefto gonfio mar del mon 
do? >.0 
=0c0 del M- Midifpiace anco di faper quel pocoche sò di ef- 
acarne  fo-Ela miferacarnechefa?che pretende? che defi-329 
rufeia , =derafenon metterfotto i piedi lo fpirito?chelafcia . 
sgni cofa.  chemonuoglia brufciare? chi fi può difender dal 
fuo crudele, &.infatiabile fuoco,del quale fi può di- 
rs;Non eft qui fe abfcondata calore eius? 
Mundo C. Nonio fapete bene Padre mio: il mondo è come 
x i x ata i . 330 
è forma. — quellafornacedi Babilonia:è vainferno, e peggio,” 
cediBa ‘e beatocolti,chefcampa dalla mifera feruitù della 
bilonia ». carne. 
M. Trouandofi dunque vn’anima tanto tribolata, e 
combattuta da coli crudeli nemici, é infiammata, 
ebrufciara non folamente ognidi, ma anco ogni 
momento,da coli fiero, & internale fuoco, come è 
0.0 lafiamma della concupifcentia della carne: perche . 
Cimuni Negardicaciafcuno, che non riceua ognidi:quel33I 
ear fpef fantisfimo Sacramento,e diuin fuoco ; che confu- 
fo fanto  ma,ediftruggel'altro? Perche quefto fantisfimo Sa 
rimedio.  cramento è quel fantisfimo pane,e vino,che gene- 
rat virgines,come dice Zacharia.c.9. 
C. Hauete bene,ma non plenè ,eflagerato il perico- 
Jodella mifera carne:Ma ditemi un poco, che vole , 
tedircon Zacharia, germinans virgines £ Non è 
veile quetto fantifiimo Sacramentoa gli altri,mari 
tati,vedoue,econtinenti ‘ 
vini ge M. Intendete quel che uoglio dire, cioè, che quefto332 
neransj = fantisfimoSacramentofàa tutti uiuere come ver- 
virgines ini,perche fielle vergini confetua la verginità:nel . 
comein- Te matitare,la caftità coniugale: le vedoue , e.conti- 
tefo. = nentifa perfeuerare nella fanta conrinentia: & alli 
carnali fa lafciar la carnalità confeffata nella con- 
fesfione., e mortifica in tti l'incentiuo della, 
pelljma luflizuia. le ae 
Lia ; C. De- 
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C. Degnamente del certo configlia colui, checonfi- 
glia la frequente communione, poiche è tanto ter- | 
ribile,horrenda,e frequente la bactaglia,e tanto po 
tenti li nemici. 

M. Vi dirò quel cheho uiftoin quefto cafo,cioè, Ho 
viftohuomini prima carnalacci,chea penaftaua-333 Corm 

. no vndi fenzacafcare,venir per la frequenza della == mrone gio 
Sacracommunione, e mirabilisfima medicina a n sat 
douentare tanto differenti , comefe già non foflero. ‘4 420 
dicarne,ma dilegno:& eglicon grandifilme graue 
al Signore, reftarfi ftupiti di tal mutatione. 

C. ChediremonoialtriSacerdoti,che fivedeftà noi —surerdo 
alcuni, che prima di dirla meffa erano incontinen334 ,; mura 
ti,e poi detta la fanta Mefla, viuono come Angioli ti per la 
con ftupore anco di quelle perfone, che prima era- —commu. 
no complici ? 

 M. Vilafeiogiudicara voi.E poi vi dico,cheditemo 
del terzo nemico, cioè;il demonio, che tutti imo- 
meéti defidera traffigerela pouera Anima Chriftia 
nacon tre lancie più crudeli di quelle,con le quali rueda 
futraffiffo Abfalone pendendo della quercia? Que-35 ) » o 
Ata fiera, fanguinolenta,& infernale beftiasnon fola î 
«mente fe ne fenue contra l'huomo dell'arme della 
fua iniquità, malitia,falfità e della fua antichillima 
fcientia,aftutia, prudenza, & efperienza; ma fe ne > 
piglia ancora p inftruméti, e copagni glie tre cofe, 
che dice $S.Gio.].I0.2. Quicgd et in mundo;autett 
cocupifcétia carnis,concupifcentia oculorù,aut fu-3 36 Diazole 
perbia vite.Non è cofa al mondo, nella quale que-""  inferna= 
ftoinférpale Cacciatore,e velenofo Ragnonépro;: # ee 
curi rederli fuoilacci, e fotcili tele per cacciarle ‘ ‘29è 
anime, che come mofche volano leggieramente. DI 
diquà,edi là. — | Dali 
C. E tanto bella quefta comparatione del Ragno, compa 
che hauete fatta, chem'è ftata gratiflima, perche 37 t0 al’ 
viaflicuro, egiuro da quei che fono, che vedendo, que. 
© «confiderando più volte quella selena i 

© 3 a 


LI 


ì, 


174 ‘scuola Catolica morale. © |’ ì 
“Ja fua aftutia, preftezza, e diligentia nel cacciare» 
-. “mi ha fatto ricordare mille volte del demonio. 
i - M. Poiche vi ha piacciuto tanto la comparatione 3 33 
db del Ragno,sétite quel che dice il gloriofitlimo Gie 
- anime.. = Iolamodivn'altra tela,e lacci.Le donne(dic'egli)fo. 
"uk noda i piedifinal capo pienedilacci del demonio, 
e cofi fi ferue delle donne perincatenar,&% allaccia 
“re leanime,e mandarleall’inferno. 
Si ferue delle ricchezze, & al contra anco della pouer 
«tà per dannar ricchi,e poueri. 
Siferue dei cibi ordinariamente, & alle volte del- 
» «|. ‘T’aftinentia peringannarci. 
» : ‘Si fetue del Matrimonio, & anco della caftità per fot- 
e | ‘ tocclore di bene, rouinarci. | i 
| Siferue ditutti i noftri fentimenti, efenfi per preci- 
pitarci. — 
n Simette ancora nell’adminiftratione, e recettione de ,.9 


Lacci ae 

Diauolo © i diuini Sacramenti per attofficarci colfuo veleno: 
cin segni ‘emille altri inganni.dimodo tale, che fe adeffo fuf 
‘sofa. +. fe viuo S.Antonio Abbate, e vedeffe in fpirito tut 
pra to il mondo, come lo. viddè all’hora;lo vederebbe 
° —«centomillevolte più piendilacci, trappole;ingan- 

mi infernali,lufinghe,affaffinamenti, ec tradimenti 

chein queltempo era. — 


C. Contuttociò che hauetedetto,econ quanto haue- 
te fentito, letto,e ftudiato, credo, chenon habbiate 
detto la milleflima parte di quel ch'è, come fapia= 
v ‘. movn pochettino perl’efperiéza noiche pafeggia 
0 * moilmondo. 
Chriffia Mi foggia fe cofi È ne veramente È; si Sn da fa; 4o 
du) pouero Chriftiano combattuto coffe debol 
‘albero da tutti i venti;fé non accoftarfi a chilo può 


portal difendere ? Se ogni momentoè la battaglia, e cre- 
soglia, fcono le fchierede nemici infernali, e più che infer 
nali, volete che il combattente fi troui difarmato, 

i econle mani nel feno,come fi dice? 
C.. Hauete tanta ragione; che non folamente io,ma 


de # 


x rutto 
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tutto il mondo bifogna,che vi la coceda; ma vorrei 
faper, chearme fiveftirà il pouero Chtiftiano per 
coficruda battaglia, e nemici cofi potenti? 

M. Son contento di dirui il mio parere. Infinite fono | 
.larme del Chriftiano,conle quali può combattere + 
| col nemico, cioè la humiltà, feruente oratione, ‘ele341. 
mofina, digiuno, cilitio, difciplina, & altre opere 
pic, afflittioni,e mortificationi interiori, & efterio 
rismaquella che paffa, di gran lunga turte l’altre è 
la Santiflima Communione fatta con quella puri» 
. ta, humiltà,e charità , checGuiene: perche è vn Sa 
, croconwito, in quo Chrifius fumitur, recolitue 
, memoria paffionis eius, mens impleturgratia, & 
| future glorie nobis pignus datur. 
C. Mi pargiuttamére quefto ragionamento l’Euan 
gelto de Liber generationis, nel quale doppo hauer342 
“raccontato S. Matiheo la genealogia di Chrifto, 
conchiude nel fine di tutto con dire: De qua natus 
_ eftIefus,&c.cofi voi doppo hauer fatto vn.cofi bel- 
- To,vtile, elungo difcorfo ditanti frutri,caufe,e mo 


tiutperi quali è fantiffima cola communicarfi fpefo 


fo;haucte finito,e meffo il figillo,con dire tutto ciò, 
che fi può defiderare,cioè; In quo Chriftusfumi- 
tursch'é vn banchetto nel qualefi ricerte Chrifto. 
Non sò chi vba infegnata cofì alta Retrorica. 

M. Neio sò ancora, che vi ha infegnato a voia fare 
cofì bella tomparatione,come hauete fatto; Dirò 
coe èl'amor,&caffettione,che mi portate, E poiche 
cofì è ditemi,per l'amor voftro, È he cofa può defi; 43 
derar più A nima,che riceue Chrifo? Che può di 
re, fe non; Daleltus meus mihi, & ego illi,come di 
ccua quella fpofa infiamata nell’amor Diuino.Cit, | 
1.Che può defiderare, fe non veniat dile@us mcus 
10 hortum fuum. ibidem; Che può dire doppo ri- 
ceuuto,fe non: Teneam cum,nec dimittam? Cant. 
3.Che ardire può hauer il demoniodi accoftarfi 
aquell'Anima,che può dire: Si confiftant aduer. 
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S. Sacr, 


feparabit à chatitate Chrifti? Tribulatio? An an- 
guftia? An fames? An nuditas? An periculum? An 
perfecutio? An gladius? con tutto reftante del ca 
pitulo. vedete,e confiderate cò quanto animo diffi 


poco,vi voglio dire tre,o quatrò ottaue Rime in ho 
nore del Santiffimo Sacramento, le quali conten- 


rutto Guarini da Fano.le quali dicono cofi, caua 
te di doue fono ftampate: 


Ecco Signor , che con tua aita to vengo 
e farti vn Cielo empireo del mio petto , 
Pofcia che ogni terreno albergo è indegno 
Di dare a tanta Maeftà ricetto : 
So ch’ei mondo non è, ch'einonè degno , 
«Ma quai (eli fon mondi al tuo cofpettoò 
Tu dala indegnità fualo difpenfa, 
Con priuilegio di tua gratia immenfa. 
Serba iltenor di tua preferita ufanza, 
Quando in habito d'huom peregrinafti , 
Che a chiunche appreffarti Iuibe fidanza 
Ogni oftinata înfermità curaStt, 
S° al Paleftina, în cui di tua poffanza 
Più che de' facri piè l'orme lafciafti , 
eMentre ammiraua ufcir date uirtute , 
Ch'à un fol tocco di fè rendea falute. | 
dia Vengo 


i pro quafi tuttociò, c' hodetto , fatte dal Signor 


346 
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Venzo anch'io infermoal medico Celefte, 
E famelico al Pan d’eterna uira: 
Cieco a chi'l Sol di wiua luce uefte, 
eMendico al Re di eMaceftà infinita; 
Immondo a chi l'altrui macchie funefie 
Laua nell’onda dal fuo fianco ufcita: 
Poiche in uefti di colpe immonde, e fozze, 
Non lece entrar a le celefti nozze. 
Prego Signor mi fani, mi nutrifchi, 
Laui a l’eAlma lafaccia immonda,e fofca, 
Di tuagratia la uefia, e l'arrichifchi, 
E l’atra nebbia , chel ueder m'offofca , 
Un tuo poffente raggio apra, e fchiarifchi , 
— Sì che al franger del Pane ioti conofcay 
Sia fano , e fatio , limpido,arricchito 
eMedicina, Tefor, Fonte,e Conuito. 
. Sacro Congito, ome fi prende Chrifto, 
Que del fuo patir fi fà memoria, 
Que l’anima fa di gratia acquifta 
Que s'ha pegno di futura gloria, 
-  OQuel'huomdi viatico è prouifio, 
Oue forze fi dan per la vittoria , 
Contra il Triumutrato foribondo = 
De la (arne, di Satana,e del Mondo. 
Altro conuito,ch' oue al Medo, al Perfo 
Inregio faîto ambitiofo Aftuero, 
(on apparecchio fplendido,e diuerfo, 
Spiegò la pompa del fuo Regno altero, 
Che qui l’Iniperator dell’Uniuerfo 
Spande tutta la gloria del fuo Impero ; 
E egli fieffo (perche più fi fpanda) 
»  Inuitatorfi fà, Menfa,ePinandas. 
a x Ditemi 


ù 


‘cu Senolacatolicamorale.» > 

Ditemiadeffo, che vi ho detto quefte fei ottane Ri- 
me,ecofi belle autorità di S. Paolo, che vi parde 
l’vno,ede l’altro ? pie 

surovizà £ FO hauuto grandifiima allegrezza di hauet fenti347 
di s.Pao tO COA bella, ccompendiofa compofitione, parrico- 
lo bella. =larmente pereffer di quel grand'huomo, e tanto fa 
uorito da Sifto-V:.Ma quell'autorità fola di S.P ao- 
lo,che hauete derto prima, merita che niffuno mai 
ineternum habbiardimento di metterla bocca a 
trattar d'impedire ia fantisfima frequente commu 
nione., © 
ML Beato voicheloconofcete: e purfe l’huomo fi 
Frate mettefica confiderare itre fiuzti,che feguitamo al-, 
sre per fo ftareChrifto nell'anima, baftarebbono a confo-34 
la com farlo feè deuoto Chrifliano : 0 aconfonderlo fe è 
mese maligno, mormoratore del bene,& inuidicfo.Che 
maggiorfelicirà,che perla communione uecnirl’a- 
nima a ricordarfi di quella patlione, che con tanto 
amore Chrifto pati per noi,la quale ruppe, e rom- 
pelatefta al demonio 2 Che più grande parola fi 
può dire,che quefta:Mens impletur gratia? O bea 
ta l'animasdellaguale fi verificarà quefta melliflua 
parola, perci)e la tale fi può ben promettere d’ha- 
uerl'altro fruito , cioé una caparra della uita erer- 
na. 

C. Ditemi per l'amordi Dio , come intendete voi 
quelle parole; Futura gloria nobis pignus datur ? 
perche mi fara caro fentiruete dichiarare. 

M. Quantoamellafciando il vero fenfoliterale, & 

Perfua — a\ticelplicationidi Dottori) vi dirò il mio concet-3 4g 


ag ro, poicize mi sforzate,& è quefto: Che una per fo- 
raga na innamorata di Chrifto, & affettionata al a fre- 


nisee he TESI communione, ha un non sò che più che 
fesand, “SU altri dei Dinino, voglio dire; che mipare, ch'è 
&s. vn gran fono efter figlio di Dio per gratia, e d’ef 
fer predeftinaro perla gibria. Quefta (fe non m'in- 
ganno)t ina pia comfideratione mia; lafciandomi 7 
Sal gouer- 
c 


— > 
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‘*gouernar in tutto,e per tutto della uolontà di Dio, 
edi Santa Chiefa. | 
. C. Credo che non v’ingannate, perche fenza dub- 
bio è un gran fegno, ralche quafi non fi può nega- 
re,perche credo,che molte perfone uiuono feliciffi 
‘ mamente fenza peccar mortalmente,peruirtù del 
‘ Ja Santiffima communione. 
M. Quanto più farete vecchio,e fperimentato Con-3 0, er22 


. fefore,trouarete che hauere giudicato il vero, & il Ci i 
‘ giorno del giudicio lo vederemo chiaramente, e legraa 
chi hauerà fatto benefi goderà affai del bene affai, ® 


i echipocobenedipocofigoderà, echi hauerà fat= 
to male,oimpedite,che non fi faccia bene, fi céfon 
derà,e vergognerà:E con quefto voglio far fine alle 
dodeci caufe , ocagioni propofte ché mi par che 

“vorsper uoftra correfia douete effer fodisfatro . 

Ci Sarebbe ben un Lutheratto , oTurco , 0 più che 
‘Diauolo,chi nontfi fatisfaceffe : io quanto a' me, 
“non trouo un puntino di dubitatione, e fon fatif- 

fattiffimo,contentisfimo,e confolati(fimo, © © 

M. Benedicta firSaneta Trinitas:. Quielche mancazsI Ringra. 

i dunquedadire, vi farà in piùcontermationedi ‘ siar)f do 
tutto ciò che ho detto,& in più eruditione, lafcia- = ‘“## 448, 
temi fputar vn poco. | * Trimutd, 

C. Micontento; econtentarei di hauer che darui * 
«perbagnar Îa bocca. | 


M. NON Voglioaltro,che attentione perche adelf035% Comuni 


vifatisfarò fecondo, chevi promifi. E Dico cofiî cer ogni 

‘Turtele fentenze dei Dottori,chefinadeffo haue- 4 era 

tefentico;e tutto quanto Monfignore Cacciaguer=s più /hb 
LA -4% 


ra, & il Dottor Madrid, &altri fi hanno rotto la 

tefta per difendere la quotidiana communione,era - 
(come fi dice)de Ìn illo remporescioè di quel tempo 
quando S. Agoftino, come Dottore particolare,a 

chi tutti(meritamente)feguitauano, lolaftiava alla è. 
pia deuotione di ciafcuno,e cofi chi diccua efferbé 

e > fatro, 
\ | 


«Scuola catholica orale 
. fattoschi diceua il contrario;chi fecondo fuo capric 
cio voleua gouernar l’Anime, che non conofcerna; 
Spiri: S Ma adeffo, doppo il Sacro concilio Tridentino,353 
sla nel qualelo Spirito fanto ci ha manifeftata la fua 
la fue ne fantiflima volontà efprefiiffimamente: non ègià 
dont. =» SCEMpodi più mai dubitare,ne c6tradire,percloche 
farebbe vn voler contradire, e repugnare a detto 
Spirito fanto, ilquale parlando per bocca della fua 
Santiflima Spofa la Chiela Romana Carholica, 
nella Sefione.22.c.6. non folo femplicemente,ma - 
con affermatione(quidem) dice cofì imlingua Lati- 
Comma. na: Optaretquidem Sacrofantta Synodus, vtin3z54 
come de — fingulis Miflisfideles adftantes n6 folum fpirimali 
fi derata — 2ffecto,fed Sacramentali etiam Euchariftie perce- . 
— Con prionecommunicarent.&ce.che può dir più chiara 
: mente lo Spirito fanto, fe non che defidera, fe fuffe 
ffibile,che tuttii fedeli fi communicafferò incia.: 
fcuna Meffa?che dite voi di quefte parole?chi è co 
ftui che parla? ch’è quefto che dice? chi ardirà dir 
al contra,che non fia più che temerario? 
._ (C+ Hovifto fempreche fere huomodi voftra paro- 
» Parole © la, ecofi hauete fatto adeffo, in hauer riferuato que3 5 f 
del Gîc. ftibocconi perl'vitimo, come hauete promeffo.e 
della «= — vidico & afficuro,ch’1o non haueuo notizia di cofi 
mansione fantiffimo Decretodel Sacro cocilio, e cofi belliffi 
me,foauiffime, e Sacratiffime parole, e mi paiono 
pienc'd’vn feruentiffimo difio di che ogni vn fi cò 
munichi ognidi: e che fono parole degne di gran- 
diffima riverenza,e confideratione per effer dittate 
(come diciamo) dallo Spirito fanto;e farebbe cento 
mille volte più che pazzo,e matto sfacciato, chi vè 
leife contradire vno puntino. 
Dini M. Notate (di gratia) la garbatiffima energia dello3$ 6 
Spirito fanto, che per configliar la quotidiana com 


.del Còc, 7 Agire 
della cà. Munione,non ha voluto dire, O ptaret, vt quotidiè 
mumone  COMinunicarent; ma per fprimere più l’infocato 


affetto, dice:vt in fingulis Miflis; come che voglia 
dire, 


Terza Par. Della freg.fomma. 231 
dtrestanto ft defidera la quotidiana communione, - 
che a modo di dire, fefuffelecito, vorrebbe, che fi 
communicaffero 1fedeli in ciaflcuna Mceffa. 

C. Non mi merauiglio, perche ciafcuno parla fecon3 Î7 defiderio 
dol’affetto, come l’affetto,e defiderio dello Spirito —«e/lo Spi 
fanto è di confumimat i vitij, epeccati,& inham- 7945 
mare nel fuo Diuino amore,e fantificar l'anime, Gr. 
cofì parla nel concilio, DN, 

M. Notateanco, che perobuiaralle maligne;e vele-3 58 


i i kg Concilio 
nofe lingue,che non diceffero:quefto Concilio par - 


i -- rla dt 
la della communione fpirituale, che fi può tar fem 5 son 
pre , pofe quelle mirabili parole. Non folum fpiri- —Sseram. 


tuali affeCtu, fed Sacramentali eriam Eucharifhlie 
perceptione communicarent. 

C. Ecofi bella quefta efplicatione, e dichiaratione, 
che fi potrebbe far vna bella lettione, e farebbe ben 
vtile maffime per chi nonè prattico nel Concilio. 

M. Lalettioncè bella fatta,chi la vuol leggere ricot- 
raal noftro Cidelabrum Aureum Ecciene S. Dei,359 # pio 
ftampato già noue volte (come fapete) che nella.1, © 124 E* 


i chariftia 
p.tt.De Euchar.n.148.trouarà quelto,ma non cofi — ,,, "fia 
diftefo,necotanre autorità, come vi ho dette a voi. 


Sr à su delabro» 
C. Ditemi,vi prego, è qualche altra autorità confor= 


me a quelta del Concilio? 
. Mefferfi,e tanto grande che per fe fteffa è fufhci- 
Mente a far intiera fede, Sentite: Il Santifiimo Pi0360 Cirms. 
V.di Santa memoria, nel Catechifmo Romano — fregréte . 
alle pagine 27 .al fine, dice cofì: Quare, Parrochi = rasa 
partes erunt, fideles crebrò adhortari , vt, quemad — 442 da 
inodum corpori in fingulos diesaliméta fubmini:  P0”- 
ftrare, necefiatii putatzita Erquotidie hoc Sacramé 
to aléda,& nutrende aigcura n6 abijciant. Ecco la 
fantitiima quotidiana comunione defiderata dallo 


“era i gf n casi Curati 
Spirito fanto per boccadi tuito il sacro Concilio. deus ps 
Eccola giudicata neceffaria- per rutti fedeli dalla —giicarsa 


Sede A poltolica , e commandato:a 1Curati publi-361 jreguen. 
“carla pertale;Chi,dunque farà tanto ardito,siaccia » essa cè 
ro, 
è 


Scuola Catolica morale. 

‘ tosetemeratio,che voglia metterla fingua a contra” 
dire quello,cheuien determinato dallo Spirito S4-. 
to,e da Santa Chiefa , laquale coficaldamente lo 

sf raccomanda nel detto Catechifmo? 
C. Nonvogliofentiraltro, poiche nehofentito la 


v*» 


Ca caufadi Chrifto Gielu Saluatòre noftro tanto ben36% 
i Caf difefa, e.confermata. Adeffo mi pare,che poffo di. 
» ue re col gran Patriarcha Giacob.. Genef 46. Iamla- . 


tusmoriar.Sono parecchi giorni,che 10 defiderano . i | 
vna tale rifolutione,per poter dire,e parlare libera- 
mente,e contradirin facciaa i mormoratori, c de- 
trattori diquefta Sacra frequenza . 


- M. Voimi hauete domandato fe era qualche altra : 


cofa,che concordaffe col Concilio Tridentino,e vi 
ho allegato il Catcchifmo:adeffo per farui più fer- . | 


Commu, Uigio viallegarò vn'altra autorità mai da voi fenti. 
fregnete  ta:Nel Concilio Prouinciale terzo di Milano.in ui?°? 
comàda:  tulo.Deijs,qua ad Sacram Euchariftiam pertinét. 
ta nel ed * pagina y9c.quel benedetto, efelice Cardinale Ca- 
cil.3 Mi rolo Borthomeo,A rciuefcono di Milano, in confer 
danefe. matione di tutto ciò,che ho detto,dice cofi; Ad falu 
— — berrimumillum Sacra Euchariftia frequenter fue 
menda vfum Parochi,vt primo }Prouinciali Con- 
cilioiuffinn eft,& concionatores.item,quàm fepif- 
fimè Populum cohortentur,nafcentis EccleGa in-. 
‘Epilogo ftitutis arquecexemplis, & grauiffimori Patrum 
fatto del’ vocibus,& uberrima hoc ipfo de genere Catechif-?°4 
da Com miRomani do&rina,& fententia derigue Triden 
smuBionE — tine Synodi, qua optaretquidem fideles in fingu- 
lis Miffis,non folum fpirituali affedtu, fed facramé 
tali etiam Euchariftia perceptione communicare. 
Che ue ne pate del fanto cpilogo, che ha fatto que- 
, fto Sacro Concilio delle principali cofe, ‘che ioui 
+ Curato Doallegate,e dette? Sete contento, e fodisfatto? 
obligo di C. Beniffimoafatto, tanto che mai hauerò cagione;6f 
publicar: “didubitare:ma fi bene di fare quel tanto,che i Som 
«6. mi Ponteficiye Concili] mi comandano; cioè , alla” 


ti f{coper- 
f 


M. Vihorifpofto fenza accorgerui;del dubbio pro- >. © 


ITI. Parte Della freq.Commni ’ 23% 
fcoperta,e libera publicar quefte fanteàammonitio- 
ni,etanto marauigliofe, efalutifere efforrationi. 


poftomi vn pezzofà,cioè, che comeallegauoi Dot >» *’ - 
rori,elafciauo il Concilio Tridentino? 


C. È vero, e piùche vero; ma con tutto éiò manca 


M. Dite bene, e fentirere meglio. Notate'difque,che : 


non sò che,che dice S.Paolo. © BITTE 


in vn gran pafto, conuito, o banchetto ben ordina 363 a 
to, ledolciconfettioni fi mettenoal finesacciò:che | dolci al 
J'inuitati reftino col dolce in bocca, come voi dice 1 fine del 
fte vn poco fà, cofi (Meffer mio caro) héfatto îoa!  @c 

pofta,cheho voluto alvirimocibarui con ladolcif=.-.; + è» > 
fima,foauiff e fortiffima atttotita di S. Paolo.r.ad? 67 P robarfi. 
Cor.c.11, ilqual dice cofi: Prober autem feipfumio f6*n*sa 


homo,& fic, de pane illo edarse de calice bibar.&c. | sido 
C. Hauwetefatto accorta,e fauiamente; ma non vor- catia 
reij, chevi contentafli di hauer allegato l'autorità! 
folaméte, e lafciarla cofi:ma vorrei, che vi piaceffe! a 
efplicarmela vn poco, (con voftra commodita pe- pr 


M. Nondubitate, ché non teftarà cofinuda, fenza 


rò.) ai 
ueftirla didichiaratione. EA và 
È però notarere primo,toprale dette parole: Che; gg 
tutte quatele autorità, & opinionidi Dottori c'hab' Derretà 
biamoallegato fin adeffo, tutte fono folamente de. e 2e:t0- 
Giure Canonico, Pontificio,over pofitiuo:Ma que”? Sens 
fta fentenza,& autorità di S.Paolo,eftdelure Di-. D- 
vino, ecofi fenza dubbio ha maggiorforza, che. ge. © 
nifiuna altra fopra allegata. | 


2 Notate fecondo, Che S.Paolo, non ha dato que-; 49 ' Prevsr 


fta autorità,e licenza di prouare queili, che fideuo —ilprefî= 
uo communicare, a $. Agoftino, S.Ambrogio, S. mi come 
Thomato, nead altri come Dottori, o Scrittori, fi dene. 
ima fibene comea confeffori, nella confeflione me: 
defima approuando il degno, c riprcuando l’inde: 
gno. « hi 

ci 3 Nota. 


e Scuola Catbolica Morale. 


Satinon 3 Notate , che ne anco S.Agoftino.S. Thomafo,& 370. 
hà uolu altri Santibanno voluto pigliarfi quefta autorità, 
ro gisdi elicentia contra S.Paolo,mafi bene, conforman- 
«car, Ge doficoneffo hanno lafciatoa ciafcunolicentia di 
fare fecondola fwa diuotione, econfcienza, doppo 
diefler£ prouato. 
Commu, 4 Pouetenotare, che non hauendo hauuto ardimen371I 
chi ripre to S.Agoftino, S.Gierolamo, Ambrogio, Cypria- 
wise, DO, Thomafo, & altri di riprouare la quotidiana 
communione:è più che temerario, e matto sfaccia 
to,chi atlifce fare quello, che tanti Santi Dottori, 
| non ardirono. O 
Giudica $ Quinto Notate, e ‘noti ogni vno, jche quefto giu-372 
neil pei dicio-è folamente riferuato a Dio nell'atto della Sa 
vitéte 4 ctamentale confellione, nel quale il Sacerdotein 
eli tees nomedi Chriftojgiudici quando vno fi deue,o n6 
sg communicare.e cofi diffe S.Paolo: Probet fe ipfum 


homo:cioè innazi al confeffore, perla facra confef 
fione,come efpongono i Dottori. Dunque rifolura 

mente fi dee tenere, che niffun altro può giudica- 

re fe il penitente è degno di communicart ognidì, 

o due,o tre volte alla Settimana, altro,fche il mede 

fimo penitente col pio,diuoto,e prudente confeffo- 

re. 


Auttore C. Voifetel'huomo,che più chiaramente habbia-373 


par.chia 
to più 


teparlatoin quefto negotio di tutti quanti io ho 
fentito mai,e quefta à regola infallibile. 


dell al. M. Comedunque uolete che ui parli, fe non dicen- 


tris We. 
Confelfo 
ri fà mi 


Sura &. 


do la uerità come conuiene:laguale non dice hog-37{ 
gidì certa canaglia,o razza di confeffori,iquali uo- 
lendo far una mifura pertutti (come in piazza fi fa 
per il panolino) vogliono mifurar tutte le perfone 
con la mifura di due, o treuolte la ferrimana, alli 
quali(come CHRISTO diffeai fuoidifcepoli, 
nefcitis quid petatis) fi può ben dire : Nefcitis 
quid faciaris, etiam che eglino prefumano faper 
più di tutti. alli: . 
Poiche 


IIT.Par. Della frequen.(ommù; 233 
C. Poiche il Signorui fiquefta mifericordia di fa- 
per dirquel che conuiene, vorrei, fe ui contentalli, 


© midiceffiquefto modo di prouarfi ogni uno come 
fi fà? 


M. Vn'altro Canonico Regolare piùùdegno,fanto, e 


dotto di me,ve lo dirà, cioè, Il Venerando Hugo375 


de Santo Vittore,in Canone Miffe. c.6. volumine 
3-fol.179.dice cofi di cotefta preparatione, e proba 
tione:In his,& per hacfe praparet, & probando 
aptet,fcilicet; Per munditiani caftitatis, per virtuté 
& opera pietatis,& per rectitudinem intentionis, 
è: fic de pane iltoedar, & decalice bibat, idett fic 
probatus,& ficpreparatus ad Sacramentum Alta 
ris accedat. 

C. O quantobreue, acuta, 'fauia, e diuotamente ha 
detto quefto benedetto Autore,fquel tanto che con 
wiene, mettendo il tutto fotto poche parole. 

M. Veramente l’hauete ponderato bene : lafciatemi 
allegare un'altro Dottore, che doppo vi voglio e- 
fplicare la mente di S.Paolo, e di cotefti due. 

C. .Vilafcio,elafciarò fempre dire,e fare, poiche fa- 
petequel che conuienea tutti. 


Prepara 
tione al 
la Con. 
fecondo 
Hugo. 


” 


M. Monfignoreancora Feliciano, Reuerendiffimo,-6 Probet 


Arciuefcouo d’Auignione nelle fue efplicationi ca 
toliche. 3-P explicatione 47. trattando fopra quelle 
parole; Probet autem feipfum homo:dice con:Por 
rò hacfui ipfius probatio , fiummatim in quatuor 
capitibus verfari videtur. 
Primumeft fides;vt nihil prorfus de mifterijs ad hoc 
Sacrtamentum pertinentibus dubites. 
Secundum, quod requiritur, peenitentia eft » Pecca- 
torum.f.urorum deteftatio, & coram Sacerdote con 
feflio,abiolutioque. 
Tertium eft animi humilitas,& preparatio, que pijs 
meditationibus, & pracationibus comparatur.. 
Quartumett corporis compofitio : vtqui accedit,ca- 
". fius,ielunus,modeftus, Lala fuprlcgie acce* 
va Gg dat 


“ — 


au'e fe 
ipftm ho 
mo.expli 
catur 

breniter 
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dat.tutto quefto dice egli . 
dia C. Tutto quefto fta bene:ma io vorrei fapere una co 
nie fa rifoluta di tutte quefte probationi,cioè, quando377 
cefaria POSATI mortalmente,o nò,communicandofi fen- 
per nen 1,22 effa?che quefto è quel che importa. 
deccarcà M* Non èfuoranzi molto a propofitola'voftra pro- , 
munes. =Pofta domanda,allaquale,volgare,breuc, garbata 4 
do. & infieme copiofamenteui voglio rifpondere con 
rifolutione di molti cafi,iquali credo hauerete aca- 
ro fapere per voi,& anco per iuoftri amici, € peni- 
tenti. 


« 


DELLA PREPARATIONE 
neceflaria, e della volontaria perfetta, 
e della perfettiffima, fecondo il no- | 
itro poter, per communicarfi. 


E primo della Neceffaria.S.t. 


IR CA lapreparatione, o apparecchio 
\ percommunicarfi, odire la Santa Mef - | 
fas(idee confiderar, e notar quefto prin378 
cipio, e fondamento:cioè,che ctiamdio 
che il Sacerdote celebrando,& il Seco- 
larecommunicandofi riceuono vn medefimo Si» 
È gnore nel Santitlimo Sacramento: nondimeno 
.— moltomaggiorapparecchio,‘purità, e preparatio- 
nefiricerca nel Sacerdote per hauer dacelebrare, 
che nel fecolare per communicare. 

C. O pouero me (Padre Maeftro ) che adeflo 
secolari  adeffo, mi hatte datotal baftonara, che miha- 
molti fi LELE FOTO la tefta , e mi hauete fatto ben ar-379 
apparec roffire, perche (miferi noi).conofco 10 molti fecola- 
chiane = ri,cofi huomini,come donne;che con effer più pu- 
meglie. rijenetti,fanno più apparecchio mille volte perco 
Se. municarfi,che io,& altri pari mieipercelebrare la : 

Santa meffa:vedete feè gran Vergogna: | da ° 
=  Ri- 


e 





M. Non morirete fenza, Notate bene.La 


III.Parte. Della frequen.Comm.: 234 
M. Rimediarelo, poicheè in mano voftra il rimne- 
diarlo.E Notate quefto che fegue,che vi darà gra- 


380 


de luce.Per hauer vna perfona da celebrare, ocom , 


municare , fi trouano tre differentie di preparatio- 
ni,ouer apparechi fpirituali.La vna è principale, e 
neceffaria,o effentiale:l’altre due volontarie, e non 
neceffarie. Delle quali due vna è perfetta,e l’altra 
| perferrillima. 
C. Nonbho fentito, neviffo mai tal difintione,e defi 
dero affaila dichiaratione. 

rima pre- 
paratione effentiale è neceffatia per dir Mef,o cò 
municarfi,è quefta, Che non fi troui l’huomo con 
confcienza di peccato mortale alcuno interiore;o 
efteriore, del quale non fi fia conteffato. E quefta è 
effentiale,e neceffaria, che farta la diligente effami 
natione creda ciafcun di fe(motalmente parlando) 
effer in gratia di Dio,e poter,confidato nella mife- 
ricordia di Dio, dir coi Santo Iob.c.27. Nec mere 


381 


Prepare 
tions di 
tre forti 
per com 
muuicar 


fi. 


Prepara 
rione ef- 
fentiate* 
per cOn 
mMunica- 
re. 


prehendit cor meum. Perchechi fi communicaffe392 Faciens 


fenza quefta moralecredulità,0 fperanza di fe ftef- 
fo,hauendo contraria confcienza peccarebbe com 
municandofi,'perche(comedice il cap, Literas. De 
reftitutione fpoliatorum)Qui facitcontra confcien 
tiam,gdificar ad gehemnam.e quefto vuol dire pro 
uar fe fteffo, come dice S.Paolo.ecofilo ha dichia- 
rato il Concilio Triden. Seff:13.c.7.in hec verba; 
Quare communicare volenti reuocandum eft in 
memoriam eius (.f.Pauli)preceptum:P robet fe ip- 
‘fumhomo. Ecclefiaftica autem confietudo decla- 
rat, cam probationem necefiariam effe:ve nullus fi 
bi confcius inortalis peccati, quantumuis fibi con- 


triuus videatur,absque premiffa Sacramentali con383 


feflione ad Sacram Euchariftiam accedere debeat. 

Scc.Cofi ancora lo efplica il Catechifmo Romano. 

pagina.274.e cofì hanao interpretato fempre i Car 

golici Dottori, e lo viene .S,T homafo. 3-p.g.80.2.7 
| Gg 2 &q 


corra cè 
fiumià, 
edijicaty 
&e. 


Conf 
neceffa- 

ria per 
commu= 
nirareJ, 


quand 
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la. > &.79.af.4. Quindi auuien= la rifolutione chiara 
: (e confolatione per i fedeli,e confufione per i mal- 
dicenti)cicè,che folamente con trouarfi vno fenza 
peccato mortale,che fappia, è degno di communi- 
Commu  Atfse fi dice accoftarii degnamente, comevuole 
mione de S-Paolo,& il Conciliofopta.E chi fi troua con que384 
gna,qua = fta ficurtà di non conofter in fe, o non trouar pec- 
de. cato mortale, fi può communicar ficuramente o- 
gnidi,e buon proli facci: perche halueffentiale, e 
neceflaria preparatione. lmovi dirò di più , che 
trouandofi uno con quelta buona confcienza , fi 
potrebbe)parlando in rigore(communicar ognidì 
peruno, due, e più anni, fenza perjguefto peccar 
mortalmente, come inficme con S. Thomafo ri- 
folue Soto.in 4.d.12.9.1.ar.10.verfi. fequitur ergo. 
Lacagione è chiara,perche niffuno ha obligo ( re- 
gulariter loguendo)di confeffarfi d’altro,che di pec 
cati mortali, come fi moftra chiaro nel coomnis.de 
Cifeffar = pornitentijs,& remif.e fi vede nuouamente nel C6385 
folamere cil.Trid.Seff.14.c.5.-Refta dunquechiarito,che fo- 
pec.mor. lamentecolnon hauer un peccato mortale fi dice 
abligo. accoftarfidegnamentea communicare, ita vtnon 

| fumant Sacratifsimam Euchariftiam ad iudicit , 
& condemnationem. 

C. Hotacciuto un gran pezzo fà,afcoltandoui,e cò 
el fiderando la grande mifericordia di Dio fattaui in386 

ce pane fatui coli capace di fimili rifolutioni : maftime di 
fo. quefta,nellaquale riluce, e fimanifefta Ja grandiflîi- 
ma bontà,e mifericordia di Dio, & incita maraut- 
‘gliofamente i cuori de ifedelia sforzarfi alla fre- 
quenza della facra communione. 

M. Voglio percontentezza voftra,& anco per fa- 
tisfattione mia dirui anco vn effempio,o forfe, per 
dir megliofarui vn’argumento,col quale conofcere 
techiaro quanto fi dee ciafcuno animare a com- 


Fétà di 


: Effempio  punicar fpeffo.Etè quefto;Chi farebbe (ditemi di387 
| chufhti» © gratia)tanto cieco,matto,oignorante,o(per dir me * 


| gliu) 


III. par. Della frequen, Commu. 23500 
glio)fpreggiatore didenari,che fapendo,checom-. ses cò 
imunicandofi la Domenica che viene, lidonarà —municar 
chili communica una borfa con dieci fcudi, che /pe® 
non andafie volentieri a communicarfi Domini- 

* a E fedoppoefferfi communicato Dominica , li» 
dicefie 11 Prete:Torna domattina, e ti darò 20. fcu- 
di:tornarebbe volontieri?e fe per Mattedili promet 
tefle 30.fcudi*'e coficonfeguentemente , che fareb- 
be? Niffunocerto farebbe,che già,che non pamor 
di Di0,0 ben dell'anima fua, almeno per l’interef= 
fe,non s’accoftaffe allegramente. Cofiparimente 
voglio dire; Se hoggivno ficommunica degnamé 
re,fenza dubbio ha più gradi di gratia , che prima 
che fi communicaffi , dunque più degno farà per 
communicarflidomattina, hauendo perfeuerato 
nella gratia ricenuta: e communicandofi domatti- 
na degnamente,già per quella feconda communio 
ne douenta più ricco di gratia,e più atto per l'auue 
nire. ] | 
c. Nonsòdoue hauete trouato concetto cofi pro-388 MA 
| priosegarbato: Veramenteè buonisfimo, ma ha Vi viali 
quefto mancamento,ch'è poco confiderato,e pefa- 4 b efati. 
toda molu: bifogna pregar il Signore Dio,checi ni 
apra gli occhi della mente, per confiderarlo, € co- 
nofcerlo. 


Della Seconda Preparatione , cioè della Perfetta, 
per communicare, 


M. Adeffovi voglio ragionare della feconda prepa389 Prepara 

ratione,& apparecchio fpirituale di genre più per **Me0e 
ferta,e che attende un pocoali’anima fua, cdi colo fatta per 
ro,che non folamente fi contentano di trovarti fen sa 
za peccato mortale : ma fanno tutto il fuo potere p : 
fchifari veniali; e con non efierobligati , con tutto 
ciò confeffano i veniali mancamenti, e differuzzi 
per bauerfene da communicare. Che non fiamo . 

“i. Gg 3° obligati 


cCofe/fav 
heniali , 
folo è con 
falio. 


Cè felfar 
mentali, 
1 henon 
obligati. 


Pice. ue 
niali non 
priuano 
di gratia 
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infinizi * 
701 fan 
no no 
mort. 


IJugumo> 


Domini +» 


Sfuaue 
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Pecc, ue 
nial. che 
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ANIMA. 
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obligati di precetto a confeffar i veniali ,trouarete , 
nel Concilio Tridentino.nel detto ca. $. Doue fi di 
ce, che folamente è fantiffimo configlio confel- 
farli. 

C. Vireplicarò(perdonatemi)e ditemi,fe è vero,co 
me è, poichelo dice il Concilio,e lo cofermate voi, 
che non fiamo obligati a confeffari peccati venia- 
li,vorrei lacaufa , perche poi fanno tanto danno 
all'anima? | 

M.-Comel’animo mioè ftato fempredifpoftoa fer 321 
uirui, non.è men pronto adeffoa darui rifpofta;e 
l'hauerete più compitadi quella, che hodata nel 
noftro Cadelabro Aureo.1.p.tt.de Sacram.Eucha- 
riftie.n.107. 

La caufa, cuer cagione perche non fiamo obligati, È 392 
quefta:la prima, Perche, etiamdio vn miglione di° 
peccati veniali non fanno l’huomo nemico di Dio, 
ne anco é priuo, ò fior della fua gratia.come tiene 
S.Thomafo.S.Bonauentura.e tutti i Santi,e,Pot- 
tori. se: 

La Seconda è, petchene anco infiniti peccati veniali393 
baftano a far vn mortale, come alcuni ignoranti 
hannodetto,contra i quali habbiam fatto vn par- 
ticolar capitolo.nella 3-p.del noftro Candelabrum 
Aureum.c.finali. I 

La Terza caufa è, perche effendo iugum Domini fua 
ue, farebbe pefatiflima;e faftidiofitfima cofa effer re 
nuti a confeffarli; per due cagioni; la prima, per la 
facilità del cadere, poi che non folamente fepties in 

‘ die, ma mille volte all'hora cafchiamo in efli.La 
Seconda. perche douendo farfi la confeflione intie 
raditutti:farebbe imposfibile far l’effaminatione 
della confcienza ne anco d’vn mefe, quanto men 
d’vn anno,com’è l’obligodi conteffarfi. | 

C. Sapientiflima rifpofta,e degna di confideratione;3 95 
Ma ditemi,innaziche pafliamoltre: Se il peccato 
veniale non priua della gratia di Dio,che cofa dun i 

e que 


Il11.Par.Della frequen. (omma.: 236 
que fà nell’anima di chi fi communica in peccato 
veniale? si i 
M. Buoniffima replica, & a/propofito; Alla qualvi ri- 
fpondo:che i peccati veniali difpongono ihuomo, 
elodebilitano di tal forte,che più facilmente calca 


nel morrale,e per quefto fi debbono fuggire quan-399 


to fi può.e cofì anco è fantiflima cofa confetfarli, 
etiam che non fiam obl!pati. 
Fanno ancora vn’altro male nell'anima i peceati ve- 


niali, ciot,.che impedifconola dolcezza ,e gufto fpi -- 


rituale del Santifsimo Sacramento, e raffreddano 
l’anima,che non fia cofì fernentenella charità:cofi 
tégono i Dottori, S.Thomafo, esutti l’altri Scolafti 
ci.& Angelo. verbo Euchariftia 4. n.4. Sylueft. co- 
dem.in fine. Sotus.4.d.12.9.2.»4..& omnesalij. 


C. Vodubbio mi sforza (fentita quefta rifolutione)3? 


ad efferui faftidiofo: cioé; Che peccato farebbe dir 


Meffa, ocommunicarfiin peccato veniale, fe farà 


mortale,o veniale? 

M. Curiofa richiefta. Alla quale allegramentevi di- 
._ co,chealcuniDottori dicono, che non è anco pec- 
cato veniale communicarin peccato veniale: cofi 


ticne Ioannes Maior.in 4.d.9.q.1. col quale par398 


che vuol inclinare Sotus. fopra. Ma io non haue- 
reiardimento di parlar cofì alla libera. Ma dirò, 
chechi,data opera mormorando, o mentendo,o 
commettendo altri fimili veniali, voleffe commu- 
nicare,mipar che nonlo fcufarei de peccato venia 
lis irreuerentie. 


Pecc. ue 
niali per 
che fi de 


* men fug 


gire. 
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C. Anc'iocon cifer vn goffo giudicarei il medefimo,329 Contene 


perche il tale parche non fe ne curi dei veniali, & 
è difpofto a cafcarin mortali, come fi dice commu 
nemente :Qui cotemnit minora, decidit in maio- 
ra.Ma vorret fapere quefto dubbio: Se il commu- 
nicarfi in veniali impedifca aumento della gra- 
- . tia?perche fe quefto è, farebbe malaffai. 

M. Col rifponderuia quefto dubbio, non vi voglia 


Gg 4  rifpon, 


mens le- 
kiora de 
cidit Mm 
MAIOrA + 


Pecc. ne 
mral. e 7 
pedifce 

la dolce- 


<A, e. : 


+» * Scuola catolicamorale.. 
rifponder ad altro,perche voglio paffar innazi.Di- 
co dunque, che S.Thomaf0.3. p.q.79.2.8.e Viîto- 
ria inSumma Saeramentorum.n.76.& altri dico- 
no,che eriamche impedifca la dolcezza fpirituale, 


non però impedifce l'aumento della gratia, ilche . 


non édi poca confolatione per i fedeli, e mafsime 
per gli imperfetti,come fon id'.. 

Cofi è maggior per me,e farà anco,che mi perdo 
mate il faftidio dattoui, 


© M. Viperdono,con dirui la terza preparatione , & 


Pr:sara Della Terza preparatione; cioè, della perfet 


tione her 


font 


apparecchio fpirituale, che fanno i perfettiffimi di 
quefto mondo per communicarfi. 


' per communicarfti. 


comma: Lihuomini perfetti di quefto mondo, defiderofiffimi 


nicare 


a 


effercitij 
de’ deuo 
vi per co 
mMunicar 


ft 


Di,&iî M. Vilo dirò io, procurardi' imitar cotefti tali, che4o 


Satis vi aflicuro, che comeil mal farenon vuolaltro che 


tano al 
ben fare 


«Areuma 
to contro 


di communicarfi bene, odiuoramente,e con frut- 
to,fi portano di quefta forte nell’apparecchiarfi per 
la Communione,cioè,che procurano hauer vn’at- 


tuale diuotione, grand’affetto,e defiderio di vnirfi,0a 


con Chrifto, col vinculo della charità, & amore;e 
quefto defiderio procurano per l’oratione mentale, 
digiuni,'cilici);, difcipline, & altre fimili morufica- 
tioni. 


_C. Chefardio, pouero me, fentendo fimili cofe,!che 


mi accofto a celebrarognidicome vna beftia fenza 
fpirito,e confideratione? 


cominciate; cofì al ben fare non fa dibifogno d'al- 
tro,che di cominciare,che Dio fubito aiuta,e tuttii 
Santi. frà tanto yi voglio, in perfona delli Spiri- 
tuali non Sacerdoti,far vn argomentodi quefta for 
tes Chi fi accoftarà più degnamente a communicar 


ogn idi,voi,che ore proprio, confeffate di non far co404 
fa veruna di apparecchio altro che il cofeffarui de i . 


A voftri 


_— 


o 


tifima,,0 
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voftri peccati (forfe)mortali,o veniali:o vn fecolare. . i Sacen 
huomò,o dona-che.fà tutte tre preparationi dette? imperfet 

C. Vnhuomosodorinadilegnovirifponderà,cheio si. 

mi vergogno di fentirlo. 

M. Crediatemipure, che fono parecchi ferui,e ferue . 
di Dio,chefanotuttociò,che v’ho detto, equalche40$ Mortifi- 
cofa di più,cioè,non portar camifcia,dormirin ter > 54%0% € 
ra, e priuarfi d'ogni forte di confolatione huma-. ? “on 
ma. 

C. Sit nomen Domini benedi&@um. Io credo certo, 
cheitali lighino lemania Dio, che non mandila 
{ua giuititia fopra di noi. | 

M. Adeifochev'ho detto delle preparationi fpiritua-406. Documè 
liperla Sacra communione, vi voglio anco dire —siper de 
certi requifiti,e preparationi, ouer apparecchi cor- > 60z44@ 
porali,che appartengono quafia tutti,tanto Sacer- 
doti,quanto fecolari, e nonlitrouarete cofì breue, 
raccolta, & amplamente trattati altroue, come ve 
li dirò io, e quefto a gloria di Dio, & vul voftro. 

C. ‘Tutti quefti auuertimenti corporali hauerò io 
per cante perie fpirituali. 


Preparattoni, & apparecchi corporali per colui che 
vuol dir Meffa,o communicare, maffime tn fanità. 


M, La prima,e generali(fima preparatione corpora-497 Comm. 
leè quefta,ciocache qual fivoglia che vuol comuni . ricerca 
carfiyfnon parlo de gli infermi)fia preparato colna 4:80 
tural digiuno, cioè, che dalla mezza notte in giù, Lo at 
non habbi prefocofa alcuna da mangiar, o berme ‘°° 
firopo, medicina, conferti,confettioni, 0 altra coia 
etiam minima,Her cft comunis opiniostam i heo 
loSorum, quam Canoniftarum.c.liquido.de Conf. 

d.2. 

C. O quanto hareiacaro chefuffero qui certi moder 
ni scholari ignorantoni,che diceuano l’altro dì,chc498. Siropo ré 
fi potea pigliar il firopo mnazi alla Satiiiuma com» perl di- 

“E I munione 


° 


Senola (atolica morale. 
giuno munione fenza peccato. 
commu- M. E falfo, efalfiflimo, E con vna mirabil rifolutio» 
micare..  mechefentireré adeffo, vfcirete di mille fcropoli,e 
notarete infinati errori di gente men fauia, e maco 
prattica di lettere,e digouernaranimein foro con- 
fcientie. 

C. V'afcolrarò attentiffimamente,e più che volentie 
r1, eprocurarò tenerla a mente”, perche ne ho dibi 
fogno mille volte,che occorre trattar con molti pre 
tiche fanjpoco, & anco con altri fimili. 

M.. Notate dunque bene tutte le parole feguenti, 

Comma = checiafcuno è vnarifolutione d’vn cafo.e fono que4o9 
imione' né ‘fte:La pellutione inuoluntaria accaduta dormen- 
‘impedif:  do,ovegghiado,ancorche proceda da qualche cau 
veoso.que faveniale.La copula fra i maritati quando è lecita. 
fe cofee La copula,o pollutione mortale; fatta la confeflio- 

ne innazi 24. hore. La purgatione del méftruo; NG 

hauer dormito per tutta la notte:Non hauer lo fto 

macoben compofto;e digerito il cibo:Hauer prefo 
acquain.bocca perlauarfi, etiam che foffe andata 

giù qualche gocciolina nello ftomaco; Hauer in- 

giottito lo fputo, 0 Lei picciola reliquia che ri 

mafe tra identi : Non hauerfì lauato il volto, ele 

Rifelu= = manijHauer cenato innanzi mezza notte:Non ha 

sione di Ver vefti nette,candide,o preciofe. Tutte quefte co- 410 

*aroltite fe(parlando in rigore) non impedifcono la Sacra 
fi dscom  communione. Ma con tutto ciò, nelle fei prime,è 

IMI. fantiflimo confglio aftenerfi per quel giorno.Nel- 

laltre però, (enza fcropolo veruno fi può commu- 

nicare.Quefta ritolutione è raccolta da molti,e va- 

ri) Dottori, maffime dal S ylueftro, verbo:Euchari 

ftia. Catetano. verbo. communio Sacramentalis. 

Nauarro in diuerfì loghi.maffime.c.21.nu.f 3. e da 

glialtriSommifti. verbo Euchariftia; communio, 
- & Mifia, e molti altriluoghi diwifi. 

C. Io non sòceitamente, come vi ha baftato l’ani- 
moa farvn cofì brauo cpitome,e rifoluticne di tan * 

ucafi 
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ti cafisè vna merauiglia grande in cofi poche paro4i1 Fpitome 


Je hauer rinchiufo rante belle cofe:io mi fento trop 
poobligato,e con tutto ciò vedendo,che voi gufta- 
re,uorrei un fauore, & è quefto : che non vi fimé- 
ticafli di efplicar quelle parole, che dicefte un pez- 
zò fa di Hugo di S. Vittore per la preparatione del- 
la Sacrà communione. 


M. Diovelaconferui,che hauete buona memoria, 412 


etiam che non bifognaua, che voi me lo ricordaf- 
fisperche io haueno ancoquefto defiderio di efpli- 
carle,& afpettauo tempo . Adeffo che vien aconto 


ve le riferirò di nuouo, Dice dunque egli cofi: In 


his,& per hac fe praeparet,& posso aptet, fcili 
cer per munditiam caftitatis, Per uirtutem,& ope- 
ra pieratis,& perredtitudinem intentionis, & fic 
de pane illo edat,&c. 

C. Corefte fono, vi ricordate ben afatto, meglio di 
me cento mille uolte, 

M.. Quantoalla prima, Per munditiam caftitatis : 
Conuiene confiderare,che quefto Dottore non in- 
t.nde qui(al mio giuditio)d*altra caftità, che della 


congiugale:perche diqual fi uoglia altra caftità fuo4 


ri del matrimonio,ciaicun Chriftiano sà ché obli- 
patoa feruarla in peniiero,parole, & opere; eche 
penfare,parlare,o fare contra eifa volontaria se de- 
terminaramente,è peccato mortale, fecòodo S. T'ho- 
mafo,$.Bonauen.$, Antonino,e tucti gli altri San- 
ti,e Cattolici Dottori. 


Volendo dunque intender della caftità congiugale, ‘ 
che fi deue feruare innanzi, odoppola Sacra com; 


munione(etiamche fono alcuni giorni, che ui roc- 
cai un povo)vidirò,e darò alcuni documenti & a- 
uertimenti per iuoftri penitenti congiugati , che 
ui piaceranno. 

C. Voifete Profetauero, poiche indouinate, e dite 
quel che fapete certo, & è vero, e certisinno, che 
mi piaceranno fommamente, come tuite.-le cofe 

voftre, 


13 


di molti 


caft, 


Prepara 
tione del 
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ro, paro- 
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re fi fer - 
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Scuola Catolica morale: 
voftrepereffer uoftre,e perche fi trouano pochefi- - 
mili ammonitioni,e amuettimenti fu i libri, ilche. 
fnpplirà voftra fcienza,prudenza , & fperienza. 


Come fi deue fernar la Caftità «Matrimoniale s 
quando l'vno,o l’altro fi vuol communi- 
care, 0 doppo communicato. 


Cafiià M. Alnome di Dio; Notate quefto prinso docu-414 
conîuga- mento:cioè, Cheancorche fi trouino adeifo alcuni 
le ferri Canoni Apoftolici,e Decreti di Pontefici, paruco- 
munica- — Jarmente nel Decreto.deconfecrat.dift.2.nelliquali. 
re,quale fi diceschequando la donna maritata , 0 il marito 

uoglionocommunicarfi,fi aftenghi dal vfo del ma 
trimoniotre,cinque,o otto giorni auanti, C.OMNIS 
‘ homo.quefto già non è in tanto ufo, & offeruanza 
adeffo, (etiamchealcuni Confeffori ignari della 
legge, e confiletudine, comandino il contrario )e 
quefto per più caule. | 
; La pun, da quelli Canoni parlauano di confi-41 $ 
scali i0,e non di precetto. 
so Di LiSaonda Parte nontuttil’huomini, e donne fo» 
trimonia  NOd'vguale compleffione. 

le già ns La Terza, Percheallhora erala primitiva Chiefa , e 
în tante. lagenteera più diuota,docile,obediente, e più in- 
ufo. ele focatanelfuoco dell’amor di Dio, che in quello 
caufe. della carne. 

Ta Quarta, Perche fe colui, che hauea cofumato giu 
fta,sata,e decéteméte il matrimonio co la fua con 
forte fi doueffe aftener tre, cinque, cotto giorni, 
(quéadimodi alig hodie iudicar)quati giorni ftara- 
n0,0 fara ftare seza dir meffa, 0 comunicare uno, 
che haueffe fornicato ? Quanti vno che haueffe 
adulterato? e quanti vno che (come fi fà)haueffe cò 
meffo mille poltronerie? Ma(pouero me) che fi fà 
tuto al contra, perche accade il giorno auanti ha- 

i ucr 
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° 


uer fatto vno mille inaudite fporcitie,e s'incontra-,.16 C3/e/er 


rà con confeffore, che fubitolo communicarà!. 
La Quinta caufa è perche(come v’ho detto, e fapete 
voi)almio parer non ha regnato mai cofi potente - 
mentequefio nemico delli carne come adeffo:per 
cheanticamente fi maritauano gli huomini,e don 


aunerti* 
fiacirca 
la com- 
munione 


ne vergini,e fi coferuauano nella medefima vergi-417 Caftità 


nità fin a fatte le nozze, e n6 fapeuano quafi che vo 
leffe dir carne, come fi proua in molti luoghi della 
Sacra fcrittura, e nelle hiftorie; ma adeffo tutto al 
contrario, e non vi dico altro, poiche fapete quel 
che paffa hoggidial mondo. 

C. Inquefto fi conferma ancora la verità di voftra 
profetia, Dio voleffe che nò. 

M. Siconfermaognidi piùla fperienza, perche o- 
gnidicrefce più la malitia. RUI i 

“C. Poiche hauete ragione in quel mi hauete detto, 

e con molte ragioni confermato;ditemi per l'amor 
di Chrifto,come mi portarò con le perfone congiu 


gate in fimil cafo ? 0 quanti giornile farò aftene- 
re? 


antica fi 
offerna= 


via più. 


M. Notate prima vna cofa, che bifognafarcapaci le418 Donna 


donne, cioè della grand’vbidienza, che fon obliga- 


te à feruaral marito, quanto al debito matrimonia | 


le particolarmente, & al cotra i mariti alle moglie, 
equefto con parole cafte,religiofe,modefte,e brcui. 
Secondo;dategli ad intendere come talmenteelle nò 
hanno obligo di communicatrti altro, che vna vol. 
-tal’anno,fotto pena di peccato mortaies ma fi bene 
‘fotto la medefima pena hanno obligo{non trouan 
do qualche giufta feufatione)d'vbidir al marito s€- 
pre indetto atto. 


fra obe- 
diète al 
MAr—tO. 


Donne 
come fi 


Terzo, Infegnateli, che fi confeffino, e communichi-4'9 confelfa- 


no fecretamente, fenza far parte a i mariti; perche 


qualche volta vn marito patirà con grandifsimo 


pericolo mille naturali incentiui, e mouimenti, fa- 
. pendo, chela fua moglie s'è comunicata, o fi vyol 


commu- 
a] 


ranno , e 
‘» come cò 
tentardà 
“1.804 724 
rilt. 


Marita 
ta come 
ri/ponde 
rà uolen 
do com- 
MANICA. 


Donna 
ehe ha sl 
marito 
sfrenato 
che farà 


Donna 
marita | 
3A fi £9 
merni f 
prudèrei 


confeffo. 


"Debito 
fe fire 
| derà la 
. smotte do 
po com. 


‘qualità della perfona, 


‘oltre. 
Quinto, Notarete, & aduertirete alle donne marita-425 


Scuola Catolica morale.” È 
communicare; e non ardirà di chieder il debito,e — 
cafcarà perciò forti, in qualche peccato mortale,o 
di penfiero, o d'opere,come accade. 
uarto.Infegnatelizche fe il marito, il Sabbato notte 
domandafie it debito;e la donna voleffecommuni : 


carfi la Dominica mattina;procuri non dir al ma-429 


rito: lafciatemi ftare, che mi voglio communicar 
domattinà; ma li potrà dire: lafelaremi adefio,che 
non mi fento difpofta, domane fera vi feruirò,0 cò 
térarò.All’hora fe il marito fi cotéta, bene quidem, 
ima fe con tutto ciò,fa inftantia,e vuole il debito,la 
moglie ha obligo di obedirlo, e fatisfarlo, e lafciar 


la communione per altro giorno, fecondo che dal 
fuo confeffore li farà ordinato. 


(C. Sétite digratia, vna parola innanzidi parlar più: 


Quefti aduertumenti fono veramente prudentifsi- 
mi,e degni d’vfarli cauta, accorta, e fauiamére:Ma 
ditemi vnipoco, che fara vna donna maritata diuo 
ta, ferua di Dio, e defiderofa per l'amor di Dio di 
communicarfi fpeffo,che ha vn maritotanto beftia 
le, sfrenato, eluisioriofo chea dura fatica la lafcia 


di moleftar, & inquictar vna notte in mill'anni,a 
modo di dire? 


M. A coftei(parlando alla Spagnuola) yo le mando 


mala ventura,e bifogna, che confideri,che già ch’è422 
fotto il vinculo Matrimoniale, procuri d’vbidircon 
panièntia,e ftare all’ordine,e configlio d’vn pruden 
te, deuoto,e fauio conteffore; il quale, confiderara la 
trà concederli,’che fi com- 
munichi qualche volta, ammonendola, che non 
Jo faccia intenderal marito.e con quefio vi dico in 


te,che effendofi communicate latefta, o Domeni- 
ca mattina, & efflendola notre feguente ricercate 


“dal marito, poffono, e debbono giuftamente fen- 


za fcropolo render il debito, & vbidit, pertempe ° 
i 


Le 
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di Dio,chelo comanda, e quefto fenza dir cola ve- 
runaal marito . i defi 

Sefto.Notarete quefto bene. Né confentite mai, che424 He) da i 
donna veruna,ettam che fia vna innocente vergi-: ,1;»;) me 
ne,vidicache hala fita ordinaria purgatione,o il’ / 104 
fuo mefe, fe fi ommunichera? -gridatela bene, & sei 
modeftamente infegnatela ad effer modefta, e che 
non fà dibifogno domandar tal cofa al confeffore; 

& il confeffore che in ciò s'intrometrel’ho perim : 
modefto,troppo curiofo,& amico di faper quel che 
non conui:ne. | 

Quefto che v'ho detto é perche fono alcune donne 
tanto imprudenti, & immodefle,che vogliono(co- 
mele Contadine Bolognefi)che tutto 1 mondo fap 
pia il lor fatto. 

C. Bifogna,poiche haunete meffo in campagna l’efsé 
pio, che mi diciate (fe vi piace) che volere dire, che 
fono come Contadine Bolognefe? ; 

M. Io per modeftialo voleuo paffarin filentio,mà c0425 ne Boo 
mandato da voi non potrò lafciar d’vbidire.E col gnef 11m 
vidico ch'è vna grandifsima vergogna,(e piùgran » modefte 
de del Prelato, e curati che fopportano)quel chefa. —sqguelo 
no le contadine. Andate perla piazza, o firade di 
Bologna, chefubito voi faprete la contadina can- 
to vergine, Maritata, ovedoua che ha il fuo mete, 

C. Hoime, mi volete burlare, o qualcuno v’ha fatto 
creder;jqualche menzogna per daruila bala?come 

uò efferquefto? 

M. Vidicoilvero come teftimoniodi vifta,c domi424 
datelo, e faperete, chenon fon ftato burlato, ne vi ladliti 
burlo:& è di quefto modo,che per tre,quatro, fe, —Bolo ne 
ottogiorni, che dura fimil purgatione, o meftruo, —/ porca 
portano vn piede fcalzo per terra, pioua,neuighi, — sndere. 
ofaccia quel che voglia,e cofi vengono per mezzo ‘ 
della piazza di Bologna a venderle fue robbe. 

C. O vfanza fporca? O confuetudine indegna da dò 
nedabene? O Indecentia degna d'ogni riprouatio 

| ne, 


Contadi 


Confue 


. 


-— 
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ne,e riprenfione? 


Cardint M., Voivimerauigliatetantodelle donne, & io me-- 


ri br . rauiglio piùdella Santità, prudenza, & accortezza427 
dentif di Montg.Illuftriff! e Reuerendiff. Cardinale Pa- 


cre. leotto, non hauer interdetto cofì inhonefto modo 
di proceder.E quefto può, fori non effer venuto al 
la fia notitia,o non ricordarfi, effendo occupato in - 
cofe molto più importanti.E quefto mi par che ba 
fti perla prima particola,cicè della caftità detta. 


Delle opere che deuono precedere innanzi la 
Sacra Communtone. 


M. Quanto poi alla feconda’ patticola del buon Hu,, È 


pila godi S.Vidtore, cioè, che ciafcuno' fi prepari, per 
opera ca virrurem,& opera caritatisscredo, che vi ricordate 


ritatis pg  dalcune cofe,che v’ho derto,che fanno alcuni fpiri 
comma = tualiananti communicarfi, nondimeno vi repete- 
nicarfi. rò alcune per rinfrefcar la memoria, & anco agiu- 
gnerò altre per più contentarui. 
C. In tutto,e per tutto fere compitifsimo,e cortefifsi 
mo,ditequel che volete,che fepe repetita placebilt, 
come voi fere folito di dire. i 
Moltico M. Saprete adeffo forfe più di quello che non haue- 39 
me beffie te faputofin adeffo.Tre forti fi trouano di perfone, 
fî wanno  chefon foliti di communicar {peffo, 0 di dr appa- 
acomme rccchiodifferenteaffai,c, per dirla come ftà,che fan 
sicate. © eftremi.Perche fitrouano alcuni,etiam Sacerdoti, 
e Religiofi, che come fà vna beftia fubito leuata di 
terra f1và alla mangiatoia, cofi eglino leuati dal let 
to fenza altro, Xancoalcuni fenza lauarfi il volto 
fi vanno a celebrare,o per divmeglio, a irritare la 
giuftitia di Dio. 

Altri fono, che non li par celebrarcin gratia di Dio,o 
communicarfi, fe non dicono mille diuotioni, fan 
mo mille difcipline,cilici}, digiuni,.& afperità. Tut . 
ito quefto è buono, fanto,ma non sii Mea 

| Altri 
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Altrichecaminano perla via media,e più ficura, fat, 30 Dewetio 
‘ noqualche opera pia prima di comunicarfi, cioè, * ,,; perîn 
digiunar il giorno auanti la communione, (il che sonia 
feruano alcune Religioni)farqualcheelemofina, la còmm 
inuitarquel igiorno qualche pouero a difnar, tar —nione. 
vn hora in orazione; dirli Serre Salmi,0 altre ora- 
tioni, e tutto quefto s'intende fuor della principal 
opera,ch’é la purità della confcienza. 
N 
Della rettitudine dell’intentione per bauer da 
| communicareo,. 
C. Tutte fono cofe fante, laudabili, e degne d’effer43! L sini 
imitare mafsime da me. per com 
M: Refta dunque dadirui il terzo requifito detto ‘unica. 
da Hugo.cioè, Per rettitudinem intentionis.e que 
: © ftovoicredo chelo fappiate. 
C. Voi v’intendete, ch'io non v’intendo fe non vi e; 
efplicarete più di quefto. | 
M. Miefplicarò,a gloria di Dio, e gufto voftro.Dico i 
no i Dottori,che quando quella turba multa fegui- 
taua Chrifto al deferto, quando cibò cinque mila 
huomini con cinque pani ,e due pefci,che tra tan- 
ta moltitudine erane molti di diuerfe intentioni;43 2 Chriîe 
perche alcunilo feguitauano peruederli far mira- pd gn 
coli; altri per cauar frutto della fua dottrina : altri H P ne da 
pereffer cibati,e proueduti:altri per curiofità:& al- opzioni. 
tri finalmente per calunniarlo,& accufarlo.Cofi in 
noftro propofito, molti fi communicano per diuer 3 Comm 
fi rifpetti.che qualche uolta mi fa ftupire,altri pian MPI 
gere,& altri ridere,come credo farà a qual fi voglia 7° rai 
che lo confidera. x o: 


C. Iofonbenignorantonedìi queftecofe, e cofi nò 
offo hauer quefti diuerfi fentimenti, fe uoi nò me 
o darete ad intendere. 2A 
M. Vilodatò adintender con dolore delmiocuo 

"©. xe,ancorche non cofi grande come doueiebbe 


1h eficr 


ta — 
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effer, ma farà fecondola mia DS carità. 


Commu Douete dunque fapere,che molte perfone fi commu-4 34 


micano 
alcuni g 
effer asa 
tati. 


nicano;ima non tutte con vna medefima intentio- 
ne.Perche alcuni fecolari fi communicano, &at 
tendonoalla uita fpirituale, particolarmente in al 
cune Religioni, econgregationidi Preti, che vo- 
gliono comandar,& gouernar il mondo, fmentica 
dofidi fe fteilî, equefti che fi communicanolofan 
noperefferaiurati,e prouifti daloro,di qualche mi 
nifterio,magiiterio , 0 officio , operaltrifauori ap: 

refio il Papa,altri Prelati, eSignori, e Diosà le 
bi confcienze,e modo interiore di uinere:che exte 


| rius videntur oues, intrinfecus autem funtlupira= 


paces,come molte uolte ho fentito dire, e mormo- 
raresmasfimeda alcuni pedanti d’ltalia,che il fan- 
no;e non uoglio dir altro in quefto punto. 


Cimuni Altri ficommunicano fpeffo, per effer tenutilper buo4 


cano al, 
cuni per 
effer te- 
nuti buo 


ni. 

Altri p 
smitatio 
ne. 

: Comun 
gano mot 
ri per ba 
uer ele- 
msofina. 


Cémuni 
tano fer 
ue par 


afanza. 


ni,e fpirituali, & acquiftarnome, e riputatione, 
maailime per hauerfi da ordinare, & anco per nu- 
dritti in quella uanità d’effer ftimati. 


Altri fi communicano, perche lo fanno gli altri fuoig3 6 


amici,e conofcenti,e per non effer tenuti per man 
co di loro. 


Altri per bauerne qualche elemofina,o aiuto tempo- 
rale,ilche non hauerebbono fe non'fuffe perquefto437 


fine,c uia:ilche grandiflimamente midifpiace, € 
‘mi difpiacque fempre chelo viddi,c feppi in cer- 
ta Congregatione, doue fi vfaua quefto;e mi difpia 
ceua più,quando fentiuo dire a vn honorato,diuo- 
to,clinterato'predicatore,dell'ordine di S. Domini 
co: In tal parte fi communicano parecchie putta- 
nelle(perdonatemi)actu, e quefto frequentilfima- 
mente;e lo fanno per hauer talelemofina, & in- 
gannanoi Confefiori. 


Altrilo fanno, maflimeleferue,o maffare per vfanza,438 


e-perchelo fà la patrora,e fotto quefto colore è te 
auta per deuota,fedele,e fpirituale, e poi nafcofta. 
i mente 
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mente rubba quanto può , e fà delle altre cole peg- 
giori. 


- Altri 
Altri ficommunicano per impetrar qualche gratia,432 Pata —. 
o ottener qualche fauor da Dio,0 da qualche Pre gratia. 


lato,o Prencipe. 

Aliti fi comunicano perl'amor di Dio,& punirfi c6449 Atri > 
effo in fpirito,c con quefto fine infieme defiderano umerfi cè 
Ja gratia,e gloria del Signore; & altri benefici] fpi —  Diogre. 
rituali. 

Altri ancora il fanno ( maffime donne di poco cer-441 4 per 
uello)per effer grati,c ben vifti dal loro padre fpi- contérar 
rituale. . ilconfef. 

Alcuni altri più perfetti fi communicano con quefto44: 
folo fine,e puramente per .l’amore,gloria,& honor Alt i per 
di Dio,fenza altro rifpetto fpirituale,o temporale. f ra p 
Che dite,o fentite uo: di tanti rifpetti,che anco n6ò i 
ho uoluto dir'altri che sò ? 

C.  Che?checredo,che fapete ranteaftutie, e caute-44 3 uri 
le fpirituali, quanto huomofia al mondo e però — ‘ pg 
ognidi refto più ftupito di fentir quelle cofe,che né ne Jp 


fi trouanofcriete sù ilibri.Ma ditemi uoi,che giu- Gas 
dicate uoi dicoftoro,e delle fue intentioni? 

M. Non folamente. ve lo dirò, ma anco vi darò alcu444 Intentie 
‘netegolette,iche vifaran feruigioin molte occafio- —mne dicer 
ni,che vioccorreranno. fa nella 


La Prima Regola dunque farà quefta; Tutti quanti: eomgua 
fi communicanocon quefiifini,'& intentioni,efl@e —«070rs. 
‘ do però fenza peccato mortale, non peccano mor- 
‘ talmente, quando il fine non mira a cofa di peccato 
| mortale. 
La Secoda Regola.Sela prima intétione è per Pamor 
‘ diDio, etiam chela feconda fia peraltre buonri= 
isa : quella pirma intentione preuale alla fecon- 
A 


La Terzaè, che quella intentione vltima dicommu 
. nicarfi uramente per l’amot di Dio, quella fola 
Cla perfteza intentione, Quefto e ivan tomi Occoî= 

Hh 2 
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readirui percontodelle qualità requifite da Hugo 
.a * deS.Victore. 
Parer # C. Adeffo che-mihauete detto Ja dottrina, e pareri4 45 
l'autore  d’altri, mi farebbe fommo fauore fentir il voftro 
circa la circa quefta Sacratiflima communione frequente: 
gregsen — fatelo, perl’amor di Dio, emio, che mi farà gran 
«4, ©. farisfattione. 

M. Vel’ho promeffo al principio, ecofi voglio fare, 
enon folo diril mio parer, ma anco darui alcuni 
auertimenti,e documenti,che credo che non vi di 
fpiaceranno, ne anco a gli altri a chi li direte. 

C. Dio vi benedica, e vidial’abbondantia delle fue 
gratie:In rutto veramente fere generofo,& amore- 
vuole: mi faranno tante gemme preciofe. 


Parer particolare, e documenti , <& aduertimenti 
morali, & utili circala Sacra communione, 
coi quali soccorre a i pericoli, &t. 


M. Umio parer circa la Sacra frequente communio 
ne,e circa quelli che nò fono cofi deuoti di effa(poi 
che voi,elacharità mi sforzate) è quefto:che fenti 
rete fondato in alcune ragioni, che vi contenta- 

ranno. | 

predita- E Primo.Dico, Che mi paiono grandiflimi pazzi,in446 

- gori $di -{olenti, ematti i predicatorucci di quefto tempo 

chino è = (eomev’hodetto)che lafciandodi riprender cento 

eo “i mila forti di viti), errori, carnalità, vfure, pompe, 

'9 +04 & abominationi,delle quali è piena quefta Babilo 

nia del Monilo; lafciandodi latrarcome cani Eua 
gelici, contro i lupi, cioè peaoe, (come hanno. 
- obligo,e s'accorgeranno al tempo di render il.con- 
to}fi mettino in publico a riprender Ja facratisfima 
frequenza della communione; e permrbare le po- 
: werelle,femplici, & humili pecorelle del Sommo 
«Paftore Giesù. , | 
È Se- 
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Sccondo. Dico, chechiparla della frequentia della447 parlare 


°T 


C 


communione,fecondo fuo capriccio,e fenza la de- della fa 
bita riuerentia(non eft dare medium)ò è ignoran- —cra corn. 
tiflimo,o melignifiimo.Perche fe fofle dotto, fape- dee cè 


rebbe quel che dicono i Sacri Concilij, Sommi asrerità 
Pontefici, e Santi Dottori, circa quefta materia: 
Ma fe losà,e non fiaccorda, e conforma con efli, 


è malioni 1 heretico. 
alignitlimo,anzi heretico 8 Comma 


erzo. Dico,che chi parla della Sacra ‘communione449 PP, 
frequente;ò enudica effer ben,o mal fatto commu- AT 
nicarii fpetio(non eftdare medium.)Scgiudita ef epirpré 


fer ben fatto, perche egli nonlo fà,malafcia pafa> dé. 
re parecchie Dominiche,fefte , e pafche, fenza dir 
meffa,o communicarfize Dio voglia,che non fi paf 

fianco fenza fentirla,o adorar Chrifto;e particolar 
mentetrouarete alcuni Religicfi,che non fanno al 

tro,tutro] di,cheandare dallefeneftre alla porta, sé 

za ricordarfi,che fon Sacerdoti , e che potriano c6 

le fue meffe farognidi quelle due uirtuofe opere, 

che in quefto mododice S.Bernardo,cioè; O quan 
tum,& mirificum donum de Dei mifericordia , @ . 
nunquam celebrantur Divina myfteria, quin ibit49 Di me 
concurrant duo virtuofa opera, vnius peccatoris  /# i = 
conuerfio,& unius anima a penis liberatio. Che ili ua 
dite di queîto gran Dio,& della ina infinita miferi dd 
cordra,e di quelli, cheuogliono per negligentia la- 

fciar ognidi di far tanto bene,com'è la conuerfione 

d'un peccatore,e liberar vn’anima dal purgatorio? 

Cofì dice il RD. Don Gio. Battifta Dominichini 

nella fua predica de Milla . non citando il luoco. 

certo. 
» > Vidicocerto,che quefta è una rarisfima fenten- 

tia mai da me faputa, e che adeffo dico, che fiamo 

1 Sacerdoti degni’ di grande biafimo, lafciando di 

dir Meffa ogni giorno, ceffando legitimo impe- 

dimento. 


M. Tornandoal propofito: pf quella perfona, che 
| h 
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arla delcommunicarfi fpeffo,dice ch'è mal fatto;,5o 


è heretico, come dice Paolo Grifaldo nel fuo lib. 
Decifiones fidei catholice.verbo Euchariftia, nu. 
28.Ilche mirabilmente diffe prima' San Paolo. ad 
Rom.14.in quefto modo; Is'qui manducat, non 
manducantem non fpernat:& qui non manducat, 
manducantem non ludicet. | 

uarto.A coftui, cheriprende la comunione,fi può 


guanto eft maiori reprahenfione dignior,giudican 
do il figliuolo fpirituale altrui? Quis ergoes tusqui 
iudicas filium alienum? Es ignoranssindeuotus,in 
uidiofus, &animalis homo, qui non percipis €2 , 
que funtfpiritus Dei,come dice S.Paolo. 1.ad Co 
rinth.2. 


la falce nella meffe aliena: quemadmodum ait co- 
mune prouerbium: quanto più è riprenfibile met- 
terla nella confcientia del Confeffore, e Peniten- 
ter 


Panis Angelorum, & hominum. Effendo cofì : 
Dimmi,contradittore,o mormoratore della freque 
te communione:Segli Angioli,che n6 poffonoca- 
dere,ne hanno bifogni,tentationi,affanni,tribola- 
tioni, ne carne che gli prema, mangiano sépre que 
fto fantiflimocibo fpiritualmente:perche l'huomo 
mortale,viarore,circondato da mille rentationi, af 
fanni,miferie, pericoli,e tribolationi, non fi accofta 


“rà una uolra al di? 
Settimo.limmi ru che mormorti; Se non folamente 


454 


feptiesicome fi dice Prouerb.24.)fed milies in die 
caditiuvdus,ciot in peccati ucniali, fecondo la com 
mune interpretatione, eviam che fi poffa diraltra : 


‘perche non fiaccoftarà una volta al dì a prender 


Seed di are 41 
dire: Si reprehendituriudicans feruum alienum , 


Quinto. Dico,s'è(giuftiffimamente)riprefo, chi mette4s 2 


Sefto. Dico,che il Santiffimo Sacramenro fichiama493 


glia sacrarifiima medicina, preferuatino,o antido _ _ 


rto,che libera da ogni caduta?ouer fi armarà,0/ac- 
coftarà 


ITI. Parte. Della freq.(ommu. —244 
coftarà a quefto fantisfimo baculo per foftentarfi, 
ce non cadere? 

C. Ditequantoben fi può dire al mondo:ma dite 
miuna parolina: che hauete voluto dire fopra di 
quella autorità;Septies,guando hauetedetto,che f14y 9 
puòanco interpretar d'altro modo ? 

M. Nonvi negarò'cofa alcuna.Io ho fatto un capric 
cio, oefplicarione fopra quelle parole, diquefto 
imodo:Septies in die cadit iuftus;ideft,iuftus cade- 
ret {cptiesin die,ideft,committereromnia feptem 
peccata mortalia in die, nifi teneret illumiuft 
tia, vel Deus. 

C. Nonè fuor di propofito,fe n6 molto a propofito,e 
mi i quefta ciplicatione: perche veramente, 
quel verbo, cadit, più fignifica cafcar in mortale, 
che nò Y eci fe fepties cafcafse al di in morta 
li,come fipotrebbe dir giufto? e peccar venialmen 
te,non fi dice propriamente cadere. 

M. Voihauete refo la ragion per me, vi ringratio:e 456 Comuni 
torno al mio propofito. Domandoàgl'indeuoti del (.r ogni 
la Sacra communione; Chiva frà appeftati: ogni — 4; p zen 
mattina prende vn preferuatiuo pernon appeftat- —appefar, 
fi, Perche dunque il Seruo di Dio, ediuoto Chri- fi. 
firanò, che ©ghI momento tratra con appeftari di 
vitij,e miferie di quefto mondo,non vuoiche pren 

da ognidivn tale'preferuatiuo,com’è Chriito? 


Septies # 
die, re. 
explica» 
nr. 


Dimmi Otrauo, Il contrario di pio huomo, qual'è?457 Pio buo 
empio, Cofi veramente, com è pio, chi édiuoto,& mo » A 
amico di quefta Sacra frequenza, coil (meritamen èpto,€ 
re)e,e può efferchiamato empio,chi non la fauori- farà. 
fce.Quetto è il mio parer per adeflo.Percuiconfer4;8 x,.bar 
matione Notate(caro Padre,) checoficome il nu- i di ; 


trimento naturale del corpo, è il pane; ilgual mai pane . 
viene in faftidio come gli altri cibi mangiandofi 
ognidi. cofi parimente il Santifsimo Sacramento 
s Ronfùinftinuito in un capone, Agnello,mela, pe- 
Ta, popone, fico, capretto, o altre cofe fimili, che 
| Hh 4 qualche 
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qualche uolta né piaceno, ma fe in pane quotidia- 
no,comc fapete bene. 

Frutto C. E verò, madicono quefti indeuoti,e contraditto4$? 
fe fica- ridella facra communione, che non fi vedefrutto 
ua dele alcuno ditantecommunioni cofi fatte . è 
municar M., Queito èun giuditio falfo:a i quali rifpondeio 
f. .— chenonè tempo adeffo di manifeftarfì alla chia- 
ra, comefi manifeftana nella primitiva Chiefa, 
nellaquale in virtù, e fortezza della Sacra quoti- 
diana communione furono martirizati tanti huo- 
muini,e tante Vergini. Ét io credo indubitatamen- 
te,che feadeffo veniffe talrempo, che bifognafle 
morire perla fede di Chtitto, infiniti fi lafciariano 
tasliarin pezzi, per la fanta communione conforta 
ti, epiù corragiofamente patiriano fenza dubbio 
Commu —quelli,che più fpeffo s'erano armati, e rifocillati c6, ; 
mene b4 quello facratisfimo cibo. Ma:lafciando quefto ad 
riforma- — vnabanda , voglio lafciar per giudici a i Cittadini 
è le 68 diqual fi voglia Città ; doue fi communica fpefio , 
î che eglino dicano, fe hanno veduta migliorata, e ri 
formata la Città da pochi anni in quà, doppo che 
fi communica? Chi dunquelo fà, fe non Chrifto ri 
formatore dell’vno,& altro huomo? 
C. Qui hoc negaret, efiet quafi ille, delquale dice 
Dawd. Pf.52. Dixit infipiens in corde fuo, non eft 
Deus:e cofi niffuno velo può negare,perche fi tro- 
vano alcune Città,leguali prima crano un ritratto 
d’inierno,piene dibiaftemmie, homicidi), adulte- 
ri},vfure,& altre nefande abominationi,& poi che 
{1 è introdotta la frequentia de i Sacramenti , li pa- 
re,tantoa gentilhuomini, quanto a Cittadini ftar 
in gloria-cgo fciò. 
Frutto M- Horsù,io uoglio lafciarimille altre cofe intorno4gi 
crorde 2 cauarfrutto,che ui poteuo dire ; e uoglio metter 
deite cè. loalla piularga,e rota che fi poffa in quefto cafo di 
fibisar.  1©. Efo quello difcorfo:Vn huomoé folito di pec _ 
de. cui crenta peccati mortali al mefe, innanzi cheat» 


. tendefie 


* ” 
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. rendefie a confeffar,e communicarfi:e poiche fi c&- 
feffa,e communica una uolta al mefe, lafcia di ca- 
fcar una volta manco in peccato mortale: Vi parrà 
a voi(come vi ho detto)che fia poco frutto, f(chiuar 
dodeci peccati all'anno ? o 
C. Miparche farebbe buoniffimofrutto,e grà gua-492 Santo fa 


dagno:e che lafciandol’annofeguente dueal mefe, 74,100 
el'altro anno tre al mefe, e colì di mano in mano, “f der 
douentarebbe feruo di Dio colui ,jcheera fchiauo pa î 


del diauolo. 
M. Checofadunque mi direte noi , di molti che46z molti nè 
erano foliti a peccar ognidì mille uolte, e dopo che peccano 
fi fono affuefatri a communicar fpello, fi paffa il morte 
mefe,tre,quattro, fei,anno,& anni, che non cafca- 
no in peccato mortale : vi par poco frutto quefto? 
C. Eilpiùgrande,felice, e beato ftato, che fi può 
trouarin terra : frutto mirabile degno di grandifli- 
maeftimatione,e confideratione . 


M. Sapete quanto è grande? cheimporta più, che464 ca 
quantcilitij,ditcipline,elemofine,digiuni, vigilie, - 2.205 
&c altre cofe inmili,che l'huomo faà;perche dice San fra via 
Paolo, 1.Corin.13. Si tradidero corpus meum , ita DA: i 


vtardeat,charitarem autem non habeam,&c. ni- 
hilmihi prodett.Il più grande feruigio, che fotto 
Cielo fi può fara Dio,è non offenderlo,o procura- 
re, & euitare,che da altro non fia offefo. Ma lalcia 
. dodauna banda l’offefa,torniamoal guadagno, e 
* frutto:e ditemi: Fate! uoftro conto,che fon due huo 
miniin gratia di Dio vgualmente, eche l’uno fi è si 
communicato ognidi,per tutto l’anno, e l’altro la-465 Sermsrio 
fciò yn giorno folo di communicare: vengono tutti n° grani 
duc al ponto della morte,al fine di quell’anno; chi | fen a: 
la farà meglio di tutte due nella battaglia, nella pa ua 
tientia,ne] combattere col nemico? Senza dubbio 
colui,che ba una communionedi più degnamen- 
te fatta,farà più gagliardoal refiftere:e potrebbe el 
° *fer per quella communione di più,faluatti, e l’altro 
per 
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Scuola Catholica Morale. 


per DE ia in qualche peccato; e con- 
dennarfi. 


habbiate tiratolalancia (come fidice) quanto fi 
può.Ma vi replicarà alcuno(come lo tocca il Cac- 
ciaguerra) in gueftomodo: Che vuoldire, che ef- 
fendo lo ftato della Religione più perfetto,che nif- 
fun aitro., la Chiefa non ha ordinato quefta Sacra 
communione ognidi , oli Religiofi non lo fanno 
perla fua deuotione, poiche è tanto falutifera ? 
Padremio,e Curatocarifsimo,in quefta replica 
toccare due cofe,aliequali io fon sforzato a rifpon- 
dere,clo vogliofare per due rifpetti, l'vno per far- 
ui ferwigio,Paltro perconfufione d’alcuni preticcio 
li,che fi voglionofar Dio in terra,e non fanno quel 
conto delle Religioni,che conuiene,e fono obliga- 
ti.Alprimo punto,che dite, che lo ftato della Reli- 
gione è più perfetto, vi ri{pondo con quefte affer- 
rioni. 


do, è lo ftato della Religione,approuata da Santa 
Chiefa Cattolica . Saluo il Vefconado,ch'è più per 
fetto, c perciò il Vefcouo non può farfi Religiofo 
fenza licentia del Papa, perche calarebbe di ftato 


più perfetto a manco: cofitengonotutti i Dot- 
tori. 


C.. Hanetedettotanto acutamente, che mi credo466 


467 


Prima. Il più perfetto,e ficuro ftato di uiuer del mon, gg 


Relig.ap Seconda. La più minima Religione approuata da 5.169 


prouata) 
pis per- 
fetta. 


Chicfa,doue fifa uoto di caftirà, vbidienza , e po- 
uertà,è più perfetta,e ficura in fe, che quante altre 
Congregationi, chenon fon Religioni di profef- 
fione. 


Obelim Terza Voa obedientia fattain vna Religione, e di 
maggior merito, cento mille volte, che le fatte in470 


Za farta 
con sbli= 
go più pu 
festa, 


congregationi volontarie, doue non è voto di vbi- 
dientia.Probatur, Perche a farquella della Religio 
ne tenerne fub voto, e tutte l’opere fatte fotto il vo-, 


to fono di ma. giormerito,che le volontaric,fecon - 


do 
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dota commune di T'heologi, e Canonifti. 
uarta.La maggior penitétia, che vno può faresè far 


? 


fi Religiofi: perche ingreffus Religionis equiualet47I Religir/a 


omni peenitentie, fecondo 1 Dottori, per il .Admo 
nere.3 3.9.2. Nel quale doppo che il Dara Stepha- 
no V.hebbe notitia del vxoricidio,che hauca fatto 
certo Signore Haftulpho, li dà di penitentia ‘farfi 
Monacho; o fe non vuole farlo, l’impone tante pe- 
nitentie, ch'è vn flupore". leggete iltefto, c gufta- 
rete. 

Laonde fi caua,che quati ciliti},di(cipline,digiuni,& 
altre mortificationi faceffe vno fecolare, è poco pa- 
ragonandolo col offerirfi in Sacrificio a Chrifto in 
mano della vbidienza perla abnegatione, e tradi- 
tione, che fi fà nella protcilione. 


Quinta.Il voto, o per dir meglio, i voti che fi fanno 2472 


Dio nella profeflione della Religione, hanno mag 
gior forza,e fono di maggior valore che tutti quel- 
li,che l’huomo fà nel fecolo, o in qual fi voglia con 
gregatione, doue non fi fà profeflione. e flo volete 
veder chiaro, leggete turtii Dottori, e troitarete, 
quod per vota que fiune in profeftion», liberatur 


pofelfu» ab omnibus alijs que emiferatin feculo. __ 
Sefta.La maggior confolatione fpirituale , e ficuità !/? 


che può hauer l'huomo in queito mondo {come 

già vi difli)e faper che fà la voionta di Dio,e quefto 

lo sà meglio nella Religione, che altioue, perche 

ha'inuece di Chrifto il Superiore,che gliela mani- 

fefta. 

offerta, che vno può in quefto mondo fara Dio, è 

oferir fe fteffo nella mano dell'vbidientia per la 

profeflione della iXeligione. 
Ottaua.In qual fi voglia Religione approuata di San 

ta Chiefa fono ftati alcuni, e molti $ 

zati,e Beati, il che non fi trowa cofi delle Congrega 

rioni, che non fon Religioni. 

Nona, 


Settima.La maggiorelemofina, il maggior dono, & 4 4 
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Scuola (atolica morale Lù 
Reiîe.ng Nona.Notate quefta che impotta, cioè che per troua147 ? 
ede fua  fiiqual fi voglia Religione alcuni fcorretti,o difco 
fanntà |}, non perqueftola Religione lafcia d’effer perfet- 
per alcu. tiflima, Santa, & atta perfaluarfi ciafcuno In effa, 
ni fore meglio che in altro ftato, guardando et imitando 
tes Chrifto, & il Santo, che fondò detta Religione.E 
quefta è tutta dotrina de Santi. 


r 
se n C. V'aflicuro (da galante huomo , ancorche io nori477 
glion do fia)che ho hauuto particolarifsimo gufto di fentir 
minare,  Miquefti notabili , ancorche non fia per altro, che 

per vederche hoggidiquattro preticcioli gramma 

tici,che fi ragunano infieme cò tre,o quatro regaz- 

zi chierighetti, vogliono farfi patroni del mondo, 

edominar etiam pilcibus Maris, & beftijs terre, 

e fotto fpecie di pouertà fucchianoi poueri,o igno 

ranti gentil’'huomini, & affertionate gentildonne, 

&zeglino fanno come ftannole lor borfe,& anco.lo 

sò io,perche hanno paffato per mano mia alcuni 

+  dellibcifcudi d’Oroin Oro, ch’eglino hanno cufi 

ni tineilorgiuponi, edi quefto non mi marauiglio ‘ 
a che ai TANTO, percheciafcun che non attende veramente4”7 


rende. © Allofpirito,Camicodi rapio rapis, o (come fidice) 
diSan Thoimafo, q di ragunarfcudi infieme con 
l’anime,ma quel che è più dr piagnere è, che fara- 
noquatro,e voglion eflercinque Superiori,e coma 
dartutti, ranta è grande la lorambitione. 

M. Ciafcunrenderà il contoall’alto Dio, & anco al 
libafsi huomini, iquali apoco apoco fi vino accor 
gendo del modo di proceder di ciafcuno,e vedere- 


P redica te,o fentirete,che verranno a perderti per ambitio 
A Fide ne,o perla inquifitione Santa,perche metrerfi(grà47 
filo,caf. ‘S!B08N2 dei Prelari che dan licentia)grammati- 
dara: coni folamentea predicarin publico, patticolar- 


mente nelle Città doue bifognarebbe più che buo 
ni I heologi,che fi può fperar fe non qualche gran 
caduta, come io ho intefo già il principio. 
. €. Non mi marauigliarò, perche dice S.Paolo. Ro- * 
man. 


"*- 


®, 
»’ 
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man.12. Non plus fapere quìm oportet fapere, e,g, Temeri- 


volerfi far predicatori fenza hauer fludiato altro, 
chegramatica,e vna temetità, e vituperar gli altri 
‘ predicatori. 


tà predi 
car chi 
non ‘ba 


M. Quefto che hodetto, è quanto al primo ponto,g, 4'udiaro. 


della perfettione della Religione; Quanto poi ai fe 
condo, che come nelle Religioni non ficommuni 
cano ognidi:Rifpondo, Che Santa Chiefa non ha 
voluto metter cofi duro precetto, perche funo diffe 
rentifsimele deuotioni dei Religiofi, e cofì non fl 
può dar rezolacerta. Sò io bene due cofe; La vna 
che molti Religiofi fi communicaredbono volen- 
tieri,c nò ardifcono,per il difturbo di tutti gl’altrt. 
Laonde é vna gran pazzia d’vn cenfeffore,o Supe 
riore di communità, che fà communicara tucti, 


Comuni 

car tutit 
dun mo 
do non fe 
può ._ 


degni,& indegni per vna medelima milura frequi4Sa Supersor 


temente, fenza difcrettione , o differentia di fuoget 
ti,come conotco io vno,che vuol far troppo del Su 
periorein vna congregationuccia di quatro fcal- 
zi (per dirla cofi) & a tuttii fuoilaici, ranto fcolari 
intelligenti, quanto il coco,e contadino Oitolano 
vuole, che ficommunichino tre,o quatro voltela 
Settimana, & anco non vuole, che i confellino da 
altro, che da lui, vedete che prudenza? vedeteche 
pericolize Dio sà come ftan leloranime per vergo 
gna di non fcoprir il fuo difetto. 


La Seconda cofa,che vi dico è, che fono nelle Religio 


ni alcuni Secerdoti che celebrano ognidì, i quali* 


fono più modetti,compofti,moruficari,& offerua- 


tori della regola, eche attendono alla perfertione 


piùde gli altrisi qualifi communicanodi rado.Di 
modo rale, che ciafcuuo, che nella Religione vor- 
rà, potrà comunicarfi ognidi; hauendo commodi- 
tà di Sacerdote, e farà più tenuto,rinerito,e ftimato 


da Dio,edaibuoni,giàche de gli indeuot fia mor 
morato,e tribolato, eche bifogni verificarfi quella 
© @ fentenza del Ecclefiaftico.e.a. Fili accedens ad fer 
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Scuola catolica morale, 

uitutem Dei, preparaanimam tuamad tentatio- 
nem:c già che fi paffò di? felicittimo rempo,nel 
quale tuttii Religiofi fl communicauaao ognidi,484 
come di Vbertino di Caffale.lib.4.c.5.e di Hono- 

rio nel libro detto Gemma dell’Anima,referifce il 

Cacciaguerra nelfuolibretro della fraquente com 

munione.3.p. fol.1 2 5.Nel quale trouarete rifpofto48 $ 
ad alcuni dubi) fattigli da a) dui in parti- 
colare,e perciò non voglio io paffar oltre in que- 

fti particolari; ne dirui altro , fe non che è bifogno 

di gran prudentia nell’adminiftratione della Sacra 
tillima communione, 
* Quefta è quella, Maeftro mio Chariffimo, che io — 
voglio imparar da voi: perche la dottrina fitroua486 
molte volte ne ilibri,ma non il modo,e prudentia 
per metterla in effecutione,e cofi molti Sacerdoti, 

e confeffori fono riputati indifcreti, & acquiftano 
nome d'imprudenti,& ignoranti. 


M. Notare quefta differentia,che vi dirò: La Sapien 


tia,c la fcientia fonodifferenti in quefto, che la {a-1°7 
pientia è principalmente data da Dio, perla quale 
intendo iola vera,e fauia prudentia;ma la fcientia 

col fauordi Dio, s'impara fù ilibri.E cofi, poiche 

del medefimo modo,che Salomon.Sapientie.9.do 
mandò a Dio la Sapientia,per fapergouernar i Po 
poine glituconcetia;scofi voi mi hauete domanda- gg 
to,che v’infegni la fapientia con prudentia per go ‘ 
uernarl’anime fpiritualmente, e lo voglio far, eta 

rò allegramente fecondo che faprò, e poi voi fupli 
rere. 


Della prudentta nel conceder la communiene a ciaf- 


cuno,e come fi manca in queSto per gl'im 


prudenti (onfeffori. 


5 ) = » x T. ” . .. - x x 
E Perciò Notate quefta prima rifolutione, cioè:Che 


non cal mondo huomo tanto mal Chriftiano sin459 


deuoto, 
(di 


Terza Par. Della freq/ommua. 248 
deuoto,tiepido,e fuergognato, che habbi ardimen 
to di dire,che communicarfi ognidi fia male,o mal 
fatto,e quefto fentirete,e vederete chiaro. 

C. O IetuSantilfimo, come può ftar quefto, hauen- 
do fentito io mille volte gridari Predicatori,mor- 
morari frati,e Preti, e sfaciati fecolari trattando di 
quì, e di là fenza rifpetto alcuno di cotefta fantifli- 
ma frequenza della communione? | 

M. V’ingannatea fatto, (Meffèr caro,e s'ingannano499 
tutti ibalordi, & ignoranti,chelofanno) che chi 
grida,o mormora, di quà, e di fà: non parla, gri- 
da,o mormora della Sacra communione; ma non 
fi grida d’altro,che delli confeffori indifcreti, igno- 
ranti, partiali , inconfiderati, & amici di farcapo 
da per fe,fenza lafciarfi gonernar dai Santi,edai 
più fperti, dotti, & effercitati di loro,e cofi gouer- 
nandofi per proprio capriccio’, & anco d’alcune 
donniciuolefanno mille impertinentie, pazzie, Sc 
anco mortali Sacrilegi). 

C. Hoacarodi fentirui, perche credo,che ditela iftef 
fa verità;ma ditemi(di gratia)qualche cofa in parti 
colare, acciò mi fappia guardare per l’aucnire, per 
che non vorrei effer notato, o tenuto per pazzo. 

M. Son contento,confiderate dunque vna cofa,che 
ancorche, in rigore iuris, e parlando liberamente, 491 
qual fi voglia,che fitroua fenza peccato mortale, 
che gli ftimuli la confcienza, poffa communicarfi 
ognidi fenza per quefto peccar mortalmente; con 
tutto ciò bifogna,che il confeffore fia prudente, c fa 
wio,e che confideri, che dice $S.Paolo.Rom.11n.Ra 
rionabile fir obfequium veftrum: & Ariftot. Ne 
quid nimis.elo Spirito fanto, Ecclefiaftic. c 7. ait:492 
Noli effe iuftus multum. E comunemente dice il 
Prouerbio:Medio tutiffimus ibis. Etvnaltrodice: 
Medium tenucre beati. Et vitinamente vn altro 
(lafciando altri) dice : In medio confiftit virtus.493 
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+ Scuola catholica morale 
C. Che cofa volete dire con quefte cofi belle fenten- 
tietnon v’intendo. 
Cini M. Che?Che trouaretetanta indifcretione fotto co- 
car coni Pertadi fanto zelosin alcuni confefiori,maflime di 49 
dinon de = Quefti grammaticoni, che bramano acquiftar no- 
mel ogni = Nicdi confeflori fpirituali, e d'hauerogni mattina 
mo. il circolo delle belle figliuole {pirituali intorno à fe, 
| che tanto conto fanno del Santiflimo Sacramen- 
to,quanto che fuffe la carne del Macello,e cofiogni 
dì mandano ogni forte di canaglia a communica- 
re,come feli mandafferoral Macello a tor della car 
ne:Iquali confeffori fono molto colpeuoli, & ardi 
ti in quefto particolare. 
C. Nonsò io doue fi vfi quefto,ma ditemi in che fo- 
no colpeuoli? i | 
tunf: fac M, In molte cofe, maffime in quefta, che (come be- 
ciano dif Dedice il gloriofitlimo 5. Paolo.1.Corint.11.)nony9g 
ferenzia fanno dijudicare corpus Domini. Par veramente 
di pane, che nonfaccianodifferétia del Pan celeftiale de gli 
e pane. = Angioli,edel inaterfale de gli huomini: perche 
a qual fi voglia poueraccia giouanella, che ognidì 
fiaccofti al confeflionario con certa apparenza di 
fantità, humiltà, e collo torto, con le mani fotto il 
Scidalo = grembiale , fubitola mandano a COMMUNICALE, 496 
di conf. &ancolidarano due,tre,o quattro volte atdì audi 
imprudé = entianel confeffionario vn hora per volta, e qual 
ti. che volta fonata l’Auc Maria con fcandalo di tutti 
quanti, e poi Dio sà come va. 
* Non poffo far altro, che conceder con effo voi, 
perche anc’io he vifto , e fentito fimili efforbitan- 
a tie, imprudentie, e fcandali grandi fopra di ciò. 
deg I Non hauete anco fentito la metà: Che dircte voi 
ear ogni d'altro tato feruente,che a quante zoppe, mafsare, 
dinon de = ferue,mal veftite, e donnedi qual fi voglia età, e 497 
meno cer  COditione,che fiano,etiam che né fappiano il Cre- 
e donni -. do,icommandamenti, neanco fignarfi, li da licen 
cissle. © tia di communicarfi ognidi, & ancoli fanno com+, ° 
s n  municar © 


- Co 


— PII.Parte Della frequenice.... . 
municar per forza , come ho faputo io, e veriuroa 
i mici piedi: & il frutto che fi è cauato molte volte È 
dicommunicar perfone cofì baffe, infami, e lorde 
è,che doppo, molte fono douentate meretrici con. 
grandiffimò biafimo dello ftato Ecclefiaftico,& an 
co delle donne honefte : e quefto perl’imprudente 
Confeffore,che tuttele mifurana con vna mifura: 
E vicertifico, che ho 'vifto donne communicarfi498 ch ica 
ognidi,& il medefimo giornò andar filando per là | filan dog 
piazzadi certa Città, cheio sò, etaccio per non fi‘), piaxs 
gnificar più chiaro doue fi fanno tali cole. Confide —n0n cam. 
- rate voi adeffo,che dirà'il fecolare, maffime mal in ognidi. 
rentionato,che vede,e fente perle piazze , e ftrade Ù 
fimili difordini,cpazzie. o i 
C. Oinfenfato Confeffbie: meritatebbe chi di que-499 Confim 
fia forte fi porta,priuarlo ti’officio,e madarlo a im-. —pradéte, 
arargrammatica,o a zappare. MIRA: 
M. Coftuifàvu'altro mafe, delquale non viaccorge . 
té voijcofi facilmente, & è quefto, che doppo quan 
do quella gente Contadinefca;infenfata; & ignora 
te và da vn’altro Confeffore, che hà un poco di cer 
uelto,e porta la rivereùitià,chefi dee alla facra com500 Confefo 
munione, e rion vuol fare al modbloro , e del fuo re prudé 
adre fpirituale,fubito cominciano a manifeftatil —.se fe gt 
Fenito! e hanno cauato delle communioni paffa- che.con- 
te,cioè, mormorar di detto Confeffore, e giudicar- miene 
lo per manco fpirituale del fuo, & ancoataffar- 
lo di che non sà.&c, |< 
C. O Santo Dio,come ditè il vero, giuftamente co- 
me ftà,& 10 ho fentito.-' | 
M. Dicoil vero per fcientia;e perefperienza, perche 
miéaccaduto non viia volta fola. E perchevi a- | 


Pe de 


mo,vi fcoprirò anco vn'altro pericolo di piu im- ndr 
portanza,che fuccede non rarevolte, per dar il lansor Ma faro 


tiffimo Sacramentoa quefta gente vile,e bafflemaf' , fpoffos è 

_  farefche: cioè, che comeveggono,che appreffo il peri 
1 Confeffore,della patrona, e d'altri fono tenute, ‘ole, 
LT li fumate, — 


Scuola Catolica morale, 
ftimate, eriucrite perfante: fannodoppo in cala 
delle belle,o(per dir meglio)brutte fcappate con fer 
uitori,patroni,0 figli di patroni, &c. € non ardifco 
noa dirloal Confe.fore, per non perderla riputa- 
tione,e nome dicafte,& honefte,eccommunicatri- 
ci,e cofifannoil diauolo, e peggio, commettendo 
cento mila facrilegiy , communicando in peccatp 
mortale,& ingannando fe, non il Confeffore. 
C. Queftosi,(maledetto fia il diauolo)è ben da pian 
gere,c di procurar di metter il remedio, eleuartan 
te miferie,e far ftimat la Sacra communione. 
Cenfefo M. Bifognache il rimedio venghidalcielo. Ma cre- 
ri prude diatemivnacofa,che fi ueggono,e fentono ogni dif 01 
si pati. dellecofetantoftrauaganti, che io folo di fentirle 
con fen-  dire,quafientroin colera,e perdo la patienza, per- 
sido cefe  chenon fipuòrimedianil modo di viuer,&l'abu 
I fo malo delle cofe facre. , . cea 
Notate duc eflremi,e fpefò vi verrà voglia di non ef- 
fer nato.Vno è di quelle donne maritate gioueni,e 
belle,che la mattina a buon’hora fi lcuaranno, elà.g 
fciaranno il marito al letto, forfi tentato, e dato al'°5 
Sarica» © Giauolo pernon poter fatisfar il fuo appetito, & cl- 
se. che  lefencnannoinnanziilgiornoin Chiela adafpet 
diino fa tATC il fao buon padrigno fpirituale, percommuni 
carfi,e frà tanto 1] pouero marito aiutato ben bene 
dalla catne,e dal diauolo cafca in mille peccati di 
mente,& anco d'opere:e qualche uolta fi và al let- 
todella ferua,o della pouera fanciulla , che la men 
accorta moglie fi penfaua hauer a buon ricapito, € 
di quefto modo s’appiccta il fuoco,c feguono mille 
danni,& inconuenienti, vii 
C. Non vorrei hauerlo fentito, perche è cofa degna ‘ 
‘ Déserie gi farcrepar il cuore. di. CEREA 
a 1 M. L'altro eftremoè anco intolerabile delle bellifsi 
pismican = INOsEgiouane donne maritate, che ftaranno tutta;04 
: fpefo. ‘Ta mattina arricciandofi il capo , facendo mille in- 
so dientionbe belletti, e con tutte due mammelle fog - 
% na a o ù tà “perte * 
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perte(che mi vergogno dirlo) e sfacciatamente pa- 
tentia Dio,Sacerdoti,e fecolari , e piene (quel ch'è 
peggio)di rofe,viole,e fiori,fe ne uanno fpello a co- 
municare,fenza hauer(forfe)detto vn’Aue Maria: A 
& l’ignoranton,ambitiofo, & accettatore di perfo-cos Cifefori 
ne,e partia! Confeffore, per vederla cofi veftita di parsiali: 
‘oro,e fera, contentandofi folamente (al fuo rozzo 
parer)di che fia fenza peccato mortale,la mandarà 
a communicar quattro,cinque, e più uolte la ferti- 
mana:e finita di communicar fi leuarà facendola —— Dineve 
rota del Pauone per I Chiefa,e fenza altro ringra$96 ne fà ro 
tiamento fe ne va a cafa, e cominciarà a gridar con sa del 
tutti.Sono buoni eftremiquefti? Che dite ditali cò . pawene. 
feffori, e penitenti ? Che ve ne parditanta fporci-. 
tia,c parcialità? 


C. Il mio parer non è buono,ne bafteuole per confi- 


La prima,che hauete più che grande ragione in dir 
. locofi.La feconda,che io tremo quando veggovna$07 


derar,e ponderar tanta fenfualità,forfanteria,e mi- 
feria:nondimeno dirò trecofe, con licentia. 


Dòne al 


ì : È cune Dis 
tale cofilafciuamenteaccoftarti al mio Confeflio. asta 


natio, che più par diauolo, che donna penitente. — 46 dis0 
LaTerza,cheftò quafi per far vna ilbnone di penitàio 
non confeffaraltri,.che poueri,che tutti i Confeffo- * trat 
ri li fuggono,e ne i quali fi fà più frutto. 


M. Siate benedetto,che non fete fuor di ceruello: Il 


mio parer,e giuditio, pet riprouare, e condennare 


, tutti quefti abufi di communicar ognidi indebita» 


mente,e fenza rifpetto;e lodar coloro, che il fanno 
come fi deue,e conuiene, farà fondato in S.P a010,,5098 Of4 dice 
ilquale.1.ad Corint.c.10.dicej Omnia mihi licent, —r0,/e428 
fed non omnia expediunt. Santiflima cofa è ildi- —e@pedire 
giuno,cilitio,difcipline,sraltte cofe fimili;cé titto . 48 
ciò molte uolte non conuiene farlo,perche fe le for 
ze non fon conuenienti,& atte a farlo,farebbe dan 
noalla fanità,& impedirebbe lo fpirito:Cofi pari+ 
amente,fanusfima cofa Clagporidiana communio 
ti 1 2 ne, 


Comuni 
car egni 
di a chi 
fi. può cò 


cedere. 


tp arie! 
Canica 
n.49 
‘dari gior 
ni calie 


difimi. 


commuu-. 


Modo di M. Hodettofin qui di tanto,che fi conuiene offer 


Scola Catolicé Morale. . 

ne,ma non conuiene a tutte le perfone; Si conuie- 
ne dara perfone prudenti, deuote, dimatura erà, 
honorate,huomini ritirati,d6ne , omatrone fpiri- 
tuali,e vergini di ctà competenti, da chi il Confef- 
fore può hauer un poco di ficurtà , che non torna- 
ran adietro, & altri fimili fecondola prudentia, c 
confcientia del fauio,e deuoto confeffore:Ma daril 
Santiilimo Sacramento ognidi a perfone tali, che 
più prefto fono fcandalo al popolo, che edificatio- 
ne:Nonlaudoyanzi vitupero, per effer alieno dal - 
la mente del Sacro Concilio, è da tutti li huomini 
prudenti,dotti,e fpirituali. É con quefto non uo- 
glio dir àltro,verdonatemi, che fon ftato troppo 16 
go,ma la materia lo ricerca. Vi voleuo dire due pa 
roline circa il modo dicommunicare, manon ui 
voglio più ftraccare. | 


C. Perl’amordi Dionon mitrattate di quefta forte, 


che mi fate rorto:ditemi rutto quel che wolete, che 


-. mi farà fauor grandifsimo,e gratia. i 
M. Non voglio,che doppo i Canicolari tanto rigoro; 19 


fi,c ftupendi, come fono ftati quefto anno di (5 97. 
che dicono i Marhematici,& 1 vecchi,cheda orrà- 
ta anni inquà non fono ftari ranto caldi, edoppo 
tutti i noftri ragionamenti reftiamo nemicipvna 
bagatella,che manca,vifo voglio dire,che credo vi 
farà caro,e giouenole a tutti. | 


C. Intutto hauere buonifsimo giuditio,ecofi lo hà 


uete ancora in quefto de i Camculari, perche è ue- 
ro,e verifsimo, che io non poteuo già fopportarlo, 
neancoaltri più gagliardi di me. gi: 


«Modo, €$ ordine da tenerfi nel communicar diuo- 


tasc prudentemente,pereuitare molti 18° 
conuenienti foliti a fuccedere. 






Uarpercommuni Ìnamente quanto all’hro- 


mo 


s09 


Pa 


rango x 


gi r 
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moianteriore, cò tutte le qualitàyg& apparecchi ne- 
ceffari], fecondo cherozzamente ho faputo, confi- 
dato di voftra benignità, e prudenza, con la quale 
hauerete copertoi miei diffetti. Adeffo (moffo dal 
zelo,edefiderio di voler emendare mille imperfet- 
toni, imperumentie , e pericoli,che ho vifto, e mi 
fono accaduti nelcommunicare,maflime quando 
è genteaflai)vi dirò ‘n quatro parole l’ordine,che 
farà decente, honefto, e prudére da feruarli nel por 
ger voi il Santffimo Sacramento, & anco nel rice 


‘uerlo 1fedeli tanto huomini, quanto donne. 


Dodeci dbcumenti peril Sacerdote, quando vuoles 


_ I 


a 


communicar la gente. 


uando dunque voi vorrete communicarla gen-512 


te. Prima Notate, che fi dee communicare quan- 
do, ecome comanda il Miffalenuouo riformato 
da Pio V.cioé, doppo hauer voi prefo Il Santili- 
mo Sangue, perche fieuitano molti pericoli,& oc- 
cafioni.O quando foffe introdotta vfanza di com- 
municar doppo la Meffa,cauate la pianeta,e mani 
pulo,come dice il Miffale; echi fà altramente (Gafi 
quanto fpirituale fi voglia)è difubidiente alla Ku- 
brica del Miffale approuato da Santa Chief, che 
ordina ogni cofa come conviene, enon vuole,che 
ciafcun preticiuolo pofla mutarlo al fuo capriccio, 


nie. qua 
to alla 
decentia 


ofteriore 


Conime 
mione fi 


fà nelta 


mef.qua 
do, 


pe] 


Guardarcui di far vn difordine folito farfi da alcu-e1; S20ed0 


ni Sacerdoti poco efperti; civ, pigiiarla cuftodia, 
& il Satiflimo Sacraméro mitto nella man finiftra, 
e poi batterfi il petto con la deftra,dicendo.Domi- 
ne non fum dignus. &e.ma fi deue farcofi:Pigliar 
con la finiftra afferrando bene la cuftodia, Calice, 
o Patena doue farà il Santiliimo Sacramento;e 
poicon ledue dita folita leuar il Satiiimo Sacra- 
mento vn poco in alto, fopra il medefimo vafo, e 


direte: Domine non fum.drc. 
Ii 3 3 No- 


re come 
piglia rà 
la cufîo- 
dia, 


i | Scuola Catholìca Morale. | 
nomine 3 Notate,e ricordateui di dire fempre,Latinè, Domi 514 
mon fam nenon fum dignus: e cofi non direte mai: Domi- 
dignanò = ne nonfumdigna, etiam che non fufferoaltriche 
fidica. = communicar che donne: Perche la Santa Chiefa 
hauerebbe ordinato, che fi diceffe fe haueffe volu- 
to, ma fi pfume,'che voglia fi dica,come il Mercole 
dì della cenerea tutte le donne ancora; Memento 
homo.come voi fapete. 
Commu 4 Guardateui di non far particolatità nel porgerilj15 
micanio = Santiffimo Sacramento, dandolo prima al ricco, 
non par»  chealpouero;o al gentilhuomo prima;che alli Cit 
tiatuà. = tadini,ocontadini.Nondimenc quando fpffe infie 
me ton gli altri vn Sacerdote, o qualche Signore,o 
perfona qualificata, che fuffe nota,, fe gli può dar 
sù rima. | 
Coumu s Procurate d’vfar vna fanta confuetudine vfata da $ 16 
michio molti, cioè neltempo della communione feparar 
ni le donne da gli huomin! quanto farà pofibile. 
pera 6 Neltempodel porger il Santiffimo Sacramento, 
Commu = ACCOftate quanto fi potrà!a cuftodia, Calice, va(0,517 
nione co  ©Patenaalielabiadichificommunica,acciò non 
me fi por cafchiqualche particola trà la bocca, & il vafo, o 
gera. cuftodia. 
7 Sequalche volta (come accade) alcuna perfona vis 18 
Sacerdo. —bagnerà le dita pigliando il Santiflimo $. acramen- 
che cem. © to,nettatele prima che pigliar vn’altro communi- 
mesti le. Ghino,acciò non vi refti attaccato il Santiflimo Sa 
dita += cramentoalledita, e poi f attacchi vno con altro 
=bagnandolo. Et anco perche potrebbe caufar qual 
che naufea,o vomito nel;feguente communicante, 
dandoli il communichino bagnato dalla bocca al- 
trui. 
Commu. $ Ailicurateui prima di partirui da ciafcuna petfo-519 
mencada Da, chebabbia prefo bene il Santifimo Sacramen 
sn terra. toconlalingua;perch’è accaduto più voltelafciar 
lo cafcardella bocca, maffime le donne vecchie. | A 
Conza 9 Nondarete mai a perfona alcuna due communi-sfo 
chini 
e 
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chini,fe già non fuffe per non poterfar dimeno; &.—nichini 


all’hora procurarete dargli alla perfona più prudé- —due new 

te,c capace da capirlo. A sUtts 
10 Il medefimo farete quado bifogna partir per mezsa1 

zovn communichino, non darli aperfone baffe,  Comm# 

& ignoranti, ma fi a pertoneintelligenti,prudeiti, nichino 

ecapaci da intender, che tanto è Chrifto în quella in 


mezza Oftia confecrata, quanto in tutta. 
‘11 -Doppo hanerdato il Satiflfimo Sacramento,mafj%2 046 se 

fimea perfonme incognite guardate ben bene, non ceduto è 

locaui a'cunodi bocca, com'è accadutoà prefen- —Bo/ogne 

tia mia in Bologna nel Duomo il di 33. Marzo. 

1587.che doppo hauer prefo vna maffara il Santif 

fimo Sacramento , fubito fe lo cauo di bocca con 

‘Ja mano, & accorgendofi il Sacerdote,fù meffa nel 
Santo officio della InquiGitione, e ben caftigata. 

12 Etvitimo. Afpettare vn poco adar il lauatoriof23 Comme 
doppo la communione,e fe non è per qualche infir nicando 
mità,fatelo(mallime a donne)pigliar a tutri:perche eda nr 

fono'‘alcune doriniciuole che vogliono fare delle nd 
rapite ineftafi,e nonlo pigliano:& anco per mol- . jo, &e. 
ti altri pericoli,o di 1efiar qualche reliquia fra i dé- pi 
ti,cucr per il pericolo di fputar. 

Quetti dodeci documenti vi ho voluto dare (lafcian- Amore 
doaltri,che non imporrano più che tanto) perdo-524 fe aduer 
natemi,chel’amorche vi porto mifà coniderare — rire al 
quefte bagattelluccie, & aduerrimenti, etiam che amara, 
ciedo(perla Dio gratia)che fete tanto accorto,che © 
non bifognaua darueli. Adcifo vidità quel tanto 
che hauete d'ammonire alli voftri penitent.,parti 
colarmente è donne imprudenti, e poco fpirituali, 

C.. Cofi come m'é ftato gratiflimo il fauorfattemi in 
dirmi quel tanto, che micenuiene, erocca, tanto 
più vi hauerò obligo dicendomiquelle cofe,che vi. 
parono conuenire perli penitenti, perche, in vero, 

» a Qualche volta quefte benederte donne fanno delle 

} cofe,che alle volte mi fan ridere, altre velte mita- 

° 


a li 4 riano 


| Scuola catolica morale. 
fiano difperare,fe Dio non mi aiutaffe. 
M. Non folo quefto potrete comandare, ma tutto 
ciò, che volete; perche defidero non mancarui in 
cofa alcuna.Etin quefto farò breue, ch'è tardi. 


* 


Auucesimenti, e documenti da feruarfi dalle perfo- 
- ne,che fi accoRanoal fantiffimo Sacramen- 
to, maffime frequentemente . 


Commu. 1 M. Viaduertirò a voi quanto prima,di quellogià?*9 
festa fo fapete(come vi bodetto)e ch'è manifefto a tutto il 
fpiraré,  mendo,cioè,che qualche volta il fine, & intentio- 
te. ne delle donne è di moftrarfi, & effer tenute per 
fante dal Mondo; e cofì anco nella ifteffa commu- 
nione fanno mille cerimonie, e bagattelle ridicolo 
fe,e pericolofe. Auertirete dunque à ciafcuno,che fi 
nol: communicare, che in quell’atto di communi 
carfi,non fofpiri, perch'è accaduto più volte man 
daraterra il Santiffimo Sacramento col fiato;ela 
gente piglia frandalo, meritamente,e poi i Sacerdo 
ti fi trovano inuiluppati non fapendo;che fi dee fa 
gi ®» 
Commw 2 Auertirà anco ciafcun, che fi vuol communicare, e yg 
nicandoi  chein quello punto della communiofe non dee 
nà dica. dire Orationi vocali, perche molte volte è accada 
orazioni. toilmedefimo pericolo. o 
&c. 3 Neanco lafciarete farcerti atti impertinenti, che; »7 
Comuni. fannoalcune donniciuole, cioè, batrerfi la bocca 
sézabat tre voltecon la mano aperta, quando il Sacerdote 
ni rag vuol porgerli il Santiflimo Sacramento, perilche 
‘© fono accaduti molti pericoli di romper la Sacra 
Cimuri Hoftia,o farla cafcare. è 
cando fi 4 Qiando fi accofta alcuno è communicare , fateli (28 
accoftiva = accoftat bene, eche metta la touaglia fotto il men- 
ronaglia to allagola, acciò che fe cafcaffe qualche Sacra re- 
liquia fi poffa facilmente raccogliere. | 
Chicom $ Ammonirete a ciafcun che fi vuol communicate, ; 4, * 
che / 
© 
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che conuiene ftarui tutto intieroeGl’anima,e cor- 
po,& non penfaraltroue, ne confiderar all’hora al 
tro miftero,che quello che fi fà,& è affai. 


IMIUNICA < 
Sia presé 
te cutto. 


6 Infegnareteancole imprudenti donne à non fer-53° ‘bsrriri. 


rar,o chiuderigli occhi quado il Sacerdote gli vuol 


porger il Santilimo Sacramento, ma dirglichefi' 


deue far cofi; mirar fempre attentamente la mano 
del Sacerdote. 


Nell’aprirela bocca per communicarfi,occorronoy 3 1 


mille inpertinentie; Chi non l’apre quafi cofa alcu 
na; Chi l’apre tanto,che fi vede tutto quanto è den 
tro fin alla gola; Chi caua for vn palmo di lingua; 
Chi tira Ja lingua adentro: Chi piglia il Santilimo 
Sacramento tra le labra,e lo ftringe, e qualche vole 
ta fiattacca; e miil’altre imperfretioni 4uuettirete 
dunque a tutti; Che il vero, modenu,politico,e ne- 
ceflario modo di prenderil Santi[imo Sacramen 
tofenza pericole,é quefto,cioè. Che volendofi qual 
cuno tanto huomo, quanto donna communicare, 
in queli’atto apra gli occhi (come ho detto)e la boc 
ca infeme modeftamente, ne troppo, ne poco,e ca 
uando vn poco la lingua fopra illabro baffo,iui ri- 
ceva al Sautittimo Sacramento, e non lafciandolo 
andare diquà in là per tutta la bocca, fubito con 
la punta dellalingua lo porti alla gola , elo mandi 
giù fenza mafticarlo. | 


Doppo checiateuno hauerà cofi deuotamente preS3 2 


fo il Satiirmo Sacraméto, pigli illauatorio,o puri- 
ficatione,c lo mandi gii quietamente, perche non 
fia occanone di tufi:re. 


Daca che farà la beneditione dal Sacerdote, il com f 33 


municato fi tiri giù per più rifperti, Primo per non 
far particolarità, é non cfier notato per rale Secon 
Pa {gombrar,edar luoco a gli altri,che fi vorra 
communicare, Terzo.Per non moftrarfi più fpiri- 
tuali, o in eftalì de gli altri; ma-Là giù in Chiefa nel 


gratie 


di y°° folito loco fi può retirar a confiderar,e render 


car con 
li occhi 


aperti. 


Comm - 
nicanda 

come fE 
terra la 

lin qua DI 


Comma 
nicaro fi 
pigli, ge - 
taste. 

Corn.ma 
nicato fi 
riri già 
per. pi% 
rifpettie 


das 
Sciola Catolica Morale, 
gratie al Signofe. _ | 
Santifsima,e pofitica cofa è doppo la Santa comg34 
cato J# —munione trattareffon modeftia,e riucrentia il Si- 
ai “ gnore ch'è alloggiato nel (uo petto:e cofi,trattando 
“Cinuri  CO0 fua Maeftà; per'vn pezzo né parlarà'con altri. 
cato non 11 Cofa è decente,cortefe,& vfata da molti, quandos 35 
fiutarà, fi può fare, al manco per vn quarto d’hora di non 
dc. => fputar: Con tutto ciòfefuffe bifogno,fi può fare cò 
vn poco di decentia, fpurando doue non fia calpe- 
ftrata,cioè in vn muto;o, chi voleffe vfar più reue- 
.. °° + rentia,potrebbe fputar fecretaméte nel fazzoletto. 
Commu 13° Si tutti li Dottori dicono, che doppola San- 
mcato fi ta ceffa,o communione,fi deue feruar vn poco di 
aftengi —riverentiain aftenerii ciafcuno dinon mapngiar, 
di cibo. —obere almanco permezz'’hora.Quefto è vn San- 
to Confeglio,e non precetto ; e però chi mangiaffe 
o bcueffe non pecca mortalmente(come alcuni ha 
no penfato)ne anco, forfe venialmente, mafsime . 
quando fi fà per qualche rifpetto. 
Commu 13 Etvitimo documéto, in quefto cafo,farà; che nif-537 
nicato funa perfona doppo efferfi communicata bafci la 
nonbaf- manodi perfona alcuna, etiam che fia vefcouo; ne 
ciarania — mancobafciaràla terra, etiam per humiltà, eque- 


Comuni IO 


536 


nane al fto, priuerentia del Signore che ha prefo. Ditemi 
si si ga adeifo che vi pare di gfti documéti;o auvertiméti? 


Ss C. Nonvi voglio diraltro, fe non che credo che qual 5 38 
nagne- fi voglia perîcna cheli fentirà,o vedrà, ringratiarà 
eda Dio , per quefto beneficio di trouar perfona che 
 Litania . babbia zelo delle cofe fpirimali. 
del San- M. Quefto è quel tanto che io defidero, e fono pa-539 
siffimo recchianni,che lo domando al Signore ; ma con 
Sacre» ‘vn pocodidefiderio freddo che mi trouo di que- 
‘mento. ftecofe,acciò pofsiate dar qualche confolatione,e 
materia di lodaril Signore ài voftri penitenti vi 
voglio dar vna litania cel Santifimo Sacramento 
che vàin ftampa fatta da vno certo P. Ignatio 
Mattino Giefuita, la qual è queta. 
ITA. © 


LITANIZ di 
SA CRO S A N C T AE 
Euchariftie, Ex facra Scriptura, Cencil. 
Trident. San&ifque Patribus 
deprompte. | 


yrie eleyfon. Chrifte eleyfon . Kyrie eleyfon 
Chrifte audi nos. Chrifteexaudi nos. - 


‘Pater de glis Deus. «Miferere nobis. 
Fili redemptor mundi Deus. mif. 
Spiritus fanéte Deus. mif. 
Santa Trinitas vnus Deus mif. 
Ioan. 6. | Panis viuus, qui de calo defcendi- 

‘| ‘milo 
Ifai. 45. | Deusabfconditus, & faluator. mif. 








Zachar. 9. { Frumentum eleSforum. mil. 
lbidem. |Zinumgerminans virgines. mif. 
Gene(49. | Panis pinguis, & delicie Re- 

gum. _mife 
Dan.12. |JIugefacrificium. mif, 
Malach. j. 1 Oblatio munda. mif. 
Exod. 12. | Agnus abfque macula, mif. 
Num. 4. | Menfa propofitionis, mif. 
Leuit. 24 | Menfa puriffima. mif. 
Sapien. i6. | Angelorum efia, mif. 
Apocal. 2. | Manna abfconditum. mif. 


Matth. 6. | Panis fuperfubStantialis. mif. 


Pil. 110.3 AM noria mirabilinm Dei. mif. 
Verbum caro fattum bavitans în no 


Joan.j. 


j.Corint.x. bis. / mif 
Ex Cano. | Calix benediBionis. mif. 
Hoftia fanta, © - mif. 


i pure I Più, 
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Ibidem. | Offerens,& oblatio, mif. 
Berna. fer. | Spiritualis dulcedo în proprio fon- 
de coena. te deguSlata. mif. 


S.Th.opu. | Refe&tio eZnimarum fanSarum. 
57.S.Bon.! mif. 


26. q.6.ca. | Viaticumin Domino morientium. 
fiquis . mif. 
Antip. ex | Pignus future glorie. Miferere 
D.Thom.1 nobis 
Propitius cefto. Parce nobis Domine. 
Propitius efto. Exaudi nos Domine. 
eb indigna corporis, & fanguinis tui frifceptione . 
Libera nos Domine. 


eAconcupifcentia carnis. | Ub. 
e4 concupifcentia oculorum. __ lib. . 
e fuperbia uite. | c lib. 
eb omni peccandi occafione. | lib. 
Per defiderium illud, quo hoc Pafcha cum difcipu- 
lis manducare defiderafti, lib. 
Der fummam humilitatem, qua difcipulorumi pedes 
lauafti. lib; 
Per ardentiffimam charitatem, qua hoc diuinum Sa 
cramentum inftituifti. lib. 
Per fanguinem suum pretiofum,quem nobis in alta 
rireliquifti. lib. 
Per quinque vulnera buius tui corporis facratiffimi, 
que pro nobis fufcepifti. lib. 
Peccatores. Terogamus audi nos. 


‘t in nobis fidem,reuerentiam, & deuotionem hus 
tus admirabilis facramenti augere, &.confernare 
digneris. Te rog. 

° y ad frequentem ufum Eucharifie per ueram-pec 

pese catorune 


dela 


— Scuolacatolicamorale. 
catorums confeffionem nos perducere digneris.- 
| Te rog. | 

Pi nos ab omni berefi , perfidia , ac cordis cgcitate 
liberare digneris. Terog 

Pi Santifimi buius Sacramenti preciofos , celeftes 
fru&tus nobis impertiri digneris. Te rog» 

VUtin hora mortis noftre hoc celefli viatico nos con- 
fortare, & munire digneris. Teroge 

Fili Det. Te rogamus audi nos. 

eAgnus Dei, qui tollis peccata mundi. Pace nobis 
Domine. 

Agnus Dei, quitollis peccata mundi. Exaudinòs 
Domine. 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi. Mifcrere 
nobis. Oratio. 

D Eus,qui nobis fub facramento mirabili paffio- 

sistue memoriamreliquifti,tribue quefumus; 

itanos corporis, & fanguinis tut facra mySteria. 
senerari,utredemptionis tua fruétum in nobis i 
giter fentiamus. Qui viuts,©$ regnas in vitale 
fpiritus fan&i Deus, T'c. 


C. Ringratio mille volte inginocchiato tanta Cari- 
tà: Dio mi conceda tempodi poterui feruire, e vo- 
glia cheio fappia cauar frutto di cofi bellifsima, 
Santi(sima, dottifsima, e diuotifsima Litania. 

M. La Litaniaè qual voidite, e và ftampata pertut- 
to,la qual fi può dire innanzi, o doppo la Sacra cò 
munione: ma adeffo vi voglio moftrare quanto vi 
amo, in farui vn fingolar fauore di darui vna An- 

tiphona, e verfetti, Ca dalla Felice memoria di 
Pio V. la quale è Satifsima per ogni volta che voi, 
altro vorrà vifitar il Santifsimo Sacramento, po 


IJT. Par.Dellafrequen.(ommu. 256 


ita mifù data viuendo effo Pio, da vna perfona 
i molta autorità,che rornò di Roma in Ssna e 
è quefta. 


Antiphona. 04mirabile Sacramentum, Fi-j40 Antipho 
dei myftcrium, ineffabile Conuinium omnifua -, no hag 
uitate repletum. Cibus fine pari, potus fine. |. ** 
squali, Deus de Deo, Homo de Virzine, Deus. 
verus,& homo perfeétus.Verbum Patris,Ho-" 
ftia pura, (aro vina, & Deitas infinita. Inte 
credo, & fpero; te laudo, &x incelfanter adoro; * ? 
€5 te nos reficere,€$ nosinte viuere,bumiliter 
Semper exoro. 


Verf. eAnzelorum Panis, qui de celo defcendifti. 
Refp. Prebe te nobis qui propter nos venifti. 


Oratio. Deus qui nobis fub Sc. 


Queftaà è vna Santiffima Salutatione fatta da quel 
Santiffimo Pontefice, e non può ftare fe non che 
habbia qualche indulgenza, la qual non ho hauu- 
to, ne faputo, vi dò quel che ho, Vi dirò anco (per 
non lafciar cofa) queltanto che vfano alcuni Spiri 
tuali paffando innanzi al Santiffimo Sacramento, 
cioè dicono cofì breuemente: O innis terraadoret 
te Deus & pfallattibi. O veramente quel mirabi- 
le,e copendiofiffimo Pfalmo: Laudare Dominum 
omnes gentes, nel quale s'intende quefto Santiffi- 
imo Sacramento. i 

C. Io mi poffo chiamar-hoggidi feliciffimo, e ricchiffi 
mo per hauer trouato coligran teforo nò nafcofto 
nell’agro, ma fi nelle voftre vifcere infiamate di co 
fi fmifurata Charità . 

* M. Chatillimo Meffer, Eccouitutto ciò che vi ho fa 
19m Ge puto 
® 


Scuola Catolica morale. NI 
puto dire, mirefta di chiederui perdono di tutti 
1 mancamenti, e diffetti fatti in quefti 3 1.dialoghi; 
Non voglio altro premio che la gloria di Dio,falu 
te dell'anime fedeli,e couerf6 de‘gli infideli à Chri 
—  ftoseche preghiate per me. 
, C. Padre Maeftro molto R.io non sò che rifponder 
. altro,fenonproftrandomiper terra chiederui per 
dono,e la beneditione:& a tutto ciò che hauete de 
fiderato,e detto, dir io ancora,FiatsFiat | 
M. Diovibenedica. 
C. E voi conferui, Amen. 


Finis. Die 25. Augufti 1597. 
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Moglie come fi portarà col marito. 419.420.42L 
«Moglie fi gouerni per prudente Confeffore. 42% 
Molti non conofcono i peccati. 153 
Molti non peccano mortalmente &ec. © * 463 
Mondobè pieno di peccati,e miferie. 74 
Mondoè come la fernace di Babilonia. 330 
«Moniales faltem fingulis menfibus commun. aci 
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Mortificationi di perfetti.£$c. 405 
N Aturanoftra inclinata ai male, 79 
Natura procura imitar Iddio inmolte cofe. 146 
Neinnitaris prudentie tue applicatur.€5c. 183 
Nome di Dio,e di Maria in ogni principio 5 
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Obedienzafatta per obligo più perfetta. 470 
Officio del demon:mondo,e carne. 146 
Ogni cofa tende al fuo fine. 12t 
Ogni-bene vien'dato dalla man di Dio, 298 
Ogni bene s'acquifta col tenere Dio. 345 
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® Parere dell'autore circa la frequenzadellacom. 445 
‘Parla ciafeuno arditamente con autorità. 180 
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Predicatori contrariyiche danno fanno, , 8: 
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Sacerdote femplice che obligo'ba di celebrare. 22.68 23 
I Sacerdote 


Terza Parte. 
Sacerdote femon celebratre voltel'anno:che —‘24.625 


Sarerdote giufto lodato da S.Vicenzo Ferrer. 116 
Sacerdote come pigliara la cuftodia. 513 

Sacerdotechecommmica nettile dita. &c. 518 
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Scandalo de confeffori imprudenti.&rc. | 496 
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Sentenza di Dio contro le donne. €$c. 60 
Sentenza del Santif]. Sacramento. 94 
Sentenze belle per commumicare, 343 

Sgpc repetita placebunt. . 77 
Serpente morficò Adamo dî quattro fortì. 58 
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Si Deus pro nobis explicatur. 171 
Simile per la communione,ex lege nature. 294 
Simile altro ex lege Scritta. 295 
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Unione di volontà in che ft moStra. 310 
Volontà di Dio è noftra fantificatione. 124 
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